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sìa  visioni  di  dominio  e  di  gloria.  Vedevasi  già  il  sovrano  predo- 
minante d'  Europa ,  il  campione  di  molti  Stali  oppressi  da  una 
sola  monarchia  troppo  polente.  Fino  dal  mese  di  giugno  aveva 
assicurate  le  Provincie  Unite,  che,  appena  rassettate  le  raccende 
dell'  Inghilterra ,  avrebbe  mostrato  al  mondo  quanto  poco  ei  te- 
messe la  Francia.  Giusta  siffatte  assicurante,  in  meno  d' un  mese 
dopo  la  battaglia  di  Sedgemoor,  concluse  con  gli  Stali  Generali 
no  trattato  secondo  i  principi]  della  Triplice  Alleanza.  Fu  consi- 
derata  e  all'  Aja  e  a  Versailles  come  circostanza  siflni  fi  contissima 
che  Halifax,  perpetuo  ed  ucer rimo  nemico  della  influenza  francese, 
il  quale  quasi  mai,  dall' inizio  del  regno,  era  stalo  consultato 
sopra  alcuno  importante  negozio,  fosse  precipuo  operatore  della 
lega  in  modo  da  parere  che  le  sue  sole  parole  trovassero  ascolto 
all'  orecchio  del  principe.  E  fu  circostanza  non  meno  significativa, 
che  innanzi  non  ne  fosse  stato  fatto  pur  motto  a  Barillon.  Egli  e 
il  suo  signore  furono  presi  olla  sprovvisto.  Luigi  ne  rimase  scon- 
certalo, e  mostrò  grave  e  non  irragionevole  ansietà,  rispetto  ai 
futuri  disegni  di  un  principe  il  quale  poco  avanti  era  stato  suo 
pensionato  e  vassallo.  Correva  molto  la  voce  che  Guglielmo  d'Orali, 
gc  affaccenda  vasi  a  formare  una  grande  confederazione,  che  do- 
veva comprendere  i  due  rami  della  Casa  d'  Austria ,  te  Provincie 
Unite,  il  Regno  di  Svezia,  e  lo  Elettorato  di  Brandenhurgo.  Adesso 
pareva  che  Iole  confederazione  dovesse  avere  a  capo  il  Re  e  il 
Parlamento  d'  Inghilterra.  1 

Difatti  furono  iniziate  pratiche  tendenti  a  simile  scopo.  La 
Spagna  propose  di  formare  una  stretta  lega  con  Giacomo,  il  quale 
accolse  favorevolmente  la  proposta ,  comecché  chiaro  apparisse 
che  tale  alleanza  sarebbe  stata  poco  meno  che  una  dichiarazione 
contro  la  Francia.  Ma  ei  differì  la  sua  ultima  risoluzione .  fino 
alla  nuova  ragunanza  del  Parlomcnto.  Le  sorti  della  Cristianità 
pendevano  dalla  disposizione  in  cui  egli  avrebbe  trovata  la  Ca- 
mera de'  Comuni.  Se  essa  era  inchinevole  ad  approvare  i  suoi  divi- 

'  Avaui,  rtej.,  6-te  A sos lo  mas;  iMjpjkIu  ili  alien  k  de'  juol  colli-ghi. 
Mi  quale  e  incluso  II  trattilo,  11-11  Affisili;  hifgf  >  Umilimi,  lt-M  e  ift-w 
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sani  enti  di  politica  interna,  non  vi  sarebbe  alala  cosa  alcuna  che 
gli  avesse  impellilo  u"  intervenire  con  vigore  ed  autorità  nella 
gran  contesa  ohe  tosto  doveva  travagliarsi  nel  continente.  Se  la 
Camera  era  disubbidiente ,  egli  sarebbe  stato  costretto  a  deporre 
ogni  pensiero  d'  arbitrato  tra  le  nazioni  contendenti,  ad  implorare 
nuovamente  lo  aiuto  della  Francia,  a  sottoporsi  di  nuovo  alio 
dittatori  francese,  a  diventare  potentato  dì  terza  o  quarta  classe, 
e  a  rifarai  del  dispregio,  in  che  lo  avrebbero  tenuto  gli  stranieri , 
trionfando  della  legge  e  dello  pubblico  opinione  nel  proprio  Regno. 

E  veramente  non  sembrava  facile  ch'egli  chiedesse  ai  Comuni 
più  di  quello  che  essi  inchinavano  a  concedere.  Avevano  già  date 
abbi  lodevoli  prove  d'  essere  desiderosi  di  serbare  intatte  le  regie 
prerogative,  e  di  non  patire  eccessivi  scrupoli  a  notare  le 
usurpazioni  eh'  egli  faceva  contro  i  diritli  del  popolo.  Certo  un- 
dici dodicesimi  de'  rappresentanti  o  dipendevano  dalla  Corte ,  o 
erano  zelanti  Cavalieri  di  provincia.  Poche  erano  le  cose  che  uno 
tale  Assemblea  avrebbe  pertinacemente  ricusale  al  Sovrano;  e 
fn  forluno  per  la  nazione  che  tali  poche  cose  fossero  quelle 
appunto  che  a  Giacomo  stavano  più  a  cuore. 

Uno  de' suoi  lini  era  quello  d'ottenere  la  revoca  dell' Habeat 
Corpus,  che  egli  odiava,  come  era  naturale  che  un  tiranno  odiasse 
il  freno  più  vigoroso  che  la  legislazione  impose  inai  alla  tirannide. 
Cotesto  odio  gli  rimase  impresso  in  mente  fino  all'  ultimo  dì  di 
sua  vita,  e  si  m.unfcsUi  m-jili  avvertimenti  eh'  egli  scrisse  in  esilio 

per  erudimento  del  figlio.  '  ola  V Habenx  Corpus,  quantunque 
fosse  una  legge  falla  mentre  i  Whig  dominavano,  non  era  me OO 
cara  ai  Tory  che  ai  Whig.  Non  6  de  maravigliare  che  questa 
gran  legge  fosse  tenuta  in  Ionio  pregio  do  tutti  gl'Inglesi  senza 
distinzione  di  partito:  perocché  non  per  indiretta  ma  per  di- 
retta operazione  contribuisce  alla  sicurezza  e  felicito  di  ogni 
abitante  del  Regno.  ' 

■  Avrtftimcnll  ipiilolall  "  Ter  mio  Patio  il  Principi  di  Galla  *  nelle  eorle 
ileali  Sitami.  ' 

'  »  L'Hot™  Corina  n  'liceva  Jubnnn,  che  eri  II  più  bacchettone  de'Tory, 
a  Boswell,  u  é  il  solo  «regie,  cke  il  nostra  Guicruo  abbia  jonra  quelli  degli  al- 
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Giacomo  vagheggiava  un  allro  disegno,  odioso  a!  partilo  che  lo 
avevo  posto  sul  trono,  e  ve  lo  manteneva.  Desiderava  formare 
un  grande  esercito  stanziate.  Erasi  giovato  dell'  ultima  insurre- 
zione per  accrescere  considerevolmente  le  forze  militari  lasciate 
dal  fratello.  I  corpi  che  oggidì  si  chiamami)  i  primi  sei  reggimenti 
delle  guardie  o  cavallo,  il  terzo  c  quarto  reggimento  dei  dragoni, 
e  i  nove  reggimenti  di  fantfria,  dal  settimo  al  decimoquinto  in- 
clusivomenle ,  erano  stati  pur  allora  formati.  '  Lo  effetto  (fi  tale 
aumento,  c  del  richiamo  del  presidio  di  Tangeri,  fu  che  il  nu- 
mero delle  truppe  regolari  in  Inghilterra,  erasi  in  pochi  mesi  ac- 
cresciuto da  sei  mila  a  circo  ventimila  uomini.  Nessuno  de'  Re 
nostri  in  tempo  di  poco  aveva  avuto  mai  tante  forze  sotto  il  suo 
comando.  E  Giacomo  non  ne  era  nè  anche  soddisfatto.  Ripeteva 
spesso  come  non  fosse  da  riposare  sulla  fedeltà  delle  milizie  civi- 
ci», le  quali  partecipavano  di  tutte  le  passioni  dello  classe  a  cui 
appartenevano,  che  in  Spdgemoor  s'erano  trovali  nell'armata 
ribelle  più  militi  cittadini  che  non  fossero  nei  campo  regio,  e  che 
se  il  trono  fosse  stato  difeso  soltanto  dalle  milizie  delle  Contee , 
Mon monili  avrebbe  marciato  trionfante  do  I.yme  a  Londra. 
La  rendita,  per  quanto  potesse  sembrare  grande  in  agguaglio  dì 

Gran  parte  de'  proventi  delle  nuove  tasse  spendevasi  nel  mante- 
nimento della  flotta.  Sul  finire  del  regno  antecedente  l' intera  spesa 
dell'armata,  incluso  il  presidio  di  Tangeri,  era  siota  minore  di 
trecento  mila  lire  sterline  annue.  Adesso  non  sarebbero  bastate 
seicento  mila  sterline.  '  Se  nuovi  aumenti  dovevano  farsi,  era 
necessario  chiedere  altra  pecunia  al  Parlamento;  e  non  era  pro- 
babile che  esso  si  sarebbe  illustrato  proclive  a  concedere.  Il  sem- 
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ptice  nomi!  d'esercita  stanziale  ars  in  odio  a  tutto  lo  nozione,  e 
a  nessuno  parie  ili  quello  più  in  odio,  che  ni  gentiluomini  Cavalieri 
i  quali  riempivano  la  Camera  Basso.  Nella  loro  mente  lo  idea  d'un 

to,  del  Protettore,  delle  spoliazioni  della  Chiesa,  della  purgazione 
delle  Università,  dell'  abolizione  della  parìa,  dell'  assassinio  del  Re, 
del  (risto  regno  de' Santo  celli ,  del  piagnisteo  e  dell'  «srdismn, 
delie  multe  e  de' sequestri,  degl' insulti  che  i  Generali,  listili 
dalla  feccia  del  popolo,  avevano  recalo  alle  più  antiche  ed  pud* 
revoli  famiglie  del  reame.  Inoltre  non  v'  ero  quasi  baronetto 
o  scudiero  nel  Parlamento  che  non  ondasse  non  poco  debitore 
della  propria  importanza  mila  propria  Contea  al  grada  eh'  egli 
aveva  nello  milizia  civica.  Se  essa  veniva  abolita ,  era  mestieri 
ulte  i  gentiluomini  inglesi  perdessero  gran  parte  dello  loro  di- 
gnità ed  influenzo.  Ero  dunque  probabile  elle  il  Re  incontrasse 
maggiori  difficolto  nd  ottenere  i  mezzi  per  il  mantenimento  dello 
esercito,  ohe  ad  oltenerc  la  revoco  dell'Haliti»  Corpus. 

Ho  umbidue  i  predetti  disegni  crono  subordinali  al  grande  di- 
visamente al  quale  il  Re  con  tutto  l' anima  intendeva ,  ma  che 
ero  aborrilo  do  quei  gentiluomini  Tory,  i  quali  erano  pronti  a  spor- 
gere il  propria  sangue  per  difendere  i  diritti  di  lui  ;  aborrilo  da. 
quella  Chiesa  che  non  avevo  moi,  per  lo  spazio  di  tre  generazioni 
di  discordie  civili,  vacillato  nella  fedeltà  verso  lu  sua  caso;  abor- 
rito perfino  da  queir  armata  alla  quale,  negli  estremi,  era  d' Uopo, 
rh'ei  s'affidasse. 

La  sua  religione  era  tuttavia  proscritta.  Multe  leggi  rigorose 
contro  i  Cattolici  Romani  contenevansi  nei  Libro  degli  Statuti,  e 
non  mollo  tempo  innonzi  erano  siale  rigorosamente  eseguite. 
L'Atto  di  Provo  escludeva  dogli  uffici!  civili  e  militari  tulli  co- 
luro  clic  dissentivano  ikilla  Chiesa  d'  Inghilterra;  e  un  Alto  poste- 
riore, proposto  ed  approvato  ollorchf  le  fandonie  di  Ootes  ave- 
vano ri-sa  frenetico  la  nazione,  ordinava  rhe  ninno  potasse  sedere 
in  nessuno  delle  Camere  del  Parlamento  se  primo  non  avesse  so- 
lennemente abiurato  la  dottrina  dello  Iriinsustanziazione.  Che  il  Re 
desiderasse  ottenere  piena  tolleranza  per  lo  Chiesa  alla  quale  egli 
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apparteneva,  era  cosa  naturale  e  gius  In  ;  né  v'è  rugionc  alcuna 
a  dubitare  che,  con  un  po' di  pazienza,  di  prudenza  e  di  giusti- 
zia, avrebbe  ottenuta  tale  tolleranza. 

La  immensa  ai' versione  e  paura  che  il  popolo  inglese  provava 
per  la  religione  di  Giacomo,  non  era  da  attribuirsi  solamente  o 
principalmente  ad  animosità  teologica.  Tutti  i  dottori  della  Olirti 
Anglicana,  non  ohe  i  più  illustri  non-eonforuiisli,  unanimemente 
ammettevano  che  la  eterna  salute  potesse  trovarsi  anche  nella 
Chiesa  Romana,  che  anzi  alenili  credenti  di  quello  Chiesa  anne- 
vrravnnsi  fra  i  più  illustri  eroi  della  virtù  cristiano.  È  noto  che 
la  leggi  penali  contro  il  papismo  erano  ostinatamente  direse  da 
molti,  che  reputavano  l'Arionismo,  il  Quacquerismo ,  il  Giudai- 
smo ,  considerati  spiritualmente ,  più  pericolosi  del  papismo  ,  e 
non  erano  disposti  a  fare  simigliami  leggi  colliri)  gli  Ariani ,  i 
Quacqueri  o  i  Giudei. 

È  facile  comprendere  perchè  il  Cattolico  Romano  venisse  trat- 
tato con  meno  indulgenza  di  quella  che  usavasi  ad  uomini  i  quali 
non  credevano  nella  dottrina  de'  Padri  di  Nicea,  e  anche  a  coloro 
che  non  erano  stoti  ammessi  nel  grembo  della  Fede  Cristiana.  Era 
fra  gl'Inglesi  fortissima  Ih  convinzione  che  il  Cattolico  Roman», 
sempre  che  ai  trattava  dell'  interesse  delta  propria  religione, 
si  credesse  sciolto  da  lutti  gli  ordinarli  dettomi  della  morale, 
che  anzi  reputasse  meritorio  violarli,  se,  cosi  Tacendo,  poteva 
liberare  dal  dannu  o  dHl  biasimo  la  Chiesa  di  cui  egli  era 
membro. 

Wè  questa  opinione  era  priva  A'  una  certa  apparenza  di  ragione. 
Era  impossibile  negare  che  vnrii  celebri  cui  siati  cattolici  romani 
nv esse rn scritto  a  difesa  del  parlare  equivoco,  della  rcslritione  men- 
tale, dello  spergiuro,  e  perfino  dell'assassinio.  Né,  come  dicevoli,  le 
speculazioni  di  cotesto  odiosa  scuola  di  solisti  erano  stale  sterili  di 
Trulli.  La  strage  della  festività  di  San  Burlolommeo,  lo  assassinio 
del  primo  Guglielmo  d'Qrange,  quello  d'  Enrico  111  di  Fronda, 
le  mollo  congiure  macchinate  a' danni  d' Elisabetta,  e  sopra  lutte 
quella  delle  polveri,  venivonn  di  continuo  citale  come  esempli  dello 
slrella  connessione  tra  lo  viziosa  teoria  e  la  pratica  vhsiosa.  Al- 
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legavasi  come  ciascuno  di  colali  delitti  fosse  stalo  suggerito  e  Io- 
dato da'  teologi  cattolici  romani.  Le  lettere,  che  Eduardo  Digby 
scrisse  dalla  Torre  col  succo  di  limone  aliti  propria  moglie,  erano 
state  di  fresco  pubblicale  e  citavonsi  spesso.  Egli  era  uomo 
dotto  e  gentiluomo  onesto  in  ogni  cosa,  e  Torte  animato  del  sen- 
timento del  dovere  verso  Dio.  E  nondimeno  era  stalo  profonda- 
mente implicato  nella  congiura  ordita  a  fare  saltare  in  aria  il  Re, 
i  Lordi,  e  i  Comuni;  e  sul  punto  di  andare  alla  eternit*  avev» 
dichiarato  di  non  sapere  intendere  in  che  guisa  liti  Cattolico 
Romano  potesse  stimare  peccaminoso  un  tale  disegno.  La  conse- 
guenza che  il  popolo  deduceva  ila  sifiolle  cose  era  elle,  per  quanto 
onesto  si  volesse  immaginare  il  curatine  d'un  papista,,  non  vi 
era  eccesso  di  Traudc  e  di  crudeltà,  di  cui  egli  non  fosse  capace 
ogni  qualvolta  ne  andasse  della  securlà  e  dell'onore  della  propria 
religione. 

La  straordinaria  credenza  che  ebbero  le  favole  dì  Ootes  e 
massimamente  da  attribuirsi  al  prevalere  di  tale  opinione.  Era 
inutile  che  lo  accusato  Cattolico  Romano  ollcgassc  la  integrità , 
umanità,  c  lealtà  dn  lui  mostrate  in  tutto  il  corso  della  pro- 
pria vita.  Era  inutile  ch'egli  adducesse  ;■  schiere  lestimnni  ri- 
spettabili appartenenti  alla  sua  religione,  per  conlradire  i  mostruosi 
romanzi  inventali  dall'uomo  più  infame  del  genere  umano.  Era 
imitile  che  col  capestro  al  collo  invocasse  sopra  il  suo  capo  In 
vendetta  dì  quel  Dio,  al  cospetto  del  quale,  tra  pachi  momenti, 

alcun  male  contro  il  suo  principe,  o  i  suoi  concittadini  protestanti. 
Le  testimonianze  addotte  in  proprio  favore  servivano  solo  a  pro- 
vare quanto  poco  valessero  i  giuramenti  de'  papisti.  Le  sue  stess« 
virtù  facevano  presumere  la  sua  propria  reila.  Il  vedersi  dinanii 
agli  orchi  la  morte  e  il  giudicio  rendeva  più  verisimile  ch'egli  ne- 
gasse ciò  che,  senza  danno  d' una  causa  santissima,  non  avrebbe 
potuto  confessare.  Tra  gl'infelici  convinti  rei  dell'assassinio  di 
Godfrey  era  slato  Enrìro  Berry  protestante  di  fama  non  buona. 
È  cosa  notevole  e  bene  provota  che  le  estreme  parole  di  Berry 
contribuirono  più  a  togliere  credenza  alla  congiura  di  quel  che 
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facessero  le  dichiarazioni  di  tulli  i  pii  ed  onorevoli  Cai  Ioli  ci 
Romani  ebe  patirono  la  medesima  sorte.  ' 

E' non  erano  solo  lo  stollo  volgo,  i  soli  zelanti,  nello  intel- 
letto de' quali  il  fanatismi)  avevo  spento  ogni  ragione  e  carità, 
coloro  che  consideravano  il  Cattolico  Romano  come  uomo  die  per 
la  faciliti  della  propria  coscienza  di  leggieri  diventava  falso  testi- 
monio, incendiario,  o  assassino*  come  uomo,  che  trattandosi  della 
propria  religione  non  nbborrivn  da  qual  si  fosse  atrocità,  e  non  si 
teneva  vincolato  da  nessuna  specie  di  giuramento.  Se  in  quell'età 
v'erano  due  che  per  intendimento  o  per  indole  inclinassero  alla 
tolleranza,  que'due  erano  Tillotson  e  Locke.  Nonostante,  Tillotson, 
che  per  essersi  sempre  mostrato  indulgente  a  varie  classi  di  sci- 
smatici ed  eretici,  ebbe  rimprovero  d' eterodosso,  disse  dal  pulpito 
alla  Camera  de'  Comuni  essere  loro  debito  di  provvedere  con 
somma  efficacia  contro  la  propaganda  d' ima  religione  più  malefica 
della  irreligione  slessa,  d'una  religione  che  richiedeva  da' suoi  pro- 
seliti servigli  dircllamculc  opposti  ai  principii  della  morale.  Con- 
fessò come  per  indole  ei  fosse  prono  alla  dolcezza  ;  ma  il  proprio 
dovere  verso  la  società  lo  fonava,  in  quella  sola  circostanza,  ad 
essere  severo.  Dichiarò  che.  secondo  egli  pensava,  ì  Pagani,  che 
non  avevano  mai  udito  il  nome  di  Crislo  ed  erano  solo  diretti  dal 
lume  della  ragione  naturale,  erano  memhrì  della  civile  coinnnauza 
più  degni  di  fiducia  che  gli  nomini  educati  nelle  scuole  de' casi- 
sti papali.  '  Locke  nel  celebre  trattato,  nel  quale  si  affatico  a 
dimostrare  che  anche  le  più  grossolane  forme  dell' idolatria  non 
erano  da  inibirsi  con  leggi  penali ,  sastenne  che  quella  Chiesa  la 
quale  insegnava  agli  uomini  di  non  serbare  fede  agli  eretici,  non 
aveva  diritto  alla  tolleranza.  "■ 

Egli  è  evidente  che,  in  tali  circostanze,  il  grandissimo  dei 
servigii  che  un  Inglese  cattolico  romano  avrebbe  potuto  rendere 
ai  propri!  confratelli,  era  quello  di  provare  al  pubblico,  che  qua- 

'  Tillulinn.  Strmonr.  drilli  imiriii;  .ili  i  C.nn.'r:<  lic'CiinitinT.  il  di  s  ili  Ho- 
vi-nibre  issa. 

1  Lsckc,  IMtcra  prima  indirmi  alla  7b»cnmin. 
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luncmo  rosa  alcuni  tcmcrarii,  in  tempi  ili  ferii  l'oiiiniDvimi'iiti  . 
avessero  potuto  scrivere  o  fnre,  la  sua  Chiesa  non  ammetteva  chi' 
il  Glie  g  in  sii  fichi  i  mezzi  incanì  pati  bili  con  la  morale.  E  Giacomi) 
poteva  i ni rnbil mente  rendere  lilla  lede  un  tanto  servigio.  Ero  Re, 
e  il  più  potente  di  quanti  princìpi  fossero  stali  sul  Irono  d'Inghil- 
terra a  memoria  degli  nomini  più  vecchi.  Slava  in  lui  far  cessare 
o  rendere  perpetuo  il  rimprovero  che  si  faceva  alla  sua  religione. 
.  S'egli  si  fosse  uniformato  alle  leggi,  se  avesse  mantenute  le 
fatte  promissioni,  se  si  fosse  astenuto  dall'  adoperare  alcun  meno 
iniquo  a  propagare  le  sue  proprie  opinioni  teologiche,  se  avesse 
susposu  l';i'£Ìiirii'  ili-gli  -Intuii  areali  nsariJn  largamente  della  sua 
incontrastabile  prerogativa  di  for  grazia ,  a  un  tempo  astenen- 
dosi di  violare  la  costituzione  civile  ed  ecclesiastica  del  Regno . 
il  sentire  del  suo  popolo  si  sarebbe  rapidamente  cangiato.  Un 
tanto  esempio  di  buona  fedo  scrupolosamente  osservato  da  un 
principe  papista  verso  una  nazione  protestante  avrebbe  spenti  i 
comuni  sospetti.  Quegli  uomini  che  vedevano  come  ami  Cattolico 
Romano  si  concedessi:  dirigere  il  potere  esecutivo,  comandare  Ir 
forze  di  terra  e  di  mare,  convocare  o  sciogliere  il  Parlamento, 
nominare  i  Vescovi  «  Decani  della  Chiesa  d' Inghilterra,  avrebbero 
tosto  cessato  di  temere  che  vi  fosse  gran  male  per  mettendo  ad 
un  Cattolico  Romano  d'essere  capitano  d'una  compagnia,  n  alder- 
iMnno  d'un  borgo.  E  forse  in  pochi  anni  la  setto  per  tonto 
tempo  detestala  dalli  na/.i.me,  siuvbbr;  slata,  con  pianse  universale, 
ammessa  agli  utEcii  e  al  Parlamento. 

Molli  Cattolici  Romani  occupavano  ufficii  ne'  reggimenti  no- 
vellamente formati.  Questo  violazione  dello  legge  per  qualche 
tempo  non  fu  censurata  ;  perocché  le  genti  non  erano  disposte  a 
notare  ogni  irregiilnrilà  clic  commettesse  un  Re  chiamalo  appena 
sul  tromi  a  difendere  la  corona  e  lo  vita  conico  i  ribelli.  Ma 
il  pericolo  uon  era  più,  Gl'insorti  erano  stali  vinti  e  puniti. 
Il  loro  malaugurato  attentato  aveva  accresciuta  forzo  ol  Governo 

»|  'i.ii-.  *M  jii.r.    N.-nl  i-    ■•(■il'.-  i  ... f.ft-ij ttt 

eomandi  militari  od  indivìdui  privi  delle  qualità  richieste  dallo 
legge  ;  e  dopo  poco  si  seppe  eh'  egli  era  risoluto  di  non  conside- 
rarsi vincolato  doli'  Atto  di  Prova,  che  sperava  d'indurre  il  Porla- 
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melilo  a  revocarti»,  e  "che  ove  il  Parlamento  si  fosse  mostrato  di- 
subbidiente, egli  avrebbe  fatto  da  sé. 

Appena  sparsa  cotesto  voce,  un  profondo  mormorare ,  foriero 
di  procella ,  gli  delle  avviso  che  lo  spirilo ,  innanzi  al  quale, 
l'avo,  il  padre,  e  il  fratello  di  lui  erano  stati  costretti  a  indie- 
treggiare, comecché  tacesse,  non  era  spento.  L'opposizione  mo- 
strassi primamente  nel  Gabinetto.  Halifax  non  ardi  nascondere  il- 
disgusto  e  la  trepidazione  che  gli  stavano  in  cuore.  In  Consiglio 
animosaiiienlo  espresse  qne'senlimenli,  die,  come  fnslo  si  conobbe, 
concitavano  tulla  la  nazione.  Da  nessuno  do'  suoi  colleglli  fu  se- 
condato; e  non  si  parlò  altrimenti  della  cosa.  Fu  chiamato  alle 
stante  reali.  Giacomo  si  stadio  di  sedurlo  co'  complimenti  e  con. 
le  blandizie,  ma  non  otlenne  nulla.  Halifax  ricnsò  positivamente 
di  promettere  che  avrebbe  nella  Camera  de'Lordi  votato  a  fa- 
vore della  revoca ,  sia  dell'  Alto  di  Prova ,  sia  dell'  Albero 
Corpus.  "-'■. 

Taluni  di  coloro  che  stavano  dintorno  al  Re ,  lo  consigliarono 
a  non  cacciare  all'  opposi  zinne,  in  sulla  vigilia  del  ragunarsi  del 
Parlamento,  il  più  eloquente  ed  esperio  nomo  di  Stalo  che  fosse 
nel  Regno.  Gli  dissero  che  Halifax  amava  la  dignità  e  gli  emolu- 
menti dell'  ufficio;  che  mentre  seguitava  a  rimanere  Lord  Presi-: 
dente,  non  gli  sarebbe  stato  possibile  adoperare  tulla  la  propria 
fona  contro  il  Governo,  e  che  destituirlo  era  il  medesimo  elle! 
emanciparlo  da  ogni  "ritegno.  Il  Re  si  leone  ostinato.  Ad  Halifax 
fu  Tallo  sapere  che  non  v'era  phi  mestieri  de'snoi  servigii;  e  II 
suo  nome  fu  easso  dal  Libro  del  Consiglio.  1 

La  sua  destilo /.ione  produsse  gran  senso  non  solo  in  Inghil- 
terra, ma  anche  in  Parigi,  in  Vienna  e  nell'Aja;  imperciocché 
bene  sapevasi  come  egli  si  fosse  sempre  studiato  di  frustrare  la  in- 
fluenza che  la  Francia  esercitava  nelle  cose  politiche  della  Gran 
Brettagna.  Luigi  si  mostrò  grandemente  lielo  della  nuovo.  I  mi- 
nistri delle  Provincie  Unite  e  quelli  di  Casa  d' Austria ,  dall'  al- 
tro conio,  esaltavano  la  saviezza  e  la  virtù  del  deposto  nomo  di 

'  Libm  del  ConUiffiD.  La  ilnliluilonc  di  H*lthi  i  in  itola  del  11  OKe- 
bni  iena.  Ballimi  >  Cb.'tlwUeld;  BarHIen,  ia->a  uUoIh*. 
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Stato  in  modo  di  offendere  la  Corte  dì  Whitehall.  Gìocomo  in 
ispeeie  era  incollerito  contro  il  segretario  della  legazione  impe- 
riale, il  quale  non  si  astenne  dal  dire  che  gli  eminenti  servìgi 
resi  da  Halifax  nel  dibattimento  intorno  allo  Legge  d' Esclusione, 
erano  stati  rimunerali  con  somma  ingratitudine.  1 

Dopo  poco  tempo  si  conobbe  che  molti  sarebbero  stati  i  seguaci 
di  Halifax.  Una  parte  de' Tory,  guidati  da  Danby  loro  antico  capo, 
cominciarono  a  parlare  un  linguaggio  che  olezzava  ili  spirito  Whìg. 
Persino  i  prelati  accennavano  esservi  un  punto  in  cui  la  lealtà 
verso  il  principe  doveva  cedere  a  più  alte  ragioni.  Il  malcon- 
tento de' «pi  dell'  annida  era  anche  più  straordinario  e  più 
formidabile.  Principiavano  già  ad  apparire  i  primi  segni  di  que'sen- 
tìinenti  che,  tre  anni  dipoi,  spinsero  molti  ufficiali  d'alto  grado  a 
disertare  la  bandiera  regia.  Uomini  che  per  lo  avanti  non  avevano 
mai  avuto  scrupolo  alcuno,  subitamente  divennero  scrupolosi. 
Churchill  susnrrava  sottovoce  che  il  Re  andava  troppo  oltre. 
Kirke,  pur  allora  ritornato  dalle  stragi  d'occidente,  ginrava  di  di- 
fendere la  religione  protestante.  E  quand'anche,  ei  diceva,  avesse 
ad  abiurare  la  fede  alla  quale  era  stato  educalo,  non  sarebbe 
mai  diventato  papista.  Egli  era  già  vincolato  da  una  solenne  pro- 
messa allo  imperatore  di  Marocco,  al  quale  aveva  giurato  che  se 
mai  si  fosse  indotto  ad  apostatare,  si  sarebbe  fatto  Musulmano.  * 

Mentre  la  nazione,  agitata  da  molle  veementi  emozioni,  aspet- 
tava ansiosa  il  regimarsi  delle  Camere,  giunsero  di  Francia  nuove 
che  accrebbero  lo  universale  eccitamento. 

La  diuturna  ed  eroica  lotta  degli  Ugonotti  col  Governo  fran- 
cese era  stata  condotta  a  fine  dalla  destrezza  e  dal  vigore  di 
Richelicu.  Il  grande  uomo  di  Slato  gli  vinse;  ma  confermo  loro  la 
libertà  di  coscienza  ad  essi  conceduta  dallo  editto  di  Nantes.  Fu 
loro  promesso  sotto  alcune  non  incomode  restrizioni ,  d' adorare 
Dio  secondo  il  loro  rituale,  e  di  scrivere  in  difesa  della  loro  dol- 


■  Bflriilcn  ,  lo  nllohrii-s  KoKmbrc  iim;  Luigi  a  Rtrillon  ,  «  oilobrc.s 
ttnlrmbrp;  t-te  Novembre. 

1  Vi  è  un  nole\ulc  racconto  ilu'  primi  Jianì  del  malcontento  IrnTwy  In  una 
kll.ro  ili  Hjiilai  a  DitsleiflcMd,  strilli  ncll'Oltuhrc  del  laat  ;  Unnici,  I,  sai. 
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trina.  Erano  ammissibili  agli  uBcii  politici  e  militari,  né  la  ere- 
sia loro,  per  uno  spazio  considerevole  di  tempo,  impedì  ad  essi  pra- 
ticamente d'inalzarsi  nel  mondo.  Alcuni  ili  loro  comandavano  le  ar- 
mate dello  Stalo,  ed  nitrì  presiedevano  a' dipartimenti  d'i  ili  portali  la 
nel!' amminisl razione  civile.  Finalmente  variò  la  fortuna.  Luigi  XIV 
fino  dagli  anni  suoi  primi  aveva  sentita  conlro  i  Calvinisti  un'av- 
versione religiosa  e  insieme  politica.  Come  zelante  Cattolico  Ro- 
mano detestava  i  loro  donimi  teologici.  Come  principe  amante  del 
potere  assaltilo,  detestava  quelle  teorie  repubblicane  che  erano 
frammiste  alla  teologia  ginevrina.  A  poco  a  poco  privò  gli  scisma- 
tici di  tutti  i  loro  privilegii.  S'intromise  nella  educatone  de' fan- 
ciulli protestanti,  confisco  gli  averi  lasciali  in  legato  ai  Concistori 
protestanti,  e  con  frivoli  pretesti  chiuse  tutte  le  chiese  protestanti. 
I  ministri  protestami  furono  spogliati  da' riscuoti  tori  delle  tasse. 
I  magistrati  protestanti  furono  privali  dell'  onore  della  nobiltà.  Agli 
ufficiali  protestanti  della  Caso  Reale  fu  annunziato  che  Sua  Mae- 
stà più  non  aveva  mestieri  de'  loro  servigii.  Furono  dati  ordini 
perché  nessun  protestante  fosse  ammesso  alla  professione  di  legale. 
La  oppressa  setta  mostro  qualche  lieve  segno  di  quello  spirito 
che  nel  secolo  precedente  aveva  sfidala  la  patema  della  Casa  di 
Valots.  Ne  seguirono  stragi  e  pene  capitali.  Furono  acquartierate 
compagnie  di  dragoni  nelle  cittii  dove  gli  eretici  erano  numerosi, 
e  nelle  abitazioni  rurali  di  gentiluomini  eretici;  e  la  crudeltà  e  la 
licenza  di  cotesti  fi-roci  missionarii  era  approvate  o  debolmente 
biasimala  dal  Governo.  Nondimeno  lo  editto  di  Nantes,  quantunque 
fosse  stato  violato  di  fatto  in  tutte  le  aue  più  essenziali  provvi- 
sioni, non  era  stato  per  anche  formalmente  revocato;  e  il  Re  più 
volte  dichiarò  in  solenni  atti  pubblici  d'essere  deliberato  a  man- 
tenerlo. Ma  i  bacchettoni  e  fili  adulatori,  che  governavano  l'orec- 
chio del  Re,  gli  porsero  un  consiglio  ch'ei  volenlieri  accolse.  Gli 
dimostrarono  la  sua  politica  di  rigore  avere  già  prodotti  stu- 
pendi effetti,  poca  o  nessuna  resistenza  essersi  fatto  al  ano  volere, 
migliaia  d' Ugonotti  essersi  già  convertiti  ;  e  conclusero  che,  ove 
egli  facesse  l'unico  passo  che  rimaneva  a  compire  l'opera,  co- 
loro die  seguitavano  a  ricalcitrare  si  sarebbero  sollccilaiuen- 
le  sottomessi.  La  Francia  sarebbe  purgata  della  macchia  d'ere- 
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sìa,  e  il  suo  principe  si  sarebbe  acquistata  una  corona  ce- 
leste non  meno  gloriosa  di  quella  di  San  Luigi.  Tali  argomenti 
vinsero  V  animo  del  Re.  Il  colpo  finale  fu  dato.  Lo  editto  di  Kantes 
venne  revocato;  e  comparvero.,  rapidamente  succedendosi,  ntime- 
msi  decreti  contro  i  settari],  I  fanciulli  e  le  fanciulle  furono  strap- 
pati dalle  braccio  de' genitori  e  mandati  od  educarsi  nei  conventi. 
A  lutti  i  Ministri  Calvinisti  fu  ingiunto  o  di  abiurare  la  loro  re- 
ligione o  dentro  quindici  giorni  uscire  dal  territorio  della  Fran- 
cia. Agli  altri  credenti  della  Chiesa  Rifornita  fu  inibito  di  partirsi 
dal  Regno;  e  a  fine  d'impedire  loro  la  fuga,  i  porti  e  i  confini 
vennero  rigorosamente  guardati.  In  tal  modo  il  traviato  gregge 
—  sperava  il  principe  —  diviso  dai  malvagi  pastori,  sarebbe  tosto 
ritornato  in  grembo  alla  vera  fede.  Ma,  a  dispetto  di  tutta  la  vi- 
gilanza della  poliiia  militare,  numerosissimi  furono  gli  emigrati. 
Fu  calcolato  clic  in  pachi  mesi  cinquantamila  famiglie  dissero 
per  sempre  addio  olla  Francia.  Ne  i  fuggenti  erano  tali  da  im- 
portar poco  alla  patria  che  li  perdeva.  Erano  per  lo  più  persone 
mtt'IlijVnti,  industriose,  e  di  austera  morale.  Trovovansi  fra  loro 
nomi  illustri  nella  milizia,  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti. 
Parecchi  degli  esuli  offersero  le  spade  loro  a  Guglielmo  d'Orengc, 
e  si  resero  notevoli  pel  furore  onde  combat  te  rono  contro  il  loro 
persecutore.  Altri  vendicaronsi  r.on  armi  anco  più  formidabili, 
e  per  mezzo  delle  stamperie  d'Olanda,  d'Inghilterra,  dì  Germa- 
nia, infiammarono  per  trenta  anni  gli  animi  di  tutta  l'Europa 
contro  il  Governo  Francese.  Una  classe  più  pacìfica  di  gente  istituì 
manifattori!'  di  seta  nel  suburbio  nrienlalc  di  Londra.  Dna  com- 
pagnia d'esuli  insegnò  ai  Sassoni  a  fare  le  stoffe  e  i  cappelli, 
di  che  fino  allora  la  sola  Francia  aveva  tenuto  il  monopolio.  Un'  al- 
tra piantò  le  prime  vili  nelle  vicinanze  del  Capo  di  Buona  Spe- 

In  circostonze  ordinarie  le  Corti  di  Spagna  c  di  Roma  avrebbero 
fatto  plauso  od  un  principe  che  aveva  vigorosamente  guerreg- 

'  Gli  srrilll  ili  quel  iL'uipo.  iMll.mli  in  vjriu  lilliuc  <li  entelli  persccmiont, 
sono  Innumercioli.  Una  narraiìone  eliiaia,  lena,  «tvieo  trovasi  ne)  libro  di  Vol- 
taire: Siede  ile  Aouii  XIV. 
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gialo  contro  la  cresi».  Ma  tanto  era  l' odio  ispiralo  dalla  ingiu- 
stizia ed  alterigia  di  Luigi,  che,  fallosi  egli  persecutore,  le  Corli  di 
Roma  e  di  Spagna  presero  le  parti  della  liberta  religiosa ,  e  forte 
riprovarono  lo  crudeli*  di  scagliare  sema  freno  sopra  genli 
inoffensive  una  feroce  e  licenziosa  soldatesca.  ■  Un  grido  una- 
nime di  dolore  e  di  rabbia  levossi  da'petti  di  lutti  i  protestanti  d'Eu- 
ropa. La  nuova  della  revoca  dello  editto  di  Nantes  giunse  in 
Inghilterra  circa  una  settimana  innanzi  che  si  aggiornasse  il  Parla- 
mento. Apparve  allora  manifesto  che  lo  spirito  di  Gardincr  e 
del  Duca  d'Alva  seguitava  sempre  ad  animare  la  Chiesa  Catto- 
lica Romana.  Luigi  non  era  da  meno  di  Giacomo  per  genero- 
sili  ed  umanità,  e  certa  eragli  superiore  in  tatto  le  doli  e  i 
requisiti  d'uomo  di  Stato.  Luigi,  al  pari  di  Giacomo,  aveva 
ripetutamente  promesso  di  rispettare  i  privilegi!  de' suoi  sudditi 


persecutore  della  religione  riferì 
dubitare  che  Giacomo  aspettai 
esempio  del  Re  francese?  Egli 
della  legge,  una  forza  militare 
(olici  Romani.  Vi  era  nulla  d' 


la  condotta  della  Cori 


:  iti  Versailles.  A  dir  vero,  essa  avt 
lesse  essergli  d'  impaccio  e  di  mole; 
edere  al  corpo  legislativo  protestan 


inlorriD  a  quello  subitilo,  in  dita  del  lSMlrIq-8  Aprile  IBBJ.  Velli  Veoier,  fleln- 
zlmt  rfi  Fra**;  ire»,  filila  dal  Profeiiotc  Rnrke  nella  tua  Storia  dei  Ferali . 
libra  Vili. 
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scarsa  che  il  Vescovo  di  Vale nza ,  n  nome  ilei  clero  gallicano , 
diresse  a  Luigi  XIV.  L'  oratore  diceva  come  il  pio  sovrano  del- 
l' Ici^biU.'rrn  EpiTiissn  dal  ite  Cnsliaiiifsinin  soccorso  contro  una 
nazione  eretica.  Tu  notato  che  i  membri  della  Camera  de' Comuni 
'  inostravonsi  singolarmente  ansiosi  di  procurarsi  esemplari  di  Go- 
leata arringo,  la  quale  venne  letta  da  tutti  gì'  Inglesi  con  isde- 
gno  e  timore.  '  Giacomo  voleva  frustrare  la  impressione  da  sif- 
fatte cose  prodotta ,  ed  in  quel  momento  mostrare  all'  Europa 
di  non  essere  sclliavo  della  Francia.  Dichiarò  quindi  pubblicamente 
coni'  egli  disapprovasse  il  modo  onde  gli  Ugonotti  erano  stali  trat- 
tati ,  Inrgi  agli  esuli  qualche  soccorso  dal  suo  tesoro  privato , 
e  con  lettere  munite  del  gran  sigillo  invitò  i  suoi  sudditi  ad 
imiliirr'  hi  lilici'iililà  stia.  In  pocbi  mesi  chiaro  si  conobbe  come 
la  mostrata  commiserazione  l'osse  finta  a  blandire  il  Parlamento, 
come  egli  sentisse  verso  i  fuorusciti  odio  mortole,  e  come  di  nulla 
tanto  si  dolesse  quanto  della  proprio  impotenza  a  faro  ciò  che 
Luigi  aveva  compito. 

Il  di  9  di  Novembre  le  Camere  si  rogunarono.  I  Comuni  fu- 
rono chiamali  alla  barra  de'  Lordi  a  udire  il  discorso  della  Co- 
rona profferito  dal  Re  stesso  sul  Irono.  Lo  avea  composto  da  sé. 
Congratulosai  coi  suoi  amatissimi  sudditi  di  vedere  spenta  la  ri- 
bellione nelle  Contrade  Occidentali;  ma  sogsiunse  che  la  celerità 
onde  quella  ribellione  era  nata  e  formidabilmente  cresciuta,  e  la 
lunghezza  del  lempo  in  che  essa  aveva  infuriato,  dovevano  convin- 
cere ciascuno  quanto  poco  conto  si  potesse  fare  delle  milizie  cit- 
tadine. Aveva  per  ciò  aumentata  I'  armala  regolare.  Le  spese  a 
mantenerla  quinci  innanzi  sarebbero  più  che  raddoppiate;  ed 
aveva  fiducia  che  i  Comuni  gli  concederebbero  i  mezzi  a  provve- 
dervi. Annunziò  poi  agli  uditori  d'  avere  impiegali  parecchi  uffi- 
ciali i  quali  non  s'  erano  sottoposti  all'  Atto  di  Prova  ;  ma  egli  li 
conosceva  ben  degni  della  pubblica  fiducia.  Temeva  che  gli  uomini 
astuti  si  sarebbero  giovali  di  colesta  irrcgelarilà  per  turbare  la 

'  »  MI  dicono  clic,  lullt  quelli  parla  men  lari  I  ne  lionno  volala  copia  ,  il  che 
Vedi  Evelyn,  Diaria,  5  Novembre. 
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concordia  che  esisteva  Ira  lui  e  il  Parlamento.  Ma  gli  era  forza 
di  parlare  schietto,  dichiarando  di  essere  fermissimo  a  non  divi- 
dersi da  servi ,  sulla  cui  fedeltà  ci  poteva  riposare ,  e  del  cui 
soccorso  forse  tra  poco  tempo  avrebbe  egli  avuto  mestieri.  ' 

La  esplicita  dichiarazione  eh'  egli  aveva  rotte  le  leggi  dalla 
nazione  reputale  principslbsims  tulriei  della  religione  stabili- 
ta, e  ch'egli  era  determinalo  a  persistere  nel  violarle,  non  era 
alla  a  mansuefare  gli  esasperali  animi  dc'suoi  sudditi.  I  Lordi, 
rade  volte  inchinevoli  ed  iniziare  l'opposizione  ni  Governo,  coh- 
senlirono  a  volare  formali  rendimenti  di  grazie  per  le  rose  espresse 
dal  Re  nel  proprio  discorso:  Ma  i  Comuni  furono  meno  proclivi. 
Ritornati  alla  sala  delle  loro  adunanze,  vi  fu  un  profondo  silenzio;  « 
sui  visi  di  molli  spettabilissimi  rappresentanti  era  dipinta  la  profonda 
inquietndine  degli  animi.  Infine  Middlelon  aliassi  e  propose  che  la 
Camera  subitamente  si-  formasse  in  Comitato  intorno  al  discorso 
del  Re  ;  ma  Sir  Edmondo  Jennings,  Tory  zelante  della  Contea  di 
York  ,  che  supponevssi  esprimrs.se  il  pensiero  di  Dnnby,  prolesto 
contro ,  c  chiese  tempo  a  considerare  maturamente  la  cosa.  Sir 
Tommaso  Clarges,  zio  materno  del  Duca  di  Albemorle,  e  da  lungo 
tempo  rinomato  in  Parlamento  come  nonio  atto  agli  affari  ed  eco- 
nomo della  pubblica  pecunia,  fece  eco  alle  parole  di  Jennings.  Il 
sentire  della  Camera  de'  Comuni  min  poteva  non  esser  chiaro  a 
lotti.  Sir  Giovanni  Ernley  Cancelliere  dello  Scacchiere,  insistè 
onde  lo  indugio  non  fosse  più  di  quarantotto  ore  ;  ina  gli  fu  forza 
cedere;  e  delibcrossi  di  differire  lu  discussione  a  Ire  giorni.  " 

Questo  intervallo  di  tempo  fu  bene  adoperato  da  coloro  che 
erano  capi  della  opposizione  alla  Corte.  E  davvero,  non  ero  lieve 
la  impresa  che  si  studiavano  di  compiere.  In  tre  giorni  dovevano 
riordinare  un  partilo  patriottico.  Non  è  agevole  ne'  giorni  nostri 
intendere  la  dimenila  dì  ciò  fare;  perocché  oggidì  può  dirsi  che 


*  Giornali  de'  Comuni .-  Branislon,  Mtmrk  :  <.:  annuii  Von  Uruwtti  ;ilìI.  Mali 
der.LT.li,  tu-20  M-jv.jui  hi  -  ir.fi.;.  LmnvLTi  crii  'fjrtlirlo  <!i]l'  fluì  baici.!.  Obri- 
deie,  e  Mll<  assuma  ili  cillcrs  mantenni;  Il  carteggio  eoi  proprio  Cove rno.  In- 
torno a  Clargci,  Velli  Bum  CI  ,1.0». 
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la  intera  nazione  assista  alle  deliberazioni  ile'  Lordi  c  ilei  Comuni. 
Ciò  che  Tien  detto  dai  copi  del  ministero  a  della  opposizione  dopo 
la  mezza  nelle,  si  legge  all'  alba  da  tutta  la  metropoli,  nel  pome- 
ri^id  abitanti  dì  Norlhumherland  e  di  Cornwall,  e  nella  mat- 
tina seguente  in  Irlanda,  e  nelle  montagne  della  Scozia.  Neil'  eia 
nostra  quindi ,  lutti  gli  staili!  della  legislazione,  le  regolo  della  di - 
,(u3>i"n«  .  la  Mrilr^ui  -l-.ll.  isji.  ni.  I*  p  [.  i  ninni .  fili  nrip.fi .  I-  -iiìr 
d'  ogni  membro  di  ambedue  le  Camere ,  sono  cose  familiari  a  cen- 
tinaia di  migliaia  lì'  uomini.  Chiunque  adesso  entri  in  Parlamento, 
possiede  ciò  che  nel  secolo  ile cimosel timo  si  sarebbe  reputato  gran 
tesoro  di  scienza  parlamentare.  La  quale  allora  nessuno  avrebbe  po- 
tuto acquistare  senza  aver  fatto  il  li  rotili  in  nel  Parlamento.  La  diver- 
sità fra  un  membro  antico  ed  uno  nuovo  era  quanta  la  diversità  che 
corre  tra  un  vecchio  soldato  ed  una  recluta  di  recente  tolta  oli'  a- 
ratroj  e  il  Parlamento  di  Giacomo  comprendeva  nn  affatto  insolito 
numero  di  nuovi  membri,  i  quali  dalle  loro  rurali  residenze 
s'erano  recali  a  West  minsi  ir,  privi  di  sapere  politico,  e  pieni  di 
violenti  prcgludiciL  Questi  gentiluomini  odiavano  i  papisli ,  ma  non 
portavano  odio  meno  forte  ai  Wbig,  e  sentivano  pel  Re  su  persi  i- 
tm»  %ft.-ij;...ii-    |>i  ..i.'ii  mil  rijli  m.n  ■■([.■.■lu- 

cra un  fatto  che  richiedeva  arie  e  delicatezza  infinite.  Illulli  uo- 
mini di  grande  imporlanza,  nondimeno,  assunsero  la  impresa 
e  la  compirono  con  esito  felice.  Varìi  esperii  poiilici  Whig  che 
non  sedevano  in  quel  Parlamento,  dovano  utili  consigli  ed  «rudi- 
menti. Nel  di  clic  precesse  al  fissalo  per  la  discussione,  si  tennern 
molti  convegni,  dove  gli  esperii  capi  ammaestrarono  i  novizii;  e 
tosto  si  vide  comi:  tali  sfiliti  uno  funsero  stilli  invano.  ' 

Le  legazioni  straniere  furono  tulle  in  coni  movi  mento,  lnten- 
devasi  bene  che  fra  pochi  giorni  si  sarebbe  risoluta  la  gran 
questione  se  il  He  d' Ingb  ili  erra  sarebbe  n  no  il  vassallo  di 
quello  di  Trancia.  I  ministri  di  casa  d'Auslria  desideravano  ar- 
dentemente clic  Giacomi)  satisfacesse  al  Parlamento.  Papa  Inno- 
cenzo aveva  inviali  n  Londra  due  uomini  ni  quali  aveva  com- 
messo di  inculcare  moderazione  e  con  gli  oinuionimenli  e  con  lo 

'  Baiillon,  tn-M  Kmrnibre,  i«es. 
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«empia.  Uno  era  Giovanni  Leybnrn,  Domenicano  inglese  gifi  stato 
segretario  del  Cardinale  Howard,  ed  nomo  che,  Tornilo  di  qual- 
che dottrino  e  d'ima  ricca  vena  di  naturale  arguzia,  era  il  più 
cauto,  destro,  e  taciturno  ile'  viventi.  Era  .sialo  di  recente  con- 
sacralo vescovo  d'  Adriimelo  ,  e  fallo  Vicario  Apostolico  della 
Gran  Brettagna.  Ferdinando,  conte  d'  Adda,  italiano,  di  non  grande 
abilita,  ma  d' indole  mite  e  di  modi  cortesi ,  era  stalo  nominolo 
Nunzio.  Questi  dnc  personaggi  furono  lietamente  accolti  do  Gia- 
como. Nessun  vescovo  cattolico  romano,  per  più  di  un  secolo  e 
mezzo,  aveva  esercitata  autorità  spirituale  nell'isola.  Nessun 
Nunzio  ivi  era  stato  ricevuto  per  lo  spazio  de'  centoventiselte 
anni  eh'  erano  scorsi  dopo  la  morte  di  Maria.  Leyburn  fu  alloggiato 
in  Wliitehall,  ed  ebbe  una  pensione  di  mille  lire  sterline  I' anno. 
Adda  non  aveva  per  anche  assunto  carattere  pubblico.  Egli  pas- 
sava per  un  foresliere  d'alio  lignaggio,  che  per  curiosità  era  ve- 
nuto a  Londra;  andava  giornalmente  a  Corte,  ed  era  trattato 
con  segni  d'alta  stima.  Ambedue  gli  cniissarli  del  pontefice  fe- 
cero ogni  sforzo  per  ìseemare,  quanto  fosse  possibile ,  V  odiosità 
inseparabile  dagli  ufficii  che  occupavano,  e  frenare  il  temerario 
zelo  di  Giacomo.  Il  Nunzio  segnatamente  dichiarò  che  ninna  coso 
poteva  recare  maggior  detrimento  agli  interessi  della  Chiesa  di 
Roma  che  una  rottura  tra  il  Ite  e  il  Parlamento.  1 

Barillon  agiva  per  nn  altro  versa.  Gli  ordini  che  aveva  rice- 
vuti in  questa  occasione  da  Versailles  sono  degnissimi  di  studio  ; 
imperocché  porgono  Ih  chiave  a  conoscere  la  politica  segnila  sistema* 
ticamente  dal  suo  signore  verso  l' Inghilterra  nei  venti  anni  che  pre- 
cessero la  nostra  Rivoluzione.  Luigi  scriveva  come  le  notizie  ginnte 
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da  Madrid  fossero  sinistre.  Ivi  ferinamente  spira  vosi  ihc  Giacomo 
avrebbe  folla  Girella  colleganza  con  la  Casa  d'Austria  appena 
si  fosse  assicurato  che  il  Parlamento  non  gli  darebbe  molestiti. 
In  tali  circostanze  importava  milito  alla  Francia  fare  in  modo  che 
il  Porlomento  si  mostrasse  disubbidiente.  A  Borillon  quindi  fu 
dato  comandamento  di  fare,  con  tutte  le  possibili  cautele.  In  parte 
d'  arruffa- matassa.  In  Corte  non  duvevn  lasciare  fuggire  il  de- 
stro di  stimolare  lo  zelo  religioso  c  l'orgoglio  regio  di  Giacomo; 
ma  nel  tempo  stesso  doveva  ingegnarsi  di  tenere  scerete  pratiche 
coi  malcontenti.  Siffatte  relazioni  erano  rischiose  c  richiede- 
vano somma  destrezza;  nondimeno  avrebbe  forse  trovato  mezzo 
d' incitare,  —  senza  mettere  a  repentaglio  se  stesso  o  il  proprio 
Governo,  —  Io  zelo  dell'  opposizione  per  le  leggi  e  le  libertà  del- 
l'Inghilterra,  e  lasciare  intendere  che  quelle  leggi  e  liberti  non 
erano  dal  Re  di  Francia  guardate  di  mal  occhio.  ' 

Luigi,  quando  dettava  coleste  istruzioni,  non  prevedeva  come 
presto  e  pienamente  la  ostinatezza  e  stupidita  di  Giacomo  gli 
dovessero  togliere  dall'animo  ogni  inquietudine.  Il  di  11  dì  No- 
vembre la  Camera  de' Comuni  si  formò  in  Gomitolo  per  discutere 
il  discorso  dello  Corona.  Heneage  Finch  Procuratore  Generale 
teneva  il  seggio.  La  disi'ussium'  fu  '.nini:)! tu  con  peregrino  ingegno 
e  destrezza  da' capi  del  nuovo  parlilo  patriottico.  Mini  usci  loro 
dalle  labbra  espressione  alcuna  d' ir  reverenza  pei  sovrano,  o  di 
simpatia  pei  ribelli.  Della  insurrezione  delle  Contrade  Occidentali 
parlarono  sempre  con  abborrimenlo.  Non  fecero  pur  motto"  delle 
barbarie  di  Kirkc  o  di  Jeffreys.  Ammisero  che  le  gravi  spese 
cagionalo  da'  trascorsi  disturbi  gius  li  Beavano  il  Re  a  domandare 
un  aumento  di  pecimiarii  sussidi!  :  ma  si  opposero  fortemente  ad 
accrescere  l' armala,  e  alla  infrazione  dell*  Atto  di  Prova. 

Pare  che  i  cortigiani  avessero  studiosamente  schivalo  ogni 
discorso  intorno  all'Atto  di  Prova.  Favellarono,  nondimeno,  con 
vigore  a  dimoslrare  quanto  l' armala  regolare  fosse  superiore  alla 
civica  milizia.  Uno  di  loro  con  modo  insultatile  chiese  se  la  difesa 

■  Quello  notinoli  Mi  ino  dispaccio  In  ti  ritta  riti  o-ni  novembre  isso,  «il  i 
compreso  nell'Appeudlco  sili  Storia  di  Fox, 
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del  reame  ero  da  affidarsi  alle  aule  guardie  del  Re.  Un  nitro  disse 
che  gli  si  mostrasse  in  che  guisa  i  militi  civici  della  Contea  del 
Devonshire,  i  quali,  sgominati,  fuggirono  dinanzi  ai  contadini  armali 
di  falci  che  seguivano  Uonmoulh,  Avrebbero  potuto  affrontare  lo 
guardie  reali  di  Luigi.  Ha  cosiffatte  ragioni  facevano  poco  effetto 
nell'animo  de'Gavalieri,  che  serbavano  amara  rimembranza  del 
Governo  del  Protettore.  11  sentimento  comune  a  tutti  loro  fu 
espresso  da  Eduardo  Seymonr,  primo  de' gentiluomini  Tory  del- 
l'Inghilterra.  Egli  ammise  che  la  milizia,  civica  non  era  in  con- 
dizioni soddisfacenti,  ina  sostenne  che  poteva  riordinarsi.  Tale 
riordinamento  avrebbe  richiesto  danari  ;  ma  per  parte  su»  avrebbe 
più  volentieri  dato  un  milione  a  mantenere  una  forza  dalla  quale 
ei  non  aveva  nulli  a  temere,  che  meno  milione  a  mantenere 
una  forni  della  quale  gli  era  d' uopo  vivere  in  continua  trepida- 
zione. Disciplinate  le  legioni  della  Civita,  rafforzata  la  flotta,  la 
patria  rimarrebbe  sicura.  Un  esercito  stanziale  avrebbe ,  se  non 
nitro,  cinunto  il  pubblico  tesoro.  Il  soldato  era  uomo  rapilo 
alle  arti  utili.  Non  produceva  nulla;  consumava  il  frutto  della 
industria  alimi;  e  tiranneggiavo  coloro  dn'  quali  era  mantenuto. 
Ma  la  nazione  adesso  era  minacciata  non  solo  di  un  esercito  slan- 
ciale, ma  d'un  esercito  stanziale  papista,  di  un  esercito  stanziale 
comandato  da  ufficiali,  che  potevano  essere  gentili  ed  onorevoli, 
ma  erano  per  principio  nemici  alla  Costituzione  del  Regno.  Sii' 
Guglielmo  Twisden,  rappresenlante  della  Conica  di  Kcnt,  parlò  nel 
medesimo  senso  con  detti  puogenti,  e  ne  ebbe  plauso.  Sir  Riccardo 
Tempie  ,  uno  de'  pochi  Whig  che  sedevano  in  quel  Parlamento , 
iin'(i:iiii(!;iii(ìii  fi  r- 1 v e 1 1 ; t  nilli  umori  M  fin  uditorio,  ratiniii'iid"! 
alla  Camera  come  un  esercito  stanziata  si  fosse  sperimentato  pe- 
ricoloso si  alla  giusta  autorità  ile' principi  clic  alla  liberta  delle  na- 
lioni.  Sir  Giovanni  Maynard,  il  più  dolio  giureconsulto  de' suoi 
tempi,  prese  parte  Min  discussione.  Aveva  più  di  ottanta  anni ,  e 
poteva  bene  rammentarsi  delle  contese  politiche  del  regno  di 
Giacomo  I.  Aveva  seduto  nel  Lungo  Parlamento,  e  parteggiando 
per  le  Teste-Rotonde,  avevo  sempre  porti  consigli  di  mitezza,  ed 
erssi  nffeticalo  a  compire  una  riconciliazione  generale.  Per  le 
doti  della  melile,  inni  iscemale  punto  dalla  vecchiezza,  e  per  la 
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srini/.a  nella  prnpi  i.i  professione,  mule  l'jili  avev.i  si  iim^mimlc  im- 
posto rispcltn  in  WestmìnsUr  Hall,  governava  l'uditorio  nella 
Camera  de'  Comuni.  Anch'  egli  si  dichiarò  avverso  allo  aumento 
delle  milizie  regolari. 

Dopo  molto  disputare  fu  deliberato  di  concedere  un  sussidio  , 
olla  Corona;  ma  fu  parimente  deliberato  di  preseniore  une,  leggo 
per  riordinare  la  milizia  civica.  Questa  ultima  deliberazione  equi- 
valevo ad  una  dichiarazione  contro  l'idea  di  formare  un  esercito 
stanziale.  Il  Re  ne  ebbe  assai  dispiaceri':  e  si  iasi'H  rumTe  ia 
vnrr  chi'  se  le  orse  si^iiiiaviiinT  ad  andare  a  mii'Sfn  medi),  In 
sessione  del  Parlamento  non  avrebbe  avuto  lunga  durata.  ' 

La  dimane  riprincipio  la  contesa.  Il  linguaggio  del  parlilo  pa- 
triottico fu  visibilmente  più  audace  e  pungente  che  non  era  slato 
il  di  innanzi.  Il  paragrafo  del  discorso  del  Re,  che  si  riferiva  al 
sussidio  do  concedersi,  precedette  quello  che  si  riferiva  all'  Alto  di 
Prova.  Fondandosi  sopra  ciò  Midòleion  propose  che  il  paragrafo  ri- 
fercntesi  al  sussidio  venissi'  discusso  il  primo  nel  comitato.  Quei 
della  opposizione  proposero  la  questione  pregi  odici  al  e.  Allegavano 
come  l' usanza  ragionevole  e  costituzionale  fosse  di  non  conce- 
dere pecunia  innanzi  che  fosse  provveduto  agli  abusi;  la  quale 
usanza  sarebbe  finito  se  la  Camera  si  fosse  reputata  servilmente 
vincolata  a  seguire  l' ordine  in  cui  le  cose  venivano  rammentate 
dal  Ile  sul  trono. 
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Fecesi  uno  squittitilo  di  divisione  intorno  alla  questione  se  la 
proposta  ili  Middle ton  fosse  da  «dottarsi.  Il  Presidente  ordinò  ehe 
coloro  i  quali  opinavano  pel  no  andassero  nell'antisala.  Se  ne  of- 
fesero  mollo,  e  querelaronsi  altamente  di  siffatta  servilità  e  par- 
zialità; imperocché  pensavano,  secondo  la  intricata  e  sottile  re- 
gola che  allora  vigeva,  e  che  ai  di  nostri  venne  messa  da  parte, 
sostituendocene  un'altro  più  ragionevole  e  conveniente  ,  avere 
il  diritto  dì  rimanere  ai  loro  seggi;  e  tutti  gli  uomini  più  esperii 
degli  usi  parlamentari  di  quella  età  sostenevano,  che  coloro  i  quali 
rimanevano  nella  sala  avevano  un  vantaggio  sopra  coloro  che 
uscivano  fuori:  imperciocché  i  seggi  erano  cosi  direttosi  che  ni  uno, 
il  quale  avesse  avuta  la  fortuna  di  trovare  un  buon  posto,  amava 
di  perderlo.  Ciò  non  ostante,  con  isbà  lordi  mento  de'  Ministri, 
molli  dì  coloro  da'cui  voti  la  Corte  onninamente  dipendeva,  fu- 
rono veduti  muoversi  verso  la  porta.  Fra  loro  era  Carlo  Fox 
pagatore  delle  truppe,  e  figlio  di  Slefuno  Fox,  scrivano  della 
Corte  Regia  di  Palazzo.  Il  pogalore  era  stato  indotto  dai  suoi 
amici  ad  assentarsi  durante  la  discussione.  Ala  fu  tanta  la  sua 
ansietà  che  entrò  nella  stanza  del  Presidente,  udi  parte  del  dibat- 
timento, ritirossi,  e  dopo  d'avere  per  una  o  duo  ore  ondeggiato  fra 
la  propria  coscienza  e  cinque  mila  lire  sterline  di  paga  annua,  prese 
un'animoso  risoluzione  e  si  rificcò  nello  sala  appunto  mentre  fe- 
cerosi  lo  votazione.  Due  ufficiali  dell'  annata,  il  Colonnello  Gio- 
vanni Darcy  Gglio  di  Lord  Conyers,  e  il  Capitano  Giacomo  (tendali, 
andarono  nell'antisala.  Middlelon  scese  alla  barra  e  li  rimproverò 
aspramente.  In  ispccie  diresse  la  parola  3  Kendul  servitore  biso- 
gnosa della  Corona,  che  da  un  collegio  elettorale  di  Coni  Wall,  ligio 
agli  ordini  del  Re,  era  stato  mandalo  al  Parlamento,  e  che  di 
recente  aveva  ottenuto  un  dono  di  cento  ribelli  condannati  alla 
deportazione,  u  Signore,  »  disse  Middlelon  a  non  comandate  voi 
un  reggimento  dì  cavallerie  a' servigli  di  Sua  Maestà?  »  —  «  Sì, 
o  Milord,  »  rispose  Rendali  «  ma  mio  fratello  è  morto  oro  che  è 
poco,  e  mi  ha  lascialo  settecento  lire  sterline  l'anno,  » 

Come  Ì  questori  compirono  l'ufficio  loro,  i  voli  affermativi 
furono  cento  oltanLadue,  i  negativi  cento  ottaolatrc.  In  quella 
Camera  di  Comuni,  che  era  stalo  messa  insieme  per  mezzo  di  rag- 
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airi,  ili  eorroiione  r  di  violenta  .  in  quella  Camera  di  Ornimi . 
ilcllo  quale  Giacomo  ave**  di  llo  che  più  di  umlici  dodicesimi 
di'  membri  eremi  ijimli  dovevano  essere  se  jlli  avesse  minimali 
d»  se.  ta  Curie  avava  avuta  uno  sconfitta  sopra  una  questione 

A  iasione  di  questo  voto  le  espressioni  adoperale  dal  Re  par- 
lando dell  Alto  ili  Prova  furono  il  di  13  .Novembre  paste  in  di- 
scussione. Ji'fu  risoluin,  dupli  mollo  diseulere  ,  di  fargli  un  indi- 
rizzo a  rammentarci  rome  al  non  potesse  legahnente  seguitare  a 
leni  re  in  officia  uomini  ehe  ricusassero  di  uniformarsi  olii  lejige. 
r  a  Sul  Ieri  l.i  rio  prrrliè  priodes^e  piì  opportuni  provvedimenti  b 
quietare  i  sospetti  e  le  gelosie  del  popolo.  ' 

Fu  poi  proposto  ebe  i  Lordi  venissero  richiesti  di  aderire  allo 
indirli»».  Adesso  è  impossibile  chiarirsi  se  mai  tale  proposi»  fosse 
slata  onestamente  fotta  dalla  opposizione,  sperante  che  il  concorso 
dei  Pori  avrebbe  aggiunto  peso  alla  rimoslrania,  o  fotta  artificio- 
samente dai  corliginni  con  la  speranza  die  ne  seguisse  un  dissenso 
fra  le  due  Camere.  La  proposta  venne  rigettala.  1 


'  Giunta  de'  Comuni,  is  Noicmbrc  iaaj;  Brinulon,  Memorie;  Birìllon. 
io-se  Novembre;  Leuven,  u-ss  ftm-mbwj  Mmorif  ili  Slr  Stefana  Fra,  mi; 
/j»  riBua  della  Chiesa  d'Inghilterra  Khiellnmenle  dicliiarala  ;  Btirnfl,  I,  una,  r 


Mille  conditimi  ili' partili.  HI  e  fona  contessa™  In  mia  Imponi  bili  li  3  dedurre 
«ti  licurn»  ni™™  ccnsffiuinEi  da' nomi  da'  qualar!  Sir  Gluuqipci  Wll- 
liimiMi  ti  Slr  Francesco  Illuseli  per  li  maggiorania.  Lord  Ancrain  e  Sir  Enrico 
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La  Camera  si  era  formula  in  Comitato  onde  deliberare  intorno 
la  pecunia  da  concedersi.  Il  Re  chiedeva  un  milione  e  quntlrocento 
mila  lire  sterline:  ma  i  Ministri  s' ad  cOrsero  che  sarebbe  alalo 
vano  domandare  ima  si  grossa  sommo.  Il  Cancelliere  dello  Scac- 
chiere propose  un  milione  e  dugenlu  mila  lire  sterline.  1  capi 
della  Apposizione  risposero  che  concedere  tanta  pecunia  sarebbe 
stato  il  medesimo  che  approvare  la  permanenza  delle  forze  mili- 
tari allora  esìstenti  :  mentre  essi  erano  disposti  solo  a  dar  tanto 
do  bastare  pel  mantenimento  delle  truppe  regolari  finché  le  mi- 
lizie civiche  venissero  riformate;  e  perei  proposero  imaltro  ceniti 
mila  lire  sterline.  I  cortigiani  si  misero  ad  urlare  contro  siffatta 
proposta  rome  indegna  della  Camera  e  irriverente  al  Re.  Ma  tro- 
varono vigorosa  resistenza.  Uno  de'  rappresentanti  lo  Contee  Oc- 
cidentali, voglio  dire  Giovanni  Windham,  che  era  deputato  di  Sa- 
lisbury,  si  oppose  vivamente,  dicendo  come  egli  avesse  sempre 
avuto  terrore  ed  nbborrimenlo  per  gli  eserciti  stanziali;  massime 
da  che  In  recente  esperienza  l'aveva  riconfermato  in  tale  pensiero. 
Si  provò  poi  di  toccare  d'una  cosa  che  Gno  allora  era  Slata  con 
sommo  studio  schivata.  Dipinse  la  desolatone  dello  Contee  Occi- 
dentali. Disse  che  i  popoli  erano  stanchi  delia  oppressura  delle 
truppe,  stanchi  degli  alloggi,  delle  depredazioni,  c  di  scelleratezze 
anche  peggiori,  che  !n  legge  chiamava  relltuiie.mo  che  essendo  com- 
messe é\  (ale  classe  di  felloni,  non  era  possibile  ottenerne  giustizia.  I 
ministri  del  Re  avevano  dello  alla  Camera  che  erano  stali  fatti  buoni 
provvedimenti  pel  governo  dell'  armala  ;  ma  nessuno  avrebbe 
osato  dire  che  fossero  stati  mandati  ad  esecuzione.  Quale  ne  era 
la  necessaria  conseguenti  1  II  contrasto  Ira  i  paterni  ammonimenti 
profferiti  dal  trono  e  la  intollerabile  tirannia  de*  snidati  non  pro- 
vava egli  che  l' armala  era  anche  alloro  troppa  e  pel  principe  e 
pel  popolo?  1  Comuni  potevano,  per  re  Ila  in  ente  roerenli  a  sé  stessi, 
senza  menomare  la  fiducia  che  avevano  posta  nelle  intenzioni  di 
Suo  Mneste ,  ricusare  che  venisse  aumentata  una  forza,  che  ma- 
nifestamente la  Maestà  Sua  non  avrebbe  potuto  tenere  in  freno. 

IMiiuIrirLi'  jiit  la  minorali!».  Mi  nairrtlit  prahabilv  clic  Lord  AnCfjm  il  fusie 
palla  dilli  n.iric  della  torlr,  o  Sic  Enrico  Comlrlekc  Ji  quello  della  oppo- 
•Itinne. 
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Lo  proposta  delle  quattrocento  mila  lire  sterline,  non  passò 
per  dodici  voti  di  minoranza.  Questa  vittoria ,  riportata  dai  Mi- 
nistri, era  una  quasi  sconGtta.  I  capi  del  parlilo  patriottico, 
punto  scoraggiati,  indietreggiarono  un  poco,  per  ritornare  alia 
prova ,  e  proposero  lo  somma  di  sctlceen tornila  lire  sterline-  Il 
Cuinìlalo  volò  nuovamente,  e  i  cortigiani  Turano  sconfitti  con 
dugeiilododici  voti  contro  centosessanta.  ' 

Il  di  dopn  i  Comuni  andarono  solennemente  a  Whitehall  re- 
cando l'indirizzo,  dove  si  parlavo  dell' Atto  di  Provo.  Il  Re  li  ac- 
colse seduto  sul  trono.  L'  indirizzo  era  scrìtto  con  parole  spiranti 
riverenza  ed  affetto;  imperocché  la  maggior  parte  di  coloro  elio 
avevano  voloto  a  fuvuro  di  quello  erano  fervidamente,  anzi  super- 
stizioso mente,  reolisti,  e  avevano  di  leggirri  assentiti)  ;ul  inserirli 
alcune  frasi  di  complimento,  omettendo  ogni  parola  che  i  cortigiani 
avevano  reputata  offensiva.  La  risposta  di  Giacomo  fu  una  fredda  e 
austera  riprensione.  Manifestò  dispiacere  e  maraviglio  nel  vedere 
clic  i  Comuni  avevano  cosi  poco  praDtlato  degli  ammonimenti  dati 
loro.  «  Ma,  »  soggiunse  «  quantunque  possiate  seguitare  o  fare  a 
modo  vostro,  io  sarò  fermissimo  in  tulle  le  promesse  che  vi  ho 
fatte  u.  • 

I  Comuni  si  ragunarono  nella  loro  salo  mal  satisfalli,  e  al- 
quanto intimoriti.  La  più  porte  di  loro  portavano  al  Re  alta  ri- 
verenza. Tre  onni  d'  oltraggi,  e  d'  insulti  più  duri  degli  oltraggi 
stessi,  bastavano  appena  a  sciogliere  i  vincoli  onde  i  gentiluomini 

II  Presidente  ridisse  la  sostanza  della  risposla  del  Sovrano. 
Successi-  per  alcun  tempo  un  solenne  silenzio;  poi  si  lesse  rego- 
larmente I'  ordine  del  giorno;  e  la  Camera  si  formò  in  Comitato 
per  discutere  la  legge  di  riforma  della  milizia  civica. 

Nondimeno  servirono  poche  ore  perche  la  opposizione  si  ri- 
facesse d'  animo.  Come  sul  cadere  del  giorno  il  Presidente  ri- 
prese il  seggio,  Wharton,  il  più  ardito  ed  operoso  de'Whig,  pro- 
pose di  stabilire  il  giorno  in  cui  la  risposta  del  Re  si  dovesse 

1  Giornali  ile'  Campii,  iu  Novembri:  ima;  US.  Ilari  mi;  Ma.  Ljiis.  ssa. 
■  Giùntali  [(<•  Cornimi,  ij,  i«  KovcBibfe  loau. 
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prendere  in  considerazione.  Giovanni  Coke,  rappresentante  di 
Derby,  quantunque  fosse  Tory  conosciuto .  secondò  le  parole  di 
Wbarton  dicendo:  «  Spero  che  noi  lutti  «iremo  inglesi,  e  che 
poche  parole  altere  nnn  varranno  a  intimorirci  e  distoglierci  dal 
proprio  dovere,  o 

E  furono  parole  coraggiose  ma  non  savie,  a  Piotate  le  sue  pa- 
role !  —  Alla  barra  !  —  Alla  Torre  !  »  gridavano  da  ogni  canto  della 
sala.  I  più  moderati  proposero  che  I'  offensore  venisse  severa- 
mente ripreso:  ma  i  Ministri  insisterono  con  veemenza  perche 
Tosse  mandato  in  prigione.  Dissero  che  la  Camera  poteva  perdonare 
le  offese  fatte  ad  essa ,  ma  nnn  aveva  ragione  di  rimettere  un 
insulto  fatto  alla  Corono.  Coke 'fu  condotto  alla  Torre.  ■La  indi- 
scretezza di  un  solo  nomo  avevo  interamente  disordinato  il  si- 
stema dì  strategia  con  tanta  arte  congegnato  dai  cupi  della  oppo- 
sizione. Invano  in  quel  momento  Eduardo  Seymour  tentò  di  rior- 
dinare i  suoi  aderenti ,  esortandoli  a  stabilire  il  giorno  per  di- 
scutere la  risposta  del' Re,  ed  esprimendo  lo  fiducia  che  la 
discussione  sarebbe  stola  condotta  col  rispetto  debito  de'  snddili 
verso  il  sovrano.  1  rappresentanti  erano  tanto  intimiditi  dal  di- 
spiacere del  Re,  e  tanto  esasperali  dalla  rn/.ze/.zn  di  Coke,  che 
non  sarebbe  stato,  savio  partito  fare  squittinio  di  divisione.  ' 

La  Camera  si  aggiornò;  e  i  Ministri  s' illusero  credendo  che 
In  spirito  della  oppusìzione  fosse  domo.  Ma  la  mattina  del  di  Ifl 
Novembre ,  nuovi  e  sinistri  segni  comparvero.  Era  giunto  il  tempo 
di  prendere  in  considerazione  le  petizioni  arrivate  da  ogni  parte 
dell'Inghilterra  contro  le  ultime  elezioni.  Allorquando,  nella  prima 
adunanza  del  Parlamento ,  Seymour  s' era  altamente  querelato  del 
Governo,  il  quale  usando  la  forza  e  In  franile  aveva  impedito  che  la 
opinione  de'  collegii  elettorali  liberamente  si  manifestasse ,  non 
aveva  trovato  ninno  che  lo  secondasse.  Ma  molti  che  allora  s'erano 
du  lui  scostati,  avevano  poi  ripreso  animo,  e  ron  a  eopo  Sir 
Giovanni  Lowther,  rappresentante  di  Cumberland,  innanzi  io  ag- 
giornamento avevano  manifestala  la  necessità  d'  inquisire  intorno 


■  Giornali  di-  Vanumi ,  la  Ngvenibn  I8SB;  MS.  -Otri.  UBI  ;  MS.  Lini.  Su| 
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agli  abusi  che  avevano  lauto  commossa  f  opinione  pubblica.  La 
Camera  adesso  trovavasi  più  stizzita  ;  e  molli  aliavano  la  voci? 
in  tono  ili  minaccia  e  d'accusa.  Aì  Ministri  fu  detto  che  la  na- 
zione aspettava  c  doveva  avere  solenne  giustizia  de' torti  patiti. 
Intanto  accennava  si  destramente  che  h  migliti!-?  espiazione,  che 
ogni  gentiluomo  eletto  con  illeciti  mezzi  potesse  fare-  agli  occhi 
del  pubblico,  ero  di  usare  il  mal  consegnilo  potere  in  difesa  della 
religione  e  delle  liberta  della  patria,  Mun  rappresentante  che 
in  tanta  ora  di  perìcolo  facesse  ìl  debito  proprio  aveva  nulla  a 
temere.  Forse  potevano  trovarsi  argomenti  per  escluderlo  dal  Par- 
lamento; ma  la  opposizione  prometteva  di  adoperare  tutta  la  pro- 
pria influenza  a  farla  rieleggere.  1 

Il  giorno  slesso  chiaramente  si  conobbe  che  lo  spirito  d' oppo- 
sizione erasi  propagato  della  Camera  de' Comuni  a  quella  de'  Lordi, 
c  perfino  ni  hanro  de'  vescovi.  Guglìi-liini  Cavewlisli  Conte  di  De* 
vonshire  aperse  lo  arringo  nella  Camera  Alta,  e  a  ciò  fare  aveva  i 
necessarii  requisiti.  Per  ricchezze  ed  influenza  a  nessuno  de'Ho- 
hili  inglesi  era  secondo;  e  la  voce  pubblica  lo  diceva  il  più  com- 
pito gentiluomo  de'  tempi  suoi.  La  magnificenza,  il  gusto,  lo  in- 
gejinn  ,  la  i-liissieii  dottrina,  l'altezza  dello  spirito,  lo  grazia  e 
la  urbanità  de'  modi  erano  qualità  che  i  suoi  stessi  nemici  gli  con- 
sentivano. Sveni  ura  tome  ole  i  panegiristi  suoi  non  potrebbero  soste- 
nere che  la  sua  morale  rimanesse  incontaminata  dal  contagio  a 
qiie'  tempi  sparso  dappertutto.  Quantunque  ei  procedesse  avverso 
al  papismo  e  al  potere  arbitrario,  aveva  sempre  abhorrito  dogli 
esagerati  provvedimenti  ;  era,  come  vide  perduta  la  Legge  0' Esclu- 
sione, inchinato  ad  un  compromesso,  e  non  b'  era  mai  immi- 
schiato negli  illegali  >■(!  imprudenti  disegni  che  avevano  screditalo 
il  partito  Whig.  Ma  benché  gli  spiocessc  in  parte  la  condotte 

1  Lnnsilnlr,  Mimarle.  Burnei  .Net  (  1 ,  «07  )  che  Bella  Camc.n  de' Conni 
legni  un'acri.-  il  Menzioni-  ri!|iu'lln  alle  i-lr/inni  di.|>r>  I'  iiunrigliirinmi'iilu  di  Culi-, 
Clii  quindi  (lavelli;  an-adcre  11  ili  IS  di  rovelli  lire  ;  ncnir.hr.  i.,\it  In  coni]  min 
alla  Tom;  Il  di  la  ,  r  II  di  so  II  Pari  omento  tu  (iroroBiiln.  La  mrraiionc  di 
Burnrl  è  tiiijltrnula  dal  «formili  ili- Cumuli ,  di  cui  il  ra«oBll(  chi-  Il  di  13 
ii  discuteva  di  vjrlc  uMbDl. 
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de'  propri!  amiti,  ri  non  aveva  mai  mancalo  ili  compire  con  ieJo 
gli  ardui  f  perigliosi  doveri  d'amicizia.  S'  era  mostralo  al  fianco 
ili  ELiissell  Ai*  sbarra;  nel  Irislo  gioruu  della  sua  decapitazione 
gli  aveva  dello  adiiio  fra  amplessi  affettuosi  e  copiose  ed  amaris- 
silM  lacrime  ,  ami  s'  rra  nlfi-rlo  di  mollerò  «  repentaglio  la  pro- 
pria vita  per  procurargli  la  Tuga.  '  Questo  grand'  uomo  adunque 
propose  in  Parlamento  di  fissare  un  giorno  per  esaminare  il  di- 
scorso del  Re.  Dal  lato  opposto  sos  irne  vosi  che  i  Lordi  col  deli- 
berare rendimenti  di  grazie  ol  Sovrano  per  il  discorso,  s1  rrono 
privali  del  diritto  di  inuotere  querela.  Ma  Halifax  trattò  con  isprc- 
jtio  simile  i'is|insl,i.  n  Cosimi  Ili  ringraziomenli  »  dissi-  egli  con  rjurlla 
|imre\n!e/./,a  di  sarcasmo  di  cui  era  maestro  u  non  ine  1  odono  ap- 
provasene. Siamo  (iratissimi  sempre  elle  il  nostro  Sovrolio  si  dé- 
gna di  rivòlgerei  la  parola.  E  in  ispccie  siamo  grati  quando,  come 
ha  fatto  nella  presente  occasione ,  vi  parla  chiaro  ed  accenna  ciò 
che  ci  tocchi  a  polire,  d  '  11  dottore  Enrico  Cumpton  .  vescovo 
ili  Londra,  parlò  fortemente  a  favore  della  proposta.  Quantunque 
ci  non  avesse  ricco  corredo  di  insigni  doti  ,  né  lussi'  fi  co  food  a  meni  e 
versato  negli  studi!  della  propria  professione,  lo  Camera  sempre 
lo  ascoltava  con  rivemiM  :  tinpi!nicdic.  egli  era  uno  da' pochi  ec- 
clesiastici che  in  queir  ciò  potesse  vantare  nobiltà  di  sangue.  Ed 
egli  e  la  sua  famiglia  avevano  daln  prove  di  lealtà.  Suo  padre, 
secondo  Conte  di  Northjunptoil,  aveva  strenua  ni  ente  romhallulo 
per  Carlo  I,  e  circuito  dai  soldati  dell' annate  parlamentare,  era 
caduto  con  la  spada  in  pugno,  ricusando  di  concedere  o  d' uccel- 
lare quartiere.  Lo  stesso  vescovo ,  innanzi  di  ricevere  gli  ordini 
sacri,  ero  sialo  nelle  Guardie;  e  ancorché  generalmente  facesse 
ogni  afono  per  mostrare  la  graviti  u  la  sobrietà  convenevoli  ad 
un  prelato  ,  ili  quanto  in  ooiuulu  si  vedeva  in  lui  sfavillare  ijiiiilclie 
scintillo  dell'antico  spirilo  militare.  Gli  ero  stala  affidala  la  educa-* 

'  Boriici,  I,  mio;  Orazioni  funebre  del  Duca  di  Vevanihiri,  dt Iti  da  KiiuilI, 
nou;  l  iaoui  di  Conino  III  in  Inahilltrra. 

"braBnion,  Memorie.  Burlici  fra  la  quinto  al  Icuipa  in  cui  fu  frUa 
questa  oijurviiluuc ,  e  In  uranio  alla  persona  clic  li  lece.  (itila  Intiera  dri  llii- 
li[a\  ad  un  DiUiuiiciits  I1V1.0Ì  una  iiulevuli;  .illusione  ;i  ijuesla  ilìscu 
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zionc  religiosa  delle  due  Principesse  ,  c  aveva  adempito  a  quei 
solenne  dovere  in  modo  ila  soddisfare  tulli  i  buoni  Protestanti, 
e  ila  assicurargli  considerevole  influenza  sopra  le  menti  delle 
sue  diseepole,  e  inossime  dello  Principessa  Anna.  '  Adesso  di- 
iJiiorò  d' avere  potestà,  di  manifestare  l' opinione  dc'snoi  confra- 
telli, i  quali  insieme  con  Ini  pensavano  che  la  intera  Costituitone 
civile  ed  eculesiastien  del  reame  fosse  in  perìcolo.  1 

Uno  de'  più  segnalali  discorsi  di  quel  giorno  nsci  dalle  labbra 
il'  un  giovane,  che  con  la  bizzarria  de'  suoi  casi  era  destinato  a 
rendere  attonita  la  Europa.  Aveva  nome  Carlo  Mordonnt,  Visconte 
Mnrdaunt,  grandemente  rinomalo  anni  dopo  conia  Conte  di  Pe- 
lerborough.  Aveva  già  date  numerose  prove  di  coraggio,  di  rapa- 
cità ,  e  di  quella  stranezza  di  cervello  che  rese  quel  coraggio  e 
quella  capacita  inutili  alla  propria  patria.  S'  era  perflno  messo 
in  mente  di  rivaleggiare  con  Bourdaloue  e  Bussile!.  Quantunque  ei 
Tosse  conosciuto  come  libero  pensatore,  aveva  vegliato  lolla  notte  in 
un  viaggio  di  mare  per  comporre  sermoni,  e  con  difficolta  gli  era. 
stalo  impedito  di  edificare  con  un  pio  discorso  la  ciurma  di  un  va- 
scello da  guerra.  Adesso  favellò  per  la  prima  volta  nella  Criniera 
de' Pari  con  singolare  eloquenza,  con  ardore,  con  nudocio.  Dio* 
simò  i  Comuni  di  non  essersi  messi  in  una  via  più  ardimeli- 
tosa,  dicendo:  <t  Essi  hanno  avuto  timore  di  parlare  schietto. 
Hanno  ragionato  di  sospetti  e  di  gelosie.  Che  c'entrano  qui  le  gelo- 
sie ed  i  sospetti  ?  Essi  sono  scotimenti  che  provansi  per  danni  in- 
certi e  futuri;  e  il  male  che  stiamo  esaminando  non  è  futuro  nè 
incerto.  Esiste  un  esercito  stanziale.  É-  comandalo  da  ufficiali  pa- 
pisti. Non  abbiamo  nemico  straniero.  Non  v'  è  ribellione  nel  paese 
nostro.  A  che  fine  dunque  ai  mantengono  tanto  numerose  forze 
sr  non  per  abbattere  le  nostre  leggi  c  stabilire  il  potere  arbi- 
trario cotanto  giustamente  abborrìto  da»li  Inglesi'.'  >  > 

■  Vuoti ,  Alhent  fteonicniti  ;  Gooch,  llra:ione  [umbre  del  ('«tono  romjifon. 

a  Barili™  ci  lia  lasclaW  la  migliore  rflailouo  ili  qneslo  ditali  [««Ilo,  !<<■ 
rilr.irrù  ciò  di'ti  dice  Intorno  ni  dlsconr)  <ll  «Ordinai,  f  Milord  Naraautil 
<inolqiic  jeune,  parla  nom  ifotiaciict  e!  furar.  Il  dil  <]iit  la  oinidun  iiV'Ioil  f*i< 
reiluilr,  anime  la  Chambre  ilei  Comminisi  le  rréiavìoil,  à  gaà  ir  dei  inlousie* 
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Juft'reys  parlò  contro  la  proposta  con  quel  racco  e  feroce  stile 
<li  cui  egli  era  maestro  ;  mn  si  accòrse  subito  non  essere  cosi 
agevole  atterrire  gli  alteri  e  potenti  bareni  d'Inghilterra  nella  loro 
sola,  come  lo  era  intimidire  gli  avvocali,  il  cui  pane  dipendeva 
dal  favore,  o  gli  accusati  le  uni  leste  erano  nelle  inani  di  lui. 
Un  uomo  che  abbia  passata  la  vita  ad  aggredire,  ed  imporre  ad  al' 
trui,  sia  quale  si  voglia  supporre  il  suo  coroggio  ed  ingegno,, 
generalmente,  qualvolta  è  rigorosmnenle  aggredito,  fa  meschina 
figura:  imperciocché  nnn  essendo  avvezzo  a  starsi  sulla  difen- 
sivi, si  eonfonde;  e  il  sapere  che  tutti  gì'  insultati  da  lui  godono 
della  sua  confusione,  lo  confonde  vie  maggiormente.  Jeflreys,  per 
la  prima  volta  da  che  era  divenuto  grand' uomo,  veniva  incon- 
trato a  condizioni  uguali  da  avversari!  che  non  lo  temevano.  A 
soddisfazione  universale  era  quella  la  prima  volta  ch'egli  passava 
dallo  estremo  dell'insolenza  allo  estremo  dell'abbiettezza,  e  non 
potè  frenarsi  di  spargere  lacrime  di  rabbia  e  di  dispetto.  '  Bulla, 
a  dir  vero ,  mancò  ad  umiliarlo  ;  poiché  la  sala  era  piena  di  circa 
cento  Pari ,  numero  maggiore  anche  di  quello  che  vi  a'  era 
trovato  nel  gran  di  del  volo  intorno  alla  Legge  d  Esclusione.  Ar- 
rogi che  v'era  presente  anche  il  Re.  Carlo  oveva  ovulo  costume 
d>  assistere  alle  tornate  delta  Camera  de' Lordi  per  sollazzo,  e 
spesso  era  solilo  dire  che  una  discussione  gli  era  di  piacevole 
intertenimenlo  al  pari  d' una  commèdia.  Giacomo  ci  andò  non  per 
divertirsi,  ma  con  la  speranza  che  la  propria  presenza  fosse  di 
qualche  freno  alla  discussione.  E  s' ingannò.  Gli  umori  della  Ca- 
ni dipana*,  qui  groitm  (leu  doni  In  chctei  ImrtelMi ,  nuli  que  et  qui  te 
pDuoi'I  ne  l'e.oJIpni.oti'il  y  acuii  une  arme*  sur  pied  qui  lussinoli,  et  qui 
èlalt  rempllt  tToffeien  ealhaliquiì,  qui  ut  pouuofi  éfre  eumeni*  que  polir  le 
reneertemenl  dei  lai*,  el  fu  la  iHoj/ifance  de  l'armée ,  ottima'  il  n"r  a  marne 
guerre  ni  au  dolimi  ni  mi  dehvri,  èiail  Félablhamml  iu  ncriEsmeuieiii  arbi- 
trato, po«r  le  quel  tei  Mgtaii  onl  une  aicjrjfon  ■(  elrn  fondii.  r, 

•  UN  riuniva  facilissimo  II  planter*.  -  Don  potevi  -  dico  l'attore  del 
Panegirico  »  irmi  re  le  lacrime  quando  altri  gli  ticevn  (rollìi'  arditamente.  — 
Parlili  dille  sue  brunitili  0  dtl  suo  orgoglioso  coraggio;  mi  vi  può  cairn 
con  alcuna  di  più  umile  in  un  noma  del  «uo  allo  crudo,  r"'  pI"»S«e  c 
Shlomrel  «  Bella  risposta  il  Fonenfriro  il  dice  "  che  I!  non  avere  saputo  fre- 
nare le  lacrimi'  gli  toglieva  di  poler  lare  la  parie  d'Incerila.  - 
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mera  si  numi  lesionino  con  tanto  vigore,  elle  dopo  ima  piingcnlissimo 
erosione  folla  ila  Halifov  a  concluderò,  i  cortigiani  non  vollero 
avventurarsi  allo  squittinii!  di  divisione.  Vii  slobililo  un  giorno 
lidissimo  n  (ireivleri!  in  l'iiiisiiIriM/.Lini!'  il  discorso  tlcl  Ri!  ;  b  fu 
iirdiiKiUi  L'Ili!  tutti  i  Pari  i  quali  non  (ossero  in  lunghi  molti)  di- 
stanti da  Westiiiinstcì',  sì  trovassero  ni  proprio  posto.  1 

11  dì  seguente  il  Ilo  in  tutto  pompa  ondò  alla  Camera  de'Lordi. 
L'Usciere  ilclln  Vergo  Sera  intimò  ni  Comuni  di  recorai  alla 
sbarra;  e  il  Cancelliere  nnnnnzio  che  il  Parlamento  era  proro- 
goto  lino  ni  ginriLii  lincimi)  ili  Febbraio.  *  I  membri  rhc  avevano 
volato  contro  la  Corte  Furono  destituiti  dui  pubblici  uflìcii.  Carlo 
Fox  fu  caccialo  dalla  Pagatnria.  Il  vescovo  di  Londra  cesso  d'es- 
sere Decano  dello  Coppella  Kroll!,  c  il  sun  nome  fu  casso  dallo 
listo  de' Consiglieri  Privati. 

Lo  effetto  della  proroga  fa  di  porre  fine  ad  un  processo  della 
più  allo  importanza.  Tommaso  Grey,  Conte  dì  Stauil'ord ,  discen- 
dente da  una  delle  più  illustri  famiglie  dell'  Inghilterra,  incolpalo 
di  crinienlcse,  era  stato  ili  recente  preso  e  posto  in  islrclta  pri- 
gionia dentro  la  Torre.  Lo  accusavano  d' essere  sialo  implicalo 
nella  congiura  di  Ryc  House.  La  esistenza  del  folto  era  siala  di- 
chiarala dai  Grandi  Giurali  della  Gillo  di  Londra,  e  lo  causa  óra 
slot»  portoti!  olio  Camera  de'  Lordi,  che  erano  il  solo  tribunale 
dinanii  a  cui  un  Paci  secolare,  durante  la  sessione  del  Parla- 
mento, potessi'  esseri-  pi'in  essiitn  per  grave  delitto.  Il  di  stabilito 
allo  esame  del  casi)  era  il  primo  di  Deccmbre;  erano  siati  doti 
ordini  perebò  nella  sala  di  Westminster  si  Tacessero  gli  apparec- 
chi bisognevoli.  A  ragione  della  prorogo  lo  causa  venne  (liffo- 


*  Giornali  de' lordi  e  -ir' Comuni ,  °u  N'wrmhre  iisiu. 
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cita,  nd  un  tempo  indelinilo  ,  e  Slamford  fu  loslo  tuesMv  in  li- 
berta. ' 

Tre  altri  Whifl  di  franili!  importanza  slamilo  gin  incarcerati 
allorquando  si  chiuse  la  sessioni',  cioè  Curio  Gerani ,  Lord  G fi- 
card  di  Brandon,  primogenito  dui  conio  di  Ma  ci  esile  Id ,  Giovanni 
Ihmipden.  nipote  del  rinomato  capo  del  Lungo  Parlamento,  ed  En- 
rico Boom,  Lord  Delamere.  Gerard  e  llninpden  erano  accusati 
come  complici  delia  Congiuri!  di  Rye  House  ;  Delirine!*  di  avere 
favorita  In  insurrezione  dello  Contrade  Occidentali. 

Non  «a  intendimento  del  Governo  far  morire  Gerard  ollampden. 
Grry,  prima  che  acconsentisse  a  testificare  contro  di  loro,  aveva 
palleggialo  per  In  vita  loro.  '  Ma  v'era  nnrhe  una  ragione  pili 
forte  a  lasciarli  vivi.  Erano  credi  di  grosso  patrimonio;  ma  t  gnu- 
lori  loro  vivevano  ancora,  La  Corte  quindi  poleva  ottenere  poco 
io  via  di  confisca,  ma  inolio  in  via  di  riscatto.  Gerard  fuproces- 
salo,  e  dalle  ossai  scarsi:  notizie  che  ci  rimangono,  e'  senihha  che 
si  difendesse  con  grande  animo'  e  con  vigorose  parole.  Vanto  gli 
sforzi  e  i  sacrifici!  falli  dalla  sud  famiglia  per  la  causa  di  Carlo  1 . 
e  provò  clic  Runisey,  quel  desso  che  inventando  una  storiella 
aveva  assassinalo  Russell,  e  poi  Cornisti  dicendone  un'altra, 
era  testimone  affatlo  indegno  di  fede.  1  Giurali,  dopo  qualche  esi- 
tazione, In  dissero  colpevole.  Dopo  una  lungo  prigionia  a  Ge- 
rard fu  concesso  di  redimersi,  !  llamndrn  aveva  ereditale  le  opi- 
nioni politiche  c  gran  parte  delle  esimie  doli  dell'avo,  ma  tra 
degenerati!  dalla  probità  e  dal  coraggio  onde  l'avo  crasi  .ionio 
pred istinto.  U'  pare  che  lo  accusalo,  per  crudele  aslnua  del  Go- 
verno, fosse  lungamente  tenuto  in  ima  agonia  di  dubbio  .  affinché 
In  sua  famiglia  s'indocesse  a  pagare  assai  caro  il  perdono.  Il  suo 
spirilo  proslrossi  sotto  il  terrore  della  morie.  Condotto  al  torneo 
degli  accusati,  non  solo  si  confessò  reo,  ma  disonorò  il  nome  il- 
lustre ch'egli  pnrtavo,  cou  sommissioni  e  suppliche  abitile.  Pro- 
tesili dì  non  essere  sialo  partecipe  del  secreto  disegno  di  assassi- 


1  fiferull  ih'/.onlì,  i 
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dure  Curio  p  Giacomo;  ma  confessi  eli  avere  meditala  I»  ribel- 
lione, dicliiarnssi  profondamente  prnlilo  de!  Mio,  implorò  lo  in- 
tercessione de'  Giudici,  (iiuranrlo  clip  ove  l;i  reale  clemenza  si 
stendesse  sopra  Ini,  dedicherebbe  intera  la  vita  a  mostrare  la  pro- 
pria gratitudine.  I  WWg  a  tonta  pusillanimil*  divennero  furiosi, 
ed  altamente  dichiararono  Ini  meritare  più  biasimo  di  Grey  ,  il 
quale,  diventando  testimonio  del  Governo,  aveva  serbato  un  Perlo 
decoro.  Ad  ilampdcn  fu  perdonala  lu  vita  ;  ma  la  sua  famiglia 
pago  alcune  migliaia  di  lire  sterline  al  Cancelliere.  Altri  parti- 
giani dì  minore  momento  estorsero  da  Ini  altre  somme  più  te- 
nui. Lo  sciagurato  aveva  spirito  bastevole  a  sentire  la  vergogna 
in  cui  s'era  gettalo.  Sopravvisse  di  parecchi  anni  al  giorno  della 
propria  ignominia.  Ei  visse  per  vedere  il  proprio  partito  trion- 
fante, avere  in  esso  importantissima  parte,  inalzarsi  nello  Stato . 
e  far  tremare  i  propri!  persecutori.  Ma  una  rimembranza  insop- 
portabile gli  attoscava  tanta  prosperiti!,  non  riacquistò  mai  la 
gaiezza  dello  spirito,  e  finalmente  di  propria  mano  si  tolse  la 

Che  Delaniere,  ove  avesse  avuto  mestieri  della  regia  clemenza, 
l'avrebbe  potuta  ottenere,  non  è  molto  probabile.  Egli  è  certo 
che  tutto  il  vantaggio  che  la  lettera  della  legge  deva  al  Governo, 
fu  adoperato  contro  lui  senza  scrupolo  o  vergogna.  Era  in:  con- 
dizioni divèrsa  da  quelle  in  cui  trovavasi  Stamford.  L'  aceusa 
contro  costui  era  stala  portata  dinanzi  alla  Camera  de'Lordi 
mentre  il  Parlamento  era  in  sessione,  e  però  non  poteva  essere 
processalo  se  non  alla  riapertura  del  Parlamento.  Tutti  i  Pari 
avrebbero  allora  avuto  un  voto  da  dare,  e  sarebbero  stati  giudici 
di  diritto  e  di  fatto.  Ma  l'atto  d'accusa  contro  Delomere  non  fu 
prodotto  fuori  se  non  dopo  la  proroga.  '  Egli  era  quindi  soggetto 
alla  giurisdizione  della  carte  del  Lord  Gran  Maggiordomo.  Questa 
corte,  alla  quale  appartiene  mentre  è  cbinso  il  Parlamento  la  co- 
gnizione de' deli  Iti  di  tradimento  e  di  fellonia  commessi  dei  Pari 


1  I!  processo  trovisi  nella  Cgllniopo  ue'Procnsi  di  Siilo; 
marie;  Burnii,  I,  017  ;  Oioniali  di'  Lordi,  so  Dlccaiùrc  (Dee. 
'  d'ornali  de'  Aorrfi,  e,  io.  io  Novcnilirt  iodi. 
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secolari,  era  allora  si  Sii  Ila  in  co  te  distilli  ila  clic  nessuno  accusalo 
di  (Millo  politico  poteva  sperare  un  processo  imparziale,  il  Re 
nominava  il  Loro  Gran  Maggiordomo.  Questi,  a  proprio  arbitrio  , 

numero  loro  non  era  limile.  Una  semplice  maggioranza  di  voti, 
purché  fosse  di  dodici,  serviva  a  dichiarare  colpevole.  Il  Gran 
Maggiordomo  era  solo  giudice  di  diritto;  e  i  Lordi  erano  Giurati  per 
pronunciare  sul  fallo.  Jeffreys  fu  ruminato  Gran  Maggiordomo. 
Scelse  trenta  Pari,  e  la  seella  fu  quale  poteva  aspettarsi  da  sif- 
fatto uomo  in  simiglinoli  tempi.  Tulli  que'lrenta  per  opinioni  po- 
litiche procedevano  avversi  allo  accusalo.  Quindici  erano  colon- 
nelli di  reggimenti,  e  potevano  essere  destituiti  a  volontà  del  Re. 
Tra  gli  ali  ri  quindici  erano  il  Lord  Tesoriere,  principale  segre- 
tario di  Stato,  il  Maggiordomo,  e  il  Sindaco  di  Palazzo ,  il  Capi- 
tano della  Banda  de' Gentiluomini  Pensionisti,  il  Giamberlano  della 
lligina,  ed  altri  individui  fortemente  vincolati  alla  Corto,  nondi- 
meno Delamere  aveva  olcuiii  grandi  vantaggi  sopra  i  colpevoli  di 
minor  grado  processati  in  Old  Bailay.  Quivi  i  Giurati,  violenti  uomini 
di  parlilo,  presi  per  un  solo  giorno  dagli  Sceriffi  cortigiani  fra  la 
massa  della  società.,  e  rimandati  poi  nella  massa,  non  avevano 
freno  di  rossore ,  e  poco  avvezzi  a  giudicare  della  evidenza  del 
caso,  seguivano  senza  scrupolo  le  voglie  del  seggio.  Ma  nella  corte 
del  Gran  Maggiordomo  ogni  Giuralo  era  uomo  eaperto,  ne.' gravi 
negozii,  e  considerevolmente  noto  al  pubblico  :  e  doveva  profferire 
separatamente,  e  siili'  onor  suo,  la  propria  opinione  dinanzi  n  un 
numeroso  concorso.  Quella  opinione  insieme  col  suo  nome  sa- 
rebbe andato  in  latte  le  parti  del  mondo  e  rimasta  nella  storia. 
Inoltre,  quantunque  i  nobili  scelti  fossero  lutti  Tory,  e  quasi  lutti 
impiegati,  molli  di  loro  avevano  comincialo  a  sentire  inquiilutiiui' 
della  condolla  del  Re,  e  dubitavano  un  giorno  non' s'avessero  a 
trovare  nel  caso  di  Delamere. 

Jeffreys  si  condusse,  secondo  1*  usala  ,  con  iniquità  ed  inso- 
lenza. Serbava  in  petto  un  vecchio  rancore  che  lo  irritava.  Era 
sialo  Capo  Giudice  di  Chester  allorquando  Delamere,  che  allora 
chiamavasi  il  Signor  Buolh,  rappresentava  quella  Contea  in  Par- 
lamento. Booth  aveva  mosso  Binarissima  quercia  nella  Camera 
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de' Comuni  perchè  ì  più  curi  interessi  de' suoi  elettori  tran» 'affi- 
dati nd  un  buffone  briaco.  '  Il  giudice  vendicativo  ora  non  ar- 
rossì di  adoperare  orline»  tuli  che  sarebbero  stali  criminosi  an- 
che in  un  avvocalo.  Ricordò  ai  Lordi  Ciorati  enti  signilii  iiiiIìmìiim.- 
parole  che  Maniere  in  Parlamento  crasi  opposto  ulta  rondanaa 
infornante  ili  Monmoutli,  fatto  che  non  era  nò  poteva  essere  pro- 
vato. Ma  non  era  in  potestà  di  Jeflrcys  intimorire  un  sinodo  di 
Pari,  come  era  avvezzo  a  fare  verso  i  Giurati  ordinarti.  La  testimo- 
nianza addotta  dalla  Coruna  si  sarebbe  forse  reputila  ampiamente 
bastevole  nel  (lira  giuridico  nulle  Contrade  Occidentali,  o  nelle 
sessioni  di  Città,  ma  non  poteva  per  un  momento  imporre  »:l 
uomini  come  Rochester,  Godolphin,  e  Churchill;  ne  essi,  con  tutti 
i  falli  loro-,  erano  sì  depravali  da  condannare  n  morte  un  uomo 
contro  le  più  semplici  norme  della  giustizia.  Grey,  Wade ,  e 
Goodenougli  furono  dal  Governo  addotti  come  testimoni,  ma  pote- 
rono solo  ripeterò  «io  elle  avevano  udito  dire  da  Monmoulh  e 
degli  em issarti  ih  Witdmnn,  Fa  dimos  irato  con  io  con  («stabile  avi* 

denza  che  un  nb.i|do.  ih  uOiur  Savino,  principale  tesluiiouio  ih'H'nc- 
■  usa,  già  sdito  implicato  netta  ribellione,  ed  ora  affai  nuda  In  a  prò- 
fdi  ciarsi  il  fu  rdoiio  Usi  ili  esodo  contro  lutti  gì  invisi  a)  Governo  i 
ave*»  drilli  frap  numero  di  m  cicogne.  Tulli  i  Lonii  Giurali,  da 
Churchill,  il  quale  rome  il  piò  giovane  de  baroni  park,  prima, 
fino  ni  Tesoriere,  dichiararono  sull'unor  loro  che  Ilrlunerc  iwn 
era  colpevole.  La  gravito  e  la  pompa  del  processo  fece  profonda 
impressione  neh"  animo  del  Pìuncio,  ancorché  fosse  assuefatto  alle 
cerimonie  della  f Un  te  di  Roma,  le  quali  per  solennilh  e  magnifi- 
cenza vincono  tutte  la  cerimonie  dal  mondo,  1  11  Re,  che  v'era 
presente,  e  non  poteva  muovere  lamento  della  sentenza  evidente- 
mente giusto,  itionlò  in  furore  contro  Snxton,  giurando  che  Ut 
sciagurato  sarebbe  stato  prima  posto  alla  berlina ,  conio  reo  dì 
spergiuro,  innanzi  a  Wes  ti  ni  usici'  Hall,  u  poi  mandalo  nelle  ..con» 

"  n  Fu  una  [Milane  |>tou>  «Il  gravila,  di  ardiri*,  i  ai  gnu  >|ieoMÌ)ì  ™ 
Adda,  10'is  UcwuIq,  i«s«, 
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[rade  occidentali,  per  essere  appeso  alle  forche  e  squartalo  rome 
reo  di  tradimento.  ' 

La  pubblica  esuli liivci,  (.■min-  si  seppe  che  Delumeru  era  stalo 
assoluto,  fu  granile.  Il  regno  ilei  terrore  era  finito.  L'innocenti' 
iiu'i>miiiri:iv;i  a  ri'p pi r;i ri."  liln'rcimciilf.  e  il  falso  accusatore  n  Ire- 
mare.  ?ion  puii  leggersi  senta  lacrime  una  lettera  scritta  io 
questa  occasione.  Giunse  nlla  vedova  di  Russell  nella  sua  solitu- 
dine In  nuova,  e  le  suscitò  nell'anima  un  misto  di  sentimenti 
diversi.  «  Rendo  gru/in  a  Dio  »  scriveva  ella  a  ebe  ha  posto 
alcun  freno  allo  spargimenti!  del  sangue  in  questo  misero  paese. 
Ho  inentro  me  ne  rallegro  con  altrui,  mi  tiro  da  parte  n  pian- 
gere. Fio  non  mi  senio  impaci'  di  godere;  ma  ogni  nuova  circo- 
stanza, il  paragonare  la  mia  notte  di  dolore,  dopo  un  tanto  giorno, 
con  le  loro  notti  di  gioia,  o  per  un  pensiero  o  per  un  altro,  mi 
tortura  l'anima.  Comecché  in  sia  lungi  dal  desiderare  che  le  loro 
ore  trascorrano  come  le  mie,  non  posso  fi-einirmi  talvolta  di  la- 
mentare che  le  mie  non  siano  simili  alle  loro,  »  " 

Adesso  il  vento  era  eongiato.  Ln  morte  di  Staflbrd,  accolla 
con  segni  di  tenerezza  e  di  rimorso  dalla  plebaglia,  alla  cui  rab- 
bia egli  era  stato  sacrificalo ,  stabilisce  il  linìre  ili  una  proscri- 
zione. Il  proscioglimento  rfi  l>elan]eee  stabilisce  il  chiudersi  il' un'al- 
tra. I  delitti  che  avevano  disonorato  il  procelloso  Iriliunala  di 
Slia  l'[  esili  ir  y  t-r.iiin  Muli  teiTifiilhienlf  espiali.  Il  sangue  degl'in- 
nocenti papisti  era  stato  più  che  dieci  vulle  vendicato  dal  sangue 
de' fervidi  protestanti.  Un'altra  grande  reazione  era  incominciata 
l.r  tiiiioni  niiili[v;in,i  S|n'dil  niiieulr  prendendo-  nuove  forme.  I  vec- 
chi collegati  scindi*  varisi.  Si  congiungevano  i  vecchi  nemici.  I  mali 
umori  spandevansi  in  tutto  il  partilo  lina  allora  predominante. 
Una  speranza,  comuni|iie  per  allora  debole  e  indistinta,  di  villo- 
ria  c  vendetta,  rianimava  il  partilo  che  pareva  estinto.  In  siffatte 
condizioni  si  chiuse  i!  1685,  anno  torbido  e  pieno  d'eventi,  e 
incomincio  il  1686. 
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La  proroga  aveva  disimpaccialo  il  Re  dalle  moderate  rimo- 
stranze delle  Camere  ;  ma  fili  toccava  udirne  altre,  simili  per  lo 
i-Bello ,  mn  formulale  con  parole  snelle  più  caute  e  sommesse. 
Taluni ,  che  Ano  allora  lo  avevano  servito  con  cecili  tale  da 
nuocere  alla  loro  lama  e  al  pubblico  licnc.  con  linciarono  a  provare 
dolorosi  presentimenti,  e  dì  quando  io  quando  ricavatisi  a  si- 
gnificare alcun  clic  di  ciò  die  sentivano. 

Per  molli  anni  lo  zelo  del  Tory  inglese  per  la  monarchia 
ereditaria  e  per  la  religione  stabilita  erano  insieme  Temili  cre- 
scendo e  scamliKvolnicoii'  nlliiraudosì.  Eì  non  aveva  mai  pen- 
sato che  qucsli  due  sentimenti,  i  quali  parevano  inseparabili  o 
pressoché  identici,  si  sarebbero  un  giorno  potuti  trovare  non  solo 
distinti,  ma  incompatibili.  Dal  principio  della  lolla  Ira  gli  Stuardi 
e  Ì  Comuni,  In  .  causo  della  Corona  e  quella  della  gerarchia  erano 
siale  apparentemente  una  causo  solo.  Carlo  I  veniva  dalla  Chiesa 
considerato  come  martire.  Se  Carlo  H  aveva  contro  quella  con- 
giuralo, aveva  congiuralo  scemamente.  Tn  pubblico  s' era  sempre 
confessalo  grato  e  devolo  Dgliuolo,  erasi  inginocchialo  dinanzi  agli 


altari  di  essa,  e  malgrado  ì  suoi  corrotti  costumi,  gli  era  riuscito 
di  persuadere  il  maggior  numero  degli  aderenti  alla  Chiesa,  che 
egli  sinceramente  In  preferisse.  Per  tutti  i  conflitti  che  l'onesto 
Cavaliere  avesse  fino  allora  pollilo  sostenere  contro  i  Whig  e  le 


Tesle-ltolonde,  non  aveva  almeno  dovuto  palire  nessun  conflitto 
nella  mente  propria.  Egli  s' era  veduto  piano  ed  aperto  dinanzi  agli 
occhi  il  sentiero  del  dovere.  Traverso  al  bene  e  al  male  oi  do- 
veva mantenersi  fedele  alla  Chiesa  e  al  Re.  Ma  se  que'due  au- 
gusti a  venerandi  poteri,  i  quali  lino  allora  sembravano  cosi  stret- 
tamente congiunti  che  ì  fedeli  all'uno  non  potevano  essere  per- 
fidi all'olirò,  venissero  divisi  da  mortale  nimistà,  a  quale  partito 
doveva  il  realista  ortodosso  appigliarsi  ?  Quale  condizione  sarebbe 
siala  più  critica  che  quella  di  trovarsi  ondeggiontc  tra  due  doveri 
egualmente  sacri,  tra  due  affetti  egualmente  fervidi  1  Come  poteva 
egli  rendere  a  Cesare  ciò  ch'era  di  Cesare,  e  non  negare  a  Dio 
parte  di  eio  ch'era  di  Dio?  Nessuno,  clic  avesse  siffattamente  sen- 
tito, poteva  mirare,  senza  profondo  timore  e  neri  presentimenti, 
il  contrasto  Iru  il  Re  e  il  Parlamento  intorno  ali"  Atto  di  Prova.  Se 
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Giacomo  anche  ora  si  fosse  indotto  a  ripensare  sul  proprio  dise- 
gno, a  lasciare  riaprire  le  Camere,  e  cedere  ai  desiderii  loro, 
tutto  poteva  rivolgersi  a  bene. 

Cosi  opinavano  ì  due  cognati  del  Re,  i  Conti,  cioè,  di  Cla- 
rendon  e  di  Rochester.  La  potenza  e  il  favore  che  godevano  que- 
sti gentiluomini  sembrava  veramente  grande.  11  più  giovane  de' fra- 
telli era  Lord  Tesoriere  c  primo  ministro;  il  maggiore,  dopo  di 
avere  per  alquanti  mesi  tenuto  il  Sigillo  Privalo,  era  stalo  no- 
minato Luogotenente  d'Irlanda.  Il  venerando  Ormoni!  pensava  me- 
desimamente. Middlctoti  c  Preston,  che,  tome  dirigenti  la  Camera 
de' Comuni,  avevano  di  recente  sperimentato  quanto  cara  fosso 
a' gentiluomini  realisti  d'Inghilterra  la  religione  Stabilita,  davano 
consigli  di  moderatone. 

In  sol  principio  del  nuovo  anno  i  sopraddetti  uomini  di  Stato 
e  il  numeroso  partito  ila  essi  rappresentalo  ebbero  a  patire  una 
crudele  mortificazione.  Che  11  Re  defunto  fosse  Cattolico  Roman» 
era  stato  per  molti  mesi  sospettato  e  bisbigliato,  ma  non  annun- 
zialo formalmente.  Tale  manifestazione  non  si  sarebbe  potuta  fare 
senza  grave  scandalo.  Carlo  eresi  innumerevoli  volte  dichiarato 
protestante,  ed  aveva  avuto  costumanza  di  ricevere  dai  vescovi 
della  Chiesa  stabilita  il  sacramento  della  eucaristia.  Que'  Prote- 
stanti che  lo  avevano  sostentilo  ne'  pericoli,  e  che  di  lui  serba- 
vano tuttavia  affettuosa  rimembranza ,  dovevano  provare  sdegno 
c  rossore  al  sentire  chu  la  intera  sua  vita  era  stala  una  menzogna; 
che  mentre  confessava  d'  appartenere  alla  loro  religione,  gli  aveva 
veramente  tenuti  per  eretici;  e  che  i  demagoghi,  j  quali  lo  ave- 
vano chiamato  papista  nascosto,  erano  stali  i  soli  che  avessero 
liiniiLitii  mi  es;ilti>  gimliuii)  ilei  snn  iinraltere.  Anche  Luigi  intendeva 
tanto  lo  stato  dell'opinione  pubblica  in  Inghilterra,  da  accorgersi 
come  il  divulgare  il  vero  potesse  recar  nocumento ,  ed  aveva, 
d'accordo,  falla  promissione  di  tenere  strettamente  segreta  In 
conversione  di  Carlo.  '  Giacomo,  nel  principio  del  suo  regno,  aveva 
pensntn  doversi  in- tanto  negozio  procedere  cauto,  o  non  erasi 
rischiato  a  seppellire  il  fratello,  secondo  il  rito  della  Chiesa  di 

'  luigi  a  Barinoli,  lu-so  ttbhnta  ibbs. 
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Roma.  Per  qualche  tempo  quindi  ciascuno  potè  liberamente  cre- 
dere ciò  che  volesse.  1  papisti  dicevano  che  il  defunta  primipr 
era  loro  proselile.  I  Whig  la  esecravano  come  ipocrita  e  rin- 
negalo. I  Tory  consideravano  la  voce  della  sua  apostasia  come 
una  calunnia  che  i  papisti  e  i  Whig,  per  ragioni  difle  reni  issi  mo , 
avevano  interesse  a  spargere.  Giocomo  ora  fece  un  passo  che 
pose  in  gran  pi'tlnrlw.ioiie  lult"  il  [->.i r t ti  1  miillii-iino.  Uni1  scrit- 
ture, in  cui  erano  cnncisnniniic  esposti  gli  m-^omcnti  d' ordinario 
usati  dai  Cattolici  Haitiani ,  nella  controversia  coi  Protestanti , 
s' crono  trovale  nella  cassa  forte  di  Carlo,  e  sembravano  di 
mano  sua.  Le  quali  scritture  Giacoma  mostro,  menandone  trion- 
fo, a  parecchi  Protestanti ,  e  dichiara  sapere  che  il  suo  fratello 
era  vissuto  e  morto  Cattolico  Rumano.  1  Uno  di  coloro  ai  quali 
i  manoscritti  furono  mostrati  fu  lo  arcivescovo  Sanrroil.  Li  lesse 
grandemente  commosso  e  rimase  tacilo.  Tale  silenzio  era  solo  lo 
«fletlo  naturale  di  una  lolla  Ira  la  riverenza  e  la  repugnnnza.  Ma 
Giacomo  suppose  che  il  Primate  tacesse  per  lo  forzo  irresi- 

corso  di  lutto  il  seggio  episcopale ,  una  soddisfacente  risposta. 
«  Datemi  una  risposta  solida  e  in  islile  da  gentiluomini  ;  e 
forse  polri  far  si,  secondo  che  molto  vi  sto  a  cuore,  di  conver- 
tirmi alla  vostra  Chiesa,  n  Lo  arcivescovo  dolcemente  rispose  che, 
secondo  lui,  cotale  risposta  potevo  farsi  senza  molto  difficoltà  , 
ma  non  accettò  la  controversia  adducendo  per  iscusa  la  riverenza 
alla  memoria  del  suo  defunto  signore.  Il  Re  considerò  la  scuso 
come  un  sullerfugio  d'un  vinto  avversario.  '  Se  egli  avesse  co- 
nosciuta la  letteratura  polemica  de 'centocinquanta  anni  precedenti, 
avrebbe  sapulo  die  i  documenti,  ai  quali  ei  dava  tanto  peso,  gli 
avrebbe  potuti  comporre  ogni  giovinetto  di  quindici  anni  della 
scuola  di  Doario,  e  che  non  contenevano  cosa  alcuna,  la  quale,  se- 
condo l'opinione  di  tulli  i  teologi  proteslanli,  non  fosse  stala  die- 
ci mila  volte  confutala.  Della  sua  stolta  esultati*»  ordino  che 
quegli  scritti  si  stampassero  col  più  squisito  lusso  tipografico,  e  vi 

1  Ewlvn,  Diario,  1  Ollslirc,  icbì. 
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appiccicò  dietro  una  dichiarazione  munita  dell»  sua  urina  ad  at- 
tesiti™ che  gli  originali  erano  scritti  di  pugno  del  fratello.  Gia- 
como ne  distribuì  con  le  proprie  mani  lutti  gli  esemplari  ai  cor- 
tigianì  e  alle  persone  del  popolo  die  si  affollavano  attorno  il  suo 
cocchio.  Jic  delle  un  esemplare  ad  una  giovine  dì  vile  condizione 
ch'egli  supponeva  appartenere  olla  religione  da  lui  professata,  e 
le  assicurò  che  leggendolo  se  ne  troverebbe  edificata  grandemente 
e  confortata.  In  ricambio  di  questa  cortesia,  pochi  giorni  dopo, 
ella  gli  mandò  una  lettera  scongiurandolo  di  uscire  dalla  mistica 
Babilonia,  e  rimuovere  dallo  sue  labbra  la  coppa  delle  forniea- 

Tuli  cose  davano  somma  inquietudine  ai  Tory  aderenti  alla 
Chiesa  Angli  e  an  □.  Hi  i  più  spettabili  Cattolici  Romani  ne  rimane- 
vano meglio  satisfalli.  Si  sarebbero  in  verità  pollili  scusare  se 
in  cosiffatte  circostanze  la  passione  gli  avesse  resi  sordì  alla  voce 
della  prudenza  e  della  giustizia,  come  quelli  die  avevano  molto 
sofferto.  Ln  gelosia  de'  P  ro  lesta  ni  i  gli  avevo  gi  Itati  giù  dal  grado 
in  cui  erano  nati,  aveva  chiuse  le  porle  del  Parlamenta  agli  credi 
de'Boroni  che. avevano  firmata  la  Magna  Carta,  e  deciso  che  il 
cmiKiiulii  il'  ìiu.i  nunpiignia  di  pedoni  non  fosse  da  fidarsi  ai  discen- 
denti dei  capitani  che  avevano  vinto  a  Floddcn  e  a  San  Ouintino. 
Non  v!  era  un  solo  Pari  eminente,  lido  alla  vecchia  religione,  del 
quale  l'onore,  gli  averi,  la  vita  non  fossero  stati  in  pericolo;  che 
non  avesse  passali  molti  mesi  rinchiuso  dentri  hi  Turre,  i-ho  [iiii 
volte  non  si  fosse  aspettata  In  miseranda  sorte  di  Slafford.  Uomini 
che  crono  siali  cosi  lini  game  ole  e  cimi  lale  crudeltà  oppressali,  si 
sarebbero  potuti  perdonare  se  avessero  avidamente  cólta  la  prima 
occasione  a  conseguire  a  un  tempo  grandezza  e  vendetta.  Ma  né 

prodotta  dalla  sùbita  buona  fortuna  poterono  far  si  che  i  più  co- 
spicui Cattolici  Romani  non  si  accorgessero  come  la  prosperila 
che  finalmente   erano  pervenuti  a  godere  fosse  solo  iempora- 

'  LcrtiWEii,  I  Ut  12-::  Gennaio  laan.  La  I  citerà  di  qncila  giuntarli',  qonrf- 
luniiuc  (osse  Ungili  ni  ma  rtl  ns«urd.i,  tu  reputila  ilrgnn  il'isKre  mandai»  ugli 
siili  Coacr.ili  come  «.«prcsiioiie  dc'ltnipl. 
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nea,  e  non  usalo  saggiamente  potrebbe  tornar  loro  fatale,  tot- 
vano  con  dura  esperienza  imparato  che  l'avversione  del  popolo 
alla  religione  Inni  non  ora  fantasia  elio  sarchilo  svanita  al  comando 
d'un  principe,  mn  profondo  sentimento,  tramandato  crescendi) 
per  cinque  generazioni,  spanto  in  tutte  le  classi  c  in  lutti  i  par- 
titi, e  nv vincolai»  non  meno  strettamente  cui  principii  de'  Tory 
che  con  quelli  de'  Whig.  Cerio  il  Re  poteva,  nello  esercizio 
della  suo  prerogativa  di  far  grazia,  sospendere  le  leggi  penali. 
Avrebbe  in  appresso  potuto,  operando  con  discrezione,  ottenere  dal 
Parlamento  la  revoca  de'  decreti  che  privavano  de' diritti  civili  gli 
aderenti  alla  reliquie  di  lui.  Ma  lenlando  di  domare  il  sentimento 
protestante  della  Inghilterra  con  mezzi  bruschi,  rra  fucile  vedere  che 
la  violenta  compressione  d'una  molla  cosi  polente  ed  clastica  sa- 
rebbe seguita  da  uno  scatlo  egualmente  violento.  I  Pari  Cattolici 
Romani,  tentando  prematuramente  di  entrare  a  forza  nel  Consi- 
glio Privalo  e  nello  Camera  de'Lordi,  avrebbero  potuta  perdere  le 
case  e  le  vaste  possessioni  loro,  e  Gnire  In  vita  o  da  traditori  in 
Tower  Hill,  o  da  mendicanti  alle  porle  de' conventi  d'Italia. 

Cosi  pensava  Guglielmo  Her  bert,  conte  di  Powis,  generalmente 
considerato  come  capo  della  orislocrozia  cattolica  romano,  il  quale, 
secondo  le  fandonie  di  Oalcs,  doveva  essere  primo  ministro  se  lo 
congiura  papale  sortivo  prospero  successo.  Medesimamente  opi- 
nava Giovanni  Bellasyse.  In  gioventù  aveva  valorosamente  pu- 
gnato per  Carlo  1 ,  dopo  la  Restali raiione  era  stato  rimunerato 
con  onori  e  con  gradi  militari ,  e  gli  aveva  deposti  dopo  che  fu 
promulgato  l'Atto  di  Prova.  A  questi  insigni  capi  del  partito  catto- 
lico facevano  eco  lutti  i  piti  nobili  ed  opulenti  membri  della  loro 
Chiesa,  Iranne  Lord  Aruniìell  di  Wardoor,  uomo  decrepito  e  pres- 
soché rimbambito. 

Mo  in  Corte  era  un  piccolo  nucleo  di  Cotlolieì  Romani ,  che 
avevano  il  cuore  esulcerato  da  vecchie  ingiurie,  il  cervello  ine- 
briato dal  recente  inalzamento,  che  erano  impazienti  dì  rampicarsi 
alle  dignità  dello  Stato,  ed  avendo  poco  da  perdere,  non  si  davano 
punto  pensiero  del  [liiirini  ilei  muliinonto  de'  conti.  Uno  di  costoro 
era  Ruggiero  Palmer  conte  di  Castelmaine  in  Irlanda  ,  e  marito 
della  Duchessa  di  Cleveland.  Sapevasi  da  tutti  eh'  egli  aveva  com- 
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perato  il  suo  titolo  col  disonori1  della  moglie  e  col  proprio.  Il  suo 
patrimonio  era  scarso.  L'indole  sua,  scortese  per  natura,  era 
stata  esasperata  dalle  domestiche  vessazioni,  dui  pubblici  rimpro- 
veri, e  da  dò  eli' egli  aveva  patito  a  tempo  della  congiura  pa- 
pale. Ero  stato  lungamente  in  carcere,  e  in  fine  ero  stato  proces- 
sato per  ridillo  capitale.  Fortuna  la  mente  per  lui,  non  fu  tratto  al 
banco  degli  accusati  se  non  dopo  che  erasi  spento  il  primo  scoppio 
del  furore  popolare,  e  i  falsi  testimoni  avevano  perduto  ogni  cre- 
dito. Gli  era  quindi  riuscito  di  campare  a  gran  pena  dal  peri- 
colo. '  Con  Castoimaine  era  collegato  tino  de'  più  prediletti  di' 'renio 
amanti  di  sua  moglie,  cioè  lìnrico  Jermyn  ,  che  da  Giacomo  di 
recente  era  staio  fatto  Pari  col  titolo  dì  Lord  Duver.  Jermyn, 
venti  e  più  anni  innanzi,  erasi  reso  notevole  con  isconci  amori 
e  disperali  duelli.  Adesso  trova  vasi  rovinato  dal  giuoco,  ed  era 
aratola  eli  rifare  il  patrimonio  col  mezzo  degli  uffici i  lucrosi  dai 
([Udii  lo  escludevano  le  leggi.  '  Al  medesimo  branco  apparteneva 
un  intrigante  ed  importuno  Irlandese  chiamalo  Whilc,  che  avevo 
molto  viaggialo,  aveva  servilo  la  Casa  d'  Austria  con  un  impiego, 
meizo  tra  I'  invialo  e  la  spia ,  c  che  in  rimunerazione  de'  ser- 
vigli resi  era  stato  fatto  marchese  d'  Albeville.  3 

Tosto  dopo  la  proroga  questa  trista  razione  s'  afforzò  di  un 
nuovo  aiuto.  Riccardo  Tolbol ,  conte  di  Tyrconnel ,  il  più  feroce 
ed  implacabile  di  quanti  avevano  in  odio  le  libertà  c  la  religione 
dell'  Inghilterra ,  da  Dublino  era  giunto  alla  Corte. 

Talbot  discendeva  da  una  antica  famiglia  norinonna,  la  quale,  da 
lungo  tempo  stabilita  in  Leicester,  era  degenerata,  aveva  adottati  i 
costumi  de' Celti,  e  come  essi  aderito  alla  vecchi*  religione,  e  par- 
tecipato alla  ribellione  del  164-1.  In  gioventù  agli  era  staio  uno 
do'  più  rinomali  scrocconi  e  bravazzoni  di  Londra;  era  stato  pre- 
sentato a  Carlo  ed  a  Giacomo  mentre  erano  esuli  iu  riandrà, 

'  lUmatra  ile  Grommati  Pepys,  maria,  io  A30M0  lem;  Bonrefiaux  u 
Selgneliy,  HI  Fabbntn  1*30. 

'  iDDNnaiu  »  Sg)giM>v,  1-11  tfobbrulo  loie. 
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come  un  uomo  adatto  e  pronta  ad  assassinare  infamemente  il 
Proiettore.  Subito  dopo  la  Restaurazione  Talbot  si  provò  d'oltc- 

n.  r .  ,1  i  ,...r.  .;.  il.!  i  .„i,f  l,i  r.  .il  i,^,..  ni.,  li-  f,m  mi  in» 

Bissava  un  pretesto  per  meno  del  quale  gìuslificare  il  Duca  di 
Yurk  a  rompere  la  promessa  di  matrimonio  onde  egli  aveva  ot- 
tenuto da  Anna  Hyde  I'  estremo  prova  <]'  affetto  che  possa  dare 
una  donna.  Talbot ,  d'  accordo  con  alcuni  de'  suoi  dissoluti  com- 
pagni ,  imprese  di  apprestare  siffatto  pretesto.  Concertarono  di 
ilipinjii'iT  b  povera  giovinetta  come  dorma  priva  di  virtù,  di  pu- 
dore ,  (ii  dulicatoxza  ,  c  inventari;  lunghe  storielle  ili  teneri  rilnwi, 
e  di  rapiti  favori.  Talbut  segnalamenti'  riferì  rumi!  in  una  delle 
scerete  visi!.'  «  lei  l'ntte  ,  avessi'  per  casa  versati)  il  calamaio  del 

Cancelliere  sopra  un  lascio  di  scritture ,  e  con  quanta  destrezza, 
perebè  il  vero  non  si  sroprisse ,  ella  ne  avesse  data  la  colpa  alla 
sua  Scimmia.  Tali  storielle,  che  se  l'ossero  slate  vere,  nOn  sareb- 
bero uscite  dalle  labbra  di  nessuno  che  non  fosse  il  più  vile  degli 
uomini,  erano  prette  invenzioni.  Talbot  tosto  fu  costretto  a  con- 
fessore che  erano  tali ,  e  lo  fece  senili  ombra  di  rossore.  L'  ol- 
Iraggiata  donna  divenne  Duchessa  di  York.  Ove  il  suo  sjioso  fosse 
stalo  uomo  diritto  ed  onorevole,  avrebbe  con  indigna/ione  e  di- 
sprezzo cocciaio  via  dal  propri»  cospetto  gli  sciagurati  che  gli 
avevano  «lami Iota  la  consorte.  Ma  una  delle  particolarità  del 
curali  ere  di  Giacomo  era  che  nessuna  azione,  comunque  si  fosse 
malvagia  e  vergognosa,  falla  col  desiderio  di  ottenere  il  suo  fa- 
vore ,  gli  sembrava  mai  degna  d'essere  riprovata.  Talbot  se- 
gnili'i  a  frequentare  la  Corte,  mostra  vasi  quotidianamente  con 
fronte  di  bronzo  dinanzi  alla  principessa  di  cui  aveva  tentata  la 
rovina,  ed  ottenne  il  posto  lucroso  di  principale  lenone  del  Ile. 
Dopo  non  mollo  tempo  Whilehall  si  mise  soasopra  alla  nuova  che 
Riccardo  (Dick!  Talbot,  come  veniva  comunemente  chiamato, 
aveva  concepito  il  disegno  di  assassinare  il  Duca  d'  Ormond.  Il 
bravo  fu  mandato  alla  Torre;  ma  dopo  pochi  giorni  fu  visto  chias- 
sando per  le  sale  di  palazzo  e  recando  letterine  d'  amore  su  e 
giù  tra  il  suo  signore  e  le  più  bruite  dami:  di  Corte.  Invano  i 
vecchi  e  discreti  consiglieri  supplicavano  i  due  principi  a  non 
ino  Ugge  re  quel  ribaldo,  che  altro  inerito  non  aveva,  tranne  la 


Digiiized  Dy  Google 


amo  1686.] 


CAPITOLO  SESTO. 


4» 


prestanza  dello  persona  c  il  gusto  nel  vestirsi.  Tulhol  non  solo 
era  bene  accollo  nullo  reggia  quando  la  bottiglia  e  i  dadi  giravano 
attorno,  ina  veniva  a  Ilenia  mei)  tv  udito  in  negozii  ili  grave  mo- 
mento. Affettava  il  carattere  di  un  patriotlo  irlandese,  c  patro- 
cinava con  grande  audacia  e  talvolta  con  esito  prospero  la  causa 
de'  suoi  concittadini ,  i  beni  de'  quali  erano  stati  confiscati.  Stu- 
aiavesi,  nulladiuieno,  dì  farsi  ben  pagare  de'servigii  die  rendeva, 
e  gli  venne  folto  di  acquistare,  porte  vendendo  protezione,  parie 
scroccando,  e  parte  facendo  il  lenone,  una  rendila  di  tremila 
lire  sterline  l' annoj  imperocché  sotto  lo  maschera  di  leggiero, 
di  prodigo,  d'improvvido,  e  di  impudente  bisbetico,  egli  era 
pur  troppo  uno  de'  più  venali  e  cupidi  uomini  del  mondo.  Oramai 
non  era  più  giovane,  e  scontava  con  acerbi  dolori  le  stempe- 
ratene della  gioventù;  ma  gli  anni  e  le  infermili  non  gli  ave- 
vano essenzialmente  mutato  il  carattere  c  i  modi.  Sempre  che 
apriva  la  bocca,  schiamazzavo,  imprecava  e  bestemmiava  con  si 
terribile  violenza  t  he  i  più  superficiali  osservatori  lo  giudicavano 
il  più  feroce  de'  liberi  ini.  Il  popolo  non  sapeva  intendere  come 
nn  uomo,  il  quale,  anche  da  sobrio,  era  più  furioso  e  vanitoso 
d'  altri  ubbriaco,  e  che  sembravo  affatto  inrapace  di  mascherare  il 
più  lieve  moto  dell*  animo  odi  serbare  il  minimo  secreto,  potesse 
veramente  essere  un  adulatore  di  cuore  freddo,  d'occhio  acuto, 
e  d'  ingegno  marchinatore.  Son  pertanto,  tale  era  Taibnt.  £  dav- 
vero lo  sua  ipocrisia  era  d'  una  specie  più  squisita  e  più  rara  che 
non  fosse  quello  che  regnovo  nel  Parlamento  di  Borehonc.  Pe- 
rocché lo  ipocrita  perfetto  non  è  colui  che  asconde  il  vizio  sotto 
i  sembianti  dello  virtù,  ma  colui  il  quale  si  serve  del  vizio,  che 
egli  non  si  vergogna  di  mostrare,  come  ili.  maschera  per  celare 
un  olirò  vizio  più  nero  e  proficuo,  che  gli  giova  di  tenere  ne- 

Tolbot,  folto  da  Giacomo  conte  diTyrconnel.aveva  comandate  le 
troppe  in  Irlanda  ne'  nove  mesi  che  corsero  dalla  morte  di  Carlo  al 
principio  del  viceregno  di  Clorendon.  Quando  il  nuovo  Luogotenente 
slavo  prr  partire  da  Londra  olla  volta  di  Dublino,  il  Generale  fu 
chiamalo  do  Dublino  a  Londra.  Dick  Talbolt  era  da  lungo  tempo 
conosciulo  nel  cammino  che  doveva  fare.  Fra  Chester  e  la  Me- 
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tropoli  non  v'  pivi  quasi  locanda  nella  quale  non  avesse  attaccato 
lite.  Dovunque  giungeva,  affaticava  i  cavalli  a  dispetto  della  legge, 
imprecava  ai  cuochi  ed  ai  postiglioni ,  e  quasi  destavo  tumulti 
con  le  site  insolenti  rodomonlerie.  Andava  dicendo  che  la  Riforma 
aveva  rovinato  ogni  cosa.  Ma  il  bel  tempo  era  presso.  Tra  breve 
i  Cattolici  si  sarebbero  rialzati  e  si  sarebbero  riratti  sugli  eretici, 
infuriando  e  bestemmiando  sempre  come  un  indemoniato,  ci  giunse 
alla  Curie  ;  '  dove  tosto  ai  collego  strettamente  con  Castellila  ine, 
Dover,  ed  Albcville.  Costoro  ad  un»  voce  gridavano  gucrrii  alla 
costituzione  della  Chiesa  e  dello  Stoto.  Dicevano  al  loro  signore 
eh'  egli  per  la.  sua  religione  e  per  la  dignità  della  sua  Corona  era  in 
debito  di  affrontare  Intrepidamente  il  grido  degli  eretici  demago- 
ghi, e  moslrare  fin  da  principio  al  Parlamento  eh'  egli  sarebbe 
il  signore  a  dispetto  della  opposizione,  e  che  il  solo  effetto  della 
opposizione  sarebbe  slato  di  renderlo  signore  severo. 

Ciascuno  de1  due  partiti  in  che  la  Corte  era  divisa  ,  aver» 
zelanti  ni  leali  stranieri.  1  ministri  di  Spagna,  dello  Impero,  e 
degli  Stati  Generali  erano  adesso  desiderosi  dì  sostenere  Roche- 
ster come  per  lo  innanzi  lo  erano  stati  verso  Halifax.  Barillon 
adoperava  tutta  la  propria  influenza  dalla  parte  opposta ,  ed  era 
•iutato  da  un  altro  agente  francese ,  inferiore  a  Ini  per  grado , 
ma  assai  superiore  pur  ingegno ,  voglio  dire  da  Borire  paux.  Ba- 
rillon non  era  privo  di  buone  qualità,  ed  aveva  grande  corredo 
di  quelle  doti  onde  allora  andavano  previstimi  i  genti  Illuni  ini  fran- 
cesi. Ma  la  sua  capacità  non  era  quale  il  suo  allo  ufficio  richie- 
deva. Era  divenuto  pigro  e  a  se  troppo  indulgente ,  amava  i  pia- 
ceri della  società  e  della  tavolo  meglio  delle  faccende,  e  nelle 
grandi  occasioni  era  d'uopo  che  da  Versailles  venissero  ammo- 
nimenti, ed  anche  riprensioni,  per  (spingerlo  ed  operore.  *  Bon- 

'  Mémoirtt  de  BnaunaU;  f  ila  rC  miunh ,  Conte  di  Ctortndon  ;  Carteggio 
rf  EVirfoj ,  Cinte  dì  Ctarnum  ,  panini ,  t  in  tyceb  U  lattari  la  Unii  del  di 
09  Hkembre  Iran;  MS.  Ui  Shcrldau  [ri  le  Carle  itegli  stuardi;  Carfeooto  di 
£llii,  li  Gunpalo  ishc 

"  V„||  il  ,,10  animo  furlpjieiJ ,  jui.'-iin  :  St.  Kiti'ibiiihI  ,  [t.hijji;  le  Mitre  di 
nudaru*  di  ScviSné  in  princìpio  del  1B8B.  Velli  incile  le  islruiii.nl  »  Tallard 
doug  la  paci:  di  ByswicV  negli  Archilti  frautesi. 
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repaux  sì  era  aliato  dalla  oscurila  e  cagione  della 'inlclli^casa  ed 
industria  che  aveva  mostrata  come  impiegato  ne]  dipartimento 
della  marina,  ed  aveva  riputazione  d'  iniziato  si  misteri  dalla  po- 
litica mercantile.  Alla  fine  dei  1685  fu  mandato  a  Londra  con 
varie  commissioni  d'alta  importanza.  Doveva  stabilire  le  basi 
per  un  trattato1  di  Commercio,  indagare  e  riferire  in  che  con- 
dizioni trovavansi  la  flotta  e  gli  arsenali  inglesi ,  c  Tare  quel* 
che  proposta  ai  fuorusciti  Ugonotti ,  i  quali  supponevasi  che  fos- 
sero tanto  prostrali  dalla  penuria  e  dall'  esilio  che  avrebbero  di 
gran  cuore  accettato  quasi  qualunque  patto  dì  riconciliazione.  Il 
nuovo  inviato  nasceva  da  parenti  plebei;  era  di  statura  quasi 
nano,  u"  aspetto  si  brutto  da  muovere  a  scherno,  e  parlava  con 
l'accento  di  Guascogna  dove  era  nalo:  ma  vigoroso  buon  senso, 
acutezza  di  mente ,  e  vivacità  di  spirito  lo  rendevano  eminente- 
mente adatto  al  suo  ufficio.  In  onta  ad  ogni  svantaggio  di  nascita 
e  di  persona  fa  tosto  stimalo  come  assai  piacevole  compagno, 
ed  espertissimo  diplomatico.  Mentre  folleggiava  con  la  duchessa 
di  Mazzarino,  studiavost  di  discutere  di  cose  letterarie  con  Wal- 
ler  c  Saint  Evremnnd ,  e  carteggiare  con  La  Fontaine ,  onde  bene 
erudirsi  nella  politica  inglese.  Per  la  perizia  eh'  egli  aveva  nelle 
cose  marittime  venne  in  grazia  di  Giacomo,  il  quale,  per  molti 
anni,  prestò  non  poca  attenzione  alle  faccenda  dello  Ammiraglio- 
Io,  e  le  intendeva  quanto  egli  era  capace  d'  intendere  cosa  alcuna 
al  inondo.  Conversavano  entrambi  ogni  giorno  lungamente  e  libe- 
ramente intorno  alle  condizioni  delle  navi  e  degli  arsenali.  Lo  ef- 
fetto di  tale  dimestichezza  fu  quale  era  da  aspettarsi ,  vai  quanto 
diro  che  io  acuto  e  vigilante  Francese  concepì  sommo  spregio  per 
le  doti  a  il  carattere  del  Ile ,  dicendo  il  mondo  avere  male  giu- 
dicato Sua  Maestà  Britannica,  ohe  aveva  meno  capacità,  e  non 
maggiori  virili  di  Carlo.  ' 

I  due  inviati  di  Luigi,  comecché  mirassero  ad  un  medesimo  fine, 
con  molto  accorgimento  presero  vie  diverse.  Si  partirono  fra  loro  . 
la  Corte.  Bom-epàux  usava  principalmente  ron  Rochester  e  gli 
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aderenti  di  luì.  he  relazioni  di  Barillon  erano  prìncipal mente  con 
la  opposti»  razione.  Conseguenza  ne  Ai  eh'  essi  soventi  volle  guar- 
dassero un  medesima  fatto  da  diversi  punti  di  veduta.  Il  migliore 
racconto  che  esista  intorno  alla  conlesa,  che  a  quel  tempo  ferveva 
in  Whiteball,  è  da  trovarsi  ne'  loro  dispacci.       -  ' 

Come  ciascuno  de'  due  partiti  nella  Corte  di  Giacomo  era  so- 
stenuto da  principi  stranieri,  cosi  ciascuno  aveva  il  sostegno 
ci'  una  autorità  ecclesiastica  alla  quale  il  Re  mostrava  gran  defe- 
renza. Il  sommo  pontefice  inchinava  alle  moderazione;  e  i  suoi 
sentimenti  erano  espressi  dal  Nunzio  e  dal  Vicario  Apostolico.  1 
Dall'  altra  parte  stava  una  corporazione  che  col  suo  peso  contro- 
bilanciava anche  quello  del  Papato;  stava  ,  cioè,  la  potente  Com- 
pagnia di  Gesù. 

£  circostanza  importantissima  e  degna  di  considerazione,  che 
queste  due  grandi  potenze  spirituali,  un  tempo,  a  quanto  pareva, 
inseparabilmente  collegato,  fossero  fra  loro  opposte.  Per  un  pe- 
rìodo di  tempo  poco  minore  di  mille  anni,  il  clero  regolare  era 
stato  il  sostegno  precìpuo  della  Santa  Sede,  Essa  lo  aveva  pro- 
tetto da' vescovi  che  volevano  immischiarsi  nelle  sue  faccende 
e  ne  era  stata  àmpiamente  ricompensata.  Senna  gli  sforzi  dei 
regolari,  e  probabile  che  il  Vescovo  di  Roma  sì  sarebbe  ri- 
dotto ad  essere  il  presidente  onorario  d'una  aristocrazia  di  pre- 
lali.  E' fu  col  soccorso  de' Renedetlini  che  Gregorio  VII  polè  lot- 
tare ad  un  tempo  contro  gì'  Imperatori  della  Casa  di  Franeonia. 
e  contro  il  clero  secolare.  E'  fu  col  soccorso  de' Domenicani  e 
de'  Francescani  che  Innocenzo  III  spense  la  setta  degli  Albigesi.  Nel 
secolo  decimosesto  il  Papato,  esposto  a  nuovi  pericoli  e  più  for- 
midabili di  quanti  lo  avessero  per  innanzi  minacciato,  fu  salvato 
da  un  niinvo  ordine  religioso,  animato  da  vigoroso  entusiasmo  e 

pesili ,  E  includo  I'  Alio  ili  Prova.  Egli  chiama  11  concilio  In  II  fiovcrno  i- 
Il  l'ari.1  mirilo  *  una  grsu  Migrali.  »  Hlpcluluneiile  iccuwin  clic  II  Re  |wr 
oimo  il- uni  pollilo  cantorini:  alla  CuilIWilono  nireblu;  imitilo  ntlenere  mollo 
a  livore  del  Coitami  Roauni,  e  cho  gli  aloni  eh-  i-gll  («uà  a  merli  lllt- 
Bal rasine  alleggiare,  mrtbbrro  probabilmente  Itilo  nasrrm  granili  calamlla. 
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costituito  con  insigne  magistero.  Allorquando  i  Gesnili  accorsero 
alla  liberazione  del  Papalo ,  li)  trovarono  in  estremo  pericolo:  ma 
da  quel  momento  ie  sue  sorli  mutarono  aspetto.  Al  protestanti- 
smo, che  per  una  intera  generazione  aveva  abbattuto  tutto  ciò 
che  aveva  incontrato  per  via,  fu  mozzo  Io  andare  ovanti,  e  Tu 
rapidamente  Tatto  indietreggiare  dalle  Alpi  fino  alle  sponde  del  Bal- 
tico. Non  era  scorso  un  secolo  da  che  lo  Compagnia  di  Gesù  esi- 
steva, e  il  mondo  ero  pieno  de'  ricordi  di  quanto  essa  aveva  Tatto 
e  sofferto  per  In  fede.  Non  v'  e  culminilo  religiosa  che  possa 
gloriarsi  d'  una  schiera  di  immini  cosi  variamente  cospicui; 
nessuna  aveva  esteso  le  proprie  operazioni  sopra  uno  spazio  si 
vasto;  e  nondimeno  in  nessuna  v'  era  stala  cotanto  perfetta 
imiti  di  sentimento  e  d'  azione.  Non  era  contrada  nel  mondo, 
non  sentiero  nella  vita  attiva  o  speculativa,  in  cui  non  si  tro- 
vassero i  Gesuiti.  Dirigevano  i  Consigli  dei  Re.  Deci  Trovano  iscri- 
zioni latine.  Osservavano  il  moto  de'  Satelliti  di  Giove.  Pubblica- 
vano intere  biblioteche ,  controversia ,  casistica ,  storia ,  trattati 
d'ottica,  odi  altaiche,  edizioni  dei  Santi  Padri,  madrigali,  cate- 
chismi, e  satire.  La  educazione  letteraria  della  gioventù  era  quasi 
interaoiente  nelle  loro  mani,  e  condotta  con  esquisila  maestria. 
Sembra  che  avessero  scoperto  il  punto  preciso  al  quale  possa  con- 
dursi la  cultura  intellettuale  senta  il  rischio  della  intellettuale 
emancipazione.  Gli  stessi  nemici  loro  erano  costretti  a  confessare 
che  Dell'  arte  di  governare  e  formare  le  menti  de'  giovani,  i  Ge- 
suiti non  avevano  rivali.  InTratlantn  con  assiduita  e  prospero 
successo  coltivavano  la  eloquenza  del  pulpito.  Con  assiduità  e  suc- 
cesso anche  maggiore  sì  dettero  al  ministero  del  conTessionale. 
Per  tutta  la  Europa  Cattolica  i  secreti  d'ogni  Governo  e  quasi 
d'ogni  notevole  famiglia  erano  in  poter  loro/Girovagavano  da  un 
paese  protestante  ad  un  altro  travestendosi  in  infinite  fogge,  do 
galanti  Cavalieri,  da  semplici  contadini,  da  predicatori  puritani. 
Viaggiavano  fin  dove  oe  l'avidità  mercantile,  né  la  curiosila 
della  scienza  aveva  persuaso  altri  ad  andare.  Trovavansi  in  abito 
di  Mandorini  a  dirigere  l'osservatorio  astronomico  di  Pechino. 
Si  vedevano  con  la  marra  in  mano  ammaestrare  iteli'  agricol- 
tura i  selvaggi  del  Paraguay.  Ciò  non  ostante,  in  qualunque  parte 
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riscik'jsrrn ,  qualunque  mestiere  esercitassero,  il  loro  spirito  cru 
sempre  In  stesso,  cioè  piena  devozione  alla  causo  comune,  impli- 
cita obbedienza  all'  autorità  centrale.  Nessuno  s'  era  scello  da  sé 
il  luogo  dove  abitare  e  la  vocazione  da  seguire.  Se  il  Gesuita  do- 
vesse vivere  sotto  il  cerchio  artico  o  sotto  l' equatore,  se  dovesse 
passare  lutti  i  suoi  giorni  a  classificare  gemme  e  a  collazionare 
manoscritti  nel  Valicano,  o  a  persuadere  1  barbari  dell'  e  in  Isforn 
meridionale  perché  non  si  divorassero  l' un  l'altro,  erano  cose  che 
egli  con  profonda  snmmiseionelo5ciavaairaltrtilpensiero.se  lo  vole- 
vano a  Lima,  trova  vasi  con  la  prima  Dotta  a  veleggiare  sull'Atlantico. 
Se  di  lui  vi  era  hisognn  in  Bagdad ,  si  vedeva  traverso  ni  deserto 
fra  la  prima  carovana.  Se  v'  era  bisogno  del  stin  ministero  in 
qualche  regione  dove .  la  sua  vita  fosse  meno  sicura  di  quella 
d'  un  lupo ,  dove  fosse  delitto  ['  ospitarlo ,  dove  i  teschi  e  i  corpi 
squartati  de' suoi  confratelli  gì'  indicavano  quali:  sode  egli  do- 
vesse aspettarsi,  andava  Kioa  lamento  o  esitazione  al  proprio  de- 
stino. Hè  questo  spirito  eroico  è  oggimai  estinto.  Allorché,  ai 
tempi  nostri,  una  nuova  e  terribile  pestilenza  girò  infuriando  at- 
torno .il  globo,  .mentre  in  aleni»  grandi  città  lo  spavento  aveva 
rotti  tutti  Ì  vincoli  che  congìungono , la  società,  mentre  il  clero 
secolare  aveva  abbandonato  il  proprio  gregge,  mentre  non  v'  era 
oro  che  bastasse  a  comperare  il  soci-orso  del  medico ,  mentre  i 
più  polenti  «fletti  di  natura  cedevano  allo  amore  della  vita,  il  Ge- 
suita vedevasì  presso  a  quel  lettuccin,  che  il  vescovo  e  il  cu- 
rato, il  medico  e  la  balia,  il  padre  c  la  madre  avevano  Abban- 
donato, vedovasi,  dico,  piegare  la  persona  sulle  labbra  infetto 
per  raccogliere  il  fioco  accento  del  moribondo  che  si  confessava, 
e  tenergli  dinanzi  agli  occhi  fino  all'  ultimo  istante  della  vita  In 
immagine  del  Redentore  spirante  sulla  croce. 

Ma  ron  l'ammirevole  energia,  il  disinteresse,  e  l'abnegazione 
che  facevano  il  carattere  della  Società,  erano  mescolati  grandi  vi- 
zii.  Dicevnsi,  e  non  sema  fondamento,  che  l'ardente  spirito  pub- 
blico che  rendeva  il  Gesuita  spregiatore  degli  agi,  della  libertà, 
e  della  vita  propria.  In  induceva  parimente  a  spregiare  il  vero 
e  a  non  sentire  pietà;  che  nessun  mezzo,  il  quale  potesse  pro- 
muovere I'  utile  della  suo  religione,  sembravagli  illecito,  e  che 


Li  .1 1  z  j'j  ìlv 


auso  1686.]  capitolo  sesto..  55 

col  vocabolo  d'  utilità  della  propria  religione  ei  troppo  spesso  in- 
tendeva I'  utile  della  Società  sua.  Affermava»  che  nelle  più  atroci 
congiure  di  eiii  Taccia  ricordanza  la  storie  ,  V  azione  di  lui  po- 
teva distintamene  scoprirsi;  che,  solo  costante  nello  affetto  per 
la  confraternita  alla  quale  egli  apparteneva,  in  parecchi  Stali  era 
l' inimico  più  pericolo»  della  libarla ,  in  altri  il  più  pericoloso  ne- 
mico dell'  i>rdine.  Le  più  prandi  vittorie  che  vantasse  avare  ri- 
portate pel  bene  della  Chiesa ,  erano ,  secondo  il  giuriicio  di  molti 
illustri- membri  di  quella,  più  apparanti  che  reali.  Si-era  in  ve- 
ri!* affaticato  con  n  tara  vizioso  burnì  esilo  a  ridurre  il  mondo 
sotto  le  leggi  della  Chiesa  ;  ma  lo  aveva  fatto  rilassando  le  leggi 
in  guisa  che  si  adulassero  ai  gusti  mondani.  Invece  di  studiarsi 
d'inalzare  la  natura  umana  alla  meta  stabilita  dai  precetti  ed 
esempii  divini,  egli  aveva  abbassata  quella  mela  al  di  sotto  del- 
l' umana  natura.  Glorinvnsi  d'una  moltitudine  di  convertiti  che  per 
mano  «uh  avevano  ricevuto  il  battesimo  nelle  più  ri  mole  regioni 
dell'  Oriente  :  ma  correva  la  voce  che  ad  alcuni  di  que'  convertiti 
i  fatti  da'  quali  dipende  tutta  la  dottrina  del  Vungeln  erano  stati 
astatamente  nascosti,  e  che  nd  altri  era  slato  permesso  di  schi- 
vare la  persecuzione  culi'  inchinarsi  dinanzi  alle  immagini  de'  falsi 
Dei,  mentre  internamente  recitavano  i*nlcr  ed  Ave.  Né  simi- 
gliami orli  erano  adoperate  solo  ne'  paesi  pagani.  Non  era  da 
maravigliare  che  genti  d'ogni  grado,  e  specialmente  quelle  in 
alto  locate,  si  affollassero  attorno  ai  confessionali  nei  tempii  de'Ge* 
suiti;  imperocché  da  que' tribunali  di  penitenza  nessuno  se  ne 
andava  poco  contento.  Ivi  il  sacerdote  era  tolto  a  tulli.  Mostrava 
tanto  rigore  quanto  bastasse  perche  coloro  che  gli  s'inginocchia- 
vano dinanzi  non  ricorressero  alle  chiese  de' Domenicani  o  dei 
Francescani.  Se  aveva  da  Tare  con  un'  inuma  veramente  divola , 
parlava  con  le  caute  parole  degli  antichi  padri  cristiani;  mu  con 
quella  gran  parte  degli  uomini  che  hanno  religione  abbastanza  da 
sentire  rimorso  quando  commettono  il  male,  e  non  obbastnnzn  da 
astenersi  di  commetterlo,  il  Gesuita  seguivo  un  sistema  diverso. 
Hon  polendo  ritrurli  dalla  colpa,  studiavasi  di  salvarli  dal  rimorsa 
Aveva  agli  ordini  suoi  un  deposito  immenso  di  farmachi  per  le 
coscienze  perturbate.  Ne' libri  composti  do 'casisti  suoi  conlra- 
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telli,  e  stampali  con  licenza  de'  suoi  superiori,  trovavansi  in  gran 
copia  if ni trinu  di  conforto  per  ogni  generazione  di  peccatori.  Ivi 
ì)  mercatante  follilo  imparava  in  che  modo  potesse,  senta  peccato, 
nascondere  le  mercanzie  alle  indagini  de'  suoi  creditori.  Il  servo 
apprendevo  come  potere,  senza  peccato,  rubare  le  argenterie  del 
proprio  padrone.  It  mezzano  d'amore  veniva  fatto  cerio  ad  un  cri- 
stiano esser  lecito  sostentare  la  vita  recando  lettere  c  messaggi  tra 
le  donne  maritate  e  i  loro  amanti.  Gli  alteri  e  puntigliosi  gentiluo- 
mini di  Francia  ricevevano  lietamente  una  decisione  a  favore  del 
duello.  GÌ'  Italiani,  avvezzi  a  vendicarsi  con  modi  più  vili  e  cru- 
deli, godevano  d' imparare  che  essi  potevano,  senza  peccato,  tirare, 
nascosti  dietro  a  una  siepe,  archibugiute  ai  loro  nemici.  Allo  in- 
ganno era  lasciata  licenza  bastevole  n  distruggere  it  valore  del 
contratto  e  dcr  testimonio  fra  gli  uomini.  E  veramente  se  l'umana 
socie!*  non  si  disciolse,  se  vi  fu  alcuna  certezza  della  vita  e  de- 
gli averi,  egli  fu  perchè  il  senso  comune  e  la  umanità  frenavano 
Ì  popoli  dal  fare  ciò  che  la  Società  di  Gesù  assicuravo  loro  che 
potessero  fare  con  sicuro  coscienza. 

Erano  cosi  stranamente  mescolali  il  bene  e  il  male  nel  ca- 
rattere di  que' celebri  padri;  e  ìn  tale  mistura  stava  il  secreto 
della  loro  gigantesca  potenza.  La  quale  non  poteva  appartenere 
nè  ai  pretti  ipocriti,  né  ai  rigidi  muralisti;  ma  poteva  solo  con- 
seguirsi da  immilli  che  con  vero  entusiasmo  correvano  dietro  ad 
un  fine,  e  nel  tempo  stesso  non  pativano  scrupoli  rispetto  ai  mezzi 
di  giungervi. 

Fin  da  principio  i  Gesuiti  erano  vincolati  da  un  volo  speciale 
d'obbedienza  versa  il  papa.  Avevano  missione  di  domare  ogni  insu- 
bordinozione  in  seno  della  Chiesa,  noti  che  di  respingere  le  ostilità  de- 
gli aperti  nemici  di  quella.  La  loro  dottrina  era  si  in  il  issi  ma  a  quella 
che  oggidì  di  qua  dulie  Alpi  si  chiama  al  Irei  non  tana ,  e  differiva 
dalla  dottrina  di  Bossuet  quasi  quanto  da  quella  di  Lutero.  Dan- 
navano le  libertà  gallicane,  il  diritto  dc'concilii  ecumenici  a  sin- 
dacare la  Santa  Sede,  e  il  diritto  che  vantavano  i  vescovi  a  mi 
mandalo  divino  indipendente  da  Roma.  Lai  nei,  a  nome  di  tutta 
la  confraternita,  proclamò  nel  Concilio  di  Trento,  fra  gli  applausi 
delle  creature  di  Pio  IV,  e  le  mormorazioni  de' prelati  francesi  c 
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spagnunli,  che  il  governo  dei  fedeli  ero  slato  affidalo  da  Crislo  ni 
solo  Papa,  e  che  nel  solo  Papa  era  accentrata  mila  l' autorità 
sacerdotale,  c  clic  per  mrzzo  del  solo  Papa  i  sacerdoti  e  i  ve- 
scovi erano  rivestili  di  tutta  l'autorità  loro.  '  Per  molti  anni  la 
colleganza  Ira  il  Sommo  PonleDce  e  la  Società  di  Gesù  non  era 
slata  rolla.  Kd  ove  lo  Tosse  stata  allorché  Giacomo  li  ascese  al 
trono  d' Inghilterra ,  ove  la  influenza  de'  Gesuiti  non  che  quella  del 
Papa  avesse  promossa  una  pulii  ita  costituzionale  moderata,  è  pro- 
ludile che  In  grande  rivoluzione ,  lo  quale  in  breve  tempo  cangiò 
le  condizioni  dell'europa,  non  sarebbe  accaduta.  Ma  anche  avanti 
la  metà  del  secolo  diciassEltesiioii,  la  Società,  inorgoglita  de'  servigli 
resi  alla  Chiesa,  e  fidente  nella  propria  forza,  era  divenuta  disde- 
gnoso del  giogo.  Sorse  uno  generazioni;  di  Gesuiti ,  disposti  a  la- 
sciarsi proteggere  e  guidare  dallo  Corte  di  Francia  meglio  che 
da  quella  di  Roma;  la  quale  disposizione  non  era  lieve  allorché 
Innocenzo  XI  ascese  al  Irono  pontificio. 

In  quel  tempo  i  Gesuiti  combattevano  una  guerra  a  morie 
contro  un  nemico  da  loro  in  prima  spregialo ,  ma  pel  quale  po- 
scia erano  stati  costretti  a  sentire  riverenza  c  limore.  Mentre 
erano  pervenuti  al  più  alto  grado  di  prosperità,  furono  sfidati  da 
una  mano  di  avversarli,  die,  a  dir  vero,  non  avevano  in  fi  nenia 
sopra  i  potenti  del  mondo,  ma  avevano  fortissima  fede  religiosa ,  ed 
energia  intellettuale.  Trava.gliava.nsi  in  una  lunga,  strana  e  gloriosa 
lolla  del  genio  contro' il  potere.  I  Gesuiti  chiamarono  in  soccorso 
loro,  ministeri,  (rilmiinli,  università,  che  risposero  alia  chiamata. 
Porto  Reale  sì  richiamo,  e  non  invano,  ai  cuori  ed  alle  menti  di 

milioni  il' 11  ini.  1  ililt.'itori  tirila  Oisliauità  -i  trovarmi»,  in  ini 

subito,  nella  condizione  di  colpevoli.  Furono  accusati  di  avere 
-itt'.'nnlii'ioiii'iik'  ulihas.inla  la  meta  dello  morale  evangelico  a  Bue 
il' accrescere  la  loro  influenza;  e  l'accusa  fu  formulala  in  modo 
che  tirò  n  sè  l' attenzione  dello  inlero  mondo;  imperocché  il 
principale  accusatore  era  Riogio  Pascal.  Le  sue  doti  intellettuali 
erano  quali  rade  volte  sono  slate  importile  ad  alcuna  umana 
crenlnra;  e  dello  zelo  veemente  che  l'animava,  erano  solenni 
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argomenti  te  penitenze  c  le  vigilie  che  ami  tempo  trascinarono 
al  sepolcro  il  macero  suo  corpo.  Aveva  lo  spirilo  iii  San  Ber- 
nardo; ma  la  squisitezza,  il  brio,  la  purità,  la  energìa,  In  sem- 
plicità della  sua  eloquenza ,  nessuno  ha  mai  raggiunto ,  tranne  i 
grandissimi  oratori  greci.  Tolta  Europa  lesse  e  ammirò  i  suoi 
scritti,  piangendo  e  rideodo  ad  no  tempo.  I  Gesuiti  si  provarono 
di  rispondergli  :  ma  le  loro  deboli  risposte  furono  ricevute  dal 
pubblico  con  fischi  di  scherno.  Non  che  ovessero  difetto  d'inge- 
gno c  di  quelle  doti  le  quo  lì  sì  acquistano  con  elaborata  educa- 
zione; ma  tale  educazione,  quantunque  possa  suscitare  le  forze 
di  una  mente  ordinaria ,  fende  o  spegnere  più  presto  che  a  pro- 
muovere il  genio  originale.  Fu  universalmente  riconosciuto  che 
nella  conlesa  letterario  i  Giansenisti  rimasero  vincitori.  Ai  Gesuiti 
nuli'  altro  restava  che  opprimere  la  scita  da  essi  non  potuta 
confutare.  Luigi  XIV  ero  il  loro  sostegno  precipuo.  La  sua  co- 
scienza, fino  dogli  anni  suoi  primi,  era  nelle  mani  loro;  egli  aveva 
da  loro  imparato  ad  aborrire  il  Giansenismo  come  aborriva  il 
Protestantismo,  c  molto  più  di  quanta  aborrisse  l'Ateismo.  Inno- 
cenzo XI,  dall'  altra  porle,  pendeva  verso  le  opinioni  giansenisti- 
che. Quindi  fu  che  la  Compagnia  di  Gesù  trovossì  in  una  situa- 
zione non  contemplata  mai  dal  suo  fondatore.  I  Gesuiti  si  scissero 
dal  Sommo  Pontefice,  e  collegnriuisi  fortemente  con  un  principe 
che  si  spacciava  compinne  Orile  gallicane  liberta  e  nemico  delle 
pretese  oli  re  montane.  In  tal  guisa  la  Compagnia  divenne  in  In- 
ghilterra strumento  de' disegni  di  Luigi,  e  cooperò,  con  successo 
tale  che  t  Cattolici  Romani  poi  lungamente  ed  amaramente  deplo- 
rarono i  ad  accrescere  la  rottura  tra  il  Re  e  il  Parlamento ,  ad 
impacciare  il  Nunzio,  a  minore  il  putere  del  Lord  Tesoriere,  ed 
;i  jinimiiiiu'n:  i  rii'pf l'iilis.e imi  iiilcnrlmiciiti  di  Tyri.iiilnd. 

Cosi  du  una  parie  stavano  gli  Ilydes  e  tutti  i  Tory  aderenti 
alla  Chiesa  Anglicana,  Fowis  e  tutti  i  più  rispettabili  gentiluomini 
e  nobili,  credenti  nella  religione  del  He,  gli  Stuli  Generali,  la  Casa 
d'Austria,  e  il  Pontefice.  Dall'altra  parte  erano  pochi  avventu- 
rieri cattolici  romani,  senza  fortuna  e  senza  riputazione,  spalleg- 
giali dalla  Francis  e  da' Gesuiti. 

Il  principale  rappresentante  de' Gesuiti  in  Whitrhall  era  un 
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Inglese  pndre  della  Compagnia,  il  quale  per  qualche  tempo  era 
sialo  vice-provinciale,  prediletto  da  Giacomo  con  peculiare  favore, 
e  di  recente  Tutto  scrìvano  del  gabinetto  intimo.  Quest'uomo,  chia- 
mato Eduardo  Pelre,  discendeva  da  onorevole  famiglia.  Aveva 
modi  cortesi  e  facondo  parlerò;  rno  era  debole,  vano,  ambizioso  e 
cupido.  Di  tutti  i  pessimi  consiglieri  che  andavano  a  Wiiilehull 
egli  forse  fu  il  fabbro  principale  nella  rovina  della  Casa  Stuarda. 

La  ostinala  c  imperiosa  natura  del  Re  faceva  grandemente 
prevalere  coloro  che  lo  consigliavano  a  star  fermo,  a  non  cedere 
in  nulla,  e  a  rendersi  temuto.  Una  massima  politica  gli  s'era 
cosiffattamente  abbarbicata  al  cervello,  che  non  v'  era  ragiono  che 
bastasse  a  sradicarla.  A  dir  vero,  egli  non  era  assuefallo  a  por- 
gere ascollo  alla  ragione.  Il  suo  modo  d'argomentare,  se  cosi  si 
debba  chiamare,  era  quello  che  non  di  rado  s'osserva  negli  indi- 
vidui tardi  di  cervello  e  caparbi!,  avvezzi  ad  essere  circuiti  dai 
loro  sottoposti.  Asseriva  una  cosa  ;  e  qualvolta  i  savii  uomini  prò- 
tavansi  di  mostrargli  rispettosamente  essere  erroneo,  l'asserivo 
■ìì  nuovo  i'iii  le  stessissìme  parole,  e  pensava  che  cosi  facendo 
tulle  le  obiezioni  sparissero.  '  a  Non  farò  mai  concessioni  »  spesso 
ei  ripeteva;  «  mio  padre  le  fece,  e  gli  fu  mozzo  il  capo.  '  »  Se 
fosse  sloto  vero  che  le  concessioni  erano  tornate  fatali  a  Carlo  I, 
un  uomo  di  buon  senso  avrebbe  conosciuto  un  solo  esperimento 
non  essere  bastevole  a  stabilire  una  regola  generale  anche  nelle 
scienze  molto  meno  complicate  di  quella  di  governnre;  che  dal 
principio  del  mondo  Ino  n  noi  non  vi  furono  mai  due  falli  poli- 
tici ,  le  citi  condizioni  fossero  esattamente  simili;  c  che  l' unico 
modo  d'imparore  dalla  storio  prudemto  civile  è  quello  di  esami- 
nare e  raffrontare  un  infinito  numero  di  casi.  Mo  se  l' unico  esem- 
pio sul  quale  appoggia  vasi  il  Re  ero  buono  a  provare  alcuno  coso, 
provavo  solo  eh"  egli  avevo  torto,  Hol  può  dubitarsi  che,  se  Carlo 

'  Tale  era  il  lottarne  ilella  tua  11  glia  Anno  ;  e  HiirlUnrougli  dltevn  di'  dia 
lu  ut»  Imperalo  dal  padre.  —  fifem  della  Fìncliaaa  di'  Mtirlboraugli. 

'  l'Ino  :il  l.lli  |H)  del  profeto  de'  V™  rovi,  Olimmo  andava  sempre  llicfllilo 
ad  Alida  i  he  tulle  le  ralanilli  (Il  Carla  I  salirono  »  prr  la  Iroppi  indilli™- 
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avesse  Ira ncn melile  falle  al  Corto  Parlamento  che  si  raglimi  nella 
primavera  del  1640,  solo  mezze  le  concessioni,  ch'egli,  pochi  mesi 
dopo,  fece  al  Lungo  Parlamento,  sarebbe  vissuto  e  morto  da  Re 
potentissimo.  Doli' altro  canto  non  può  punto  dubitarsi  che,  se 
egli  avesse  ricusato  dì  fare  concessione  alcuna  al  Lungo  Parla- 
mento, e  avesse  ricorso  alle  armi  a  difesa  della  imposta  pel 
mantenimento  della  flotto,  e  a  difesa  della  Camera  Stellata,  avreb- 
be veduto  nelle  file  degli  inimici  llyde  e  Falkland  accanto  a  Hollis 
e  Hampdrn.  Ma  cerio  non  avrebbe  potuto  ricorrere  olle  armi; 

Solo  olle  concessioni  falle  egli  era  debitore  del  soccorso  prestato- 
gli dalla  gran  classe  de'  nobili  e  de'  gentiluomini,  i  quoti  pugnarono 
per  tanto  tempo  e  con  Ionio  valore  per  la  causa  di  lui.  Ma  sa- 
rebbe stalo  inutile  dimostrare  a  Giacomo  simiglìanli  cose. 

Un  altro  fatale  errore  gli  si  era  fitto  in  mente ,  e  vi  stelle 
finché  lo  condusse  olla  rovina.  Credeva  fermamente  che  per  qua- 
lunque cosa  egli  avesse  potuto  fare,  i  credenti  nella  Chiesa  An- 
glicana avrebbero  sempre  agito  a.scconda  de'  loro  principiò  Sapeva 
d' essere  slato  proclamato  da  dieci  mila  pulpiti  ;  la  Università  dì 
Oxfurd  aveva  solennemente  dichiaralo,  che  anche  una  tirannide 
terribile  quanto  quella  de'  più  depravali  Cesari,  non  giustificava  i 
sudditi  a  resistere  alla  regia  autorità  ;  e  da  ciò  egli  era  cotanto 
stolto  dn  concludere  che  lo  intero  corpo  de'  Tory  gentiluomini 
e  chierici  sì  sarebbero  da  lui  lasciali  spogliare,  opprimere  ed 
insultare  senza  alzare  una  mano  a  difendersi.  E'  sembra  strano 
che  un  uomo  possa  avere  trapassalo  l'anno  e  inq  non  lesi  ino  della 
propria  vita  senza  scoprire  che  il  popolo  talvolta  fa  ciò  che  stima 
illecito:  e  Giacomo  altro  fare  non  doveva  che  frugarsi  Dell'anima 
per  trovarvi  ahbondevoli  prove  a  conoscere  che  anche  un  forle 
sentimento  de'  religiosi  doveri  non  sempre  serve  a  impedire  che 
la  fragile  creatura  umana  indulga  olle  proprie  passioni  a  dispetto 
delle  leggi  divino  ed  a  rischio  di  terribili  pene.  Avrebbe  dovuto 
sapere  che  eomiini|iie  i-jili  ghnliciissr  aldi  pra-m limoso  lo  adulte- 
rio] era  un  adultero:  ma  nulla  valeva  a  convincerlo  che  chiun- 
que per  principio  credeva  la  ribellione  essere  peccato,  si  potesse 
anche  in  grande  estremila  indurre  a  ribellare.  Credeva  che  la 
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Cliiesa  Anglicana  fosse  una  vittima  paziente,  eli'  egli  poteva  senza 
perìcolo  oltraggiare  e  torturare  n  suo  lìbito;  né  si  accórse  mai 
ilei  suo  errore  se  non  dopo  che  vide  le  Università  pronte  n  co- 
niare le  Ioni  argenterie  per  sussidiare  la  cassa  militare  de' suoi 
nemici,  e  un  vescovo  Lungamente  rinomato  per  la  lealtà  sua , 
gettar  via  la  sottana,  e  cingendo  una  spaila,  prendere  il  comando 
d' un  reggimento  d' insorti. 

A  coleste  fatali  follie  il  Re  era  studiosamente  incoraggialo  da 
un  ministro,  elle  era  già  Sialo  esclusionisla,  e  tuttavia  seguitava 
o  chiamarsi  protestante,  voglio  dire  dal  Duca  di  Sunderlnnd.  Le 
cagioni  della  condotta  di  questo  immorale  uomo  politico  ,  sono 
stole  spesso  erroneamente  esposte.  Mentre  ancora  viveva  fu  dai 
Giacomisti  accusato  di  avere,  onche  avanti  il  comincia  mento  del 
retino  dì  Giacomo,  il  pensiero  d)  produrre  una  rivoluziono  a  fa- 
vore del  prìncipe  d'Orange,  e  d'avere,  con  tale  scopo,  consiglialo 
il  Ite  a  co  in  me  Ite  re  numerose  aggressioni  conlro  In  costituzione 
civile  ed  ecclesiastica  del  renine  ;  frivola  storiella  che  è  stata  Gnu 
ai  di  nostri  ripetuta  da  ignoranti  scrittori.  Ma  nessuno  storico 
bene  erudito  nel  vero,  qualunque  si  vogliono  supporre  ì  suoi 
pregi  udicil,  si  è  indotto  ad  accoglierla,  come  quella  che  non  ri- 
posa sopra  nessuna  prova;  e  noD  v' e  prova  elle  basii  a  convin- 
cere gli  uomini  assennati  che  Sundcrland  deliberatamente  si  gel- 
tasse  nella  colpa  e  nella  infamia  onde  produrre  un  mutamento  di 
cose,  nel  quale  ei  vedeva  chiaramente  di  non  poter  vantaggiare,  e 

fluenza  dia  sotto  Giacomo  possedeva.  Pie  vi  è  la  più  lieve  ragione 
per  ricorrere  ad  una  sì  strana  ipolesi;  poiché  il  vero  traspare 
dalla  superficie  stessa  de'  fatti.  Per  quanto  tortuosa  e  subdola 
fosse  la  via  nella  quale  cotesto  uomo  procedeva,  la  ragione  che 
ve  lo  aveva  spinto  era  semplice.  La  sua  condotta  e  da  attribuirsi 
alla  possanza  della  cupidigia  e  del  timore  che  ovvicendavansi  in 
un'anima  mollo  snbielta  ad  entrambe  colali  passioni,  e  che  aveva 
occhio  lesto  anziché  acuto.  Aveva  mestirri  di  assai  più  potere  e 
pecunia.  L' uno  ri  pulevn  ottenere  solamente  a  danno  di  Rochester, 
e  I'  unico  modo  di  conseguirlo  a  detrimento  di  Rochester  era 
quello  di  accrescere  l'avversione  che  il  He  sentivo  pei  moderali  "on- 
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sigli  di  Rochester.  Danari  ci  con  grande  agevole»!»  c  in  gran  copia 
poteva  ol tenere  dalla  corte  ni  Versailles  ;  e  Sundcrlnnd  Tu  sollecito 
a  rendersi  a  quella.  Non  aveva  nessun  vizio  gioviale  □  generoso. 
Curava  poco  il  vino  e  la  bella:  ina  bramava  la  ricchezza  con  insa- 
ziabile e  irrefrenabile  cupidigia.  La  passione  del  giuoco  gì'  infuriava 
tempestosamente  nell'anima,  né  era  stala  domata  da  perdite  rovino- 
sissime. Il  suo  avito  patriiiiunin  era  grandi:.  Egli  aveva  lungamente 
occupato  tiRicii  lucrosi,  c  non  arca  trascurata  arte  nessuna  a  renderli 
più  lucrosi:  ma  la  sua  mala  ventura  a"  giuochi  di  sorte  fu  tanta  che 
i  suoi  beni  diventavano  quotidianamente  più  gravali  ili  debiti.  Spe- 
rando dì  disimpacciarsi  da  tante  molestie,  rivelava  a  JSnrilbiu  tulli 
i  disegni  che  il  governo  inglese  meditasse  ostili  alla  Francia,  ed 
accennò  clic  pei  tempi  che  correvano  un  Segretario  dì  Slato  po- 
teva rendere  servigii  che  Luigi  avrebbe  fatto  opero  savio  a  pagare 


ghinee  era  la  minori:  gratificiizione  che  pnlcs 


sommo,  e  che  egli  in  ricompensa  farebbe  ogni  sforzo  per  impe- 
dire il  ragunarsi  del  Parlamento.  1 

Si  collegò  quindi  allo  cabala  gesuitica,  e  usò  così  destramente 
dell'  influenza  della  cabala  che  gli  venne  fatto  di  succedere  ad 
Halifax  nell'  alta  dignità  di  Lord  Presidente  senza  rinunziare  all'uf- 
ficio maggiormente  lucroso  di  Segretario.  '  Senti  nondimeno  di 
non  potere  ottenere  l'equivalente  influenza  in  Corte  linehé  l'osse 
reputato  aderente  alla  Chiesa  Anglicana.  Tutte  le  religioni  per  lui 
erano  una  medesima  cosa.  Nelle  private  conversazioni  aveva  costu- 


'  Barili™  is-ig  Novembre  mas;  Luigi  o  Birillon,  la  Novembre -a  «irriti- 
li i  BMirepioi,  e  the  ora  trovasi  negli  archìvi  i  .li  Fraudi,  Simile  ria  mi  è  ilipinlo 
con  i|uc«c  parole:  n  la  imiiìuii  iju'il  a  jwur  Ir  Jm,  ci  le  jierin  eomilirotln 
r  "  fa',  incommdmt  (ori  u,  affairei.  Il  n'ninie  pas  le  cfn ,-  et  il  MI  U 

•  SI  ricavi  dal  libro  dei  Consiglio  ch'egli  enlrn  ntil'ufficlo  ili  ureiidrnlo  il 
ai  4  nlcrnibre  im 
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me  di  parlare  covi  profano  dispregio  delle  coso  più  sacre.  Deliberò 
dunque  ili  dare  al  Re  il  diletto  e  la  glorio  di  avere  compita  una 
conversione.  Se  non  che  travi  d'  uopo  qualche  destrezza  a  ciò 
fare.  Non  v'è  uomo  che  sia  affatto  non  curante  dell'opinione  ilei 
suol  simili;  ed  anche  Sunderland,  quantunque  non  sentisse  molto 
la  vergogna,  rifuggila  dalle  Infamia  della  pubblica  apostasia.  Rap- 
presentò la  parte  sua  con  esimio  magistero.  Agli  occhi  del  mondo 
mostratasi  protestante;  nelle  secreta  storne  del  Re  assumeva 
il  contegno  di  uno  che  seriamente  affaccendato  ad  indagare  il 
vero,  pressoché  persuaso  a  dichiararsi  Cattolico  Romano,  ed 
aspettando  d'essere  maggiormente  illuminato,  era  pronto  a  ren- 
dere tutti  i  possibili  servigli  ai  credenti  nella  vecchia  fede.  Gia- 
como, che  non  ebbe  mai  grande  discernimento,  e  nelle  materie 
religiose  era  affatto  cieco,  in  onta  alla  esperienza  che  aveva  della 
umana  malvagità,  della  malvagità  de'  cortigiani  come  classe,  e  di 
quella  di  Sunderland  come  individuo,  si  lasciò  gabbare  inducen- 
dosi a  credere  che  la  grazia  aveva  toccato  il  più  falso  e  indurilo 
de'  cuori  umani.  Per  molti  mesi  lo  astuto  ministro  fu  considerato 
in  Corte  come  buon  catecumeno,  senza  mostrarsi  al  pubblico  in 
sembianza  di  rinnegato.  1 

Poco  dopo  mostrò  al  Re  l' utilità  d' istituire  un  comitato  se- 
creto di  Cattolici  Romani  onde  consigliare  intorno  a  tutte  le  cose 
spettanti  all'interesse  della  loro  religione.  Il  comitato  aduna  vasi 
talvolta  nelle  stanze  di  Chiffineh,  e  tal  altra  negli  appartamenti 
ufficiali  di  Sunderland,  il  quale,  quantunque  fosse  tuttavia  prote- 
stante di  nome,  era  ammesso  a  tutte  le  deliberazioni  di  quello , 
e  tosto  giunse  a  predominarne  lutti  i  membri.  Ogni  venerdì  la 
cabala  gesuitica  desinava  col  Segretario.  A  mensa  conversavano 
liberamente;  e  non  risparmiavano  nè  anche  le  debolezze  del 
Principe,  verso  il  quale  intendevano  mostrarsi  indulgenti.  A  Petrc 

iwi  parUcutier  il  ( Sunderland  )  u'tn  prtfaut  manie  (rcllgion)  ti  en  porle  (ori 
librement.  Cri  sorta  ile  rfiJsnurj  (traimi  ca  ixrcralion  en  Frana,  lei  ili  ani 
antinairet  perai  un  etrlaln  nomi™  de  jcm  da  pari.  »  —  Bonn-piui  a  Scignrlsy, 
=J  MiiES'U-'  Glnino  10B7. 
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Siinderland  promisi;  un  coppello  cardinalizio,  a  Casi  e  Ima  ini;  uno 
magnifica  ambasciala  o  Roma;  a  Dovermi  lucroso  comando  nello 
Guardie  :  e  a  Tyrconnel  un  allo  impiego  in  Irlanda.  In  tal  guisa 
slrclli  insieme  dni  più  Torti  vincoli  dell' inle resse,  costoro  coope- 
ravano a  cacciare  di  seggio  il  Lord  Tesoriere.  ' 

V'erano  due  membri  protestanti  del  Gabinetto,  i  qnuli  non 
presero  decisamente  parte  al  conflitto.  Jeffrcys  in  questo  tempo 
era  torturato  da  imo  crudele  infermiti  interna ,  esacerbala  dalla 
in  temperanza.  In  un  pranzo  che  un  ricco  Aldermanno  delle  ad 
alcuni  de' principali  membri  del  Governo,  il  Lord  Tesoriere  e  il 
Lord  Cancelliere  iibriaearonsi  lanto  che  si  spogliarono  quasi 
ijlinlrli  i'  teimiTu  a  sli'litu  ini|i!'ilili  dallo  nrrnin|iic;o'si  ;uì  mi  jiinnln 
per  bere  alla  salute  di  Sua  Maestà.  Al  pio  Tesoriere  non  toccò 
olirò  elle  i  pungoli  della  maldicenza  per  l'osceno  baccano  :  ina  il 
Cancelliere  fn  hssbIÌIo  da  un  violento  accesso  del  suo  vecchio  male. 
Per  qualche  tempii  fu  creduto  in  gravissimo  pericolo  di  viln.  Giaco- 
mo mostrassi  inquietissimo  pensando  di  dovere  perdere  un  ministro 
che  gli  conveniva  si  bene,  e  disse,  con  qualche  verità,  la  perdita  di 
un  tanto  nomo  non  potersi  cosi  di  leggieri  riparare.  Jeffrcys,  venuto 
in  convalescenza,  promisi'  ili  shsU-ihtc  ambedue  ì  parlili,  aspe t («it- 
ilo di  veliere  quale  di  loro  fosse  rimasto  >  illnrioso.  Ksislono  tuttora 
alcune  curiose  prove  della  sua  doppiewa.  É  slato  già  notato  che  i 
due  diplomatici  francesi  i  quali  (rnvìivansi  io  Londra,  s'  erano  divisi 
fra  loro  lo  Corto  Bonrepaii*  era  di  continuo  con  Rochester:  e 
llnrillnn  stava  con  Sunderland.  A  Luigi  nella  medesima  settimana 
fu  scrino  da  Bonrqiaux  clic  il  Cancelliere  era  tolto  dalla  parte 
ilei  Tesoriere,  e  da  Itsrillun  che  il  Cancelliere  "era  in  lega  col 
Segretario,  * 

Godolphin,  calilo  e  taciturno,  fece  ogni  sforzo  a  serharsi 
neutrale.  Le  opinioni  e  i  desiderii  suoi  erano  senza  dubbio  con 
Rochester;  ma  per  debito  d'iilline  <>li  era  necessario  stursi  scm- 

1  Cbrte,  rito  ili  Giocamo  II,  tal.  II,  14,W.  Min.  Orifl.,  US,  di  stcrldin; 

'  fenaby.  Memorie;  Ullnll,  Ofurlu,!  he  libraio  luiti-ss;  Uirilloti  t-ii  KuO- 
brilo;  Bonrepaui  W  Cannili  - 1  febbraio. 
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prc  presso  olla  Regina,  ch'ei  naturalmente  voleva  tenersi  bene 
ediGcnta.  Cerio  v'è  ragione  a  credere  ch'egli  sentisse  per  lei  un 
affetto  più  romantico  di  quello  clic  spesso  nasce  nel  cuore  dei 
vecchi  nomini  di  Sloto;  e  certe  circostanze  che  adesso  è  uopo 
riferire,  I*  avevano  interamente  gettato  nelle  inani  della  vallala 
gesuitica.  ' 

11  Re,  per  quanto  fosse  uomo  d'indole  scvera'e  di  grave  con- 
tegno, rimaneva  sotto  lo  impero  delle  malìe  donnesche  quasi  ni 
pari  del  suo  vivace  ed  amabile  fratello.  Se  non  che  la  beltà  delle 
leggiadre  dame  di  Carlo  non  era  emulila  Decentrili  a  innoverò  i 

Queroiiailh'  annovera vnnsi  Ira  le  più  avvenenti  donne  de' tempi 
loro.  Giacomo,  mentre  era  giovane,  aveva  perduta  lo  libertà  pro- 
prio, era  disceso  dal  proprio  grado,  e  incorso  nel  dispiacere  della 
propria  famiglia  per  le  grossolane  fattezze  dì  Anna  Hyde.  Tosto,  a 
gran  sollazzo  di  tutta  la  Corte ,  venne  rapilo  alle  braccia  di 
una  disavvenente  consorte  do  una  concubina  anche  più  disavve- 
nente, cioè  da  Arabella  Churchill.  La  sua  seconda  moglie,  quan- 
tunque avesse  venti  anni  meno  di  lui,  e  non  fosse  spiacevole  di 
viso  e  di 'persona,  ebbe  spessi  motivi  a  luiiientarc  la  incostanza 
del  inarilo.  Ma  di  tutte  le  sue  illecite  relozioni  la  più  forte  era 
quella  che  lo  a  v  vincolimi  a  Caterina  Sedley. 

Questu  donna  era  figliuola  di  Sir  torlo  Sedley ,  uno  de'  più 
gai  e  dissoluti  ingegni  dello  Restaurazione.  La  licenza  de' suoi 
scritti  non  è  compensata  da  molta  grazia  e  vivacità  ;  ma  il  pre- 
sligio  del  suo  conversare  era  ricouoscinto  anche  dagli  uomini 
più  sobrii  che  noi)  facevano  stima  del  suo  carattere.  Sedergli  ac- 
canto in  teatro,  e  udirlo  a  giudicare  d' una  nnova  produzione  consi- 
deratasi quale  insigne  favore.  '  Dryden  lo  aveva  onorato  ponendolo 
precipuo  interlocutore  nel  Dialogo  intorno  allo  Poesia  Drammatica, 
f  costumi  di  Sedley  erano  tali,  che  anche  in  quell'età,  porsero  grave 
argomento  di  scandalo.  Uno  volta  dopo  un  baccano  sì  mostrò 

iiuUilii  che  ficlolotiln  "  IhMc  II  Icnipo  olla' (.«In  volili.-:-,  .■  approva  Lillo  ,  v.- 
IDIalto  All'Incarico  di  partire  II  mini  collo  e  i  guati  d«"a  «teina.  « 

'  l'enys,  I  (Ululili:  ISSI. 
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ignudo  ul  balcone  d'  unii  Inverna  presso  Covent  Garden  arringando 
la  gente  che  passava  con  linguaggio  così  sconcio  e  insolente  che 
fu  ricaccialo  dentro  de  una  pioggia  eli  sassate ,  venne  processalo 
per  indecente  condotta,  condannato  od  una  grossa  multa,  e  dalla 
Corte  del  Banco  del  Re  ricevette  una  invettiva  espressa  con 
energiche  panile.  1  Lo  sua  figlia  ne  aveva  ereditate  le  doli  e  In 
impudenza.  Non  aveva  alcuna  leggiadrie  di  persona  ,  tranne  due 
occhi  brillanti,  lo  splendore  de'  quali  agli  uomini  di  gusto  squi- 
sito, sembravo  Gero  e  punto  donnesco.  Era  inagra  di  forme,  c 
feroce  di  portamento.  Carlo,  henehè  amasse  di  conversare  serolei, 
rideva  a  vederla  si  bratta,  e  soleva  dire  che  i  prelì  l'avrebbero 
dovuta  prescrivere  a  Giacomo  come  penitenza.  Ella  ennoscevo 
bene  di  non  essere  bella,  e  liberamente  scherzava  sulla  propria 
disavvenenza.  Nondimeno,  con  istrona  incocrenza  a  se  stessa, 
amava  ornare  magnificamente  la  propria  persona,  e  attirarsi  i  pun> 
gentissiuii  scherzi  del  pubblico  comparendo  in  teatro,  impia- 
strata, dipinta,  coperla  di  trine  di  Bruxelles,  e  fiammeggiante  dì 
diamanti,  affettando  il  grazioso  conlegno  d'una  giovinetta  di  di- 

Non  è  agevole  a  spiegare  di  che  natura  Tosse  la  influenza  che 
ella  esercitavo  sopra  l'animo  di  Giacomo.  Ei  più  non  era  giovine. 
Era  religioso  ;  almeno  desideravo  Tare  per  la  propria  religione 
sforzi  e  sacrifici! ,  da  cui  la  più  parte  dì  coloro  che  si  chiamano 
uomini  religiosi  avrebbero  obborrito.  Sembra  strano  che  vi  fossero 
al  mondo  attrattive,  le  quali  valessero  a  gettarlo  in  un  modo  di 
vita  ch'egli  avrebbe  dovuto  considerare  altamente  criminoso:  e 
in  questo  caso. mimo  poteva  intendere  in  ebe  consistevano  tali 
attrattive.  La  stessa  Caterina  era  stupefalla  della  violenta  passione 
del  suo  reale  amante.  «  E'  non  può  essere  per  la  mia  bellezza  » 
diceva  essa,  o  poiché  bisogna  che  egli  veda  che  io  non  sono 
punto  bella  ;  non  può  essere  per  il  min  spirito,  poiché  egli  non 
ne  ha  tanto  da  conoscere  eh'  io  ne  abbia  alcuno.  » 

Il  Re,  come  Tu  asceso  al  trono,  pel  sentimento  dello  nuova 

1  Wiiys,  <  Luglio,  Mas. 

1  :  versi  Mitrivi  vtiv  Morivi  li'  m-i-Ihi-  vQIIIrn. 
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responsabilità  che  pesava  sopra  lui ,  aperse  per  qualche  tempo 
l'animo  propria  olle  impressioni  religiose.  Fece  ed  annunzio  molte 
buone  determinazioni,  parlò  pubbli  aaroentt'  on  gran  severità  de- 
gli  empii  e  licenziosi  fisi  umidi  quel  tempo,  e  in  privato  assicurò 
la  Regina  e  il  confessore  che  non  avrebbe  mai  più  veduta  Cata- 
rina Sedley.  de  scrìssi'  ilii'.illi  si  immurandolo  di  abbandonare  gli 
appari  ani  enti  da  lei  occupali  in  Whitehall,  e  di  trasferirsi  in  una 
caso  in  Saint  James's  Squorc,  che  le  era  slato,  a  spese  di  lui, 
splendida  mente  addobbata.  Le  promise  nel  tempo  stesso  di  darle 
unii  grossa  pensione  dalla  sua  borsa  privalu.  Caterina  ,  destra . 
forte,  intrepida,  e  conti  in  del  proprio  potere,  lo  compiacque.  Dopo 
[nielli  mi-si  comi  ne  inssi  ;i  %  i.  u-  i  > -jj  clic  Uiillinrh  :lywli  ili  nuovo 
ripreso  ¥  esercizio  del  proprio  ufficio,  e  che  la  druda  spesso  an- 
dava e  veniva  per  l'uscio  segreto,  pel  quale  fu  fallo  passare 
Padre  Huddleston  allorquando  portò  l'Eucaristia  ai  moribondo 
Carlo.  E'  sembra  che  i  ministri  protestanti  elei  Re  sperassero  clic 
la  cecili  del  loro  signore  per  rolesla  donna  In  avrebbe  guarito 
della  cecità  assai  più  perniciosa  che  lo  spingeva  a'  danni  della 
loro  religione.  Caterina  aveva  tutti  i  requisiti  rhe  le  erano 
necessari!  a  governare  i  sentimenti  e  gli  scrupoli  del  Re ,  o 
porgli  in  piena  luce  dinanzi  allo  sguardo  tutti'  le  difficoltà  e  i 
pericoli  contro  ai  quali  ei  correva  ad  Urtare  a  capo  fitto.  Ra^ 
Chester,  campione,  della  Chiesa,  sforznssi  di  accrescere  siffatta 
inflnenzo.  Orinomi,  che  è  popolarmente  considerato  come  la  perscw 
nificazione  dì  tutto  ciò  che  v"è  di  più  puro  ed  elevato  in  un  Inglese 
Cavaliere,  approvò  quel  disegno.  Perfino  Lady  Rochester  non  ar- 
rossi di  cooperarvi,  o  con  riprovevolissimi  mezzi.  Si  tolse  lo  in* 
carico  di  dirigere  la  gelosia  dell'  offesa  moglie  contro  una  giovU 
netta  che  era  al  lutto  innocente.  Tutta  la  Corte  notò  i  modi 
freddi  ed  aspri  con  che  la  Regina  trattava  la  povera  fanciiill/l 
sospetta:  ma  la  cagione  del  mal  umore  della  Maestà  Suo  era  un 
mistero.  Per  alcun  tempo  cotesto  ini  rigo  andò  Innanzi  con 'prò- 
spero successo  e  con  segretezze.  Calerina  spesso  ripetevo  chiaj 
ramante  al  Re  ciò  che  i  Lordi  protestanti  del  Consiglio  osavano 
appena  accennare  con  delicate  parole.  Gli  dicevo  rome-  la  sua 
Corona  corresse  gravissimo  pericolo:  il  vecchio  pazzo  Amndell 
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e  il  furfiiiile  Tyrconnel  lo  mndnrreblicro  alla  rovino.  Piiù  darsi 
the  le  carraie  di  lei  avessero  potuto  Tare  ciò  die  gli  sforzi  in- 
sieme congiunti  della  Camera  de' Lordi  e  di  quella  de'  Comuni . 
della  Casa  d'  Austria  e  della  Santa  Sede,  non  erano  riusciti  ad  otte- 
nere, se  non  fosse  stala  una  strana  avventuro  che  fece  onninamente 
mutare  aspetto  alle  cose.  Giacomo,  in  un  accesso  di  amorosa, 
insania,  deliberò  di  creare  la  sua  druda  Contessa  di  Dorchester 
dì  proprio  diritto.  Caterina  misurò  lutto  il  pericolo  di  tal  passo, 
e  ricusò  unonore  che  le  avrebbe  suscitata  contro  la  invidia  al- 
trui. Lo  amante  ostinossi,.e  pose  di  forza  il  diploma  nelle  mani 
di  lei.  Ella  infine  accettò  ad  un  patto,  clic  serve  a  mostrare  quanta 
fiducia  avesse  nella  propria  potenza  e  nello  debolezza  di  lui.  Gli 
fece  solennemente  promettere  di  non  lasciarla  giammai,  mo  che 
volendola  lasciare ,  le  dovesse  a  ini  un  zi  a  re  egli  stesso  la  propria 
risoluzione,  e  concederle  un  abboccamento. 

Appena  divulgassi  la  nuova  dello  inalzamelo  di  lei,  lutto  il  pa- 
lazzo fu  sossopra.  La  Regina  senti  ribollirsi  nelle  vene  il  fervido 
sangue  italiano.  Altera  della  giovinezza  e  dell'  avvenenza  propria  , 
dell'ulto  grado  e  della  intemerata  castità,  non  potè  senza  strazio 
di  dolore  e  di  rabbia  vedersi  abbandonato  ed  insultata  per  uno 
simile  rivale.  Rochester,  rammenta  udii  forse  con  quanta  pazienza 
dopo  una  breve  lotta  Caterina  di  Bragonza  aveva  acconsentilo  ad 
usare  cortesia  alle  concubine  di  Carlo,  aveva  sperato  che  dopo 
un  poco  di  lamento  e  di  sdegno,  Maria  di  Modena  si  sarebbe  mo- 
strala egualmente  sommessa.  E'  non  fu  così.  Ne  anche  si  provò 
di  ascondere  agli  occhi  del  mondo  la  violenza  delle  proprie  emo- 
zioni. Quotidianamente  i  cortigiani  che  andavano  a  vederla  desi- 
nare, notavano  come  le  vivande  erano  riportate  via  senza  ch'ella 
le  avesse  assaggiate.  Le  lacrime  le  scorrevano  giù  per  le  guance 
allo  presenza  di  lutto  il  cerchio  de'  ministri  e  degli  ambasciatori. 
Al  Re  parlò  con  veemenza.  «  Lasciatemi  andare  »  esclamò,  «  Avete 
latta  la  vostra  druda  contessa  ;  falcia  regina.  Strappate  dal  mio  capo 
la  corona  e  mettetela  sopra  il  suo.  Solo  lasciatemi  seppellire  in 
qualche  convento,  ch'io  non  la  vegga  mai  più.  »  Poi  con  più  calma 
gli  chiese  in  che  guisa  egli  potesse  conciliare  la  sua  riprovevole 
condotta  con  lo  spirito  religioso  di  cui  faceva  mostro,  n  Voi  siete 
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pronto  »  disse  din  «  a  porre  a  repentaglio  il  vostro  Regno  por  la 
saluti'  ili'll'iiniiim  vostra,  e  nondimeno  vi  dammle  l' anima  per  amore 
di  siffatta  donna.  »  Padre  Pel  re  prostrato  sulle  ginocchia,  secon- 
dava la  Regina.  Era  suo  debito  cosi  Tare;  e  Io  adempiva. valorosa' 
mente  poiché  era  connesso  con  l' utile  proprio.  II  Re  per  qualche 
tempo  si  confessò  peccatore  e  si  mostrò  pentito.  Nrllc  ore,  in  che 
In  assalivano  i  rimorsi.  Taceva  severe  penitenze.  Maria  serbò  lino 
all'  ultimo  di  ili  sua  vita,  e  morente  la  legò  al  convento  ili  Chaillnt, 
la  disciplina  con  che  Giacomo  aveva  scontate  le  proprie  peccala 
flagellandosi  vigorosamente  le  spalle.  Nulla,  fuorché  lo  allontana- 
mento di  Caterina,  avrebbe  potuto  porre  fine  a  cotesto  conflitto 
Ira  un  abietto  amore  ed  una  superstizione  abietta.  Giacomo  le 
scrisse,  supplendolo  c  comandandole  di  partire.  Confessava  di 
averle  promesso  che  le  avrebbe  detto  addio  col  proprio  labbro. 
«  Ma  conosco  pur  troppo  »  soggiungeva  «  lo  impero  che  voi  avete 
sopra  di  me.  Non  avrei  fona  d' animo  bastevole  e  tenermi  fermo 
nella  mìa-  risnluzione,  se  consentissi  a  rivedervi.  »  Le  offerse  nn 
legno  per  trasportarla  con  tutti  i  comodi  e  il  decoro  alle  Fiandre,  e 
le  minacciò  che  ove  non  si  Tosse  indotta  ad  andarsene  quietamente, 
sarebbe  stata  mandata  via  per  forza.  La  donna  in  sulle  prime  provò 
di  destare  la  pietà  del  Re  fingendosi  inferma.  Poscia  prese  il  conte- 
gno d'una  martire,  ed  impudentemente  si  spacciò  di  patir  tanto 
per  la  religione  protestante.  Riprese  quindi  i  modi  di  Giovanni 
Hampden,  sfidando  il  Re  a  mandarla  via,  nel  quale  caso  se  ne  sa- 
rebbe richiamata  ai  tribunali.  Finché  la  Magna  Carta  e  I'  i/u- 
beai  Carpw  erano  leggi  del  Regno  ella  voleva  starsi  dove  meglio 
le  talentasse.  «  E  in  Fiandra  »  gridò  ella  u  giammai  !  Ho  impa- 
rato una  cosa  dalla  Duchessa  di  Mazzarino  mia  amica,  ed  è  di 
non  'fidarmi  inni  d'un  paese  dove  siano  conventi.  »  Alla  perfine 
elesse  l' Irlanda  come  luogo  d' esilio,  probabilmente  perche  ivi  era 
viceré  il  fratello  di  Rochester  suo  prolellore.  E  dopo  molto  indu- 
giare ella  si  parti,  lasciando  vittoriosa  la  Regina.  1 

'  U  fooll  principali  pel  racconto  di  questo  ini  rigo  io»  I  disputi  di  Bulli» 
e  ili  Bonrepuiu  ilei  principio  dell'inula  leae.  V«li  Hirìllun  *a  Guinaio-*  Fi-lv 
brilli;  IS  Gennaio-i  Febbraio,  l-n,  u-ia,  li-m  Febbraio,  r  Uonrepaui  inllo 
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La  storiagli  questo  stranissimo  intrigo  sarebbe  introni  pinta,  ove 
non  aggiungessi  che  esiste  tuttora  una  meditazione  religiosa,  scritta 
di  mano  propria  dal  Lord  Tesoriere  ,  nel  giorno  slesso  in  cui 
lo  notizia,  ch'egli  si  provava  di  governare  il  suo  signore  per 
mezzo  d'una  concubina,  fu  trasmessa  da  linnrepamt  a  Versoillcs. 
Nessun  componimento  di  Kcn  o  di  Leighton  è  imbevuto  di  spirito 
pili  fervido  e  di  pietà  più  esaltata  che  questa  religiosa  effusione. 
Non  può  teurrsi  in  sospetti!  d' ipocrisia  ;  imperocché  manifesto  si 
conosce  che  quello  scritto  dovevo  solo  servire  per  uso  privato 
dello  scrinare,  e  non  fu  ptiliUlirai.i  j-r  udii  ivrttn  e  più  anni  dopo 
ch'egli  giaceva  cenere  ed  ossa  dentro  il  sepolcro.  Fino  a  tal  se- 
gno la  storia  supera  in  istrnnczza  In  Unzione  !  ed  è  pur  troppo 
vero  elie  la  natura  ha  capricci  elle  l'arte  non  osa  imitare.  Un 
pela  drammatico  mal  si  rischierebbe  a  porre  sulla  scena  MI 
principe  severo,  nel  verno  degli  anni,  pronto  a  sacrificare  la  co- 
rona per  giovare  la  propria  religione,  instancabile  nel  Tare  pro- 
seliti, che  ad  un'ora  abbandonava  ed  insultava  la  mnglic  giovine 
e  bella;  per  vaghezza  d'una  druda  che  non  aveva  né  giovinezza 
né  beltà.  Anche  meno ,  se  pure  é  possìbile,  un  drammaturgo 
ardirebbe  immaginare  un  uomo  di  Stato  che  si  abbassi  al  ver- 
gognoso mestiere  di  mezzano  d'amore,  e  chiami  la  propria  mo- 
glie ad  aiutarlo  in  quel  disonorevole  ufficio,  e  ntilladimanco  nei 
mnmcnli  d'ozio,  ridottosi  nel  domestico  ritiro,  inalzi  l'anima  a  Dio 
spargendo  lacrime  di  penitenza  e  recitando  devote  giaculatorie.  ' 
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Il  Tesorieri;  presto  s'areCrse  che  servendosi  ili  mezzi  scan- 
dalosi per  giungere  ad  un  laude  vale  line ,  aveva  commesso  non 
solo  un  delitto  ma  uno  sbaglio.  Adesso  lo  ilcju'nn  {Ili  ero  divenuta 
nemica.  Elio  fece  sembiante,  a  dir  vero,  di  ascoltare  con  cortesia 
le  parole  con  che  gli  llydes  tentarono  di  scusare,  come  meglio 
poterono,  lo  propria  condotto;  e  in  alcune  occasioni  mostrò  di 
usare  la  sua  influenza  a  favor  loro:  ina  avrebbe  dovuto  essere  o 
da  più  o  da  meno  clic  non  è  tino  donna,  se  avesse  veramente 
dimenticata  lo  congiura  ordita  dalla  famiglia  della  prima  moglie 
di  Giacomo  contro  lo  sua  dignità  e  felicita  domestica.  I  Gesuiti 
con  rigorose  parole  dimostrarono  al  Re  il  pericolo  da)  quale  era, 
quasi  per  miracolo,  campato,  dicendo  come  la  riputazione,  la  pace 
c  I* anima  di  lui  fossero  state  poste  a  repentaglio  per  le  trame  del 
suo  primo  ministro.  Il  Nunzio,  che  volentieri  avrebbe  frustrato  la 
influenza  del  partito  violento,  e  cooperato  cogli  uomini  moderati  del 
Giilnoi'IUi,  non  potè  onestamente  e.  decentemente  dividersi  in  que- 
sta occasione  da  Padre  Pctre.  Lo  stesso  Giacomo,  dopo  che  il  mare 
lo  ebbe  partito  dalle  malie,  onde  era  stalo  st  fortemente  affascìniilo, 
non  potè  non  sentire  ira  e  dispregio  verso  coloro  i  quali  s'erano 
Studiati  di  governarlo  per  mezzo,  de  suoi  vizii.  Le  cose  successo 
era  mestieri  die  gli  focesscro  maggiormente  stimare  la  suo  Chiesa, 
e  disistimare  quella  d'Inghilterra.  I  Gesuiti  che,  come  correva  lo 
moda,  erano  chiamati  i  più  pericolosi  lie'consiglieri  spirituali,  sofislì 
che  sowerlivono  tutto  il  sistema  della  morale  evangelico,  adula- 
tori che  andavano  debitori  del  proprio  potere  principalmente  olla 
indulgenza. con.  cui  trattavano  i  peccati  dc'grandi,  lo  avevano  ri- 
tratto da  una  vita  colpevole  con  rimproveri  aeri  ed  arditi  come 
quelli  ebc  Natan  fece  n  David,  e  Giovanni  Battista  ad  Erode.  Dal- 
l'altra parte,  i  fervidi  Protestanti,  che  portavano  sempre  dello  ri- 
lassatezza de'  casisti  papali,  c  della  malvagità  di  operare  il  male 
perchè  se  ne  potesse  conseguire  il  bene,  avevano  tentato  di  pro- 
curare il  bene  della  propria  Chiesa  per  una  via  considerata  da 

■  ir  per  tulio  ciò  cho  e  renalo  dille  lue  mani,  Insegnami  parimenti  «  numerare 
I  giorni  di  iine-iln  un  mie/;,  inimliiri.!  ili  mi  iu  tio  t.nla  iurte,  inn-gitmi!  a 
L  onsìdurirli  come  sitimi  ili  m.iià  r  ili  [rilutali  one  di  iptrìlp,  » 
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ogni  cristiano  amie  gravemente  criminosa.  Lo  vittoria  della  ca- 
bala ile' pessimi  consiglieri  fu  quindi  compiuta.  Il  Re  trattò  ired- 
damCnle  Rochester.  I  cortigiani  e  i  ministri  stranieri  tosto  si  oc- 
corsero che  il  Lord  Tesoriere  era  primo  ministri.  suliuncitlc  di 
nome.  Seguitò  a  dare  consigli  ogni  giorno,  ed  ebbe  V  onta  di  ve- 
derli ogni  giorno  rigettali.  N  ni  lodi  meno  non  sapeva  indursi  ad  ab- 
bandonare quell'apparenza  di  potere  e  gli  emolumenti  che  diretta- 
mente e  indirettamente  el  ricavava  dal  suo  alto  ufficio.  Fece  quindi 
quanto  potè  per  nascondere  agli  occhi  del  pubblico  1'  amarezza 
dell'  anima  sua.  Ma  le  sue  violenti  passioni  c  le  sue  intemperanti 
abitudini  non  gli  concedevano  di  sostenere  la  parte  di  simulatore. 
Il  suo  conturbato  aspetto,  sempre  che  egli  usciva  dallo  sala  del 
Consiglio,  mostrava  che  non  erano  stali  lieti  i  momenti  ivi  pas- 
sati; e  quando  il  bicchiere  gli  scaldava  il  cervello,  gli  fuggivano 
di  bocca  parole  che  manifestamente  rivelavano  la  inquietudine  del- 
l'animo. ■ 

E  aveva  ragione  d'essere  inquieto.  Gl'indiscreti  e  impopolari 
provvedimenti  si  succedevano  rapidamente  l' un  l'altro.  Ogni. pen- 
siero di  ritornare  alla  politica  della  Triplice  Alleanza  era  abban- 
donalo. Il  Re  esplicitamente  confessò  ai  ministri  di  qua' potentati 
continentali,  coi  quali  già  aveva  avuto  intendimento  di  collegarsi, 
che  aveva  affatto  mutato  pensiero,  e  che  l'Inghilterra  doveva 
seguitare  ad  essere,  come  era  stata  sotto  l'avo,  il  padre,  e  il 
fratello  suoi,  di  nessun  conto  in  Europa.  «  Non  sono  in  condizioni  » 
vi  disse  allo  Ambi  sciatore  SpniinHnln  <Y  impacciarmi  di  ciò  che 
accade  fuori  de'  miei  Stati.  Son  risoluto  di  lasciare  che  le  raccende 
straniere  piglino  il  loro  corso,  di  consolidare  l'autorità  mia  nei 
mio  Hi'giio,  e  di  fare  qualche  rosa  a  prò  della  mio  religione,  p  Po- 
chi giorni  dipoi  manifestò  i  medesimi  intendimenti  agli  Stati  Ge- 
nerali. '  Da  quel  tempo  sino  alla  fine  del  suo  ignominioso  regno, 
non  fece  alcuno  positivo  sforzo  a  trarsi  di  vassallaggio,  quantun- 

'  i  Je  od  Milord  Ilochtiltr  cumini;  il  idiIlhì  ili,  eiimcil  fall  cAonrin  ;  ri  sur 
;..  jifi  .di  >  j'<(,ri-.  il  Ini  .vi  i-t/n.jiji,-  ijneVd.  iilnyfc.  .  bourciMui,  lu-ill  febbraio 
■Hill.  Vn.II  anche  brillai,  l-H,  1-1 1  Bar». 
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quii  non  potesse  mai,  scoia  dure  in  furore,  sentirsi  chiamare 
vassallo.  ■  • 

I  due  fatti  ondi!  il  pubblico  si  accórse  clic  Simderland  e  il  suo 
partiti)  avevano  vinto,  furono  la  proroga  ilei  Parlamento  dal  Feb- 
braio ni  Maggio,  e  la  partenza  di  Castelmainn  per  Roma  col  grado 
d'ambasciatore  di  primissima  classe.  ' 

Fino  allora  lutti  gli  alTari  del  Governa  Inglese  alla  Corte 
Papale  erano  stali  affidali  o  Giovanni  Caryl.  Questo  gentiluomo 
era  nolo  ai  suoi  coetanei  come  persona  ricea  e  educata,  e  come 
autore  di  due  opere  drammatiche  applaudite,  cioè  d'una  tragedia 
in  versi  rimali  che  era  stala  resa  popolare  dall'  insigne  attore  ■ 
Belterlon,  e  di  una  commedia  che  d' ogni  suo  pregio  va  debitrice 
alle  scene  rubate  a  Molière.  Questi  componimenti  sono  da  lungo 
tempo  caduti  in  oblio;  mn  ciò  che  Caryl  nari  valse  a  fare  n  suo 
prò,  è  stato  fatto  per  luì  da  un  più  possente  ingegno.  Un  mezzo 
verso  nel  Riccio  Rapito  li  a  reso  immortale  il  suo  nonit\ 

Caryl,  il  quale  si  pari  di  lutti  gli  altri  rispetlobiii  Cattolici 
Romani  ero  nemico  alle  misure  violente,  aveva  con  buon  senso  e 
buon  animo  adempiuto  il  suo  delicato  incarico  a  Roma.  La  com- 
missione affidatagli  eì  compi  lodevolmente;  mn  non  avevu  carattere 
officiale ,  e  studiosomente  schivò  ogni  dimoslrozione.  E  però  i  suoi 
servici  furono  quasi  di  nessuna  spesa  al  Governo,  e  non  provo- 
carono mormorazioni.  \1  suo  ufficio  venni:  adesso  sostituita  una  di- 
spendiosa e  pomposa  ambasciala,  che  offese  grand  issi  inamente  il 
popolo  Inglese  mentre  non  piacque  punto  alla  Corte  ili  Roma. 
Caslclmainc  ebbe  lo  incarico  di  domandare  un  cappello  cardinalizio 
pel  suo  allealo  Padre  Petra. 

Verso  il  medesimo  tempo  il  Re  cominciò  a  mostrare,  in  modo 
non  equivoco,  ciò  che  veramente  sentiva  verso  gli  esuli  Ugonotti. 
Mentre  sperava  di  sedurre  il  Parlamento  a  mostrarsi  sommesso, 
e  intendeva  di  Dirsi  capo  della  coaliZMzione  europea  contro  la 
Francia ,  aveva  simulato  di  biasimare  lo  revoca  dello  editto  di 

1  fi  a  mila  ai  Londra,  li  Fi-btmio  lana-M;  Lutimi,  Diario,  frFebbialoi 
I.ptuivni,  a-l»  Frbbraiii ;  Link,  l'idi  ili  aiuctme  II,  «il.  Il,  lii;  Meni.  fJrij. 
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Nantes,  e  commiscrare  quegli  infelici  dalla  persecuzione  cac- 
ciali lungi  dalle  patrie  contrade.  Aveva  fatto  annunziare  che  in 
ogni  chiesa  del  Regno  si  urebbe  fntta  con  la  stia  approvazione 
una  colletta  n  benefìcio  loro.  Un  apposito  proclamo  era  Stato 
compilato  con  parole  che  avrebbero  ferito  I'  orgoglio  di  un  so- 
vrano meno  irritabile  e  vanaglorioso  di  Luigi.  Ha  adesso  tutto 
mutò  d'  aspello.  I  principi!  del  Irallalo  di  Dover  diventarono  di 
nuovo  i  fondamenti  della  polìtica  estera  dell'  Inghilterra.  Sì  fe- 
cero quindi  ampie  apologie  per  la  scortesia  con  cui  il  Governo 
Inglese  aveva  agito  verso  la  Francia  mostrando  favore  ai  fuoru- 
scili francesi.  Il  proclama  che  ero  spiaciuto  a  Luigi  fu  revocato.  ' 
I  minislri  Ugonotti  furono  avvertili  di  parlare  con  riverenza  del 
loro  oppressore  ne'  loro  pubblici  discorsi;  seno,  avrebbero  corso 
pericolo.  Giacomo  non  solo  cessò  di  manifestare  commiserazione 
per  que'  malarrivati,  ma  dichiarò  di  credere  din  essi  covassero 
perfidissimi  disegni ,  e  confessò  di  avere  errolo  proteggendoli.  Gio- 
vanni Claude,  uno  de' più  illustri  fuoruscili,  aveva  pubblicato  nel 
continente  un  piccolo  volume  nel  quale  dipingeva  con  linle  vigo- 
rose i  patimenti  de'  suoi  confratelli  Barillon  chiese  che  il  libro 
venisse  solennemente  vituperato.  Giacomo  assenti,  e  in  pieno  Con- 
siglio dichiaro  come  fosse  suo  piacere  che  il  libello  di  Claude  ve- 
nisse brucialo  dinanzi  la  Borsa  Reale  per  mano  del  boja.  Anche 
Jeffrcys  ne  rimase  ottonilo,  e  provossi  di  mostrare  che  siffatto 
procedimento  era  sema  esempio ,  che  il  libro  era  scritto  in  lin- 
gua straniera,  che  era  slato  stampato  in  una  tipografia  straniera, 
che  si  riferiva  interamente  a  falli  sucressi  in  un  paese  straniero, 
e  che  nessun  Governo  inglese  s  era  mai  impacciato  di  tali  opere. 
Giacomo  non  pali  che  la  questione  venisse  discussa.  «  La  mia 
deliberazione  »  disse  egli  n  è  falla.  Oramai  è  nata  I'  usanza  di 
trattare  i  Re  con  poco  rispello,  ed  è  mestieri  che  tulli  vicende- 
volmente si  difendano.  Un  Re  dovrebbe  essere  sempre  il  sostegno 
dell'  altro;  ed  io  ho  ragioni  particolari  per  rendere  al  Re  di  Fran- 
cia questo  atto  di  rispetto.  »  I  consiglieri  sti'ltm»  muti.  L'  ordine 

■  Lreuwtn ,  21  Febbraio  -  s  Mono  iosa. 
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Tu  emanalo;  e  il  libro  di  Claude  lu  (luto  alle  fiamme  non  senza  alte 
mormorazioni  di  motti  che  c-rann  siali  ognora  riputali  f iti  ni  rea- 
listi. ' 

La  collella,  già  promessa,  fu  pei'  lungo  lempo  per  vorii  prete- 
sti differita.  Il  He  volentieri  avrebbe  mancali»  ali»  sua  parola  ;  ma 
l' aveva  cosi  solennemente  data  clic  non  poteva  senza  somma 
vergogna  ritirarla.  1  Non  prr  tanto,  nulla  Tu  omesso  che  potesse 
intiepidire  lo  iclo  delle  congrega  udiri.  Aspettatasi  che,  secondo  la 
costo mnii za  solita  in  simili  casi,  il  popolo  venisse  esortato  dai 
pnlpiti.  Ma  Giacomo  era  determinato  di  non  tollerare  declama- 
zioni contro  la  religione  e  l'allealo  suo.  Lo  arcivescovo  di  Canter- 
bury ebbe  perciò  ordine  di  far  sapere  *l  clero  che  si  doveva  sem- 
plicemente leggere  il  regio  proclama ,  senio  presumere  di  predi- 
care intorno  ai  patimenti  de'  protestanti  francesi.  1  Nondimeno  le 
offerte  furono  in  tanta  copia  che ,  fatta  ogni  dedazione,  la  somma 
di  quaranta  mila  lire  sterline  venne  depositata  nella  Camera  di 
Londra.  Forse  non  v'  è  stata  noli'  età  nostra  colletta  cosi  gene- 
rosa in  proporzione  de'  inciti  della  nazione.  1 

11  Ite  rimase  anidramente  mortifcalo  da  si  generosa  collette 
follasi  in  ubbidienza  al  suo  invito.  Sapeva  bene,  disse  egli,  che 
cosa  signi&cna  tale  liheralilà.  Era  un  puro  dispetto  che  i  Wbjg 
avevano  inteso  di  fare  a  lui  ed  alla  sua  religione;  1  ed  aveva  già 
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deciso  che  In  sanimi  raccolla  non  servisse  per  coloro  che  i  do- 
natori volevano  beneficare.  Eri  stato  per  parecchie  settimane  in 
islrelta  comuni nnz ione  intorno  a  questo  negozio  con  la  Legazione 
Francese;  eil  approvante  la  Corte  Francese,  si  appigliò  ad  un  par- 
lilo che  non  può  di  leggieri  conciliarsi  co'  princìpii  di  tolleranza 
eh'  egli  poscia  pretese  di  professare.  I  fuorusciti  erano  zelanti  del 
culto  e  dell»  disci|iliiri  i1>''  (!ah  inisli.  Giim inni  quindi  fece  coman- 
damento che  a  ninno  fosse  dato  un  tozzo  di  pane  o  ima  cesta  di 
carbone,  se  prima  nun  avesse  prestalo  il  giuramento  a  seconda 
del  rituale  anglicano.  '  È  cosa  strana  che  questo  inospitale  prov- 
vcdimmto  fosse  stato  immaginato  da  un  principe,  il  quale  consi- 
derava I'  Atto  di  Prova  come  un  oltraggio  fatto  ai  diritti  della 
coscienza  :  imperocché,  per  quanto  ingiusto  posso  essere  l'im- 
porro un  Alto  di  Provo  enn  sacra  iiil'h  lo  (nule  chiarirsi  se  gli  uo- 
mini meritino  occupare  gli  nifi  ci  i  civili  e  militari ,  è  senza  alcun 
dubbio  assai  più  ingiusto  imporre  il  detto  sacramento  per  cono- 
scere se  essi,  nella  estrema  miseria ,  meritino  carili.  Ne  Giacomo 
aveva  la  scusa  che  potrebbe  allegarsi  a  scemare  lo  colpa  (In  tutti 
quasi  i  persecutori;  perocché  li  religione  ch'egli  imponeva  ai  fuo- 
rusciti, a  pena  di  lasciarli  morire  di  fame,  non  era  la  religione 
eh'  egli  professavo.  La  sua  condotta  adunque  verso  loro  era  meno 
scusabile  di  quella  ili  Luigi  ;  poiché  costui  gli  Appressava  sperando 
di  ricondurli  da  una  danne  volo  eresia  alla  vera  Chiesa  :  Giacomo 
gli  opprimeva  solo  onde  costringerli  ad  apostatare  da  una  tianne- 
vole  eresìa  ed  abbracciarne  un'altra. 

Uno  Commissione,  nella  quale  era  il  Cancelliere,  fu  istituita 
a  distribuire  le  pubbliche  limosini-.  Nella  jn  iina  adunanza,  Jef- 
freys  manifestò  la  volontà  del  Re.  Disse  che  i  fuorusciti  erano 
troppo  generalmente  nemici  della  monarchia  e  dello  episcopato. 
Se  volevano  ottenere  qualche  sussidio  era  mestieri  che  si  conver- 
tissero olla  Chiesa  Anglicana  ,  e  prestassero  il  giuramento  nelle 
mani  del  suo  cappellano.  Molli  esuli  che  erano  andati  pieni  di 
gratitudine  e  di  sperante  a  chiedere  qualche  soccorso,  udirò- 

1  Kirnlon,  l»-*4  FrhW.iiu.  13  Fiibbr.iìo-4  Bario,  1S-?»  Aprile  IBM;  Luigi  a 
BirlLlmi,  MI  Mimi. 
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no  In  propria  sentenza,  e  con  la  disperazione  nel  cuora  porti- 
si appressava  il  mese  ili  Maggio ,  puffi  stabilito  per  la  ragu- 
nanza  ilclle  Camere  :  ma  farono  ili  nuovo  prorogate  sino  a  No- 
vembre. *  Pino  era  strano  che.  il  Re  aborrisse  di  vederle  adunate  ; 
imperciocché  era  risolnlo  di  adottare  tuia  politica  che  egli  sapeva 
bene  essere  da  loro  detestata.  Da'  suoi  predecessori  aveva  eredi- 
late  due  prerogative,  i  confini  delle  quali  non  sono  stali  rigorosa- 
mente definiti,  e  che,  esercitale  illimitatamente,  basterebbero  a 
sovvertire  tutto  l' ordinamento  politico  dello  Stato  e  della  Chiesa. 
Erano  il  potere  di  dispensare  e  la  supremazia  ecclesiastica.  Per 
virtù  dell'  uno  il  Re  pro|K)sc  di  ammettere  i  Cattolici  Romani,  non 
solo  agli  ufficìi  civili  e  militari,  ma  anche  agli  spirituali.  Per  virtù 
dell'  altra  sperava  di  rendere  il  clero  anglicano  strumento  della 
distruzione  della  loro  propria  Chiesa. 

Questo  disegno  sì  venne  gradatamente  esplicando  da  sè.  Non 
si  stimo  sicuro  cominciare  concedendo  allo  intero  corpo  de'  Cat- 
tolici Romani  dispensa  digli  statuti  clic  imponevano  pene  e  giura- 
menti ;  perciocché  non  V  era  cosa  che  fosse  cosi  pienamente  sta- 
bilita come  la  illegalità  ili  una  tale  dispensa.  La  Cabala  nel  -1672 
aveva  promulgato  uno  dirhiarnzionr  generale  d'  Indulgenza.  1 
Comuni,  appena  adunatisi ,  protestarono  contro.  Carlo  li  avevo 
ordinato  che  fosse  cassata  io  sua  presenza,  ed  avevo  di  propria 
bocca  e  con  un  messaggio  scritto  data  assi  ni  razione  alle  Camere 
che  I'  alto,  che  aveva  cagionati!  tanto  lomento,  non  sarebbe  stato 
mai  consideralo  come  esempio  precedente.  Sarebbe  stoto  difficile 
trovare  in  tatti  i  collrgii  d'  avvocali  un  giureconsulto  di  qualche 
riputazione  che  avesse  voluto  difendere  una  prerogativa,  alla  quale 
il  Sovrano,  assiso  sul  trono  in  pieno  Parlamento,  aveva  solenne- 
mente pochi  anni  innanzi  rinunziato.  E  però  il  primo  fine  che 
Giacomo  si  prefisse  fu  quello  d'  ottenere  che  le  Corti  di  Birillo 

'  Banlli.il,  IB-M  Aprile;  Lidy  KttUell  al  DotlDre  FlUMMllM,  Il  Afilli-. 
»  Più  mandò  tisi  molti  *  ella  dici'  »  co'  cuori  coiilrltlill.  ■- 
'  Cantila  di  Lontra  ilei  1S  Mi-.su.  IBM. 
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stnlc  convenevoli  olle  labbra  di;'  magistrali  più  integerrimi  di 
cui  faccia  ricordo  la  storia  nostra.  Gli  lo  deliri  chioramcnle  n 

ni  mio  impiego  »  rispose,  «  poco  mi  curo.  Ormai  son  vecchio  e 
mi  son  logoralo  la  vita  in  servizio  della  Corona;  ma  rimango 

un  giudicio,  clic  nessuno,  tranne  un  uomo  stolto  e  disonesto, 
potrebbe  dare.  »  —  .  Ho  risoluto  •>  disse  il  Re  «  di  avere  dodici 
giudici  ì  quali  la  pensino  come  me  in  questo  negozio,  o  —  a  La  Mae- 
stà Vostra  »  rispose  Jones  «  potrebbe  trovare  (lodici  giudici  che  la 
pensino  come  Voi,  ma  non  ilmlrri  giurisperiti.  i>  1  Fu  destituito 
con  Montagne,  Cupo  Barone  dello  Scacchiere,  e  dite  nitri  giudici 
inferiori,  Kcville  e  Charllon.  Uno  de'  nuovi  giudici  era  Crisloforo 
Milton ,  fratello  minore  del  gran  poeta.  Poco  si  sa  di  Cristoforo, 
salvo  ebe  a  tempo  delta  guerra  civile  ern  Slato  realista,  c  che 
adesso,  giunto  alla  vecchiezza,  pendeva  verso  il  papismo.  Non  pare 
che  si  convertisse  inai  formalmente  alla  Chiesa  di  Roma:  ma  certo 
scrupoleggiava  a  comunicare  con  la  Chiesa  d'Inghilterra,  ed  aveva 
quindi  un  forte  interesse  li  difendere  la  potestà  di  dispensare.  ' 

'  Gazulla  'li  Unirà,  1!  i!  3  Aprile  I6BO;  Bnrllion,  I»-»  Aprile;  Bvrlrn, 
Viario,  I  Giugno;  Lutlnll  .  a  r,!u6«°;  On.lil,  Storia  ittita  CMiia. 
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Il  Re  trovi»  i  suoi  consiglieri  giuristi  disubbidienti  quanto  i 
giudici.  Il  primo  che  seppe  di  dovere  difendere  In  potesti  di 
dispensare  fu  l'Avvocato  Generale  Heneage  Finch.  Senzo  tanti 
andirivieni  ricusò  ni  furio,  e  il  di  dopo  fu  destituito  dall'  uffi- 
cio. '  Al  Procuratore  Generale  Sawyer  fu  ingiunto  di  rilasciare 
ordini  per  autorizzare  i  membri  della  Chiesa  eli  Roma  ad  occu- 
pare Ì  beneheii  pertinenti  a  quella  d'  Inghilterra.  Sowyer  aveva 
patito  delle  più  crude  e  inique  persecuzioni  di  quel  tempo;  ed 
era  da'  Vhig  obborrito  come  uomo  che  aveva  le  inani  imbrattale 
del  sangue  di  Russell  e  di  Sidney;  ma  in  questa  occasione  non 
mostrò  difetto  d'onestfi  e  di  fermezza,  «  Sire,  »  disse  egli  «  que- 
sto non  importa  dispensare  sciupi  ice  meni  e  da  uno  statuto;  ma  vate 
il  medesimo  clic  annullare  1'  intero  Diritto  Statutario  da  Elisa- 
betta fino  a  noi.  Io  non  oso  porvi  mono;  e  scongiuro  la  Maestà 
Vostra  a  considerare  se  una  tanta  aggressione  ai  diritti  della  Chiesa 
sin  d'  accordo  con  le  ultime  promesse  che  avete  generosamente 
fatte.  11  *  Sawyer  sarebbe  stalo  come  Fineh  destituito,  se  il  Go- 
verno avesse  potuto  trovargli  un  successore:  ma  ciò  unii  era 
cosa  di  poco  momento.  Era  necessario  a  proteggere  i  diritti  della 
Oo.'uiia  che  uhm  almt'uo  rln'  [ ejtaii  rli'lia  Corona  fosse  uomo  dolio, 
abile,  ed  esperto  ;  e  non  era  da  trovarsi  un  tale,  uomo  che  difen- 
desse la  poleslà  di  dispensare.  Al  Procuratore  Generale  fu  dun- 
que per  pochi  mesi  lascialo  1'  impiego.  Tommaso  Powis .  uomo  da 
nulla,  che  non  aveva  altri  requisiti,  dalla  servilità  all' infuori, 
per  occupare  qualche  alto  ufficio,  fu  nominato  Avvocalo  Generale. 

Gli  apparecchi  preliminari  erano  ormai  compiti.  V  erano  itn 
Avvocato  Generale  per  difendere  la  potestà  di  dispensare,  e  do- 
dici giudici  per  decidere  a  favore  di  quella,  l.o  questione  adunque 
fu  sollecitamente  messa  in  campo.  Sii'  Edoardo  Holes  ,  gentiluo- 
mo di  Kent,  erasi  convertito  al  papismo  in  tempi  ne' quali  ninno 
poteva  impunemente  dichiararsi  papista.  Aveva  tenuta  secreto  la 
propria  conversione,  e  tulle  le  volte  che  ne  veniva  richiesto, 
affermava  d'  essere  Protestante  con  solennità  tale  da  dare  poco 

1  Norlli,  l'ita  di  GtrfWfairt,  360. 
*  Birc"liT,  Mcmorlt. 
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credilo  ai  suoi  principii.  Come  Giacomo  ascese  si  trono,  non 
\i  fu  mestieri  ili  simulazioni'.  Sir  Eilminlo  ;i|n.ist;itó  pubblicamente, 
e  ne  ebbe  in  ricompensa  il  comando  il'  un  reggi  mei  ito  di  fanterìa. 
Lo  aveva  tenuto  per  più  di  Ire  mesi  senza  prestare  il  gim'aiiii'nlo. 
Era  quindi  soggetto  alta  pena  ili  cinquecento  lire  sterline,  che  ehi 

10  avesse  accusato  poteva  ricuperare  per  ria  d'azione  ili  debito. 
Un  uomo  di  condizione  servile  fu  adoperato  a  portare  l' azione 
nella  Corte  del  Banco  del  Re.  Sir  Eduardo  non  nego  i  fatti  alle- 
gati contro  lui,  ina  disse  di  possedere  lettere  patenti  die  lo  au- 
torizzavano o  lenere  il  suo  ufficio,'  malgrado  I'  Atto  di  Prova.  l,o 
accusatore  ammise  che  le  ragioni  di  Sir  Eduardo  erano  vere  in 
Tatto,  ina  negò  clic  quella  fosse  una  soddisfacente  risposta.  Cosi 
fu  ralla  unii  semplice  questioni1  di  diritto  da  decidersi  dalla  Corte. 
Un  avvocalo ,  che  era  notissimo  strumento  del  Governo,  comparve 
per  il  simulalo  accusatore,  e  fece  alcune  lievi  obiezioni  alle  ra- 
gioni allegate  dall'  accusalo.  Il  nuovo  Avvocalo  Generale  rispose. 

11  Procuratore  Generale  non  prese  parte  al  giudicio.  11  Lord  Capo 
Giudice  Sir  Eduardo  Herbert  profferì  la  sentenza.  Annunziò  d'avere 
esposta  la  questione  a  lutti  i  dodici  giudici ,  e  che  undici  di  loro 
opinavano  che  il  He  pillasse  li'ttilimuimi'iilr  dispensare  dagli  sla- 
ttiti penali  nei  casi  particolari  e  per  ragioni  di  grave  importanza.  Il 
Barone  Street,  runico  che  dette  il  voto  contrario,  non  fu  destituito 
dilli"  nfìicio.  Era  uomo  cosi  immorale  che  era  abborrito  perfino 
dai  suoi  stessi  parenti,  e  che  il  Principe  d' Orango,  u  tempo 
della  Rivoluzione,  fu  avvertito  di  non  ammetterlo  al  suo  cospetto. 
Il  carattere  di  Street  rende  impossibili-  il  credere  die  egli  avesse 
vnhiln  m  astrarsi  più  scrtip.'lnS')  de' suoi  colleghi.  Il  carattere  di 
Giacomo  rende  impossibili!  il  credere  che  un  Barone  dello  Scac- 
chiere ,  uiostrnlnsi  disubbidiente ,  fosse  staio  lasciato  nell'  im- 
piego. Non  può  esservì  alcun  liulliio  r.ipimu'vuK'  die  il  giudice 
dissenziente ,  come  I'  accusatore  e  il  cosini  difensore,  avessero 
agito  d'accordo.  Importava  assai  che  vi  fosse  grande  preponde- 
ranza d'  autorità  a  favore  della  potesti  di  dispensare;  ed  era  al 
pari  importante  che  il  Banco,  che  era  sialo  studiosa] nenie  ricom- 
posto per  quella  cin  osiau/.a,  avesse  I'  apparenza  d'  esseri;  iiulipni- 
dcnle.  Ad  un  giudice  ,  quindi ,  che  era  il  meno  rispellobile  de'  do- 
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dici,  fu  permesso,  e  più  probabilmente  comandalo,  ili  votare 
contro  la  prerogativa,  ' 

La  potesti  in  tal  modo  riconosciuta  dalle  Corti  ili  Leggi;  ima 
fu  lasciata  inoperosa.  Un  mese  dopo  la  sentenza  proferite  dal 
Banco  del  Ke,  quattro  Lordi  catlolici  romani  furono  chiamati  ni 
Consiglio  Privato.  Due  ùi  loro,  Povis  e  Bcllasyse,  appartenevano 
al  partito  moderala,  u  proba nilmenle  accettarono  l' ufficia  con  re- 
pugnanza  e  con  molli  tristi  presenti  menti.  Gli  altri  due.  Arandoli 
c  Dover,  non  avevano  cosiffatti  presentimenti.  ' 

La  potestà  di  dispensare  fu  nel  medesimo  tempo  adoperata  a 
rendere  i  Cattolici  Romani  otti  ad  occupare  i  beneficii  ecclesia- 
stici. Il  nuova  Avvuculo  Generale  prontamente  emanò  i  decreti 
che  Sawyer  aveva  ricusalo  dì  fare.  Uno  dì  questi  decreti  fu  in 
favore  d' uno  sciagurato  che  aveva  nome  Eduardo  Scloler,  c  che 
possedendo  due  beneficii,  voleva  tenerli  a  qualunque  coslo,  e  in 
tutte  le  vicissitudini.  La  domenica  delle  Peline  del  1686  egli  am- 
ministrò la  comunione  ai  suoi  parrocchiani  secondo  il  rito  della 
Chiesa  Anglicana.  Nella  seguente  domenica  delia  Pasqua  eejcbrò 
la  Messa.  La  regia  dispensa  lo  autoriiió  a  fruire  degli  emolumenti 
de' suoi  beneficii.  Alle  rimostranze  de' patroni  che  gli  avevano 
conferiti,  rispose  con  insolcali  parole  di  proYocozione,  e  mentre  alla 
causa  de' Cattolici  Romani  spirava  prospero  il  vento,  ei  pubblicò  un 
assurdo  trattalo  in  difesa  della  propria  apostasia.  Ma  pochi  giorni 
dopo  la  Rivoluzione,  una  gran  folla  convenne  nel  tempio  di  Ssolo 
Moria  nel  Savoy  per  vederlo  rientrare  nel  grembo  della  religione 
da  lui  abbandona  lo.  Leggendo  l'abjùre,  le  lacrime  gli  scendevano 
copiose  giù  per  le  guance,  e  profleri  un'aere  invettiva  contro 
i  preti  papisti,  dalle  arti  de'  quali  era  stato  sedotto.  », 

Con  non  minore  infamia  si  condusse  Obadiu  Walker.  Ere  un 

'  Voili  ].  Kbdwie  di  questo  caso  nello  Cdlnimc  di'  Fraccui  di  Stato  ;  Cll- 
icrt,  1-11  Miglili ,  zi  Giugno -i  Luglio  tsaa;  Evelyn,  Diario,  *7  Giugno;  Lut- 
igli, maria,  11  fllugnn.  In  untala  a  Street  velli  11  Dioriti  ili  ClircodoD  ,  17 
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vecchio  prete  della  Chiesa  Anglicana,  e  ben  nolo  nella  Università 
d' Oxford  come  nomo  dallo.  Sotto  il  regno  di  Carlo,  era  venuto  in 
sospetto  d'inclinare  al  papismo,  ine  esteriormente  erasi  conformato 
alla  religione  stabilita,  ed  infine  era  stato  Hutto  Maestro  o  Rettore 
del  Collegio  - Universitario.  Sobito  dopo  che  Giacomo  ascese  al 
trono,  Valkcr  deliberò  di  gettar  via  la  maschera  con  che  fino  al- 
lora s'era  coperto.  Si  astenne  dal  culto  anglicano,  e  con  alcuni 
convittori  e  sallo-gi'nditali  du  luì  pervertili ,  ascoltava  giornalmente 
la  Messa  nel  proprio  apportamelo.  Uno  de'  primi  alti  del  nuovo 
Avvocato  Generale  fu  di  fare  un  decreto  che  autorizzava  Wulker 
e  i  suoi  proseliti  a  ritenere  i  loro  benefici!,  non  ostante  la  loro 
apostasia.  Furono  tosto  chiamati  de'  muratori  perchè  trasformas- 
sero in  oroIorio  due  file  di  stanze.  In  pochi  giorni  nel  Collegio 
Universitario  relehraronsi  pubblicamente  i  riti  cattolici  romani. 
Vi  fu  posto  a  coppellano  un  Gesuita.  Vi  fu  allogata  una  tipografia 
con  licenza  regia  per  islampare  i  libri  cattolici  romani.  Per  lo 
spazio  di  due  anni  e  mezzo  Walter  seguilo  a  guerreggiare  con- 
tro il  protestantismo  con  tutto  il  rancore  d' un  rinnegato  :  ma 
quando  la  fortuna  mulo  faccia,  ci  mostrò  che  gli  mancava  il  corag- 
gio d'  un  martire.  Ku  tratto  alla  barra  della  Camera  de'  Comuni 
perchè  rendesse  ragione  dello  propria  condotta,  e  fu  tanto  vi- 
gliacco da  protestare  di  non  aver  moi  mutato  religione,  nè  mai 
cordialmente  approvale  le  dottrine  della  Chiesa  di  Roma,  e  di  non 
essersi  mai  provato  a  convertire  a  quella  nessun  uomo.  Non  va- 
leva l' incomodo  di  violare  gli  obblighi  più  sacri  della  legge  e  della 
fede  data  per  convertire  uomini  come  Walker.  ' 

Dopo  breve  tempo  il  Re  fece  un  passo  più  innanzi.  A  Sclater 
e  Walker  ero  Stoto  solamente  permesso  di  tenere,  dopo  d' essersi 
falli  papisti,  i  heneficii  gii  loro  concessi  mentre  si  dicevano  pro- 
testanti. Conferire  un'  olla  dignità  nella  Chiesa  Anglicana  ad  un 


CWita,  Pirla  Vili,  librn  II,  articolo  I. 
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aperto  [remico  di  quella  era  un  allo  più  nuance  che  rompeva  le  leggi 
e  la  reale  promessa.  Ma  non  v'  era  prò»  vedi  meni  o  che  a  Guarnì» 
paresse  ardilo.  Il  decanato  di  Chrislchurcli  divenne  vacante.  Quel- 
I'  ufficio,  e  per  dignità  e  per  emolumenti,  era  uno  de'  più  considere- 
voli nella  Università  di  Oxford.  Al  decano  ero  affidalo  il  governo  di 
un  maggior  numero  di  giovani  di  cospicue  parentele  e  di  grandi  spe- 
rarne, che  si  potesse  trovare  in  qualunque  «Uro  collegio.  Egli  era 
parimente  il  capo  di  una  cattedrale.  Con  ambedue  questi  caratteri 
ero  necessario  eh'  egli  appartenesse  alla  Chiesa  Anglicani).  Nondi- 
meno Ciovonni  Masse; ,  che  manifesto  mente  ern  membro  della 
Chiesa  dì  Roma,  e  che  altro  merito  non  aveva,  (rènne  d'esser 
membro  di  quella  Chiesa,  fu,  per  virtù  della  potestà  di  dispensare, 
nominato  all'ufficio  predetto;  e  tosto  dentro  le  mura  di  Ch  rist- 
ori urch  fu  inalzato  un  altare ,  dove  ogni  giorno  si  celebrava  la 
Messa.  1  Al  Nunzio  il  Re  disse  che  come  aveva  folto  in  Oxford 
Cosi  Ira  breve  farebbe  in  Cambridge.  * 

Non  pertanto,  anche  ciò  era  lieve  male  in  paragone  di  quello 
che  i  Protestanti  avevano  buone  ragioni  a  temere.  Sembrava  as- 
sai probabile  che  l'intero  governo  della  Chiesa  Anglicana  ver- 
rebbe, tra  poco  tempo,  posto  nelle  moni  de' suoi  mortali  nemici. 
V  erano  tre  insigni  sedi  vacanti,  quella  di  York,  quella  di  Chester, 
e  quella  d' Oxford.  Il  vescovato  d' Oxford  fu  dal»  a  Samuele  Par- 
ker, parassito,  la  cui  religione,  se  pure  egli  avevo  religione  dirima, 
ern  quella  di  Roma,  e  che  si  chiamava  protestante ,  solo  perchè 
aveva  l'impaccio  d' una  moglie,  «  Io  voleva  »  disse  il  Re  ad  Adda 
«  nominare  un  aperto  cattolico:  ma  il  tempo  non  é  ancora  giun- 
to. Parker  è  bene  disposto  per  noi;  sente  come  noi;  ed  a  poco 
per  volta  convertirà  tutto  il  suo  clero.  1  »  Il  vescovato  di  Che- 
ster, vacante  per  la  morte  di  Giovanni  Pearson,  uomo  di  grande 
rinomanza  c  come  filologo  e  come  teologo,  fu  conferilo  a  Tom- 
maso. Carlwright,  anche  più  abietto  parassito  di  Parker.  Loarci- 

'  Giitch,  CMtcliuica  curiata;  Waod ,  Attenne  Omnicnm;  Dioloju  Ira  uno 
della  CAifid  Anglicana  c  \ir.  IHtxudtntt,  USB. 
'  Addi,  a-18  Luglio  1111. 
1  Addii.  50  Lugllu-a  Aggtto  ISSS. 
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vescovato  dì  York  rimase  vnrii  anni  vacnnlc.  E  non  potendosi  « 
ciò  allegare  nessuna  buono  milione,  sospcttavasi  che  il  Re  diffe- 
risse la  nomimi  finché  si  potesse  rischiare  di  porre  quell'  insigne 
mitra  sul  rapo  d'un  papista.  E  veramente  egli  È  molto  probabile 
che  il  senno  e  In  Imo™  (lisposi/miin  ilM  l'iip.i  salvassero  da  Ionio 
oltraggio  la  Chiesa  Anglicana.  Senza  speriate  dispenso  del  Papn 
nessun  Gesuita  poteva  divenire  vescovo  ;  e  non  vi  fu  mai  modo 
d'indurre  Innocenzo  ad  accordarla  a  Pelrc. 

Giacomo  ni:  nocivi  dissimula  lo  intcnriiinenìn  rhe  aveva  di  gio- 
varsi con  vigore  e  sistematicamente  ili  tutti  i  poteri ,  ohe  aveva 
come  rapo  dello  Chiesa  stabilita,  per  elisir  ungerla.  Disse  con  chiaro 
parole  che  per  opero  della  Divino  Provvidenza,  l'Atto  di  Supre- 
mazia sarebbe  stata  il  mezzo  di  richiudere  la  fatale  ferita  da  esso 
inflitta  nel  corpo  della  Chiesa  universale.  Enrico  ed  Elisabetta 
syevono  usurpato  un  dominio  che  di  diritto  appartenevo  olio  Santa 
Sede.  Tale  dominio  nel  corso  della  successione  era  venuto  nelle 
mani  di  un  principe  ortodosso,  il  quale  lo  terrebbe  come  deposito 
appartenente  alla  Santa  Sede.  La  legge  gli  dova  potestà  di- repri- 
mere Sii  almsi  spirituali:  e  il  primo  di  [incili  ch'egli  intendeva 
reprimere  era  la  liberta  con  cui  il  cirro  finglicano  difendeva  la 
propria  religione  e  combatteva  contro  le  dottrine  di  Roma.  1 

Ma  incontrò  un  grande  ostacolo.  La  supremazia  ecclesiastica 
di  che  egli  andava  rivestito,  non  era  punto  la  stessa  olla  e 
terribile  prerogativa,  da  Elisabetta,  da  Giacomo  1,  e  da  Carlo  I 
esercitata.  L'alto  chr  dova  alla  Corona  uno  quasi  infinita  aula, 
rfla  visi  la  torio  sopra  la  Chic  so  ,  quantunque  non  fosse  mai  stalo 
formalmente  abrogato,  aveva  veramente  perduto  in  gran  porte  il 

1  »  Ce  prime  m  a  dit  ipie  liitu  aaail  ferrali  qiie  laalei  tei  Ioli  <pi<  ani  elé 
falla  pour  efnMiV  In  jvlinir.ii  jirolfsrniiff,  ((  gèlvTiirc  la  réligitm  eaniallque , 
smmt  yrrsmlemcnt  ile  fuii/liwnf  ii  er  qu'il  tetti  (aire  fìeur  l'floòlfiinnuif  Ile 
la  arnie  rrligma.  ri  l-j  metlenl  ri:  drait  il ritma  :m  jwiroii-  rarorc  j  In  rjriwil 
ijuc  etlaì  ou-niil  Im  roti  cottoHoHM  tur  Ita  affaire!  eccléiia'tiipie!  data  lei  aii- 
Ireipaye.  i  Barinoci,  mi  Luglio  iosa.  —  AU  Adita,  tìu.i  Itali  pachi  (Inni  dopa 
dille i  »  Clic  l'iatarilii  reiircisjLc  il.il  l'ii  i  l.i  io  mio  sopra  l'  eccleslallicn  smia 
alma  limili',  (Oli  lina  canlrario,  lossr  adesio  ftt  sinini  jl  vantaggio  do'niHlc- 
simi  Callollci.  -  M  I.Ugllu-i  ABOllo. 
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primitivo  vigore.  U»  legge  in  sostanza  rimaneva  ,  tua  senza  nes- 
suna formidabile  sanzione  e  senza  efficace  sistema  ili  procedura; 
ed  era  perciò  pòco  più  che  'una  lettera  moria. 

U>  tLiInl.i.  «*hr  re?»  «J  Kli»sl-  II*  il  il-nnni»  tpinlii^lr,  (j-.-nu|« 
dal  padre  e  deposlo  dalla  sorella  ,  conteneva  uria  clangalo  che 
dava  al  Sovrano  autorità  di  costituire  un  tribunale  che  poteva 
inchiedere  c  riformare,  e  punire  i  delitti  ecclesiastici.  Per  virtn  di 
'tale  clausnln  fu  creata  la  Corte  dell'Alta  Commissiono;  Corte  che 
per  molti  anni  era  stata  terribilo  ai  non-conformisti ,  o  sotto  In 
cruda  amministrazione  di  Land  divenne  argomento  di  latore  e 
d'odio,  onrhe  n  coloro  che  amavano  maggiormente  la  Chiesa  sta- 
bilita. Adunatosi  il  Lungo  Parlamento,  l'Atta  Co  inni  issi  un  e  venne 
generalmente  giudicata  come  il  più  grave  degli  abusi  che  la  nazione 
sosteneva.  1!  però  fu  fatta  alquanto  frettolosa  minto  una  legge,  la 
quale  non  solo  privò  la  Corona  della  potestà  di  nominare  visita- 
tori per  soprintendere  alle  faccende  della  Chiesa ,  ma  abolì  senza 
distinzione  ogni  specie  di  corti  ecclesiastiche. 

Dopo  la  Restaurazione ,  i  Cavalieri,  rhc  erano  numerosissimi 
nella  Camera  de'Comnni,  per  quanlo  fossero  zelanti  della  prero- 
gntivn,  rammentavano  ancora  con  amarezza  la  tirannia  dell'Alta 
Commissione,  e  nnn  erano  punto  disposti  a  richiamare  a  vita  una 
cotanto  odiosa  istituzione.  Pensavano,  ad  un'  ora,  e  non  senza  ra- 
gione che  lo  statuto  il  quale  aveva  distrutte  tutte  le  corti  cristiano 
del  reame  senza  nulla  sostituirvi ,  fosse  soggetto  n  gravi  obie- 
zioni: E  perù  lo  revocarono ,  tranne  nella  parte  die  riferì  vasi 
all'  Alta  Commissione.  Cosi  le  Corti  Arcidiacnnali ,  le  Concisto- 
riali, quella  dell'Arcivescovo  di  Canterbury,  l'altro  cosi  detta 
de' Peculiari,  e  la  Corte  dei  Delegati  furono  richiamate  a  vita: 
ma  l'olio,  per  virtù  del  quale  ad  Elisabetta  e  a' suoi  successori 
era  stata  concessa  la  potestà  di  nominare  Commissioni  con  autorità 
visitatorìa  sopra  la  Chiesa,  non  solo  non  fu  rimesso  in  vigore,  ma 
con  parole  est  remai  nenie  forti  fu  dichiarato  pienamente  abrogato. 
E  dunque  chiaro,  quanto  può  esserlo  qualunque  punto  di  diritto" 
costituzionale,  che  Giacomo  II  non  era  competente  a  istituire  una 
Commissione  cùn  potestà  di  vigilare  e  governare  la  Chiesa  Angli- 
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caos.  1  Che  se  così  Tosse  sialo,  poco  valevi!  che  l' Allo  ili  Supre- 
mazia con  parole  altri  sonarli  gli  desse  focolla  di  correggerò  ciò 
che  non  erri  equo  in  quella  Chiesa.  Bull'  altro,  fuorché  una  mac- 
china formidabile  come  quella,  ch'era  stata  distrutta  dal  Lungo 
Parlamento,  poteva  forzare  il  clero  anglicano  a  divenire  strumento 
del  Re  por  la  distruzione  della  dot  Irina  e  del  culto  anglicano. 
Egli  perciò,  nell'Aprile  del  4686,  deliberò  di  creare  una  nuova 
Corte  d'Alia  Commissione.  Il  disegno  non  fu  mandalo  subitamente 
ad  esecuzione.  Fu  avversato  da  tulli  i  ministri  che  non  erano 
ligìi  alla  Francia  ed  a'  Gesuiti.  I  giureconsulti  lo  considerarono 
come  oltraggiosa  violazione  della  legge,  e  gli  aderenti  alla  Chiesa 
Anglicana  come  un'aggressione  olia  Clliesa  loro.  Forse  la  contesa 
sarebbe  durala  più  a  lungo  se  non  fosse  accaduto  un  fatto  che 
feri  l'orgoglio  e  infiammò  la  collera  del  Re.  Egli  come  cupo 
supremo  ordinario  aveva  dato  ordini  affinchè  il  clero  anglicano  si 
astenesse  di  toccare  i  punti  controversi  della  dottrina.  In  lai 
guisa,  mentre  tulle  le  Domeniche  e  le  fesliviià  dentro  il  ri- 
tinto de'  reali  palazzi  recitavansi  sermoni  a  difesa  della  religione 
cattolica  romana,  olla  Chiesa  dello  Stalo,  alla  Chiesa  della  gran- 
dissima parte  della  nazione  era  inibito  di  spiegare  e  difendere  i 
propri!  principi!.  Lo  spirito  di  lutto  l'ordine  clericale  destossi  con- 
tro colui!  ingiustizia.  Guglielmo  Sherloi'k ,  teologo  insigne ,  che 
aveva  strillo  con  asprezza  contro  i  Whig  e  i  Dissenzienti,  e  ne 
era  slato  rimuneralo  dal  Governo  coli'  ufficio  di  Maestro  o  Rettore 
del  Tempio  e  con  una  pensione,  fu  uno  de'  primi  a  incorrere 
nello  sdegno  del  Re.  Gli  Tu  sospesa  In  pensione ,  ed  ei  venne  se- 
veramente redarguito.  '  Poco  appresso  Giovanni  Sharp,  Decano  di 
Norwich  e  Rettore  di  Saint  Giles-ìn-lhe-Fields,  fece  più  grave  of- 
fesa a  Giacomo.  Era  uomo  dotto  e  di  fervido  pietà ,  predica- 
tore di  gran  fama,  e  prete  esemplare.  In  politica,  come  tulli 

■  Tulli  li  quenlionc  i  IgciJicieMe  e  vi  Ilo  rimami' ole  disc  min  In  nn  breve 
Iraltalo  di  iiiie' tempi,  che  hi  |*r  [itolo:  La  potata  ilei  fle  netti  materie  rccle- 
■.(oillcAc,  chlarameiilt  esimio.  Vedi  am  ile  II  conciso  aia  lotte  rnglonaiuen io  del- 
l'.Irci  vescovo  Sancroll.  Doyly,  vita  di  Sonerò/),  I,  jsa. 

'  Litic-ra  di  Liocorno  a  ciarendon,  ib  Febbraio  ibbs  ac 
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i  suoi  confratelli,  era  Tory,  ed  era  pur  alloro  stalo  fallo  regio  cap- 
pellano. Riceve  una  Ietterò  di  un  anonimo  il  quale  simulava  venire 
ila  uno  de' suoi  parrocchiani  che  era  sialo  vinto  dagli  argomenti 
de'  teologi  cattolici  romani,  ed  agognava  d'imparare  se  la  Chiesa 
Anglicana  frisse  parte  della  vera  Chiesa  di  Cristo.  Nessun  teologo, 
ebe  non  avesse  perduto  ogni  senso  de'  religiosi  doveri  o  del- 
l'onore del  proprio  ministero,  poteva  ricusare  di  rispondere.  La 
Domenica  prossima  Sbarp  fece  un  vigoroso  discorso  contro  te 
alte  pretese  della  Chiesa  di  Roma.  Alcune  delle  sue  espressioni 
vennero  esagerale,  scontorte,  e  recale  dai  ciarlieri  a  Whiteholl. 
Fu  falsamente  riferito  eh'  egli  avesse  vituperosamente  parlato  delle 
disquisizioni  teologiche  già  trovate  nella  cassa  forle  di  Carlo,  e 
pubblicate  da  Giacomo.  Complon  vescovo  di  Londra  ebbe  da  Sun- 
derlnnd  ordini  di  sospendere  Sharp  fino  a  tanto  che  il  Re  avesse 
altrimenti  provveduto.  Il  vescovo  si  senll  grandemente  perplesso. 
La  sua  recente  condotta  nella  Camera  dei  Lordi  aveva  profon- 
damente offesa  la  Carle.  Il  suo  nome  era  giù  sialo  casso  dalla 
lista  de'  Consiglieri  Privati.  Egli  era  gii  slato  cacciato  dall'  uf- 
ficio che  occupava  nella  cappella  reale.  Non  voleva  aggiungere 
nuove  provocozioni  :  ma  l'atto  che  gli  s'  imponeva  era  un  atto 
gtudiciole.  Intese  essere  ingiusto ,  e  i  migliori  consiglieri  gli 
assicuravano  essere  illegale  infliggere  una  pena  senza  che  al 
supposto  colpevole  fosse  dalo  modo  a  difendersi.  E  perft  con 
umilissime  parole  espose  al  Re  le  difficolta  ad  eseguire  l'ordino 
ricevuto,  e  avveri)  prìvolaiuente  Sharp  a  non  mostrarsi  per  al- 
lora in  pulpito.  Per  quanto  ragionevoli  fossero  gli  scrupoli  di 
Coinpton,  per  quanto  ossequiose  le  sue  scuse,  Giacomo  montò 
in  gran  furore.  Quale  insolenza  allegare  o  la  giustizia  naturale  o 
la  legge  positiva  in  opposizione  ad  un  espresso  comandamento 
del  Sovrano!  Shorp  Tu  dimenticalo.  Il  vescovo  divenne  srgno 
alla  vendetta  de]  Governo.  '  Il  Re  semi  più  penosamente  che  mai 
la  mancanza  di  quella  arme  tremenda  che  un  tempo  aveva  co- 
stretti i  disobbedienti  ecclesiastici  a  cedere.  Probabilmente  so- 

'  La  migliori;  nirrailoiK  di  quali  bui  trovasi  mila  fila  di  SMfrp  sci-Illa 
111  ;uu  figlio.  CIUlts,  10  UiugDO-3  LucNo  !*"*- 
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pevn  che  per  poche  aeri  parole  profferilc  coiilro  il  governo  di 
Curio  I,  il  vescovo  William»  ero  sloto  dall' Alla  Commissione 
sospeso  ila  tulle  le  dignità  e  funzioni  ecclesiastiche.  Il  disegno 
di  richiamare  a  vila  quel  formidabile  tribunale  fu  più  che  mai  af- 
frettalo. Nel  mese  di  Luglio,  Londra  fu  in  coni  movi  mento  per  la 
nuova  che  il  Re,  sfidando  diretlcmcnte  due  siti  del  Parlamento 
formulati  in  vigorosissimi  termini,  affidava  l'intero  governo  della 
Chiesa  a  selle  Commissari!.  '  Le  parole  con  che  la  giurisdizione 
toro  veniva  significala,  erano,  come  suol  dirsi,  elastiche,  e  pote- 
vano essere  stiracchiate  per  ogni  verso.  Tulli  i  collegii  e  lo  scuole 
di  grammatica,  anche  quelli  ch'erano  stali  istituii]  dalia  libera* 
lilà  di  benefattori  privati,  furono  sottoposti  alla  autorità  delta 
nuova  Commissione.  Tolti  coloro  che  per  guadagnarsi  II  pane 
avevano  mestieri  d'impiego  nella  Chiesa  o  nelle  istituzioni  ac- 
cademiche, dal  Primate  fino  al  più  piccolo  curato,  dai  vice- 
cancellieri d'Oxfoni  e  di  Cambridge  fino  al  pivi  nini  le  pedagogo 
che  insegnava  il  Cord  trio  ,  rimasero  in  preda  alle  voglie  del  Re. 
Se  qualcuno  di  quelle  molle  migliaia  di  uomini  cadevo  in  sospetto 
di  aver  fallo  o  detto  la  minima  cosa  spiacevole  al  Governo,  i 
Commissarii  potevano  citarlo  dinanzi  iil  luro  tribunale.  Nel  modo 
di  contenersi  con  lui  non  erano  vincolati  de  alcun  freno ,  come 
quelli  che  erano  accusatori  a  un  tempo  e  giudici.  Allo  accusalo 
non  davasi  copia  dell'  alio  d'accusa.  Era  esaminalo  e  riesamina- 
to; ed  ove  le  sue  risposte  noi)  fossero  soddisfacenti ,  poteva  es- 
sere sospeso  dall'  ufficio,  destituito,  dichiarato  incapace  di  occu- 
pare  beneficio  alcuno  per  lo  avvenire.  S' egli  fosse  stalo  contu- 
mace, poteva  essere  scomunicato,. o  in  altre  parole,  privato  di 
tutti  i  diritti  civili,  e  imprigionato  a  vita.  Poteva  anco,  a  discre- 
zione della  Corte,  essere  condannato  a  pagare  lo  spese  del  proi 
cesso  clic  lo  aveva  ridono  ad  uecatture.  Non  v'era  appello.  I  Com- 
missarii avevano  ordine  di  eseguire  l' ufficio  loro,  non  ostante  al- 
cuna legge  che  fosse  o  paresse  essere  incompatibile  con  le  norme 

'  llurillon,  il  Luglio- 1  Agallo  iene;  Clllrn,  to-IS  luglio;  Libro  ilei  Con- 
tiguo Privalo,  17  LLiillo;  Ulta,  Catltgglc,  li  Luglio;  Evtlyo,  Diario,  il  Lu- 
tilo; Lullrcll,  lìiarin,  s-6  Agosto. 
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ricevine.  Da  ultimo,  perchè  nessuno  dubitasse  essere  stala  inten- 
zione del  Governo  ristabilire  quella  terribile  Corte,  dalla  quale  il 
Lungo  Parlamento  aveva  liberata  la  nozione,  al  nuora  tribunale 
fu  ingiunto  di  usare  un  suggello  in  cui  Risse  il  medesimo  segno 
e  la  epigrafe  medesimo  die  erano  nel  suggello  della  vecchia  Alta 
Commissione.  ' 

Capo  delia  Commissione  era  il  Cancelliere  La  presenta  «  lo  as- 
senso di  Un  erano  uecessaru  ail  ogni  atto.  Cinscuiio  ben  conosre\a 
lini  quanta  ingiustizia,  insolenza,  e  barbarie  egli  s'era  condolili 
nei  tribunali,  dove,  fino  ad  un  certo  segno,  era  infrenato  dalle 
li'iigi  dell '  Inghilterra.  Non  era  quindi  difficile  prevederli  come  si 
sarebbe  portata  in  una  situazione  in  cui  egli  aveva  pieno  arbitrio 
di  fare  da  sé  forme  di  procedura  e  regole  ad  investigare  i 
casi. 

Degli  altri  sei  Commissari!  Ire  erano  predali  e  Ire  laici.  A  capo 
della  lista  era  il  nome  dello  Arcivescovo  Saneroft.  Ma  egli  era 
pienamente  convinto  che  la  Corte  era  illegale,  che  lutti  i  suoi 
jiitiriicti  sarebbero  slati  nulli,  e  che  sedendovi  ei  sarebbe  incorso 
in  gravi!  rc.spnnsahililn.  Deliberò  quindi  ili  inni  [iniettare  il  rrgin 
mandato.  Nulladmieuo  non  agi  in  questa  OC  COMODO  eoli  quel  co- 
raggio e  con  (incita  sincerila  cb'ei  inostn'i  allunile  due  ti  noi  dopo 
si  trovo  ridotto  agli  estremi.  Prego  lo  scusassero,  allibando  gli 
affari  e  la  mal  ferma  salute.  Gli  altri  membri  della  Commissiuni'. 
egli  snggiiinse,  eiaiin  uomini  di  tanta  abilita  da  non  avere  mestieri 
del  suo  aiuto.  Onesta  poco  sincere  scuse  sedevano  male  sul  lab- 
bro del  Primate  di  lotta  l'Inghilterra  in  quella  occasione;  né 
valsero  a  salvarlo  dalla  cullerà  del  Re.  Egli  è  vero  che  il  nome 
di  Saneroft  non  fu  cancellalo  dalla  lista  de 'Consigi  ieri  Privati  :  ma 
con  amaro  mortificazione  degli  amici  della  Chiesa  non  Tu  più  chia- 
malo ne' giorni  di  sessione.  «  Se  egli  n  disse  il  Re  «  è  si  malato 
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da  non  potere  andare  nlla  Commissione,  e  cortesia  alleggiarlo  dal 
carico  ili  venire  al  Consiglio.  »  ■ 

11  Governo  non  incontrò  ugnale  difficoltà  con  Natamele  Crewe 
Vescovo  della  grande  c  ricca  diocesi  dì  Diirham,  uomo  di  nobile 
stirpe,  e  nelln  sua  professione  salilo  tanto  nltn  che  quasi  non  po- 
teva desiderare  di  salire  di  più,  ma  abietto,  vano,  e  codardo.  Era 
stato  Tatto  decano  della  Cappella  Reale  allorquando  il  vescovo  di 
Londra  fa  cacciato  di  Palazzo.  L"  onore  di  Sederò  fra  il  numero 
de'  Commissari!  ecclesiastici  toccò  a  Crewe.  Nulla  giovò  che  al- 
cuni de' suoi  amici  gli  mostrassero  il  rischio  a  cui  egli  si  espo- 
neva sedendo  in  un  tribunale  illegale.  Non  vergognò  di  rispondere 
eh'  ei  non  poteva  vivere  privo  del  sorriso  del  Re ,  ed  esultando 
significò  la  speranza  che  il  suo  nome  sarebbe  rimasto  nella  storia, 
speranza  che  non  gli  andò  al  tutto  fallita.  ' 

Tommaso  Sprat,  vescovo  di  Rochester,  fu  il  terzo  Commissa- 
rio clericale.  Era  uomo,  allo  ingegno  del  quale  là  posterilà  non 
ha  reso  giustizia.  Sventuratamente  per  lo  sua  riputazione ,  i  suoi 
versi  sono  stati  stampali  nelle  raccolte  de' Poeti  Inglesi;  e  chilo 
voglia  giudicare  da' suoi  versi  è  forza  che  lo  consideri  come  un 
imitatore  servile,  che  senza  una  scintilla  deli'  ammirevole  genio 
di  Cowley  scimmiottava  ciò  che  nello  stile  di  Cowley  era  meno 
commendevole:  ma  chi  conosce  le  prose  di  Sprat  farà  un  diverso 
giiidicio  delle  sue  facoltà  intellettuali.  E  veramente  era  grande 
maestro  della  noslrn  lingua,  e  possedeva  ad  un'  ora  la  eloquenza 
dell'oratore,  del  controversisi»,  e  dello  storico.  Il  suo  carattere 
morale  avrebbe  riportalo  poco  hìosiiiio,  se  egli  fosse  stato  addetto 
ad  una  professione  meno  saera  ;  imperocché  il  peggio  che  intorno 
a  luì  si  possa  dire,  è  d'essere  slato  indolente,  lussurioso,  e  mon- 
dano :  ma  tali  falli,  quantunque  nei  secolari  non  sogliono  comu- 
nemente considerarsi  come  bruttissimi,  sono  scandalosi  in  un  pre- 
lato. Lo  arcivescovato  dì  York  era  vacante;  Sprat  sperava  d'ot- 
tenerlo, e  però  accettò  l'ufficio  nelln  Om^issìnne  ccclrsiaslirn: 

'  Appendile  al  moria  di  Cluremlo»;  tiitcn,  u-iu  Ottobre)  JJarillm,  ii-n 
Ottobre;  I»»1y,  l'ila  ili  Sancnfl. 
'  Burnii,  I.  «™. 
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ma  era  uomo  ili  si  buona  indoli;  da  non  potersi  condurre  con  du- 
rezza; ed  aveva  tanto  buon  senso  ila  vi-derr  che  uvrchbc  in  fu- 
turo potuto  essere  chiamato  a  render  conto  di  sé  dinanzi  al  Par- 
lamento. Per  la  qual  cosa,  benché  egli  acconsentisse  di  accettare 
I" ufficio,  si  studiò  di  acquistare,  quanto  gli  fu  possibile,  meno 

I  tre  altri  Commissari!  furono  il  Lord  Tesoriere,  il  Lord  Pre- 
sidente, e  il  Capo  Giudice  del  Banco  del  Re.  Rochester,  disap- 
provando la  cosa  e  brontolando ,  assenti  a  servire,  Quantunque 
gli  toccasse  di  soffrir  molto  alla  Corte,  non  sapeva  indursi  ad  ab- 
bandonarla. Quantunque  mollo  amasse  In  Chiesa,  non  sapeva  indursi 
a  sacrificare  per  essa  il  suo  bianco  bastone,  il  potere  di  disporre 
degl'impieghi,  In  sua  paga  di  ottomila  lire  sterline  l'anno,  e  gli 
assai  più  grossi  emolumenti  indirotti  del  suo  ufficio.  Scusò  con 
gli  altri  la  propria  condotta,  e  Torse  con  se  slesso,  allegando  che 
come  Commissario  ovrebbe  potuto  impedire  molti  danai,  ed  ove 
egli  avesse  ricusalo  quel  posto,  sarebbe  stalo  occupato  du  qual- 
cun altro  meno  dì  lui  devolo  alla  religione  protestante.  Sundcr- 
land  rappresenlave  la  cabala  gesuitica.  La  sentenza  di  recente 
profferita  da  Herbert  intorno  alla  questione  della  potestà  di  di- 
spensare, era  bastevole  argomento  e  provare  che  non  avrebbe 
aborrito  di  obbedire  ciecamente  a  tutte  le  voglie  di  Giacomo.    , . 

Appena  apertasi  la  Commissione,  il  vescovo  di  Londra  Tu  ci- 
tato dinanzi  al  nuovo  tribunale.  Obbedì,  a  lo  voglio  da  voi  »  disse 
Jeflreys  «  una  risposta  diretto  e  positiva.  Perchè  non  avete  sospeso 
il  Dottore  Sharp?  » 

II  vescovo  chiese  copia  dell'atto  che  istituiva  la  Commissione  per 
conoscere  per  virtù  di  quale  autorità  egli  fosse  cosi  interrogato,  a  Se 
intendete  n  disse  Jeffreys  «  contrastare  all'autorità  nostra,  userò 
altri  mezzi  con  voi.  In  quanto  all'  alto  che  chiedete,  non  dubito  punto 
che  lo  ubbiatc  veduto.  In  ogni  caso  potreste  vederlo  per  un  soldo  in 
qualunque  bottega  di  Caffé.  «  E'  pare  che  la  insolente  risposta  del 
Cancelliere  muovesse  a  sdegno  gli  altri  Commissari  si  che  gli  fu 
forza  di  addurre  qualche  scusa  contorta.  Ritornò  poi  al  punto  dal 

'  Burnei,  I,  an,  il,  an;  Sprnl,  Lettere  n  Dorici. 
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quale  ernsi  dilungalo,  dicendo  :  u  Questo  non  è  ima  Carle  dova 

ria,  e  verbale.  La  qne^lione  •'■  chiarissima.  Perchè  non  avete  voi 
obbedito  al  He?  n  Con  qualche  difficolti  Compton  potè  ottenere 
un  breve  indugi»  e  l'assistenza  d'un  avvocati).  Udile  le  ragioni 
do  lui  allegale ,  fu  manifesto  D  inni  che  il  vescovo  aveva  sem- 
plineinenle  fatto  ciò  ch'egli  era  tenuto  a  fare.  Il  Tesnriere,  il  Capo 
Giudice,  e  Sprat  opinarono  di  mandarlo  assoluto.  Il  Re  arse  di 
sdegno.  E'  pareva  che  la  sua  Commissione  Ecclesiastica  gli  volesse 
flnc(r'  ella  mancare,  come  gli  aveva  mancato  il  suo  Parlamento 
Tory.  A  Rochester  disse  di  eleggere  tra  il  dichiarare  colpevole  il 
vescovo,  o  lasciare  I'  ufficio  del  Tesoro.  Rochester  fu  si  vile  elle 
si  arrese.  Compton  fu  sospeso  dalle  sue  funzioni  spirituali;  il  ca- 
rini ih-lh  sua  gl'amie  diocesi  Iti  ci)iii:iii'Sso  ai  -Mini  liituliri  ,  Spi-, il 
■e  Crewe.  Seguitò,  min  per  tanto,  a  risedere  uri  pnijiriii  palagio  e 
ricevere  le  rendile;  perocché  «aperta!  ohe  ove  avessero  tentato 
di  privarlo  de'  suoi  emolumenti  temporali,  ei  si  sarebbe  posto  sotto 
la  protezione  del  diritto  comune;  e  lo  stesso  ^Herbert  dichiarò 
che  i  tribunali  ili  diritto  comune  avrebbero  profferita  sentenza 
contro  la  Corona.  Ciò  indusse  il  Re  a  Star  cheto.  Solo  alquanti 
giorni  erano  corsi  dacché  egli  aveva  a  suo  modo  raffazzonale  ir 
Corti  di  Westminsler  Hall  ™dc  ottenere  una  sentendo  favorevole 
alla  sua  potesla  ili  dispensare.  E  adesso  si  accórse  che  ove  non 
le  avesse  di  nuovo  raffazzonale,  non  avrebbe  potuta  ottenere  una 
decisione  in  favnre  degli  atti  della  sua  Commissiuno  Ecclesiastica. 
Deliberò,  quindi,  dì  differire  per  breve  tempo  la  confisca  de' beni 
liberi  de' chierici  disubbidienti.  ' 

Gli  umori  della  nazione,. a  dir  vero,  erano  tali  da  renderlo 
esitante.  Per  alcuni  mesi  il  makuntenlo  era  venuto  grandemente 
e  con  rapidità  crescendo.  Il' Parlamento  da  lungo  tempo  aveva 
inibita  la  celebrazione  del  culto  coltoliio  romanu.  Pel  corso  di 
varie  generazioni  nessun  prete  cattolico  romano  aveva  osato  mo- 
strarsi in  pubblico  «in  le  insegne  del  proprio  uBicio.  Contro  il 

1  Unrn.l,  l,  MJ;  Un  ni  Uni,  o-m  SelUohra  iene.  Gli  atll  pubblici  il  Iw- 
vihu  nuli .  (Vlr:iunn  M Protetti  'li  .«alo. 
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clero  regolari'  e  contro  gl'irrequieti  e  sottili  Graniti  orano  stole 
fatte  molle  lc[Igi  riini'itse.  l'jini  Gi'siiila  elle  avesse  posto  piede  nel 
Regno  ero  saetto  od  essere  impicciti»,  struscinolo,  e  (quartato. 
Coloro  che  lo  avessero  scoperto,  ricevevano  un  premio.  Non  goileia 
né  anche  il  lieiielieie  della  regolu  (lenei-iile,  clic  gli  uomini  non  sono 
tentiti  in]  nceusare  si:  stessi.  Chiunque,  t.isse.  in  sospetto  di  esseri; 
Gesuita,  poteva  essere  Interrogalo  ;  e  ricusando  di  rispondere,  in- 
carcerato a  vita.  '  Tali  leggi,  benché  non  fossero  state  poste  ri- 
gorosamente in  esecuzione,  tranne  in  tempi  di  speciale  pericolo-, 
e  benditi  non  avessero  mai  impedito  i  Gesuiti  di  venire  in  Inabil- 
itila religione  del  Re,  incoraggiati  da  lui,  ebbero  l'orgoglio  disfi- 
dare leggi  che  sema  verno  dubbio  erano  ancor  valide,  e  senti- 
menti abbarbicati  nel  cuore  del  popolo  come  non  lo  erano  stali 
mai  nei  tempi  trascorsi.  Sorsero  in  ogni  dove  per  tutto  il  paese 
cappelle  cattoliche  romane.  Cocolle,  cordoni,  e  rosarii  vedevansi 
di  continuo  per  le  vie,  e  rendevano  attonita  una  popolazione  di  citi 
l' uomo  più  vecchio  non  aveva  mai  veduto,  tranne  sulla  scena,  un 
abito  monacale-  Un  convento  fu  inalzalo  in  Clerici™ eli,  nel  luogo 
dell'  antico  chiostro  di  San  Giovanni.  1  Francescani  occuparono 
un  edificio  in  Lincoln's  Jnn  Ficlds.  1  Carmelitani  furono  acquartie- 
rali nella  Citta.  Una  congrego  di  Benedettini  ebbe  alloggio  nel 
Palazzo  di  San  Giacomi).  Nel  Savoy  fu  edificato  ni  Gesuiti  una 
vasta  casa  con  una  chiesa  e  una  scuola.  '  L'arte  e  la  cura  onde 
colesti  padri  avevano,  per  parecchie  generazioni,  educala  la  gio- 
ventù ,  avevano  strappate  le  lodi  alle  labbra  ripugnanti  de' Pro- 
testanti più  savii.  Bacone  aveva  detto  clic  il  metodo  d'  istruzione 
adoperato  nei  collegii  de' Gesuiti  era  il  migliore  che  finti  allora  si 
conoscesse  nel  mondo,  ed  aveva  mostralo  amaro  rincrescimento 
pensando  che  un  sistema  cotanto  ammirevole  di  disciplina  intel- 
lettuale e  mnrale  dovesse  servire  agli  interessi  d'una  religione 

'  11.  Elliib,  c.  i;  s.  ci.c.  t,  c.  i;  5.  Gi.ic.  I,  c.  i. 
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cotanto  corrotta.  '  Non  ero  improbabile  che  il  nuovo  collegio  nel 
Savny  sotto  In  protezione  del  Re  sarebbe  diventato  formidabile 
rivale  delle  grandi  stuoie  di  Eaton,  di  Wcslminster,  e  di  Winche- 
ster. Poeo  dopo  aperta,  lo  scuola  contata  qunllroccnlo  fanciulli, 
uielè  circa  de' quali  erano  Protestanti.  Costoro  non  erano  tenuti 
ad  assistere  alla  Messa:  ma  non  poteva  esservì  dubbio  che  le 
influenza  dì  esperti  precettori  appartenenti  alla  Chiesa  Cattolica 
Romana,  e  versati  in  tutte  le  arti  che  valgono  a  conseguire  la 
fiducia  e  l'affetto  della  gioventù,  avrebbe  Tatto  molti  proseliti. 

Siffatte  cose  produssero  sommo  eccitamento  Tra  il  basso  popolo, 
il  quale  sempre  è  mosso  da  ciò  che  tocca  i  sensi  pili  proto  che 
do  ciò  ch«  si  dirigi'  cigirmc  Migliaia  di  rozze  e  ignoranti  per- 
sone, per  le  quali  la  potesti  di  dispensare  e  la  Commissione  Ec- 
clesiastica erano  parole  vuote  di  senso,  videro  con  indignazione  e 
terrore  un  collegio  di  Gesuiti  sorgere  sulle  rive  del  Tamigi,  frali 
in  sottana  e  cappuccio  passeggiare  nello  Strand.  I  devoti  accorrere 
in  Tolla  alle  porle  ile'  tempii  dove  adoravansi  le  senile  immagini. 
In  parecchi  luoghi  del  paese  scoppiarono  tumulti.  In  Coventry  e 
in  Worcester  il  culto  cattolico  romano  fu  violentemente  inter- 
rotto. '  In  Bristol  la  uiarma^lij,  -|i;illt'Jj;i,il;i,  smuiiiu  fu  dello,  dui 
magistrati,  dette  «in  profano  ed  indecente  spettacolo,  in  cui  la 
Vergine  Maria  era  rappresentala  da  un  buffone,  e  un'  ostia  finta 
era  portata  in  processione.  Il  presidio  fu  chiamalo  a  reprimere 
la  plebaglia.  Questa,  che  sempre  era  stala  li  più  che  in  altro  luogn 
del  Rcìiki  k'Mu  issiitm  ,  opjuisr  rrsistenM.  Seguirono  da  ambe  le 
parti  percosse  e  ferite.  »  Grande  era  l'agitazione  nella  capitale,  e 
maggiore  nella  Città  propriamente  detta  che  in  Westminsler.  Im- 
perocché il  popolo  era  avvezzo  a  vedere  le  cappelle  privalo 
degli  Ambasciatori  Cattolici  Romani  :  ma  la  Citta,-  a  memoria 
d'uomo  vivente,  non  era-stata  mai  profanata  da  cerimonie  idola- 
triche, nondimeno,  l'inviato  dell'Elettore  Palatino,  incoraggiato 

■  De  A  ugu  menili,  «.  *- 
'  Cilttr!,  14-14  «ssio  tais. 
'  Cllien,  iii-ae  U.ingio  iaae;  Adda,  in-sa  «aggio. 
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dal  Re,  eresse  una  cappella  in  Lime  Street.  I  rapide)  Municipi», 
quantunque  fossero  uomini  [insti  in- queir  ufficio  perchè  riruimsriiiti 
come  Tory,  protestarono  contro  questo  Tatto,  che,  dicevano  essi, 
i  più  dotti  genti  li  mini  ni  in  abito  lungo  consideravano  Illegale  11 
Lord  Gonfaloniere  ricevè  ordine  di  presentarsi  dinanzi  ni  Consi- 
glio Privato,  u  Bacate  a  quel  che  fate  »  disse  il  Re,  a  obbeditemi  ; 
e  non  v'impacciata  con  gentiluomini  in  nhito  lungo,  o  in  abito 
corto.  i>  Il  Cancelliere  tosto  cominciò  ad  inveire  conlrn  il  malar- 
rivato mngìstnilti  con  qm-lla  stessi!  eloquenza  die  soleva  adoperare 
in  Old  Bailey.  La  cappella  fu  aperto.  Tutto  il  vicinato  si  pose  snliiln 
in  movimento.  Gran  torme  di  popolo  accorsero  a  Chenpside  per 
aggredire  la  nunva  chiesa.  1  saecrdiili  Iuimiih  iiisiilluti.  Un  crori- 
lisso  fu  strappato  dal  luogo  e  posto  sopra  il  pozzo  della  par- 
rocehia.  Il  Lord  Gonfaloniere  usti  fuori  a  quietare  il  tumulto,  ma 
fu  accolto  col  grido  di  «  Non  vogliamo  Dio  di  legno.  «  La  miti- 
zìa  civica  ebbe  comandamento  di  sgominare  !a  folla;  ma  parteci- 
pava al  sentimento  del  popolo;  e  voci  corsero  per  le  file  rhc  di- 
cevano: «  Noi  non  possiamo  in  coscienza  combattere  a  prò  del 
papismo,  n  ' 

,  Lo  Elettore  Palatino  era,  come  Giaromo ,  sincero  e  zelante 
Cattolico,  e  imperava,  al  pari  di  lui,  sopra  una  popolazione  pro- 
testante ;  ina  i  due  principi  si  somigliavano  poco  per  ìndole  e  per 
intendimento.  Lo  Elettore  aveva  promesso  ili  rispettare  i  diritti 
della  Chiesa,  ch'egli  trovò  stabilita  ne' suoi  domimi.  Aveva  rigo- 
rosamente mantenuta  la  promessa,  e  non  s'  era  lasciato  trascinare 
o  nessuno  atto  dì  violenza  dai  predicatori,  i  quali  aborrendo  dalla 
sua  credenza,  dimenticavano  di  quando  in  quando  il  rispello  che 
gli  dovevano.  *  Seppe,  e  gliene  increbbe,  che  l'atto  imprudente 
del  suo  rappresentante  aveva  grandemente  offeso  il  popolo  di  Lon- 
dra,  e  a  suo  sommo  onore  dichiarò  eh'  egli  avrebbe  rinunziato 
al  privilegio,  al  quale,  come  principe  straniero,  aveva  diritto,  anzi 

'  Eliti,  Cartesah,  ai  Aprila  iene;  Barinoti,  in-ea  Aprilo;  Cillers,  lu-w 
Aprile;  Libia  il  ti  Consiglio  Primi»,  28  Murai;  Lulltdl,  Diario;  .Ad. Li,  18  Teli 
bruio-H  «ano,  za  iLino-e  tprru-,  i-n  Aprilo,  ss  Aprite- s  Shggln. 
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die  mettere  ii  i  ischio  la  Iranquillità  il'  unti  grande  metropoli. 
a  Anch'io  »  sfrisse  egli  a  Giacomo  «  ho  sudditi  protestanti  ;  e 
so  con  quanta  cautela  e  destrezza  debba  agire  un  Principe  Cat- 
tolico posto  in  cosiffatte  condizioni,  w  Giacomo  invece  di  sentire 
gratitudine  per  questo  mite  e  savia  condotta,  mise  In  lettera  in 
camene  avanti  ai  ministri  stranieri;  e  deliberò  che  lo  Elettore, 
volesse  a  non  volesse,  avrebbe  una  cappella  nella  Città,  o  qua- 
lora lu  milìzia  cittadina  avesse  ricusalo  di  Tare  II  debito  proprio, 
si  sarebbero  chiamate  le  guardie.  ' 

Lo  effetto  elle  cotesti  perlurliameiili  produssero  sul  commer- 
cio lu  assai  grave.  Il  ministro  olandese  scrisse  agli  Stali  Generali 
che  gli  affari  alla  Borsa  erano  arrestali.  I  Coni  ni  issa  ri  i  delle  Do- 
gane riferirono  al  He  come  nel  mese  che  segui  l'apertura  della 
Cappella  in  Lime  Street ,  gl'  incassi  del  porto  del  Tamigi  fossero 
scemali  d'  alcune  migliaia  di  lire  sterline.  "  Varii  Aldermanni ,  i 
quali,  corneali  ù  fossero  realisti  i.ehnli.  immillali  in  nllieio  sullo  il 
nuovo  statuto  municipale,  avevano  moliti  interesse  alla  prospe- 
rità commerciale  della  citta  loro,  e  non  amovano  ne  il  papismo 
né  la  legge  marziale,  dettero  la  loro  rinunzia.  Ma  il  Re  era  ri- 
soluto a  non  cedere,  l'ormò  un  campo  militare  in  lloiinslov  Healh, 
dove  in  una  circonfcrenaa  di  circa  due  miglia  e  mexzo  raccolse 
cniul lordici  haltiiglirmi  di  finteria,  e  trenladile  squadroni  di  caval- 
leria ,  che  insieme  facevano  un' armala  di  tredici  mila  combattenti. 
Venlisei  pezzi  d' artiglieria  e  molti  carrioggi  carichi  d' armi  e  dì 
munizioni  furono  trasrioati  dalla  Torre  traverso  alla  Cittù  a  Houn- 
slow.  '  l  Lonilrini  vedendo  in  gnu  arsi  queste  grandi  forze  militari 
nei  dintorni  della  Irrra,  sentirono  un  terrore  che  in  breve  sremò 
cnll'  avvezza rvisi.  Visitare  HuiiiisIii*  ne' giorni  festivi  divenne  un 
sollazzo.  Il  campo  offrivo  lo  aspetto  d' ima  vasta  nera.  Confuso  coi 
moschettieri  e  coi  dragoni,  una  moltitudine  di  lindi  gentiluomini  e 
dame  di  Soho  Square,  di  borsaiuoli  e  dì  sgualdrine  di  WhileiWars 


■  Utili  UH,  Il  Maglio-»  Muglio  im. 
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co'  visi  imbellettati,  d'infermi  in  portantine ,  di  frali  in  cappucci 
e  sottane,  di  servitori  coperti  di  ricche  livree,  di  m erriamoli  am- 
bulanti, di  frultfljuole  ,  di  ini  pertinenti  garzoni  di  bottega,  e  di 
stupefai  li  villani,  passava  di  continuo  c  ripassavo  Tra  mezzo  alle 
lunghe  Sic  delle  tende.  In  alcuni  padiglioni  udivosi  il  baccano  dei 
beoni,  in  altri  le  bestemmie  de'  giocatori.  E  davvero  il  luogo  pareva 
un  allegro  suburbio  della  metropoli.  11  Re,  come  ben  si  conobbe 
due  anni  dopo,  aveva  commesso  un  grande  errore.  Aveva  dimen- 
ticato che  la  vicinanza  agisce  in  più  modi.  Aveva  sperato  che  lo 
esercito  avrebbe  atterrita  Londra  ;  ma  lo  cffello  di  questo  provve- 
dimento fu  che  i  sentimenti  e  le  opinioni  de' cittadini  di  Londra 
invasero  pienamente  l'esercito.  ' 

Erano  appena  formali  gli  oc  cani  pam  enti  allorquando  corse 
voce  di  lìtigii  tra  i  soldati  protestanti  e  i  papisti.  '  Un  breve 
scrillo  intitolalo:  Indirizzo  a  tulli  gl'Inglesi  protestami  dell'ar- 
mato, —  era  stalo  con  attività  distribuito  nel  campo.  Lo  scrittole 
con  veementi  parole  esortava  le  truppe  a  pugnare  in  difesa  non 
del  Messale  ma  della  Bibbia,  della  Magna  Citarla,  e  della  Peti- 
zione de'  Diritti.  Il  Governo  lo  vedeva  di  mal  occhio.  Era  uomo 
notevole  per  carattere,  c  la  cui  storia  può  riuscire  istruttiva. 

Aveva  nome  Samuele  Johnsou,  era  prete  della  Chiesa  Anglicana, 
c  giti  stato  cappella  no  ili  Lord  Russell.  Johnson  era  uno  di  quelli 
uomini  mortalmente  odiati  da'  loro  oppositori,  e  meno  amati  elle 
rispettati  da'  loro  colleglli.  La  sua  morale  era  pura,  fervido  il  sen- 
timento religioso  che  gli  slavo  nel  cuore,  nini  ispregevoli  la  dot- 
trina e  le  doti  dello  ingegno  ,  debole  il  giudici»  ,  c  l' Ìndole  nere, 
torbida,  e  invincibilmente  ostinati.  Per  la  sua  professione  egli  ora 
venuto  in  odio  agli  zelanti  sostenitori  della  inoliare  Ina;  perocché  un 
repubblicano  con  gli  ordini  sacri  appariva  un  ente  strano  e  quasi 
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contro  naturo.  Mentre  Carlo  regnava,  Johnson  aveva  pubblicato  un 
libro  col  lilolo  di  Giuliani!  Apostata.  Era  suo  scopi)  mostrare  che 
i  Cristiani  del  quarto  secolo  non  an  ini  elle  vano  la  dottrina  della 
non-resistenza.  Era  agevole  addurre  passi  di  Crisostomo  e  di  Gi- 
rolamo scritti  con  uno  spirilo  assai  diverso  da  quello  de'  teologi 
anglicani  che  predicavano  contro  lo  Legge  d' Esclusione,  Johnson, 
nulladimcno  trascorse  amile  più  oltre.  Tentò  di  richiamare  a  vita 
l'odioso  addebito  che  per  manifestissime  ragioni  Libante  aveva 
gettalo  sopra  i  soldati  cristiani  di  Giuliano,  ed  affermò  che  il 
dnrdo  che  uccise  l'imperiale  rinnegalo,  parti  non  dagl'inimici, 
ma  il»  qualche  Riminoli!  o  Ferguson  delle  iejlioni  romane.  Ne 
segui  caldissima  controversia.  1  disputatori  Whig  e  Tory  lotta- 
rono nccanilnmcnle  intorno  od  un  passo  oscuro,  nel  quale  Gre- 
gorio Nazianzenn  loda  un  pio  vescovo  die  andava  ad  inflig- 
gere la  fustigazione  ad  alcuno.  1  Whig  sostenevano  che  l'uomo 
santo  andasse  a  fustigare  lo  imperatore;  i  Tory  che  egli  volesse 
fustigare ,  a  tutto  dire ,  un  capitano  delle  Guardie.  Johnson  com- 
pose ima  risposta  ai  suoi  avversarli ,  nella  quale  fece  un  elabo- 
rato paragone  tra  Giuliano  e  Giacomo,  allora  Duca  dì  York.  Giu- 
liano per  molti  anni  avevo  fallo  sembiante  di  aborrire  1a  idolatria, 
mentre  in  cuor  suo  era  idolatra.. Giuliano  aveva,  per  giungere  a 
certi  suoi  Eni ,  in  alcune  occasioni  simulato  di  rispellare  i  diritti 
della  coscienze.  Giuliano  aveva  punite  le  città  che  erano  zelanti 
per  la  vera  religione,  spogliandole  de'  loro  privilegii  municipali. 
Giuliano  da' suoi  adulatori  era  stalo  chiamato  il  Giusto.  Giacomo 
si  seull  provocalo  a  segno  da  non  poterlo  patire.  Johnson  fu  ac- 
cusato di  calunnia,  convinto  reo,  e  condannato  ed  una  molla  che 

e  sembrava  probabile  che  vi  dovesse  rimanere  per  tutta  la  vita.  ' 

Sopra  la  stanza  eh'  egli  occupava  nella  prigione  del  Banco  del 
Re,  era  rinchiuso  un  altro  condannato,  il  cui  earaltcre  é  degno 
dì  studio.  Chiamavasi  Ugo  Speke,  ed  era  giovine  di  buona  fa- 

1  vq.ti  |P  «morta  di  Johnnon  premei»  ilio  odliion*  hi  furio  della  «m 
Illa,  Il  fuu  tìiulifoiu,  ■■  li'  ni|Mis[[.  li  inni  inn'rsirlh  Vidi  nuche  il  G.ov/nno 
■PBicttt. 
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miglio,  ma  di  singola rmen le  bassa  c  depravata  indole.  In  lui  la 
passione  del  mal  fare  i-  di  fungere  per  vie  Iurte  dì  suoi  fini  era 
quasi  frenesia.  Arruffare  sema  essere  scoperto  era,  a  lui  occupa- 
zione e  diletto  ;  ed  aveva  grande  arte  di  giovarsi  degli  onesti 
entusiasti  come  di  strumenti  della  sua  fredda  malignità.  Aveva 
tentalo  per  mezzodì  uno  ili!1  suoi  fantocci  ili  spinsii-re  Ocln  c  Ciu- 
ccino ad  assassinare  Esse*  nella  Torre.  Scopertosi  lui  essere  slato 
lo  istigatore  a  quel  delitto,  quantunque  gli  fosse  riuscito  gettare  in 
gran  parte  la  colpa  sull'uomo  da  lui  sedotto,  non  gli  era  venuto 
latto  di  sottrarsi  ni  castigo.  Adesso  era  iti  carcere  :  ma  col  da- 
naro potè  procacciarsi  i  comodi  che  ai  più  poveri  prigioni  man- 
cavano; ed  era  tenuto  con  tanto  poco  rigore  da  comunicare  di 
continuo  con  uno  de'  suoi  colleglli  che  dirigeva  uno  tipografia 
clandestina. 

Johnson  era  l' uomo  adatto  ai  Eni  di  Spcke.  Era  zelante  ed 
intrepido,  dolio  ed  esperto  disputatore,  ma  semplice  come  un  fan- 
ciullo. Una  stretta  amicizia  nacque  fra'  due  compagni  di  prigione. 
Johnson  scriveva  diversi  ocri  e  virulenti  trottali  che  Spekc  faceva 
giungere  allo  stampatore.  Allorquando  Tormossi  il  campo  militare 
in  Hounslow,  Speko  incitò  Johnson  a  comporre  un  indirizzo  per 
istigare  le  truppe  al  disordine.  Detto,  rotto.  He  furono  tirate  molte 
migliaia  di  copie  e  portale  alla  starna  dì  Spcke ,  da  dove  furono 
sparse  per  tutto  il  paese,  e  in  ispccie  fra' soldati.  Un  Gu verno  più 
mite  di  quello  che  allora  reggeva  l' Inghilterra  si  sarehhe  risen- 
tito a  simigliente  provocazione.  Si  fecero  rigorose  ricerche.  Un 
agente  subordinato,  di  cui  cransi  servili  per  distribuire  l' indirizzo, 
salvò  sé  tradendo  Johnson  ;  e  Johnson  non  era  uomo  da  salvarsi 
tradendo  Speke.  Se  ne  fece  processo,  o  lo  scrittore  fu  dichiaralo 
reo.  Giuliano  Johnson,  come  comunemente  lo  chiamavano,  fu  cou- 
donnato  ad  essere  tre  volle  posto  alla  berlina,  e  fustigalo  da 
Newgate  a  Tyburn,  11  giudice,  Sir  Francesco  Wilhins.  disse  al 
condannato  di  dovere  rendere  grazie  al  Procuratore  Generale, 
che  aveva  mostrato  moderazione  la  dove  poteva  considerale  il 
delitto  come  erimenleso.  «  lo  non  gli  debbo  punto  ringrazia- 
menti ii  rispose  intrepidamente  Johnson.  «  Debbo  io,  il  cui  salo 
delitto  è  quello  di  avere  difeso  la  Chiesa  e  le  leggi,  mostrarmi 
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grato  d'essere  flngellolo  a  guisa  d'un  enne,  mentre  gli  scrivar- 
chialori  papisti  si  lasciano  ugni  giorno  impunemente  insultare 
la  Chiesa  e  violare  le  leggi?  »  La  energia  con  che  egli  favellò 
fu  tale,  che  i  giudici  e  i  legali  della  Corona  stimarono  necessario 
difendersi,  e  protestarono  di  nnn  saper  nulla  di  pubblicazioni  pa- 
pisle,  a  cui  il  prigione  alludeva.  11  quale  imm:inli ne nte  si  trasse 
di  tasca  alcuni  libri  e  ninnoli  cattolici  romani  ,  che  allora  ven- 
devansi  liberamente  sotto  In  regia  protezione ,  lesse  ad  alta  voce 
i  titoli  di  que' libri  e  gettò  un  rosario  sul  banco  agli  Avvocati 
del  He,  e  forte  gridando  disse:  «  lo  presento  questa  prova  di- 
nanzi a  Dio,  a  questo  tribunale,  ed  ni  popolo  inglese.  Ora  vedre- 
mo se  il  Signor  Procuratore  Generale  farà  il  proprio  dovere,  » 

Fu  deliberalo  che  innanzi  di  inondare  ad  esecuzione  |a  sen- 
tenza Johnson  fosse  degradato  rifilo  dignità  sacerdotale.  I  prelati, 
ai  quali  dalla  Commissione  Ecclesiastica  era  siala  affidala  la  cura 
della  diocesi  di  Londra,  lo  citarono  dinanzi  a  loro  nelle  stame 
del  Capitolo  della  Cattedrale  di  San  Paolo.  Il  modo  onde  egli  subì 
la  ceremonlo  fece  profonda  impressione  nell'  animo  di  molti.  Men- 
tre lo  spogliavano  degli  abili  sacerdotali,  esclamò:  «  Voi  ini  pri- 
vate dell'abito  sacro  perchè  mi  sono  studiato  di  tenervi  addosso 
il  vostro.  «  L'unica  formalità  che  parve  contristarlo  fu  l'avergli 
strappato  dalie  mani  la  Bibbia.  Lottò  debolmente  perchè  non  glie- 
la toglicsscro ,  la  bacio  e  diede  in  uno  scoppio  di  pianto,  a  Voi 
non  potete  »  disse  egli  "  ;  rivarmi  ili'ile  ^pecunie  che  io  debbo 
a  quel  libro  santo.  »  Tentossi  di  ottenere  clic  gli  fosse  perdonala 
lo  fustigazione.  Un  sacerdote  cattolico  romano,  a  coi  fu  falla  la 
promessa  di  duecento  lire  sterline,  :  offerse  il  intercedere  per  lui. 
Fu  falla  una  collctta,  e  raccolta  la  somma;  e  il  prete  fece  ogni 
possibile  sforzo,  ma  invano.  «  11  signore  Jobnson  »  rispose  il  Re 
«  ha  lo  spirito  d'un  martire;  ed  è  giusto  che  divenga  tale.  » 
Guglielmo  111,  pori  il  mini  dopo,  disse  d'uno  de' più  arrabbiali  e 
imperterriti  Giacomili  :  u  Egli  s'  è  fitta  in  cuore  la  voglia  d'essere 
martire,  ed  io  mi  sdii  fitto  in  capo  di  privarlo  della  gloria  del 
martirio.  »  Questi  due  delti  basterebbero  soli  a  spiegare  le  dif- 
ferentissimc  sorti  di  quei  due  Principi. 

Giunse  il  di  stabilito  per  la  fustigazione.  Fu  adoperalo  un  Da- 
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gello  di  nove  funi.  Trecento  diciassette  furono  i  colpi;  ma  il  pa- 
ziente non  fe'  motto.  Dopo  confessò  che  il  tormento  era  stato 
crudele  ;  in»  mentre  ei  veniva  trascinato,  richiamava  ni  pensiero 
lo  pazienza  con  che  il  Salvatore  aveva  portntn  la  croce,  ni  Gol- 
golii,  e  ne  ehln'  lauti)  Confucio  che  se  nini  foise  slato  impedito 
dal  timore  d'incorrere  nella  taccio  di  v.-ni.iSIcnuS'i,  nwi'libi'  can- 
tato un  salmo  con  la  voce  ferma  e  lieta ,  con  che  avrebbe  ado- 
rato Diu  nella  con  ^reflazione.  E  fu  eroismo  eia  farci  desiderare 
che  fosse  meno  mucchiato  iì'  inteiiirn'i'anza  e  d'intolleranza.  ' 

Fro  il  clero  anglicano  Johnson  non  trovo  coni  patimento.  Avevo 
tentato  di  giustificare  la  ribellione  ;  aveva  anche  accennalo  di  up- 
provare  il  regicidio;  e  i  preti  della  Chiesa  d'Inghilterra,  mal- 
grado tanta  provocazione,  sostenevano  tenacemente  la  dottrino 
della  non-resistenza.  Ma  inquieti  e  impaurili  vedevano  il  progresso 
di  quella  che  essi  consideravano  dannosa  superstizione;  c  mentre 
aborrivano  dal  pensiero  di  ditendere  la  propria  religione  con  la 
spada,  battagliavano  con  armi  di  specie  diversa.  Il  predicare  con- 
tro gli  errori  dei  papismo  adesso  era  da  loro  considerato  come 
liniere  e  punto  d'onore.  Il  clero  di  Londra,  il  quale  per  meriti 
ed  influenza  primeggiava  fra  l'ordine  sacerdotale,  porse  un  esem- 
pio che  intrepidamente  seguirono  i  suoi  confratelli  in  tutto  il  Re- 
tino. Se  pochi  spiriti  audaci  avessero  osato  tanto,  sarehhern  stali 
probabilmente  riconvenuti  dinanzi  alla  Commissione  Ecclesiastica; 
ma  era  quasi  impossibile  punire  un  fallo  che  veniva  commesso 
ogni  Domenica  da  migliaia  di  teologi,  da  Berwick  fino  a  Penzunce. 
Le  tipografie  della  metropoli,  d'Oxford,  e  di  Cambridge,  erano  in 
continuo  imita.  Lo  legge  che  sottoponeva  In  stampa  alla  censura 
non  impediva  gli  sforzi  de' conlroversisli  protestanti;  perocché 
conteneva  una  clausola  a  fin  tur  ilclle  due  Università  j  ed  auto- 
rizzava la  pubblicazione  delle  opere  teologiche  approvate  dallo 
Arcivescovo  di  Canterbury.  Non  era  quindi  in  potestà  del  Gn- 

'  l'ila  di  JoUmtm.  primola  ulte  nar  ap'n;  Stórta  learda  della  felice  M- 
Mialcmt  ili  uso  Spole;  Proemi  rfi  Siala  ;  cliirr»,  w  iMrcmbrc-I  liicrmbrD 
IB30-  Il  Hiiullpr  racconto  del  processo  ili  Jolinjoil  è  quello  ili  Citli-n.  Uo  Yt- 
tliilo  oh  rollio  volarti'  dm  Io  con  Ir  min. 
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imo  falange  imita.  Stava  n<-I  vii  renani»  min  fila  di  fermi  ed  esperti 
veterani ,  Tillotson ,  SlillingOcct ,  Sherlock,  Pridcaus,  Whitby, 
Patrick ,  Tenison,  Wake.  Il  re  tritìi  arilo  ora  composto  dai  più  insigni 
baccellieri,  che  studiavano  per  con  sibili  re  il  diaconato.  Prcdislinto 
fra  le  reclute  che  Cambridge  mandava  al  campo  di  battaglia  era 
uno  scolare  del  gran  Newton.  Aveva  nome  Enrico  Wharton  e 
pochi  mesi  prima  tira  slato  capo  disputatore,  ossia  principe  della  sua 
classa;  la  stia  morte  poco,  appresso  fu  compianta  dagli  nomini  di 
ogni  parlilo  qnal  perdila  irreparabile  per  le  lettere.  '  Ovford 
anch'  essa  s'  inorgogliva  d'  un  giovane,  le  cui  grandi  doli  intel- 
letluali,  rhc  facevano  il  primo  esperimento  in  questo  conflitto, 
turbarono  poscia  per  quaranta  anni  la  Chiesa  e  lo  Stalo ,  voglio 
dire  di  Francesco  Allerhnry.  Da  tati  ingegni  venivano  discusse 
tulle  le  questioni  tra  papisti  e  protestanti,  ara  in  istile  si  po- 
polare che  potessero  intendere  i  fanciulli  c  le  donne,  ora  con 
estremo  acume  di  logica,  ed  oro  con  immenso  corredo  di  dot- 
trina. Le  pretese  della  Salila  Scile,  l'autorità  della  tradizione,  il 
purgatorio,  la  transustanuiEione,  il  SSoriGcta  della  Slessa,  l'ado- 
razione dell'ostia,  il  negare  il  calice  ai  laici,  la  confessione,  la 
penitenza,  le  indulgenze,  l'estrema  unzione,  la  invocazione  dei 
santi,  l'adorazione  delle  immagini,  il  celibato  del  clero,  i  voli 
monastici ,  I'  uso  di  celebrare  il  culto  pubblico  in  una  lingua 
ignota  al  popolo,  la  corruttela  della  Corte  di  Roma ,  la  storia 
della  Riforma,  i  caratteri  de' principali  rirormalori,  venivano 
copiosamente  discussi.  Gran  numero  di  assurde  leggende  di  mi- 


1  Vedi  In  iinluioni  ni  .Sermoni  paslumi  il'  Enrlcu  wimNuii. 
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radili  fatti  ila" santi  a  dalle:  relìquie  furono  tradotte  dall'italiano, 
e  pubblicate  come  esempli  delle  arti  prelino  che  Avevano  ingan- 
nala gran  parte  della  Cristianità-  Molti  degli  scritti  pubblicali 
dai  teologi  anglicani  nel  breve  regno  di  Giacomo  li  probabil- 
mente perirono.  Cnloro  che  possono  anche  oggi  trovarsi  nelle 
nostre  grandi  biblioteche  formano  una  congerie  di  circa  veptimila 
pagine.  ' 

I  Cattolici  Romani  non  cessero  senza  lollore.  Uno  di  loro, 
chiomato  Enrico  Hiils,  era  sialo  nominato  stampatore  della  caso 
e  cappella  realr,  e  post"  dal  Re  a  capo  d'un  grande  ufficio  in 
Londra,  dal  quale  uscivano  a  centinaia  libri  e  libercoli  teolo- 
gici. Non  meno  operosi  in  Oxford  erano  i  lorchii  d'Obadia  Wal- 
ker.Ma,  salvo  qualche  cattiva  traduzione  degli  ammirevoli  strilli 
di  Bossuel,  quelle  tipografie  non  pubblicarono  rosa  alcuna  che 
avesse  il  minimo  pregio.  Nessun  savio  e  sincero  Cattolico  Ro- 
mano poteva  negare  che  i  campioni  della  suo  Chiesa,  e  per 
ingegno  e  per  dottrina,  erano  di  gran  lunga  inferiori  ai  loro 
avversariì.  Il  più  grande  degli  scrittori  cattolici  sarebbe  slato 
reputato  di  terzo  ordine.  Motti  di  loro,  anche  qualvolta  aves- 
sero qualche  cosa  da  dire,  non  sapevano  come  dirla.  La  loro 
religione  gli  aveva  esclusi  dalle  scuole  e  università  inglesi;  ne 
lino  ni  tempo  in  cui  Giacomo  ascese  si  Irono  essi  avevano  re- 
putata l' Inghilterra  gradita  o  nè  anche  sicura  residenza.  Ave- 
vano però  spesa  la  più  gran  parte  della  loro  vita  sul  conti- 
nenie,  e  quasi  disimparala  la  lingua  materna.  Quando  predica- 
vano, il  loro  accento  inezie  forestiero  moveva,  a  riso  I' uditorio. 
Pronunziavano  le  parole  a  ino'  di  vetturini.  La  loro  locuzione  ero 
deturpata  da  frasi  straniere;  e  quando  intendevano  essere  elo- 
quenti, imitavano,  come  meglio  potevano,  quello  che  ciiTisidera- 
vasi  come  bello  stile  in  quelle  accademie  italiane  dove  la  relto- 
rica  o  que' tempi  era  caduta  nella  più  gran  corruzione.  Dispulo- 

1  Lo  aflsru.o  |»r  operi uhu.  Ve  n'  è  un'  insigne  ranella  nel  Mumo  Hi  (tan- 
nico. Bir.Ii  dire.  Bolli  '  ila  di  TUlottw,  obi  lo  Ardvuura  vfa.«  noti  potè 
■  formare  un  cullo  dialogo  di  miti  gli  icrilll  pubblicali  inlDiiio  ■  quella  coir 
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tori  impacciali  da  tutti  cotesti  svantaggi,  non  avrebbero  potalo, 
anche  qualora  il  vero  fosse  sloto  dalla  loro  parte,  far  fronte  ad 
uomini,  lo  siile  de' quali  rifulgo  miratili  mentii  di  purità  e  di 

Le  condizioni  in  cui  la  Inghilterra  trovavasi  nel  1036  non 
possono  esser  meglio  descritte  elle  con  ie  parole  dello  Ambascia- 
tore Francese,  a  II  malcontento  »  dice  egli  «  è  grande. e  universale  ; 
ina  il  timore  di  cadere  in  mali  maggiori  trattiene  tolti  coloro 
che  hanno  qualche  cosa  da  perdere.  Il  Re  apertamente  monifesla 
la  gioia  che  prova  trovandosi  in  condizione  da  potere  menare  ar- 


Hurnct,  1,  Ct».  Vi  e  .nuche  un  curioso  trillo,  rlic  sì  ri  fi' risei:  n  bile  su  bielle.,  hi 

Andrei  rullo»,  clic  Oliver  nella  Blugrali,;  .Iella  Suri.tì  ili  r^sii,  giudici 

im.r.il"  per  In  spaiin  ili  .nini  iliuìollu  fuori  Udln  terra  nulla,  non  prolenilr 

■inclini  ili  saliere  parlare  e  si-mere  perirli;!  ni.    l  i  lingua  liic.te-0.  n  La  lui 

[inolili,   re  rame]  il.:  (a  pirli.  In  una  Iutiera  sirive  lerir/Ol  Ili-ree  di  u-rhY. 

combinerò  l'Oli  ni. ni  n;          In  mi!  inlira  .11  t.  jurio  h.lili.l.il;,  ,1  .  n-siflifi. 

si  Iranno  h'  si'L'U.-nli  i-.il i-  ;  -  Hindi  l'ullou  ali  essere-  sfenalo  alla  scuDb 
III  Busby,  acclud  ili',  -l  ani  panile,  non  fiii  ai  mostri  Brinerò,  y  Un  alien  Callolir.i 
Umilimi  di  imi  In  (.ii;lieliim  (.Mirti,  sfrissi;  un  Irallilo  Inlerno  alla  Snpreiiia.ii 
del  Papa,  e  vi  npp^f  uni  ileiliea  italiani  alla  llrRina.  ,ld  i:  se  ni  pi  0  i  Iti  suo  stile 
serva  il  scgncidc  saggio:  »  O  del  sagro  mirili!  [ultimila  (misurici  0  dolce  =1- 
loviamcolo  d'attiri  ali!  1  o  grato  risloro  dì  pensieri  noiosi,  nel  cui  petit)  lolle», 
lunule  specchio  il'  illìlHla  mslronal  padlcElta ,  nel  eni  jeno  odoralo,  come  In 
porle  d'umor  sì  ritira  il  dannile  I  I)  beata  rcfila.  coppia!  li  felice  inserto  Ira 
I*  invincibil  Icone  e  le  candide  aquile  1  « 

Lo  siile  inglrse  di  Cimeli  e  dillo  alesso  conio  del  suo  toscano.  A  modo 

le  congiuri  del  divano  dell'Interno,  e.  rmufrapirc  lutti  i  luridi  diurni  dell'In- 
veir,! Ili  eretici.  * 

eho  è  diventato  uni  cometa  prr  molti  alti  ili  spoliazioni  e  ili  rapine,  è  slaln 
Introdotto.  In  Inghillerra,  iiurillcjlo  delle  lordure  che  aveva  contralte  Ira  i  laghi 
delle  Alpi,  n 


L.i.i  i  ::;i  L': 


ditìssimì  colpi.  Egli 
lui.  Me  ne  ha  parlai 


■fa*  1  llis''«'P"'i  111  Knox  In  coiwMeravimn  pale  relìquia  delle 
abominazioni  della  grande  Babele.  Quel  popolo  ,  altero  della  mc- 
iiiorìa  di  Wallace  e  ili  Bruci-,  a  ma  rame  ni  e  rammentava  come  la 
Sroris,  dacché  i  suoi  sovrani  erano  ascesi  al  Irono  dell'Inghil- 
terre .  frisse  stata  indipendente  solo  di  nome.  L'ordinamento  episco- 
pale alla  mente  di  ciascuno  richiamava  la  immagine  di  tutti  i  danni 
prodotti  da  venticinque  anni  di  corrollo  e  crudele  Governo,  finl- 
ladimcno  tale  ordinamento ,  quantunque  sopra  mi'  angusta  base  e 
Ira  mezzo  a  terribili  procelle ,  stelle  ,  tentennante ,  a  dir  vero,  mn 
sostenuto  dal  magistrali  civili,  e  speranle  d'  essere  soccorso,  sempre 
rito  si  Tacesse  grave  il  pericolo,  dalla  potenza  inglese.  1  rirordi  del 
Po  rio  mento  di  Scoila  erano  pieni  leppi  di  leggi  spiranti  vendetta  con- 
tro coloro  che.  in  qualunque  minio  traviassero  dalla  meta  prescritta. 
Secondo  un  Alto  parlamentare  fatto  a  tempo  di  Knox  e  impre- 
gnato del  suo  spirito,  era  gravissimo  delitto  ascoltare  la  Messa, 
delitto  che,  ripetuto  tre  volle,  diventava  capitale.  "  Un  altro  Allo 
ili  fresco  approvato ,  ad  istanza  di  Giacomo,  puniva  di  morte  chiun- 
que avesse  osato  predicare  in  un  co  uve  riti  colo  presbiteriano  quo- 
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lunque ,  eil  anche  coloro  che  fossero  intervenuti  nd  un  conven- 
ticolo  oli'  aria  aperta.  '  La  Eucaristia  non  ero ,  come  in  Inghil- 
terra,  degradala  alla  condizione  di  Alto  di  Prova  civile  ;  ma  ninno 
poteva  occupare  quolsifosse  ufficio ,  aver  seggio  in  Parlamento ,  o 
anelli'  diritto  di  votarti  nelle  elezioni  parlamentari  senza  firmare, 
prestando  gitiraiiiriiln ,  una  ilichiaraiioim  eliti  riprovasse  con  for- 
tissime parole  i  principii  de'  papisti  e  quelli  de'  Con ven sionisti.  1 
■  Mei  Consiglio  Privalo  dì  Scozia  erano  due  parlili  rispondenti 
a  quelli  clic  lottavano  Ira  loro  in  Whitehntl,  Guglielmo  Douglas, 
Duco  di  Queensberry,  ero  Lord  Tesoriere,  e  per  varii  anni  era 
sialo  considerato  come  primo  ministro.  Era  si  reti  a  mente  vincolato 
per  parentela  e  per  si  miglia  11  «1  d'indole  e  d'  opinioni  al  Teso- 
riere d' Inghilterra.  Entrambi  erano  Tory ,  entrambi  uomini  di 
cervello  fervido  e  dì  forti  pregiudieii ,  entrambi  pronti  a  secon- 
dare il  loro  signori:  in  ogni  aggressive  contro  le  liberta  civili  del 
suo  popolo  :  uni  entrambi  portavano  sincero  effetto  alla  Chiesa 
dello  Stalo.  Queensberry  aveva  fin  dapprima  nnntmziatu  alla  Cor- 
te, che  iion  avrebbe  partecipalo  a  qualunque  innovazione  con- 
cernente la  Chiesa.  Ma  Tra' suoi  colleghi  erano  varii  uomini,  tion 
nienti  di  Stimi  eri  enti  spregiatori  d*  ogni  principio.  E  veramente 
la  Camera  del  Consiglio  d"  Ktlimbiirgo  era  slata  per  lo  spaziti  dì 
venticinque  anni  scuola  di  vidi  pubblici  e  privali;  ed  alcuni  uomini 
politici  ivi  educati,  avevano  una  tosi  peculiare  durezza  di  cuore 
e  di  fronte,  che  Weslminsler,  anche  in  quella  pessima  eia,  non 
avevo  nulla  da  contrapporvi.  1!  Cancelliere  Driiiniiiond  Colite  di 
Perlh,  e  suo  fratello  Lord  Giovanni  Melfort  Segretario  di  Stalo 
StudiaYBlui  di  soppiantare  Queensberry.  Il  Cancelliere  aveva  gii  un 
incontrastabile  diritto  al  regio  favore,  eeine  quello  clic  avevo  ptislo 
in  uso  uno  piccolo  vile  per  torturare  ledila,  la  quale  recava  cosi 
«squisito  tormento,  che  aveva  lira  pptiln  confessioni  dalle  labbra  an- 
che di  coloro  che  lo  stivaletto  dalla  Miiestà  Stia  lanlo  amalo  non  ave- 
va  potuto  indurre  a  confessare.  '  Mo  era  ben  noto  che  la  barbarie 
non  apriva,  cosi  Agevolmente  come  1' apostasia,  il  varco  ol  cuore 

1  A  IL  Pirlam.,  e  Ussiti  ioub. 
'  MU  Parimi.,  si  Agallo  lisi. 
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lli  Giacomo.  Allo  apostasia  dunque  Perlh  e  Melfort  ricorsero  .con 
cerili  nudare  abietici™  ehr  nessuno  inglese  noni»  ili  Siati  avrebbe 
pollilo  sperar  di  uguagliare.  Dichiararono  die  ambidue  erano  stali 

clic  avevnnn  iorouiìnrialo  a  confessarsi  e  mi  ascoltare  In  Messa.  ' 
Quanto  poco  entrasse  la  coscienza  nella  nmvcrsiuiiu  di  Perlli  ne 
fu  chiaro  argomento  l'avere  egli  sposala  ,  pochi  giurili  dopo,  a 
dispetto  delle  leggi  della  religinne  da  Ini  pur  allora  abbracciata, 
una  sua  cugina  perniali.!  sema  provvedersi  d'  una  dispensa.  Come 
il  buon  Pontefice  seppe  la. nuovo  del  fallo,  disse  con  quello  spre- 
gio e  disdegno  convenevole  aliti  dimoila  suo,  quella  essere  una 
strana  specie  di  conversione.  '  Mn  Giacomo  ne  rimase  più  agevol- 
mente satisfatto.  I  due  apostati  l'ttppresentarono  a  Whitehall,  dove 
riceverono  tali  assicurazioni  di  favore,  che  provnronsi  di  apporre 
direi  lamente  addebiti  al  Tesoriere.  Ha  tali  addebiti  erano  cosi  ma- 
iiili  s!:iiiii'<ite  frivoli,  che  a  Giaronin  Tu  fona  di  assolvere  lo  accu- 
salo ministro;  e  molli  crcdcllero  che  il  Cancelliere  si  fosse  ro- 
vinato per  la  maligna  voglio,  di  rovinare  il  rivale.  Taluno  non- 
dimeno, faceva  più  esatlo  gitidicio.  Halifax ,  al  quale  Perlh  ma- 
nifestò qualche  timore ,  rispose  con  un  sorriso  di  scherno  che 
non  v'  era  punto  pericolo.  «  Sta' di  buon  animo.  Milord;  la  tua 
fede  li  ha  salvato,  n  La  profezia  fu  vera.  Perlh  e  Melfort  ritorna- 
rono a  Edimburgo  capi  del  Governo  della  loro  patria.  '  Un  altro 
membro  del  Consiglio  Privato  di  Scozia,  cioè  Alessandra  Stuart, 
i  onio  di  Murrey,  discendente  ed  erede  liei  Reggente,  abiurò  quella 
religione  della  quale  il  suo  illustre  antenato  ero  stato  precipuo 
campione ,  c  si  dichiaro  membro  della  Chiesa  di  Roma.  Devoto , 
come  sempre  era  stato  Qnecnsberry,  alla  causa  della  regia  prero- 
galiva,  non  poteva  resistere  ai  suoi  competitori,  i  quali  ambivano, 
mostrandosi  ligii  al  Sovrano,  acquistarne  la  grazia.  Gli  toccava 
sostenere  mille  mortificazioni  ed  umiliazioni  simili  o  quelle  che, 
verso  quel  tempo  ,  co  ini  nei  crono  ad  amareggiare  la  vita  del  suo 

'  tìurnei,  r .  e»!,  os:.. 
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amico  Rochester.  Giunsero  a  Ediutliurgu  leller.'  re^i«  the  niito- 

«II"  Allo  di  Provo.  Ai  clero  fu  fa  Ito  rigoroso  comandamento  di 
non  fare  nelle  prediche  riflessioni  sullo  Religione  Cattolica  Roma- 
ua.  Il  Cancellieri1  si  tolse  il  carini  dì  mandare  i  mazzieri  del  Con- 
siglio Privato  allorno  per  le  poche  tipografie  e  librerie  che  allora 
si  trovavano  in  Edimburgo ,  ad  ordinar  loro  di  non  pubblicare 

nessuna  opera  sema  sua  licenza.  Inkmdevasi  bene  elle.  Lai  ■dine 

dovevo  impedire  la  circolazione  degli  scritti  prò  testanti-  Un  one- 
sto cartolerò  disse  ai  mazzieri  eh'  egli,  aveva  in  bottega  un  libro 
che  con  dure  parole  discorreva  del  papismo,  e  chiese  di  sapere 
se  lo  potesse  vendere.  Coloro  domandarono  di  vederlo,  ed  egli 
mostrò  loro  ni)  esemplare  della  Bibbia.  '  Un  carico  d'  imma- 
gini, dì  rosarii,  di  croci,  e  di  turiboli,  giunse  a  Leitli  diretto  a 
Lord  ì'erth.  Ln  importazione  di  tali  cose  da  lungo  tempo  consi- 
deratasi illegale;  ma  adesso  gl'impiegati  delle  dogane  le  lascia- 
rono passare  liberamente.  '  Poco  dopo  si  seppe  che  une  cap- 
pella papalina  era  stata  accomodata  nello  casa  del  Cancelliere ,  c 
ehc  vi  si  celebrava  regolarmente  la  Messa.  Insorse  la  plebe,  ed 
assaltò  ferocemente  il  luogo  dove  celebravausi  i  riti  idolatrici. 
Strappò  le  inferriate  delle  finestre.  Lady  Ferth  ed  alcune  altre 
donne  sue  amiche  furono  imbrattate  di  fango.  Uno  de'  faziosi  fu 
preso  e  condannalo  per  ordini-  ilei  Consiglio  Privato  alla  fustiga- 
zione. 1  suoi  compagni  lo  lilienii'ono  e  buslonorono  il  bop.  Lo 
citta  per  tutta  la  notte  fu  in  tumulto.  Gli  studenti  dello  Univer- 
si là  si  congiunsero  alla  folla  incoraggiando  gì'  inserii.  I  borghesi 
zelanti  bevevano  alla  salute  de'  Rovani  collegiali  ;i  confusione  de' pa- 
pisti, e  vicendevolmente  fncevansi  animo  ad  affrontare  i  soldati. 
Questi,  che  erano  già  solln  le  armi,  furono  ricevuti  con  una 
pioggia  di  sassate,  nella  quale  un  ufficiale  limose  feeilo.  I;u  dato 
ordine  di  far  fuoco;  e  vani  cittadini  furono  uccisi.  Il  tumulto  fu 
serio;  ma  i  I)  r  um  monda ,  infiammati  dall'odio  e  dall'ambizione, 
slrunanieule  lo  esagerarono,  t.lueeo.slreriv  fece  osservare  che  la 

'  Founblnhiti,  sa  Gennaio  lass-ao, 


DigilizM  Dy  Google 


asso  I08G.1  cìntolo  sesto.  [09 

loro  relazione  avrebbe  fatlo  credere,  n  chiunque  non  fosse  sialo 
testimonio  oculare,  the  in  Edimburgo  fosse  seguito  mia  sedizione 
Tori  ni  ila  bile  quanto  quella  di  Masaniello.  Essi  all'  incontro  accusa- 
rono il  Tesoriere  non  solo  di  scemare  la  gravili  del  delitto,  ma 
A'  averlo  superilo,  e  fecero  ogni  |>nssibile  sforzo  a  priiiiti'nrti 
una  prova  della  colpo  di  lui.  Ad  uno  de' copi,  che  cadde  nello 
mani  del  Governo ,  fu  offerto  la  grazio  u  paltò  che  confessasse 
d'  essere  stelo  incitato  a  lumulliture  da  Qiteensberry;  mo  lo  stesso 
l'iilii-iiisiui)  religioso  uliu  aveva  spitiln  In  svenhiniln  [H'i^imn-  mi 
illi'!ii(tini!i  violenza,  gì"  impedi  ili  comprare  la  propria  vita  con 
una  olimmo.  Egli  e  vani  nitri  de'  suoi  complici  furono  impiccoli. 
Ilo 'soldato  che  accusavano  d'  avere  gridato,  mentre  infuriava  la 
sommossa,  come  egli  ite  sii  levasse  di  dare  addosso  con  In  spada  od  mi 
papista,  venne  fucilato;  in  Edimburgo  fu  ristabilita  la  tranquillili: 
ma  coloro  clic  patirono  il  rigore  dei  Governo  furono  considerati 
come  martiri;  e  il  Cancelliere  papista  divenne  segno  nd  un  odio 
mortale  che  tra  non  molta  tempo  fu  ampiamente  appagato.  ' 

Lo  collera  si  accese  iteli'  animo  del  Re.  La  nuova  del  tumulto 
gli  pervenne  mentre  la  Regina,  aiutata  dai  Gesuiti,  avevo  pur 
allora  riportata  vittoria  sopra  Lady  Rochester  e  i  suoi  collcgoti  pro- 
testanti. I  malcontenti  si  accorgerebbero,  disse  egli,  che  il  solo 
effetto  della  resistenza  che  avevano  falla  alla  sua  volutila,  era  di 
renderlo  sempre  più  fermo  nel  proprio  proponimcnla.  *  Spedi  or- 
dini al  Consiglio  Scozzese  di  punire  con  estrema  severità  i  col' 
pevoli,  e  d'  adoperare  senza  ritegno  lo  stivaletto.  Simulo  di 
essere  profondamente  convinto  della  innocenza  del  Tesoriere  e 
rili  scrisse  cor  tesissime  parole;  alle  quali  parole  tennero  dietro 
si'lii-I bissimi  alli.  Il  Tesoro  scozzese  fu  affidalo  nd  uno  Commis- 
sione in  onta  alle  calde  insistenze  di  Rochester,  il  quale  proba' 

'  t'ornila iiiMi ,  si  emonio  u  i  rUibraio  imia-so;  Bururt  ,1,  «in;  Prore»! 
ili  D..viJ  Hawhnj  i  o  AI.<I9inilni  Kvitli  nella  fWftilmi.  rfe'  Premili  di  Siala  ■ 
Benn-paia,  un  Fculir.iio. 

'  Luigi  a  Birlllon,  IB-1S  F,  Libralo  ima. 
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Miniente  previdi:  la  propria  sorte  in  quella  del  proprio  parente.  1 
Quecnsberry  fu  nominili»  Primo  Commissario,  p  Presidente  del 
Consiglio  Privato:  ina  la  sua  caduta,  quantunque  siffattamente  ad- 
dolcita, era  sempre  una  ràdula.  Gli  Tu  li>lto  anche  il  comando  del 
Castello  d'  Edimburgo,  ed  in  quel  posto  di  fiducia  gli  successe  il 
Duca  di  Gordon,  cattolico  romano.  ' 

Giunse  da  Londra  al  Consiglio  Privato  una  lettera,  nella  quale 
erano  appieno  dichiarati  gì'  intendimenti  del  He.  Ei  voleva  che  i 
Cattolici  Romani  fossero  esenti  dalle  leggi  che  imponevano  pene 
e  incapacità  civili  a  coloro  che  non  si  uniformassero  alla  reiìiiioiic 
dello  Stato;  voleva  inoltre  che  si  perseguissero  scoia  pietà  i 
Convention  isti.  1  Ciò  incanirà  grave  opposizione  in  Consiglio.  Al- 
cuni non  amavano  vedere  rilassale  le  leggi  esistenti.  Altri,  che  a 
ciò  non  orano  punto  contrari!,  sentivano  ancor*  quanto  sarebbe 
stato  mostruoso  ammettere  i  Cattolici  Romani  alle  dignità  dello. 
Stato,  e  frattanto  non  revocare  l' Alto  che  puniva  di  morte  chiun- 
qiii>  intervenisse  sii  un  cmmiilicolo  presbiteriano.  La  risposta  del 
Consiglio,  quindi,  oon  Ti:,  secondo  l' usato,  ossequiosa.  Il  Re  ri- 
prese severamente  gì'  irriverenti  consiglieri,  e  ordinò  che  tre  eli 
loro,  cioè  il  Duca  di  Hamilton,  Sir  Giorgio  Lockhart,  e  il  Generale 
Drumniond  si  recassero  a  Weslminster  presso  Etri.  L'abiliti)  e  la 
istruzioni'  di  Hamilton,  quantunque  non  fossero  tali  da  bastare  a 
trarre  un  uomo  dall'oscurità,  sembravano  altamente  rispi-lliiliili 
in  uno  che  era  primo  Pari  dì  Scozia.  Imckhart  era  stato  da  lungo 
tempo  considerato  come  uno  de' principali  giureconsulti,  logiri,  ni 
oratori  che  fossero  mai  stali  nella  sua  patrio,  e  godeva  anche  quella 
specie  di  stima  clic  deriva  dalle  vaste  possessioni  ;  perocché  la 
suo  opulenta  era  quale  a  que*  tempi  pochi  de'  nobili  scozzesi  pos- 
sedevono.  1  Era  stato  da  ultimo  fatto  Presidente  della  Corte  di 
Sessione.  Dr liminomi ,  fratello  minore  di  Perlh  e  di  Helfort ,  era 
comandante  delle  forze  in  Iscozia.  Era  uomo  dissoluto  e  profano  : 


'  (liif'lr.  lullrm  ha  li  il.t-i  ilol  t  lino  urne, 
s  Barinoli,  is-29  Aprile  iosa;  Burnrt,  I  ,  suo. 
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ma  per  un  sentimento  d' onore,  che  mancava  affollo  ai  suoi  confra- 
telli, alihorrivu  dalla  pubblica  apostasia.  Visse  e  mori,  secondo 
l'espressiva  frase  d'un  suo  concittadino ,  ih  cattivo  cristiano ,  in» 
do  buon  protestante.  ' 

Giacomo  si  compiacque  dell'  ossequiose  parole  con  che  «li  favel- 
larono i  tre  consiglieri,  uUm'i'he  primamente  nnnpiin  ero  al  suo  co- 
spetto. Parlò  essai  bene  di  loro  a  Borillon,  e  in  specie  esotto  Lockhurt 
come  il  più  esperto  ed  eloquente  degli  Scozzesi,  Mondi  meno  poco 
appresso  si  accorse  di' non  averli  esaltamento  giudiciili  ;  e  corse 
voce  alla  Corte  che  fossero  stali  pervertiti  dalle  genti  con  la 
quali  avevano  usato  familiarmente  in  Londra.  Hamilton  slavo 
molto  in  compagnia  de' saldi  partigiani  della  Olir  sa  Anglicana;  e  te- 
movasi  che  Loekhart,  il  quale  era  congiunto  alla  famiglia  Wharlon, 
fosse  eadulo  in  mia  compagnia  anche  peggiore.  E  Varamente  cjJi 
era  naturale  che  quelli  uomini  di  Sialo,  pur  allora  arrivali  da 
un  paese  dove  era  quasi  sconosciuta  ogni  altra  specie  d"  opposi- 
zione, tranne  quella  che  facevasi  per  mezzo  d' aperta  insurrezione  n 
d' assassinio,  e  dove  tulio  che  non  fosse  furore  eslege  wnivo 
considerato  come  avvilimento,  rimanessero  maravigliati  vedrndn 
il  caldo  c  vigoroso,  e  nondimeno  sobrio,  scontento  che  regnava  in 
Inghilterra ,  e  nascesse  in  loro  II  pensiero  di  far  prova  ili  ri'si- 

stissimi  ad  alleggiare  grandemente  i  Cattolici  Romani,  mn  a  due 
condizioni  :  primo  che  uno  simHc  indulgenza  venisse  anco  concessa 
ni  soltarii  calvinisti;  e  poi  che  il  Re  promettesse  so  leu  nenie  ole 
dì  non  tentar  nulla  a  danno  della  religione  protestante. 

Ambedue  coleste  condizioni  spiacquero  sommamente  a  Giacomo. 
Jiniuiimr.no  assentì  con  ripugnanza  dopo  parecchi  giorni  di  con- 
trasto, che  i  preshileriani  venissero  trattati  con  qualche  indul- 
genza ;  ina  non  volle  affililo  concedere  loro  la  piena  libertà,  ch'egli 
volevo  pei  membri  della  sua  propria  religione.  '  La  seconda  cori- 

miLis  .i  «'lngtlrrt'  uu  i  iiiu-sliuiit,  ptie  rigwirnoia  i-  lo  ipirllo  iti  pari»  lutimi 
gnuidencnlc  r*  dubbiosa.  „  Ccltt  Usarti  accidie  mx  Xm-Cuufonnìtits  u 
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(Ji/.iiine  proposta  ila' Ire  consiglieri  .Senesi  l'i  rifu»)  positivamente 
il'aimnetlcrc,  dicendo  :  la  religioni'  protestante  essere  falsa,  jier 
lo  die  egli  non  voleva  promettere  'li  inni  giovarsi  ilei  proprio 
potere  »  danno  il' una  falsa  religione.  La  disputa  fii  lunga,  e 
miri  condusse  a  conclusione  ebe  soddisfacesse  ad  alcuna  delle 

Appressatasi  il  tempo  slabililn  alla  radunanza  degli  Stali  Scira- 
ii-si;  ed  ero  uopo  che  i  tre  consiglieri  si  partissero  da  Londra 
per  trovarsi  all'  apertura  de!  Parlamento  in  Edimburgo.  In  questa 
(■erosione  Queensherry  rirevellt:  un  alleo  afl'ronto.  Neil 'antecedente 
sessione  aveva  occupato  l'affido  di  Lord  Alto  Commissario,  e 
dime  tale,  rappresentava  la  maestà  del  Re  assente.  Simile  dignità, 
die  era  la  grandissima  alla  quale  un  nobile  scozzese  potesse 
aspirare,  fu  adesso  conferita  al  rinnrgalo  Murray. 

Il  di  vigesi mon ono  d'Aprile  il  Parlamento  s'adunò  in  Edim- 
burgo. Vi  si  lesse  una  lettera,  nella  quale  il  Re  esortava  gli  Slati 

hiu  il  libero  tra  Ilio  >  con  Li  Inghilterra,  e  una  amnistia  pei  debili 
polìtici.  Fu  istituita  tii]:i  Commissione  nude  nini  pi  hre  la  risposta 
da  farsi  al  Re.  Tale  Comminimi!'.  i[imi)tnti([iii'  fnw  simiiiii 
da  Murray  c  composi!  ili  Consiglieri  Privati  e  di  cortigiani, 
scrisse  una  risposta,  piena,  a  dir  vero,  di  espressioni  di  riverenza1 
e  d'ossequio,  ma  che  chiaronienlr  indicaci  chi!  il  Parlamento 
avrebbe  respinto  la  richiesta  del  Re.  Gli  Slati  —  diceva  la  Com- 
missione —  sarebbero  andati  sin  dove  avrebbe  loro  consentito  la 
prupria  coscienza  per  compiacere  ai  desideri!  della  Macslà  Sua 
rispetto  ai  sudditi  appartenenti  alla  Religione  Catlolica  Rumane. 
Oneste  espressioni  non  soddisfecero  punto  il  Cancelliere;  nondimeno 
gli  fu  forza  accettarle,  ed  hn  unirò  lincile  i|inilclu'  difficoltò  a  per- 
suadere il  Parlamento  perchè  le  adottasse.  Alcuni  zelanti  partigiani 
del  protestantismo  obiettarono  contro  le  parole  Religione  Cattolica 


,)i.l,;,-r  ,,,-uU  f,rl  inuie  (jiie  in  Caltmlìlplci  tassili  seti!)  Ih  t  iter  Ir  'Ir  t' cim-irr 
ila  l™-  nttttrm.  iu-sb  Aprilo  IS8E. 

■  Bari  Uh,  m-19  Aprilo  I6110;  tillir»,  is-M,  io-=»  iprite,  o-m  nsjjto. 
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Romana,  dicendo  non  esistere  tale  religione,  bensì  une  apostasia 
idolatra,  che  i  lai  le  leggi  era  punita  col  capestro;  non  essere  quindi 
convenevole  ad  un  Cristiano  ricordarla  con  nomi  onorevoli.  Chia- 
mare Cattolica  una  simile  superstizione,  era  un  rinunciare  inte- 
ramente alla  questione  che  agitavasi  Tra  Roma  e  le  Chiese  rifor- 
niate. L'  offerta  del  libero  traffico  con  la  Inghilterra  fit  considerala 
come  un  insililo.  «  I  nostri  padri  »  disse  un  oratore  «  venderono 
il  loro  Re  per  l'oro  del  mezzogiorno;  e  sopra  noi  pesa  lotta  via 
il  rimprovero  di  quell'  inìquo  mercato.  Non  si  dica  di  noi  che 
abbiamo  venduto  il  nostro  Dio  !  »  Sir  Giovanni  Laudar  di  Foun- 
tuinhall,  uno  de' Senatori  del  Collegio  <li  Giustizio,  propose  le  pa- 
role «  le  persone  comunemente  chiamate  Cattoliche  Romane,  n 
—  n  E  che!  vorreste  voi  dare  lai  soprannome  a  Son  Maeala?  * 
esclami  il  Cancelliere  La  risposta  cosi  come  fu  formalo  dalla  Com- 


missione, passo  ;  irto  una  gronde  e  ri  spella  hi  le  minoranza  volo  con- 
tro le  parole  proposte,  perché  troppo  cortigiane.  '  E" fu  n«talo  che 
i  rappresentanti  della  citta  mastra  renai,  quasi  lutti,  contrarli  al 
Governo.  Fino  allora  essi  erano  siati  di  poco  peso  nel  Parlamento, 
e  generalmente  considerati  come  sottoposti  ai  nobili  polenti.  E 
adesso  per  la  prima  volta  mostrarono  indipendenza  e  risolutezza 
e  spirito  di  colleganza  tali,  che  la  Corte  ne  ebbe  terrore.  ' 

La  risposta  spiurque  talmente  a  Giacomo  che  non  permise  che 
si  stampasse  nella  Gazzella.  Subilo  dopo  gli  giunse  la"  nuova  che 
una  certa  legge,  ch'egli  voleva  vedere  approvala,  non  sarebbe 
stala  nè  anche  proposta.  I  Lordi  degli  Articoli,  che  avevano  V  uf- 
ficio di  formulare  gli  alti,  intorno  ai  quali  poscia  gli  Stali  dove- 
vano deliberare,  erano  virtualmenle  nominati  dal  Re.  E  anrhe  i 
Lordi  degli  Articoli  moslraronsi  disubbidienti.  Coinè  si  ragunorono 
i  tre  Consiglieri  Privati,  che  erano  di  rrcente  ritornati  da  Londra, 
si  fecero  capi  della  opposizione  alle  voglie  del  Re.  Hamilton  di- 
chiarò spertamenle  di  non  poter  fare  ciò  che  gli  venivo  chiesto. 
Egli  era  suddito  fido  e  leale;  ma  v'era  un  limite  imposto  dalla 
coscienza.  «  La  coscienza!  i>  esclamo  il  Cancelliere  «  la  coscienza 
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è  una  parola  vagii,  che  significa  ogni  coso,  o  nienlc.  »  Locklwrt, 
che  sedeva  in  Parlamenta  come  rappresentante  della  granile  Contea 
di  Lannrk,  l'interruppe  dicendo:  «  Se  la  coscienza  è  una  parola 
vuota  di  senso,  la  camberemo  con  altra  frase,  che  spero  signi- 
fichi qualche  cosa.  Tolgasi  dunque  via  il  vocabolo  coscienza,  e. 
si  adotti  —  le  leggi  fbndomenliili  di  Scozia.  »  Oneste  parole  fecero 
nascere  una  virulenta  discussione.  Il  Generale  Drnmmoiid  ,  che 
rappresentava  lo  Contea  di  Pcrth,  dichiarò  di  concordare  con 
l'opinione  di  Hamilton  e  di  Lnckhorl.  La  maggior  porte  de' ve- 
scovi ivi  presenti  furono  del  medesimo  parere.  1 

Bene  si  scorgeva  che  né  anche  nel  Comitato  degli  Articoli  Gia- 
como poteva  avere  una  maggioranza.  Tali  nuove  lo  afflissero  c  lu 
irritarono.  Parlò  in  tono  d' ira  e  di  minaccia,  e  punì  alcuni  de'  suoi 
sediziosi  minisi  ri  sperando  clic  ciò  agli  altri  servisse  d'ammoni- 
mento. Parecchi  furono  cacciali  di  Consiglin;  altri  privati  delle 
pensioni  che  erano  molta  parte  delle  loro  entrale.  Sir  Giorgio 
Alackenzie  di  Rnsehaugh  fu  la  più  cospicua  di  quelle  vittime. 


»  Un  Koniijs  itiini'ia,  /menu  cu  trAnIufPi  ilcn  ìfonii  f'fjjuminiirii  nenjpra.'.e  , 
aen  e!  llarltaiml  ahr.niiutra,  rjcfyck  iltit  ulliios  tja/-myc*tbyck  1 1 ,  moire}-  Sym 
Majrsliiyt  nu  in  .jnrrr-.-  rcrwJi/  Afr/f  ile  miliijulir  :!er  rijiiiti-rrur  ofle  mnijlailld 
mrlloi  non  h'I  Hyck  jtQtni  lict  Paiwkim,  la  hit  Centrati  Corniti!  in  Articlct 
(  «o  m(B  net  don-  notmi  )  nn  unire  gettili  in  gttesen  sywlt  IWI  votimi,  iter 
Herlag  non  Hamilton  ornler  <in<teren  Klaie  uyl  se/de  ilai  hy  ikurloe  niit  unirli 
«irsluiii,  dai  iiy  uiuieri  ijenegen  mai  ittnlxnin  In  cilen  tannai  ocrroou  reilienen 
tu/fjtJu  liei  ilielinar»  syucr  cmiKicnlie  -'  V  n,.'ii?  rete»  gaf  ara  ite  /.uni  Cimce.lllcr 
ile  tirane  Paris  le  seggen  tlat  hei  ruoort  comelenlfe  nidi  in  leduyds ,  en  alleni 
irn  iii.firWniMji  i  berni  ino,  in.T;'i'()|.  ileo  Canaller  iaegiiard  don  virilcr  (liwjli  ; 
■u-il  man  aia:  rerslaea  ile  Ulyrkmit  rmi  liei  Min"'"  consegnile,  ioo  Mi  ik  in. 
[nrliiiribiH  ia;<;tn  dal  nr  uicyinu  nilfin  ilr  fij,«.'iiuiiiil,iif  inalidì  onn  M  ryct  « 

Kel  C/Mano  tfrewlo  \\  i"un  Inno  curioso,  ol  rfluilo,  lanci  II  riferita  (Utparcto 
di  alile»,  non  avrai  prestata  foie.  ■»  Kaa  pofiMin  strili  r*  a  nomina™  la  co- 
Blnuo.  Uno  (te  ribello  »  f"ò  conwmn  bino  ali  amari  del  Contiguo,  diwa 
n.l  in  pi'iililnuiiio  dio  li  unitiva  ;  vi  -ironsiuro,  In  naaluiiiluc  Cina  Jjn.-ia.le,  a 
non  [urlar  m.ii  (li  i.iii-inni.i  innanzi  ai  Lordi,  |i<-riinlu:  non  [inaino  ]inlir.'  né 
onolic  di  udirne  il  nome.  - 
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Aveva  lungamente  occupato  l'ufficio  di  Lord  Avvocato,  ed  aveva 
avuta  tanta  parie  nella  perse  cupone  de'  Con  venzion  isti  che  fino  ni 
di  nostri  presso  l' austero  e  religioso  contadiname  di  Scozia  serbo 
una  odioso  rinomanza  quasi  simile  a  quello  di  Claverhouse.  Mac- 
kemie  non  aveva  profondi  studii  giuridici  ;  ma  come  ingegno' 
dotto,  spiritoso,  e  fecondo,  era  altamente  riputato  fra' suoi  con- 
cittadini; e  la  sua  rinomanza  si  era  sparso  per  tutte  le  botteghe 
di  Citta  in  Londra  c  pei  chiostri  di  Oxford.  Quel  che  ci  rimano 
delle  sue  orazioni  forensi  lo  fa  estimare  uomo  fumilo  di  cisi-cjlih: 
doli  rotei  le  tino  li,  se  non  che  il  suo  stile  c  imbrattalo  di  ((nelle 
ch'egli  cerlamcnte  considerava  come  grazie  ciceroniane,  cioè  dì 
esclamazioni  che  mostrano  più  arte  che  passione,  c  di  amplifica- 
zioni studiato,  in  cni  gli  epiteti  sono,  l'uno  sopra  l'altro,  accu- 
mulati in  pesantissimo  modo.  Adesso  per  la  primo  volto  aveva 
monifestati  scrupoli;  e  però,  nonostante  lutti  i  suoi  diritti  alla 
gratitudine  del  Governo,  fu  destituito  del  suo  ufficio.  Si  ritrasse 
in  campagna,  e  poco  dopo  ondo  a  Londra  onde  scolparsi,  ma  gli 
fu  negalo  l'accesso  alla  regia  presenza.  '  Intanto  che  il  Re  in 
tal  guisa  provavasi  di  otterrirc  i  Lordi  degli  Articoli,  e  indurli  olla 
cieca  ubbidienza,  la  pubblica  opinione  gì'  inanimiva  a  non  cedere. 

tire  dello  nozione  non  si  ino  nife!  osse  dal  pulpito  e  dalla  slampo. 
Un  librclto  scrillo  con  Iole  audacia  ed  acrimonia  che  nessun 
tipografo  volle  rischiarsi  a  stamparlo,  girava  per  tulli  i  luoghi 
monnscrillo.  Le  scritture  degli  a v verso rii  avevano  molto  minore 
effetto,  quantunque  fossero  diffuse  a  spese  pubbliche,  c  gli  Scozzesi 
difensori  del  Governo  fossero  soccorsi  ciò  un  collega  inglese  di  gran 
fama,  voglio  dire  da  Lcstrangc,  che  era  stalo  mondato  a  Edim- 
burgo ed  alloggiava  in  Holyrood  House.  *  - 

Alla  perfiiir,  dopo  Ire  settimane  dì  continuo  discutere,  i  Lordi 
degli  Articoli  vennero  ad  una  risoluzione.  Proposero  semplicemente 
che  ai  Cattolici  Romani  fosse  permesso  di  adorare'  Dio  nelle  case 
privale  senio  incorrere  nelle  pene  comminale  dulie  leggi  ;  e  tosili 
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si  conobbe  che  quantunque  tale  provvisione  rosse  assai  lonlnna 
dalle  richieste  c  sperarne  flel  Re,  gli  Slati,  o  non  l'avrebbero  Ap- 
provala affatto,  o  l'avrebbero  approvala  con  grandi  restrizioni  r 
modificazioni.  -  , 

Mentre  ferveva  la  contesa,  Londra  era  in  gronde  ansietà.  Ogni 
relazione,  ogni  rifugiente  dn  Edimburgo  era  avìdoinentc  lelln. 
Un  giorno  spargevasi  In  voce  che  Hamilton  nvesse  reduto.  e  ehi- 
il  Governo  l' avrebbe  vinto  in  lutto.  Un  altro  arrivava  la  nuova 
che  la  opposizione  si  fosse  rianimata  e  si  mostrasse  più  ostinala 
che  mai.  Nei  oioiiiphIì  più  iriliri  nnìinavasi  njlli  iilìir,ii  postali  di 
mandare  a  Whililiall  le  valijiii!  delta  Scozia.  Pur  Inlla  tina  setti- 
mana nè  anche  ima  lettera  privato  che  venisse  di  la  dal  Tweed 
Tu  distribuita  in  Londra.  Ai  tempi  nostri  mi  simile  ini  erro  ni  pimento 
ili  foni  unica  zie  ne  niellerebbe  sossopro  l'isola  intera:  me  allora 
v"  era  così  poco  traffico  e  carteggio  tra  l' Inghilterra  e  la  Scozia 
che  il  danno  fu  probabilmente  molto  minoro  di  quello  che  oggidì 
arrechi  un  breve  indugio  nello  arrivo  della  valigia  delle  Indie, 
Mentre  i  mezzi  ordinarli  di  sapere  le  nuove  erano  in  tal  mndu 
intercetti,  la  folla  nelle  gallerie  di  'Whiteliall  osservavo  inlenln- 
inente  il  contegno  del  Re,  e  de' suoi  ministri.  Fu  detto,  a  grande 
soddisfazione  del  popola,  che  agni  qualvolta  giungeva  un  corriere 
dal  Nord ,  gì'  inimici  della  religione  protestante  avevano  aspetti 
sempre  più  tristi,  finalmente  con  universale  esultanza  fu  annun- 
ziato che  la  lotta  era  terminata,  il  Governo  non  avevo  potuto  fare 
adottare  le  proposte  misure,  e  il  Lord  Atto  Commissario  avevo 
aggiornalo  il  Parlamento.  ' 

Se  Giacomo  non  fosse  stato  sordo  od  ogni  ammonimento,  que- 
sti fatti  sarebbero  bastali  ad  ammonirlo.  Pochi  mesi  ovanti,  il  più 
ossequioso  de'  Parlamenti  Inglesi  aveva  ricusato  di  cedere  ai  vo- 
leri di  lui.  Ma  il  più  ossequioso  de'  Parlamenti  Inglesi  poteva  con- 
siderarsi come  un'  assemblea  animoso  e  indipendente  in  agguaglio  di 
qualunque  Parlamento  che  fosse  mai  stato  in  Iscozio;  e  lo  spirilo 
servile  de'  Porlomonti  Scozzesi  ero  do  trovarsi  in  altissimo  grado 

1  Cillcrt,  ia  M.gslo-i  Gius"",  Giugno,  i-ii  emano  iosa;  FounUInMi, 
li  Giugno;  Lultnll,  Norie,  i-m  Giugno. 
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«si ratto,  «Jrrò  cosi,  e  rondensato  nc'Lnrdi  dcftli  Articoli.  Eil  anche 
costoro  s'erano  mostrati  disubbidienti.  Era  (tiioqut  chiaro  che 
lutti'  le  ellissi,  tutte  le  rat  Unzioni ,  che  fino  n  quell'anno  erano 
sitile  considerate  come  i  piò  Forlì  puntelli  della  monarchia,  prrsi- 
stellilo  il  Re  nella  sua  insana  politica,  fossero  da  repulnrsi  come 
parte  della  forzo  dell'opposizione.  Nulladìmanco  tulli  colesti  segni 
gli  tornavano  inutili.  Ad  ogni  querela  egli  dava  una  solo  e  mede- 
sima risposta,  i-ioè  the  non  tederebbe  mai,  perocché  le  confes- 
sioni erano  Male  la  rovina  di  suo  padre;  e  olln  sua  invincibile 
fermezza  race  vano  plauso  Iti  Legazione  Francese  e  la  cabala  ge- 

Quindi  dichiarò  d'essere  stato  troppo  generoso  allorché  s'in- 
dusse a  richiedere  che  gli  Stali  Scozzesi  assentissero  ai  suoi  <ic- 
siderii.  La  regia  prerogativn  gli  dava  potestà  di  proteggere  gli  amici 
e  di  punire  gli  oppositori  suoi.  Fidatasi  che  in  Iscozio  la  sua  pote- 
stà di  dispensare  non  gli  verrebbe  contrastala  da  nessuna  corte  di 
legge.  Ivi  esisteva  un  Allo  di. Supremazia,  il  quale  dava  al  Sovrano 
late  un  predominio  sopra  la  Chiesa  che  avrebbe  potuto  satisfare 
anrn  Enrico  Vili.  E  però  i  Papisti  flirtino  ammessi  in  folla  agli 
ufficii  ad  agli  onori.  Il  vescovo  di  Dankeld,  che  come  Lord  del 
Parlamento  aveva  falla  opposi/Jone  ni  Governo,  fu  arliil curio m ente 
caerinto  dalla  sua  sede,  e  gli  fu  dato  mi  successore.  Qneensberry  fu 
desìi  tirilo  da  tutti  i  suoi  impieghi  eil  ebbe  ordine  di  rimanere  in 
Edimburgo  finché  fossero  ricerchi  ed  approvali  i  conti  del  Tesoro 
per  tutto  il  tempo  della  sua  amministrazione.  '  E  perchè  i  rap- 
presentanti delle  città  erano  stati  i  piò  sediziosi  del  Parlamento, 
fn  deliberato  di  rimndiGcare  ogni  borgo  in  tulio  il  Regno.  Simile 
cangiamento  era  stato  poco  innanzi  fatto  in  Inghilterra  per  mezzo 
di  sentenze  giudiziarie;  mn  io  quanto  alla  Scozia  un  sempiine 
mandalo  del  Principe  reputavnsi  sufficiente.  Furono  inibite  tutte  le 
elezioni  de'  Magistrati  e  Consigli  municipali  ;  e  il  Re  assunse  il 
diritlo  di  nominare  da  aè  gl'individui  a  quegli  ufficii.  '  In  una 
lettera  formale  al  Consiglio  Privato  annunziò  che  intendeva  di 

1  Fountilulmll,  li  Giugno  1480. 
'  Ibld.,  ia  Sflltnibr.'  tesa. 
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erigere  ima  Cappella  Cattolica  Romana  nel  palazzo  di  Holyrood; 
e  comando  che  i  Giudici  considernsscro  come  nulle  ditte  le  leggi 
contro  i  papisti,  a  pena  d'incorrere  nella  suu  ilisiUazia.  (.] i 1 1 1 T. s r I 
nondimeno  i  Protestanli  Episcopali,  assiemando  loro  die  comunque 
egli  fesse  deliberalo  di  proteggere  In  Chiesa  Cattolica  Rumano 
contro  loro,  ira  egualmente  deliberato  a  protejijief  Inrn  contro  ogni 
usurpazione  dalla  parte  de'  renatici.  A  celesta  lettera  Perii»  pro- 
pose una  risposta  espressa  con  servilissime  parole.  Il  Consiglio 
comprendeva  molti  papisti  ;  c  i  membri  protestanti  che  continua- 
vano a  sedervi  erano  intimiditi  dulia  ostinazione  e  severitft  del 
Re;  ed  osavano  appena  sommessamente  mormorare.  Hamilton 
profferì  alcune  parole  contro  lo  potestà  di  dispensare,  ma  affrel- 
tossi  a  palliarle  spiegandole.  Lockhart  disse  che  avrebbe  amato 
meglio  perdere  il  capo  anzi  che  apporre  la  sua  firma  ad  una  lei* 
tera  quale  era  quella  composta  dal  Cancelliere,  ma  ebbe  destrezza 
dì  dire  tali  cose  cosi  piano  che  fu  udito  dai  soli  amici.  Le  parole 
di  Perlh  furono  approvale  imi  frivn'NsiiiO'  min  litica /.inni  :  dì  or- 
dini del  Re  furono  eseguiti  ;  ma  un  cupo  scontento  si  diffuse  in 
tutta  quella  minoranza  della  nazione  scozzese,  con  l' aiuto  della 
quale  il  Governo  Bnn  allora  aveva  tenuto  in  freno  la  maggio- 

Allorquando  lo  storico  di  questo  perturbato  regno  rivolge  In 
spiani:)  alla  Irlanda,  l'opera  sua  diventa  singola  no  ente  difficile  e 
ilelicala.  Ei  procede  —  per  usare  la  squisita  immagine  adoperata 
in  simigliente  occasione  dn  un  poeto  bitino  —  sopra  un  fuoco 
il'iiìiiannatrici  ceneri  coperto.  Il  secoln  dix'ìmoscitìnin  in  quello 
sventili1 Ho  paesi?  h:>  lasrialii  il  ili-rnii'in.ino  un  fatale  retaggio  di 
maligne  passioni.  Nessuna  delle  due  re/.ie  ha  perdonato  di  cuore  i 
vicendevoli  torti  recati  dai  Sassoni  difensori  di  Lnndonderry,  e 
dai  Celti  difensori  ili  Limerick.  Finn  ai  di  nostri  una  più  che 
spartana  alterigia  dclurpa  le  molte  insigni  qualilA  che  caratteriz- 
zano i  tigli  de' vincitori ,  mentre  un  sentimento  da  Iloti  misto 
d'  odio  e  dì  paura  SÌ  manifesta  troppo  spesso  ne' figli  de' vinti. 

Nessuna  delle  caste  avverse  puri  equamente  andare  assoluta 

'  Fonati  Intuii,  le  Selttnibrc  ;  Woodrow,  m,  X,  s. 
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dal  li  ina  imo;  ma  il  maggior  biasimo  torca  a  quell'ini  elisalo  e  te- 
stardi) principe ,  il  quali!,  posto  io  condizioni  di  poterle  riconci- 
liare, adoperò  lutln  la  sua  possa  a  soffiare  nel  fuoco  della  ni- 
mistà loro,  e  in  fine  le  costrinse  nd  affrontarsi  e  pugnare  per  In 
vita  e  la  morie. 

Gli  aggravii,  che  i  membri  della  sua  Chiesa  sostenevano  in  Ir- 
landa, differivano  grandemente  di  quelli  ch'egli  tentava  di  far  ces- 
sare in  Inghilterra  e  in  [scoila.  Il  Libro  degli  Statuii  Irlandesi, 
poscia  deturpato  dà  una  intolleranza  barbara  quanto  quella  de'tempi 
barbarici,  allora  conteneva  appena  un  solo  Alto,  c  non  multo  rigor 
roso,  che  imponesse  penalità  ai  papisti  considerati  come  tali.  Al  di 
qua  del  Canale  di  San  Giorgio  ciascun  prete  che  avesse  ricevuto 
un  neofita  nel  grembo  della  Chiesa  di  (toma,  ara  soggetto  ali  es- 
sere appeso  alle  forche  e  squartato.  Al  di  là  del  Canale  non  cor- 
revo simile  pericolo.  Un  Gesuita  che  approdasse  a  Dover,  met- 
teva a  repentaglio  la  vita,  mentre  potova  in  sicurtà  passeggiare 
per  le  vie  di  Dublino.  Tra  noi  niuno  poteva  occupare  un  ufficio  o 
anche  procacciarsi  da  vivere  come  avvocato  o  maestro  di  scuola 
senza  avere  solenne  meni  e  prestato  il  giuramento  di  -.supratiazù, 
ma  in  Irlonda  un  pubblico  funzionario  non  era  tenuto  a  prestore 
tale  giuramento  se  non  quandi)  gli  veniva  formalmente  imposto.  1 
La  quel  cosa  non  escludeva  dagl'impieghi  ninno  che  il  Governo 
avesse  voluto  promuovere.  La  prora  sacramentale  e  la  dichiara- 
zione contro  la  trans  usi  anzi  azione  erano  ignote;  ed  ambedue  le 
Camere  del  Parlamento  ammettevano  nel  proprio  seno  gl'indivi- 
dui di  qualunque  setta  religiosa  si  fossero. 

Parrebbe  adunque  che  l'Irlandese  Cattolico  [tornano  Tosse  in 
posizione  tele  da  essere  invidialo  do*  suoi  confratelli  d'Inghilterra 
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e  Ai  Scozia.  In  follo,  mi  ridi  menu,  le  sue  condizioni  erano  più  mi- 
sero od  ardue  delle  loro:  im  perei  sor  hè ,  quantunque  Dan  Tosse 
perseguitalo  come  Cattolico  Romano,  era  oppresso  come  Irlande- 
se. Nel  suo  paese  ii  medesimo  confine  che  partiva  le  religioni,  di- 
videva le  razze)  ed  egli  apparteneva  alla  razza  vinta,  soggiogata 
ed  avvilita.  Nel  medesimo  suolo  stanziavano  due  popolazioni ,  lo- 
calmente mescolate,  uni  mortalmente  e  politicamente  divise.  La 
differenza  di  religione  non  era  In  sola,  e  forse  nè  anche  la  prin- 
cipale (Sfere osa  enn  esistesse  tra  loro.  Discendevano  da  genti  di- 
verse, parlavano  diversa  lìngua.  Non  solo  differivano  di  carattere, 
ma  l'unn  cru  opposta  all'altra  quanto  lo  possono  essere  due  qua- 
lunque altri  caratteri  di  razze  diverse  in  Europa  ;  differivano  per 
grado  di  civiltà.  Tra  coleste  due  popolazioni  non  poteva  essere 
se  non  poca  simpatia;  e  secoli  di  calamita  o  di  danni  hanno  fatto 
nascere  un  forte  vicendevole  abborrimento.  La  relazione  che  la 
minoranza  aveva  con  la  maggioranza,  somigliava  a  quella  de'  com- 
militoni di  Guglielmo  il  Conquistatore  co'  villani  sassoni ,  o  a 
quella  de'  seguaci  di  Cortes  cogl'  Indiani  del  Messico. 

Il  nome  d' Irlandesi  allora  davasi  esclusivamente  ai  Celti  e  a 
quelle  famiglie,  le  quali,  ancorché  non  fossero  d'origine  celtica, 
avevano  nel  decorso  degli  anni  adotluli  i  celtici  costumi.  Queste  gen- 
ti, che  erano  probabilmente  un  po'  meno  d'  un  milione,  aderivano, 
tranne  poche,  alla  Chiesa  di  Roma.  Fra  mezzo  o  loro  risedevano 
circa  dngenlo  mila  coloni,  alteri  del  loro  sangue  sassone  e  della 
loro  Tede  protestante.  1 

La  grande  preponderanza  del  numero  da ,  una  parte  era  più 
che  controbilanciala  da  una  gran  superiorità  A'  intelligenza,  di  vi- 
gore, e  d'ordine,  dall'altra.  Sembra  che  gl'Inglesi  ivi  stabiliti 
fossero  per  istruzione,  energia,  e  perseveranza  più  presto  sopra 
eiie  slitto  l'iiniiu.inu  livello  ilellii  |ni|iol;i/.ii>oe  ilelLi  madre  piilriii. 
All'incontro  il  contadiname  aborigeno  era  in  uno  stato  quasi  sel- 
vaggio. Non  lavoravano,  se  non  quando  sentivano  il  pungolo  della 
fame.  Con  tentava  usi  d'abitazioni  inferiori  a  quelle  che  in  paesi  più 
prosperi  servivano  per  i  bestiami  domestici.  Già  la  palala,  radice 
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alili  . minili  proprie  (arri.  Ho  grandissima  parte  rimaneva  in  mani! 
degl'Inglesi  ivi  giubilili  sotto  la  guarentigia  di  un  Atto  del  Parla- 
mento. Onesto  allo  era  rimasto  in  vigore  pel  corso  di  venticin- 
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glia,  i  quali,  prr  quanto  Imli  fossero  le  loro  «indizioni,  non  po- 
tevano ricusare  prie  del  loro  olì  mento  od  uno  elle  cs«i  seguita- 
vano a  considerare  c<  •.  I«|iiuunn  signore.  '  Quel  peni  il  nomo 

ctw  avesse  mula  la  «orli?  ili  serbare  n  rinverà  qualcuna  dille  sue 
lene,  spesso  viveva  n  guisa  di  prìncipe ttn  d'unii  tribù  stivag- 
gio, r.  delle  ii utiliaii' un,  clic  la  ratta,  dominarle  gli  faceva  soffrire, 
rifarevaai  p/neniando  dispoticamente  i  pruprii  vassalli,  immerso 
nelle  vuliilla  d'un  rozzo  harem  o  abbrutendosi  quotidianamente 
enn  liquori  spiritosi.  1  Pi  di  tu  a  niente  ei  non  contava  nulla.  Egli  è 
vero  i  he  non  v  era  staliitu  i  Ile  I"  escludesse  dalli  Camera  de 'Co- 
muni :  ma  aveva  quasi  laoln  poi  a  pronalililà  .ni  essere  eletto 
membro  del  Parlamento  quanto  negli  Stati  Uniti  ne  ha  un  mulatto 
ad  esserli  eletto  senatore.  Difalti  un  solo  papista  dalla  Ri stau razione 
in  pui  era  stato  eletto  al  Parlamento  Irlandese.  Il  potere  legisla- 
tivo ed  esecutivo  era  interamente  nelle  mani  dei  coloni  inglesi;  la 
pf-epoodera ma  de' quali  era  sostenuta  da  un'armata  stanziale  di 
sette  mila  uomini,  del  cui  zelo  per  ciò  elle  chiamatasi  gì'  inte- 
k> rissi  inglesi  il  Governo  di  Londra  poteva  fidarsi.  » 

Rigorosamente  esaminando  la  cosa  si  conoscerà  che  nè  l'Ir* 
landÌ8mo,  nè  l'Inglesismo  formavano  un  corpo  perfettamente  omo- 
geneo. La  distinzione  fra  gl'Irlandesi  di  razza  celtica,  e  gl'Irlandesi 
discendenti  doì  seguaci  di  Strongbow  e  di  De  Burgh,  non  era  affatto 
«mediata.  I  Fitz  alcuna  volta  osavano  parlare  con  dispregio  degli 
0!e  dei  Mac;  e  queslì  talvolta  affilio  dispregio  ricambiavano  con 
l' odio.  Nella  precedente  generazione  uno  de'  più  potenti  degli 
0'  Neill  ricusò  di  mostrare  il  più  lieve  segui'  di  rispetto  o  un  gen- 
tiluomo cotlolico  romano  d'origine  normanna.  «  Dicesi  die  la 
sua  famiglio  sia  rimasta  tra  noi  per  quattro  cento  nnni.  Non  im- 


■  Pillilo  il),  -  Il  ili  Ciri"  II,  r«p  IH;  KMiil,  (UndiJiortf  rfc'  fnttHmti  d'ir- 

'  King,  cip.  II,  scilnne  8.  Il  h'»"J  Cnrity  ili  MI. s  [Mji  worlll  appirllinn  ai] 
una  pia  tarila  -  più  incivilii!  gencraiìong;  mi  chi  abili  sluilhti,  quella  iti  1  - 
rullili!  pittura,  può  tursi  un' Idea  ili  ciò  che  II  liEiavo  di  A'in-  C-rny  dovei  a 

'  King,  cap.  111,  kiìoik  *. 
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porlo,  Io  odio  quel  villano  come  se  fosse  arrivato  ieri.  »  ■  Ntilla- 
dìmeno  e' pare  the  tal  i  sentimenti  fossero  rori ,  e  che  la  lolla,  la 
quale  da  lungo  tempo  ardeva  fra  i  Celti  aborigeni  e  gì'  Inglesi  dege- 

■mbedue  Ir  ratte  dalla  colonia  moderna  e  prolestnnle. 

La  colonia  iTa  anch'  esso  lacerala  da  intestine  contese  sì  na- 
tionali  che  religiose.  Di  quei  che  la  rompone  vano  i  più  erano  In- 
glesi :  ma  non  pochi  erano  delle  contrade  meridionali  della  Sco- 
lia. Mela  appartenevano  alla  Chiesa  Anglicana:  gli  allri  erano 
Dissententi.  Ma  in  Irlanda  lo  Scozzese  e  1'  Inglese  erano  forte- 
menle  vincolali  dalla  comune  origine:  I'  Anglicano  e  il  Presbite- 
riano lo  erano  dal  protestantismo  comune.  Tulli  i  coloni  avevano 
comuni  la  lingua  e  gl'interessi  pecuniari!.  Erano  circondati  da 
nemici  comuni,  e  potevano  vivere  sicuri  per  meno  di  cautele  e 
afoni  comuni.  Per  le  quali  cose  le  poche  leggi  penali,  che  erano 
slate  falle  in  Irlanda  contro  i  Protestanti  Non-Conformisti,  erano 
lettera  morta.  ■  La  bacchettoneria  dei  più  ostinali  partigiani  della 
Chiesa  non  poteva  allignare  al  di  la  del  Canale  di  San  Giorgio. 
Appena  il  Cavaliere  giungeva  in  Irlanda  e  vedeva  che  senza  va- 
lido e.  coraggioso  aiuto  de' suoi  compatrioti!  puritani,  egli  e  tutta 
la  sua  famiglia  avrebbe  corso  pericolo  d'  essere  assassinato  da'  la- 
droni papisti,  1'  odio  eh'  ei  sentiva  conlro  il  Puritauismo ,  comin- 
ciava, suo  malgrado,  ad  intiepidire  e  spegnersi.  Fu  notato  da  uo- 
mini illustri  di  ambedue  i  partiti,  che  un  Protestante  il  quale  in 
Irlanda  veniva  chiamalo  Tory,  in  Inghilterra  sarebbe  stato  tenuto 
per  Whig  moderato.  >  -a-  *? 

'  MS.  Shcrlilnn;  PrtfeUona  .ti  Volume  1  della  Hlòcrnla  Angtieùi-a,  tatto. 
Connine  iterile  it,l  Parlilo  patita  in  /riandò,  ìaaa. 
'  »  Emi  libertà  ùi  cosciemo  per  connrmiu  ,  qoanlunqu.:  non  ,«*  (dui  per  ■ 
legge.. King, c«p. ili, Bellone  i. 

*  In  um  leiierj  a  Giacomo,  Ironlail  Ira  le  carie  del  Vmco-o  Tyrrct,  oche 
ho  la  doli  del  il  Agosio  iosa,  n'  incoulcano  dicline  notevoli  c-prcwinnl:  »  Pochi 
o  nessuni  sono  I  Peotcslnoll  In  quel  paese,  I  torti  nuli  siano  collejall  col  wlilc, 
conlro  II  nemico  comune.  -  E  pift  lollo:  -  Coloro  che  qui  {rloó  In  logliil- 
Irrra)  panavano  per  Tory,  Bobbi  Ica  meo  le  yiarligglanu  liei  Wlilg  In  Irlaoda.  „ 
Mvifl  iliievn  le  mede-ime  cose  por  hi  olmi  ilnpu  al  Ri'  Ougllcluio:  "MI  ram- 
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1  Pro  U'S  tanti  non-Conformisti  <l,i  parte  Inro  lo  Iterava  un ,  con 
pazienza  muffii  ore  ili  quanta  potesse  ila  Inni  aspettarsi,  la  vista  del 
più  assurdo  ordinamento  ecclesiastico  ohe  sia  mai  stalo  nel  mnndo. 
Quattro  arcivescovi  e  diciolto  vescovi  erano  impiegali  a  reggere 
circa  la  quinta  parte  del  numero  degli  Anglicani  che  abitavano 
nella  sola  diocesi  di  Londra.  Del  clero  parrocchiale  gran  parte  erano 
pluralisti  e  risedevano  lungi  dalle  loro  cure.  V  erano  alcuni  che  dai 
proprii  beneBcii  ricavavano  poco  meno  ili  mille  lire  sterline,  ili  ren- 
dila annua,  senza  mai  adempire  al  loro  ufficio  spirituale.  £  non 
pertanto  qne-lj  istitu/.i..|]e  iiuistriinsii  ai  l'unirmi  s'.atiilhi  in  Irlaudii 
'spiaceva  meno  che  la  Chiesa  Anglicana  ai  settari!  inglesi.  Impe- 
rocché in  Irlanda  le  scissure  religiose  erano  subordinate  alle  na- 
zionali; e  il  Presbiteriano,  mentre  come  teologo  non  poteva  non 
condannare  hi  gerarchia  stabilita ,  sentiva  per  essa  una  specie  di 
compiacimento,  qualvolta  la  considerava  come  un  sontuoso  e  pom- 
poso trofeo  della  vittoria  riportala  dalla  illustre  ronzo  da  cui  di- 
sc elideva.  ' 

In  tal  modo  i  mali  che  pativano  i  Romani  Cattolici  irlandesi 
non  avevano  nulla  di  comune  con  quelli  de'  Cattolici  inglesi.  Il 
Cattolico  Romano  delle  Contee  di  Lancasler  o  di  Slaflbrd  altro 
'  far  non  doveva  che. diventare  protestante,  e  subito  trovovasi,  per 
ogni  rispetto,  uel  medesimo  livello  in  cui  erano  i  suoi  vicini: 
ma  se  i  Cattolici  Romani  di  M mister  o  di  Connaught  si  fossero 
falli  protesigli,  sareliWo  sempre  rimasti  mi  popolo  strettii,  Tulli 
i  danni  che  il  Cattolico  Romano  avesse  potuto  patire  in  Inghilterra 
erano  cucito  di  durissime  leggi,  e  vi  si  poteva  porre  rimedio 
con  leggi  più  liberali.  Ma  Tra  le  due  popolazioni  che  abitavano  in 
Irlanda  era  una  ineguaglianza,  la  quale  non  essendo  cagionate  dalle 
leggi,  non  poteva  per  virili  di  quelle  cessare.  Lo  impero  che 
l'ima  esercitava  siili'. ultra,  era  quello  della  opulenza  sopra  la 

mento  d  aver  ilcltn  il  Re,  Iroinmloiai  in  Infidi  tur» ,  cht  (  più  rigorosi  Tery 
chr  'imo  Ini  noi,  ivi  cin-bliern  wtii?  crai!  e  rati.  -.  —  Lcltcra  Intorno  olla  Prova 

1  I,i  rltcliczra  <:  li  negligermi  liti  clero  anglicano  li"  Irlnnili  lonri  r  ironia  li- 
eoli  forli?iimo  li.iroli  lini  Lonl  Luopo  Iti  lenir  l.l.u  in.lnii  .  Iriliraone.  dreno  di 
tolta  [.de. 
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povertà,  del  sapere  sopra  1'  ignoranza ,  e  della  cultura  sopra  la 

E'  parve  che  lo  slesso  Giacomo,  in  sul  principio  del  siig  re- 
gno, conoscesse  perfettamente  le  sopra  esposte  cose.  I  perturba- 
menti dell'  Irlanda,  diceva  egli,  nascevano  non  dalle  differenze  tra 
Cattolici  e  Protestanti,  ma  da  quelle  tra  Irlandesi  ed  Inglesi.  ■ 
Le  conseguenze  che  do  tali  premesse  avrebbe  dovuto  dedurre 
erano  chiare;  ma  sventuratamente  per  lui  e  per  l'Irlanda  ei  non 
seppe  conoscerle. 

Se  si  fosse  potuta  mitigare  la  solò  animosità  nazionale,  non  v'  è 
dubbio  die  l' animosità  religiosa,  non  essendo  tenuta  desta  da 
crude  leggi  penali ,  e  da  rigorosi  Atti  di  Prova ,  si  sarebbe  spenta 
da  se.  Calmare  una  animosità  nazionale  simile  a  quella  che  vicen- 
devolmente sentivano  le  due  razze  abitatrici  della  Irlanda,  non  po- 
teva essere  opera  di  pochi  anni.  Nondimeno  un  savio  e  buon  prin- 
cipe vi  avrebbe  potuto  motto  contribuire;  e  Giacomo  l'avrebbe 
potuto  imprendere  con  vantaggi  che  nessuno  de' suoi  predeces- 
sori o  successori  ebbe  giammai.  Come  Inglese  e  Cattolico  Ro- 
kiiui.i  ,  l'gli  il  p  pur  ti'  ne  va  mezzo  alla  casta  dominatrice,  e  mezzo 
.'III  [luminata ,  e  perù  aveva  i  requisiti  necessari  a  far  la  parte 
di  mediatore  fra  esse.  Ne  riesce  difficile  indicare  la  via  eh'  egli 
avrebbe  dovuto  prendere.  Avrebbe  dovuto  dichiarare  mviohliile 
la  proprietà  territoriale  esistente,  ed  annunziare  ciò  in  modo 
cos'i  efficace  da  calmare  I*  ansietà  de'  nuovi  possidenti,  e  ila  estin- 
guere le  sinistre  speranze  che  i  vecchi  proprietarii  potessero 
nutrire. .  Poco  importava  chiarirsi  se  vi  Tosse  ingiustizia  nel 
passaggio  de'  beni  da  uno  ad  un  altro  individuo.  Quel  passaggio , 
giusto  o  ingiusto,  era  seguito  tanti  anni  innanzi,  che  rove- 
si'ìnt'lu  mi  c1)Im-  sialo  il  mnlesiimi  rln-  n'oliare  le  fondamenta  della 
società.  E  d'  uopo  che  ci  sia  un  limite  di  tempo  ad  agni  diritta 
Dopo  trentacinque  anni  di  non  interrotto  possesso ,  dopo  venti- 
cinque anni  di  possesso  solennemente  guarentito  dalle  leggi,  dopo 
iiinuincrcvolì  fitti  e  cessioni,  ipoteche  e  legali,  era  troppo  lardi 

'  CUrtodan  rammenta  ciò  al  nu  In  una  Mitra  InibU  riti  il  Mano  lessai. 
'■■1  liaiimao  ili-  iti  «m:i  ve  Nu  Inni. 
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porre  ad  esame  In  validità  de*  titoli.  Nondimeno  qualche  rosa  sì 
sarebbe  potuta  Ture  a  guarire  i  cuori  lacerali  e  rialzare  Ih  pro- 
strate fortune  de'  gentiluomini  irlandesi.  I  coloni  erano  in  pro- 
spere condizioni.  Avevano  grandemente  migliorate  le  loro  terre 
facendovi  su  fabbricali ,  piantagioni,  e  chiusi;.  In  pochi  anni  In 
n'udita  era  quasi  rmUnppiiiln ;  il  commercio  ero  vìvo;  e  lo  pub- 
bliche entrate,  che  ascendevano  quasi  a  trecento  mila  sterline 
l'anno,  erano  più  che  basterai!  alle  spese  del  Governo  locale,  e 
duvano  un  uvanzo  che  uianJavasi  in  Iiifjhil terrò.  Knn  v'  era 
dubbi»  alcuno  che  il  primo  Parlamento  che  si  fosse  ragnnato  in 
Dublino,  oneorché  rappresentasse  quasi  esclusivamente  gl'inte- 
ressi inglesi,  in  ricompensa  Alla  promessa  che  il  Re  avrebbe  fatta 
di  mantenere  quegl'  interessi  ne' loro  diritti  legali,  gli  avrebbe 
volentieri  cviu-rssii  «no  rdiisiaVrevolissiiiui  somma  onde  indenniz- 
zare ,  almeno  in  parte ,  ■  le  famiglie  irlandesi  ingiiislamenle  spo- 
gliale. Io  cotesto  modo,  a' tempi  nostri,  il  Governo  Francese 
pose  line  ai  liiigii  nati  dalla  più  vasta  confisca  che  sia  mai  stala 
in  Europa.  E  in  sìmil  modo,  se  Giacomo  avesse  segnilo  II  pa- 
rere de'  suoi  consiglieri  protestanti  ,  avrebbe  almeno  grande- 
mente mitigalo  uno  dei  precipui  inali  che  affliggevano  l'Ir» 

Fatto  ciò,  egli  avrebbe  dovuto  affaticarsi  a  porre  in  armonia 
le  razze  avverse  proteggendo  imparala! Olente  i  diritti  c  frenando 
gli  eccessi  di  entrambe.  Avrebbe  dovuto  punire  con  pari  severità 
l'indigeno  che  trascorreva  alla  licenza  della  barbarie,  c  il  colono 
che  abusava  della  forza  della  civiltà.  Fino  ai  punto  cui  poteva 
giungere  la  legittima  autorità  della  Corona  —  e  in  Irlanda  era 
inulti)  estesa  —  niuno  clic  per  occupare  un  ufficio  avesse  i  re- 
quisiti d' integro  e  di  esperto,  avrebbe  dovuto  esserne  escluso  a 
cagione  della  razza  alla  quale  appartenevo  e  della  religione  che 
professava.  È  probabile  che  un  Re  Cattolico  Romano,  polendo  li- 
beramente disporre  d'una  grossa  rendila,  avrebbe,  senza  grave 

'  ClareBilon  |iro|i.»t  .\iH.uiiirilr  iiur'li  mijur.i.  u<l  urinava  rln-  Il  IMrlamenlo 
Irlumlui  direbbe  falla  la  parie  tua.  v«tl  la  IHIHi  ili  Ini  ai!  Ormond,S8  Aio- 


Digiiized  Dy  Google 


AMO  4686.]  CAPITOLO  SESTO. 

ili llicol I il ,  pollilo  persuadere  i  prelnti  e  i  preli  cattolici  romani  n 
roupernre  con  lui  iHl;i  bramir  imprrs.n  '-'n-Vi-t  ri  conci  Ii.n7.im1r.  Mollo, 
nondimeno,  sarebbe  rimasi»  a  farsi  dalla  ninno  riparatrice  del 
tempo.  La  razza  natia  avrebbe  donilo  imparare  dalla  colonia  la 
industria  e  la  prevederlo ,  le  arti  del  vivere  civile,  e  la  lin- 
gua dall' Inghilterra.  Non  potevo  essere  uguaglianza  tra  uomini 
che  obliavano  dentro  case  e  uomini  che  stavanai  dentro  porcili, 
tra  gli  uni  che  si  cibavano  di  pane  e  gli  altri  che  alinn'iilrivrnisi 
di  patate,  tra  quelli  che  parlavano  In  nobile  favella  di  grandi  filo- 
sofi e  poeli,  e  questi  ehi;  con  pervertilo  orgoglio  vanlavansi  di 
non  potere  contorcere  la  loro  bocca  n  balbettare  un  gergo  nrl 
quale  erano  scrini  fili  Augnntenli  delle  Scienze  e  11  Paradiso  per- 
duto. '  Piulladinieno  non  e  Irragionevole  il  credere  che  se  In  1110- 
dernln  politica  la  quale  siamo  venuti  esponendo,  fosse  siala  renna- 
metile  seguito  dui  (Inverno,  ogni  distinzione  si  sarebbe  andnla  a 
poco  a  poco  cancellando,  e  adesso  non  vi  sarebbe  vestigio  delia 
ostilità  che  ha  formata  la  sciagura  della  Irlanda,  come  non  ne 
esiste  della  avversione  che  un  tempo  regnava  Ira  i  Sassoni  e  i 
Normanni  in  Inghilterra. 

E  fu  sventura  che  Giacomo,  invece  di  farsi  mediatore,  divenisse 
il  più  feroci'  e  dissennalo  uomo  di  parte.  Invece  di  calmare  il 
rancore  delle  due  popolazioni,  l'infiammò  fino  ad  un  punto  non 
nini  prima  veduto.  Deliberò  di  invertere  la  loro  posizione  rela- 
tiva ,  e  porre  i  coloni  protestanti  sotto  i  piedi  de' Celli  papisti. 
Appartenere  alla  Chiesa  Anglicana ,  essere  di  ruzza  inglese  ,  era 
agli  oerhi  suoi  un  demerito  per  consi-guire  (ili  u  flirti  rivili  e  mi- 
litari, Medilavu  il  discgnn  dì  confiscare  nuovamente  e  partire  il 
suolo  di  mezza  l'isola,  e  manifestava  cosi  chiaramente  tale  pen- 
siero, che  mia  classe  degli  abitatori  dell'  Irlanda  fu  tosto  agitata  da 
terrori  eh'  ci  poscia  invano  volle  calmare,  e  l'altra  da  speranno 
eh'  egli  poi  vanamente  si  studiò  di  frenare.  Ma  questa  era  piccolis- 
sima parte  della  sua  culpa  e  demenza.  Stabili  deliberatamente  , 


1  ru  un  o'Heill,  unno  <»  granilo  imiwrunt.,  cu  lui  che  •litui  nnn  Mie» 
antennula  per  lui  ■lorerru  U  bocca  ,1  balbettar*  V  inglese.  Prefittane  al  v„. 
Ionie  I  dell*  Hibtrnia  Jngticaun. 
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n.in  solo  di  dare  agli  abitatori  aborigeni  dell*  ìsolil  l' intero  possesso 
del  toro  paese,  me  dì  giovarsene  nnclie  rome  slriiinenli  pei'  islaliilirc 
la  tirannide  in  Inghilterra.  L' esilo  di  questo  divisamelo  fu  quale 
era  da  prevedersi.  I  coloni  si  posero  in  sulle  difese  con  la  invinrihile. 
pertinacia  della  loro  rozza.  Ld  madre  patria  consideravo  rome  suo 
propria  lo  causa  loro.  Allora  segni  ima  lolla  disperala  per  una 
terribile  partito  di  gioocn  ,  sulla  quale  ambe  le  parti  posero  ogni 
cosa  più  caramente  diletta  :  ne  possiamo  gin  si  amen  le  bastonare 
l'Irlandese  o  l'Inglese  per  avere,  in  (anta 'estremità,  ubbidito  alla 
legge  della  propria  difesa.  Il  conflitto  Tu  tremendo,  ina  breve.  Il 
più  debole  cedetlc.  La  sua  sorte  fu  crudele  ;  c  nondimeno  la 
crudeltà  onde  fu  trattato,  era  degna,  non  di  difesa,  ma  di  scusa  : 
iniperocchò  quantunque  egli  avesse  sofferto  lutto  ciò  che  la  ti- 
rannia possa  infliggere,  non  pati  più  di  quanto  egli  stesso  avesse 
inflitto  altrui.  Lo  effetto  dell'insano  attentato  di  soggiogare  la 

Inghilterra  per  mezzo  della  Irhmiln  fu  che  s!l'  IrlmuVsi  ili'ci  ru 

servitori  degl'Inglesi.  Gli  antichi  possidenti  sforzandosi  di  ricuperare 
ciò  che  avevano  perduto,  perderono  In  maggior  pirle  di  rio  clic 
era  loro  rimasto.  11  breve  predominio  del  papismo  produsse  poi  tal 
numero  di  leggi  barbare  rontro  il  papismo,  che  il  libro  statulnrh. 
d'  Irlanda  e  passalo  in  proverhio  d' infamia  per  lotta  la  Oistianitj. 
Tati  lurono  gli  amori  frutti  dello  politica  di  Giacomo. 

Abbiamo  già  veduto  che  uno  de' primi  suoi  alti,  dopo  elie 
ascese  al  trono  ,  fu  quello  di  richiamare  Ormond  dalla  Irlanda. 
Ormond  in  quel  Regno  ero  considerato  come  capo  degl'interessi 
inglesi  :  aderiva  fermamente  alla  religione  protestarne;  e  il  suo 
potere  eccedeva  d'assai  quello  di  un  ordinario  Lord  l.iiojJoleiienle. 
prima  perchè  per  grado  ed  opulenza  ero  il  più  grondr  fra' coloni, 
e  poi  perchè  non  solo  era  capo  dell'  ammitiistraziono  civile ,  ma 
anco  comandarle  delle  forze.  Il  He  io  quel  tempo  non  volevo  affi- 
dare interamente  ad  un  Irlandese  il  Governo.  Vero  è,  eh'  egli  nvea 
detto  che  un  viceré  nativo  dell'  isola  sarebbe  presto  diventato  so- 
vrano indipei  idei  ile.  '  Per  allora  quindi  ci  pensò  di  partire  il 

■  us.  StorMaii  in  It  curie  Uggii  smuriti,  ifebbu  «nlrturml  Itale  illi 
i  uiloia  tun  tal  il  .i;,'.  OIovit  fui  lui  aiutato  a  ccrcin-  inìl-i  prcgi-volr  Bjiiio- 
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potere  ili  che  Ormond  era  rivestilo,  dando  l' ami  Ministra  rione  civile 
ad  un  Lnrd  Luogotenente  inglesi!  e  protestante,  e  il  comando 
delle  armi  ad  un  Irlandese  Cattolico  Romano.  Lord  Luogotenente 
fu  fatto  Cìarcndon,  Comandante  dello  esercito  Tyrconnel. 

Tyrconnel  discendeva,  secondo  che  sopra  abbiamo  detto,  da 
una  di  quelle  degeneri  famiglie  di  Pnle  che  comunemente  erano 
annoverale  frn  la  popolatone  primigenia  <Y  Irlanda.  Talvolta 
china-librando  parlava  con  albagia  normanna  dei  barbari  Celti,  ' 
ina  in  fatto  parteggiava  per  i  naturali  dell'  isola.  Odiava  i  coloni 
protestanti,  i  quali  lo  riiiieritovnnii  di  pari  ab  borri  mento.  Clarcndmi 
sentiva  assai  diversamente  ;  ma  per  indole ,  interesse  e  principi! 
era  un  ossequioso  cortigiano.  Aveva  animo  bnssn;  trovatasi"  in 
nrcusbiiio  impacciate;  ed  avevo  la  mente  profondamente  imbe- 
vuta delle  dottrine  che  la  Chiesa  Anglicana  aveva  a  quei  tempi 
con  tanta  assiduita  propogalc.  Nondimeno  era  fornito  di  doti  non 
ÌBpregeroli  ;  e  Botto  un  buon  Re  forse  sarebbe  stato  un  rispetta- 
bile viceré. 

Circa  nove  mesi  erano  scorsi  dal  richiamo  d'Onnond  allo  or- 
rivo  di  Clorendon  in  Dublino.  In  quell'intervallo  di  tempo  il  Re 
ria  rappresentalo  ria  mi  Consiglio  ili  Lordi  Giudici:  ma  l'ammi- 
nistrazione militare  era  nelle  mani  di  Tyrconnel.  Giù  i  disegni 
della  Corti'  cominciavano  a  svolgersi,  liti  ordino  reale  giunse  da 
Whitchull  per  disarmare  la  pop  dazio  ne.  Tale  ordino  Tu  rigorosa- 
mente eseguito  da  Tyrcnnnel  rispello  agl'Inglesi.  Benché  le  com- 
pagne fossero  infestate  ria  bande  ili  ladroni,  un  gentiluomo  prote- 
stante appena  poteva  impetrare  licema  dì  tenere  uu  paio  di 
pistole.  Al  contadiname  del  parse,  dall'altra  parie,  fu  concesso  di 
tenere  le  armi.  '  La  esultanza  de' coloni  perciò  fu  grande,  allor- 
ché Analmente  nel  Dicembre  del  1685  Tyrconnel  fu  chiamalo 
a  Londra,  e  Cìarcndon  spedito  o  Dublino.  Ma  tosto  si  conobbe  clic 

irrido,  tagli  ammonlmcnU  che  Giacomo  nel  189!  scrisse,  per  sud  Aglio,  pare 
ri. "l'ili  itmpie  pensasse  clic  la  [rlanili  non  si  potesse  sena  pericolo  alnjace 
ad  un  Lord  Luogoltnenlc  Irlandese. 

1  Claecudon  a  Hoclicsler,  n  Ucmiaio  ibu.ì-ss-,  f&nsiidr.  scorci*  l'eJ  Portilo 
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le  direzione  del  Governo  Irlnndcsc  era  di  Lillo  in  Londra,  non  in 
Dublino.  Ogni  corriere  postale  che  giungeva  dal  Canale  di  San 
Giorgio,  recava  nuove  della  infinita  influenza  che  Tvrconnel  eserci- 
tava nelle  cose  irlandesi.  Diccvasi  che  sarebbe  fallo  Marchese, 
Duca,  comandante  delle  armi,  che  gli  sarebbe  affidata  la  impresa  di 
riordinare  l'armata  e  le  Corti  di  Giustizia.  '  Clarcndon  rimase  ama- 
ramente mortificato  al  trovarsi  coinè  un  membro  subordinilo  in 
quella  amministrazione,  della  quale  egli  aveva  creduto  d' essere  il 
capo.  Lamentatasi  che  qualunque  cosa  egli  facesse,  fosse  male  rap- 
presentata do'suoi  detrattori,  e  che  i  più  gravi  provvedimenti  intorno 
al  paese  da  lui  governato,  erano  fatti  in  Westminster,  resi  noti 
al  pubblico,  discussi  nelle  botteghe  di  Caffè,  scritti  in  migliaia  di 
lettere  private,  varii  giorni  prima  che  ne  fosse  dbin  avviso  al 
Lord  Luogotenente.  Poco  importargli,  diceva,  la  sua  dignità  per- 
sonale; ma  non  esser  cosa  lieve  che  il  rappresentante  della  mae- 
stà del  trono  fosso  reso  zimbello  al  pubblico  disprezzo-  '  La 
paura  rapidamente  si  diffuse  fra  gl'Inglesi  appena  conobbero  che 
il  viceré,  loro  concittadino  e  protestante,  non  poteva  proleggerli 
secondo  che  avevano  sperato.  Cominciarono  a  fare  amaro  espe- 
rimento di  ciò  che  importi  essere  una  casta  soggetta.  Erano  mo- 
lestali dagl'  indigeni  con  accuse  di  crimenlese  e  di  sedi/Jone. 
Uucsio  protestante  aveva  carteggialo  con  Monmouth  ;  quel)'  altro 
aveva  con  poco  rispetto  favellato  del  Re  quattro  o  cinque  anni 
innanzi  mentre  si  discuteva  la  Legge  d'Esclusione;  e  la  testimo- 
nianza del  più  infame  degli  uomini  serviva  a  provare  la  colpa. 
Il  Lord  Luogotenente  riferì  che  temeva,  ove  non  si  Tosse  posto 
fine  a  siffatto  modo  d'agire,  in  Dublino  tra  breve  sarebbe  slato 
il  regno  del  terrore  simile  a  quello  clic  s'era  veduto  in  Londra, 
allorché  l'onore  e  la  vita  de' cittadini  crono  nelle  mani  di  Ontes 
e  di  Bedloe.  ! 

A  Clarendon  fu,  dopo  poco  tempo,  annunzialo  in  un  conciso 
'  Clarendon  a  ftochcsicr,  Sj  Febbraio  lonu-ss. 
1  CI  arcuiteli  a  iuinkilnnl,  ;«  ìvhlirsìo  icas-eo. 


Digiiized  Dy  Google 


MIAO  1686.]  CAPITOLO  SESTO.  131 

dispaccio  di  Sunderland  il  principe  svere  deliberalo  di  fare  senza 
indugio  un  pieno  cangi  omento  nel  Governo  civile  e  militare  del- 
l'Irlanda, e  di  porre  negli  uflicìi  un  gran  numero  di  Cattolici 
Romani  ;  e  si  aggiungeva  con  pochissima  gratta  che  lo  Maestà  Sua 
aveva  in  tali  cose  chiesto  consiglio  a  nomini  più  competenti  del 
suo  inesperto  Lord  Luogotenente.  ' 
.  Avanti  che  cotesto  lettera  fosse  pervenuta  al  viceré,  la  nuova 
di  ciò  che  vi  si  conteneva  era  per  varii  mezzi  arrivata  in  Irlanda. 
Il  terrore  de'  coloni  fu  immenso.  Essendo  inferiori  di  numero  alla 
popolazione  indigena,  la  loro  conditone  sarebbe  stata  tristissima 
se  la  popolazione  indigena  si  fosse  armata  contro  loro  di  tulli  i 
poteri  dello  Stalo  ;  e  tale  nientemeno  era  la  minaccia.  Gli  In- 
filosi  alitanti  di  Dublino  passavano  l'uno  accanto  all' altro  pei1 
le  vie  con  oAlitto  sembiante,  biella  Borsa  i  negozii  erano  sospesi. 
I  possidenti  nOrettavansi  a  vendere  n  qualunque  prezzo  le  loro 
terre,  e  inondare  in  Inghilterra  le  somme  ricavate.  I  trafficanti 
cornine  Invano  od  assestare  i  loro  conti  ed  apparecchiavansi  a  ri- 
tirarsi dai  commercii.  Lo  effetto  della  paura  tosto  si  risenti  nella 
pubblica  rendita.  '  Cla'rendnn  tpntfi  d' ispirare  agli  impauriti  quella 
fiducia  eh'  ci  non  aveva  in  cuore.  Assicuro  loro  che  la  proprietà 
sarebbe  stata  considerata  come  sacra,  e  disse  di  sapere  di  eerta 
scienza  che  il  Re  era  determinato  di  inanlenere  l'Alto,  cosi  chia- 
mato, di  Stabilimento,  che  guarentiva  i  loro  diritti  sulle  terre,  Ma 
ni  Governo  in  Inghilterra  egli  scriveva  in  tono  diverso.  Rischiassi 
per  (ino  a  querelarsi  del  Re,  e  senza  biasimare  lo  inlendiinento 
che  Suo  Maestà  aveva  d'impiegare  i  Cattolici  Romani  suggerì 
con  vigorose  parole,  che  i  Cattolici  Romani  destinali  agli  impie- 
ghi fossero  inglesi.  1 

La  risposta  di  Giacomo  fu  secca  e  freddo.  Dichiarò  come  egli 
non  intendesse  privare  i  coloni  inglesi  delle  terre  loro,  ma  molli 
di  loro  ei  teneva  suoi  nemici:  e  dacché  consenliva  di  lasciare 

■  curando,!  t  m,clwHer,  il  «lino  mos-sa. 
1  Clarindon  a  Giacomi),  i  Mirto  «Ma-M. 
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tutta  l'opulenza  nelle  mani  degl'inimici,  era  maggior  ni  cine  ne- 
cessario che  l'amministrazioni?  civile  e  militare  fosse  postn  in 
quelle  degli  amici  anoi.  1 

Per  le  qnali  cose  varii  Cattolici  Kouiani  furono  chiamati  al 
Consiglio  Privalo;  >■  sin-dii-uiisi  mulini  municipi!  perché  am- 
mettessero i  Cattolici  Romani  ai  privilegi!  municipali.  "  A  molti 
ufficiali  dell'  esercito  fu  arbitra  ri  ai  nenie  lollo  c  grado  e  pane. 
Invano  il  Lord  Luogotenente  patrocìni  la  causa  di  parecchi  clic 
egli  sapevo  essere  buoni  soldati  e  leali  sudditi.  Fra  costoro 
erano  vecchi  Cavalieri ,  che  avevano  strenuamente  pugnalo  per 
la  monarchia ,  e  che  portavano  onorate  cicatrici.  Pie'  loro  posti 

i.jr  -i  n  nulli  rlir-  irl  -        un'imi-       I»  l>»r.« 

religione.  Diccvasi  clic  de'niiovi  capitani  e  luojtot  eri  enti  alcuni  erano 
stati  bifolchi,  altri  servitori,  altri  anche  predoni;  taluni  erano 
cosi  assuefatti  n  portare  scarponi,  che  inciampavano  e  procedevano 
stranamente  impacciati  ne' loro  stivali  dn  soldati.  Non  pochi  degli 
ufficiali  destituiti  arruolili'' msi  iiuii'esemto  ninnili^!!,  e  quattro 
anni  dopo  provarono  il  (liliUl"  ili  H'imlijiili-n:  i^n ; 1 1 n in i : isiinn-rit s1  i 
loro  successori,  è  cacciarli  oltre  le  acque  del  Boy  ne.  1 

L' angoscia  c  il  timore  di  Clarcndon  sì  accrebbero  ad  ima 
nuova  che  gli  giunse  per  vie  privale.  Sema  la  sua  approva lionr, 
senza  uè  anche  fargliene  saper  nulla ,  forrvansi  apparecchi  per 
armare  e  disciplinare  tutl-i  la  popolazione  cdlica  dell'irla  di  cui 
egli  era  governatore  di  solo  nome.  Tyreoiinel  da  Londra  dirigeva 
le  cose;  o  i  prelati  cattolici  erano  suoi. agenti.  Ciascun  prete  era 
stato  richiesto  di  compilare  una  lista  di  tutti  i  suoi  parrocchiani 
maschi,  atti  alle  ormi,  e  mandarla  al  suo  Vescovo.  1 

GiA  enrreva  voce  che  Tyreonnel  sarebbe  tra  breve  ritornato 

»  Rnndcrljnd  n  Clarcndon,  Clnrnidon  a  Sandcrtnnd,  C-H  l.ugllo-il  Magaln 
iBDB;  Ctarcndon  sd  Ormoiid,  EOUi^lo. 

»  clan.ndon  .i  nochcjlcr  c  n  Sundcrlind,  i  Ciusiio  ìobiì;  a  Rwlioter,  12 
r.ruanii;  KUv,  Cimilt-.iùni  fa' Proiettanti  >!'  frinmto,  cnp.  11,  vi.ni;  ,lpnfmiiii 
del  ProfoftniH  ir  Irlanda,  ioao. 

1  Clarvnilmi  n  nochcslrr.  u  lf.is.jfit>  lorai. 
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a  Dublino  investito  di  [mieri  si  moni  ina  ri  i  e  indi  penile  n  li  ;  e  la 
voce  ogni  giorno  maggiormente  spandevasì.  Il  Lord  Luogolenente, 
die  per  nessuno  insulto  al  inondo  sapeva  indursi  n  rinunziare 
alla  pompa'  e  agli  emolumenti  ilei  sun  ulliriii.  dichiari")  che  ìuccIiIil- 
piegata  la  fronte  dinanzi  al  volere  del  Re,  e  si  sarebbe  mostrato 
in  i^ni  i-iisn  «[[[Miti)  iililu'iliiiiile  e  fedele.  Disse  di  non  avere  mai 
in  vitti  sua  avuto  il  minimo  litigio  con  Tyrconnel,  ed  era  sicuro 
che  nè  anche  adesso  nascerebbe  differenza  tra  loro.  1  E' pare  ohe 
Clarendon  non  si  rammentasse  della  congiura  fatta  a  rovinare  la 
fama  della  sua  innocente  sorella,  della  quale  congiura  Tyrconnel 
era  slato  precipuo  macelli  mi  toro.  Simigliamo  ingiuria  non  è  tale 
ehe  un  nomo  d'  alto  animo  possa  agevolmente  perdonare.  Ala 
nella  malvagia  corte,  nella  quale  gli  Hydes  si  erano  tanto  tempo 
nfl'accendnti  a  farsi  lo  stalo,  simigliami  ingiurie  venivano  di  leg- 
gieri perdonale  e  poste  in  oblio,  non  mai  per  magnanimità  di 
carità  cristiana,  ma  per  semplice  abiettezza  e  difetto  di  senso 
inorale.  Nel  Giugno  1686  Tyrconnel  giunse  in  Irlanda.  Il  regio 
mandato  l'autorizzava  solamente  a  comandare  le  truppe;  ma  aveva 
istruzioni  concernenti  tulle  le  parti  dell'amministrazione,  'e  B 
un  tratto  si  recò  in  mano  il  Governo  effettivo  dell'  ìsola.  11  di 
dopo  il  suo  arrivo  esplicitamente  dichiarò  che  gli  uffici]  dovevano 
largamente  darsi  ai  Cattolici  Romani,  e  che  per  rio  era  d' uopo 
mondar  via  i  Protestanti.  Si  dette  con  pertinacia  ed  ardore  a  ri- 
ordinare l' armato.  E  davvero  ch'era  questa  1'  unica  delle  funzioni 
di  comandante  supremo  eli' egli  potesse  adempire:  poiché,  quan- 
tunque fosse  coraggioso  nelle  risse  e  ne'  duelli,  non  conosceva 
punto  l'arte  militare.  Alla  prima  rassegna  ch'egli  fece,  coloro 
i  quali  gli  stavano  da  presso  poterono  chiaramente  accorgersi 
che  egii  non  sapeva  guidare  un  reggimento.  '  tacciare  dal- 
l'armata  gl'Inglesi  e  porvi  gl'Irlandesi,  era,  secondo  la  sua 
opinione,  il  principio  e  il  Gne  dell'  amministrazione  dello  guerra. 
Ebbe  l'insolenza  di  cassare  il  capitano  delle  Guardie  del  Corpo 
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ilei  Lord  Luogotenente  ;  nò  Clarendon  seppe  ili  ciò  eh'  era  seguito 
.se  non  quando  vide  un  Cattolico  Romano,  il  cui  volto  gli  giun- 
geva nuovo,  scortare  il  suo  cocchio  di  jlalo.  1  11  cangiamento  non 
si  limitò  ai  soli  ufficiali.  Le  file  Turano  pienamente  disfalle  e  ri- 
rotte.  Quattro  o  cinquecento  soldati  Furono  reietti  (lo  un  solo 
ri^giniriiln.  principalmente  sotto  pretesto  d'essere  di  statura  in- 
feriore a  quella  richiesta  dalla  legge.  Nollidime.no  anche  l'occhio 
più  inesperto  conobbe  a  un  tratto  che  essi  erano  più  alti  e  me- 
glio l'ormati  de'  loro  successori,  il  cui  ospctto  selvaggio  e  squallido 
dijglutaTa  i  riguardanti.  '  Ai  nuovi  ufficiali  iu  ingiunto  di  non 
arruolare  nessun  soldato  protestante.  I  rcclulatori  invece  di  bat- 
tere i  loro  tamburi  pur  raccogliere  volonlorii  nelle  lierc  e  nei 
mercati,  secondo  l'antica  usanza,  recavansi  ai  luoghi  a' quali  i 
Cattolici  Romani  solevano  andare  in  devoto  pellegrinaggio.  In 
pache  settimane  il  Generale  aveva  posto  nello  esercito  più  di  due 
mila  reclute  indigene;  e  chi  gli  slava  dappresso  con  sicurtà  af- 
l'rotnia  •  li»  fi  Ji  Ni  Li  Ir  m  tiil'n  I  aru*U  rnù  «r-lt* 
rimasto  né  anche  un  soldato  di  razzo  inglese.  "' 

In  tutte  le  questioni  che  sorgessero  nel  Consìglio  Privato 
Tyrconnel  ninslravasì  similmente  violento  e  parziale.  Giovanni 
Keating  Capo  Giudice  de' Piati  Comuni,  uomo  insigne  per  abilitò, 
integriti,  e  lealtà,  espose  con  modi  assai  miti,  che  lutto  ciò,  che 
il  Generale  potesse  ragionevolmente  chiedere  per  la  sua  pro- 
pria Chiesa,  era  la  perfetto  uguaglianza.  Disse  il  Re  over  voluto 
manifestamente  intendere  che  nessun  uomo  meritevole  della  fidu- 
cia pubblica  dovesse  essere  escluso  perchè  Cattolico  Romano, 
e  nessuno  immeritevole  della  pubblica  liducio  dovesse  essere 
ammesso  perche  Protestante.  Tyrconncl  subito  cominciò  a  vo- 
mitare imprecazioni  e  bestemmie.  «  Io  non  so  che  rispondere  o 

,  1  ConiKlIt  umle  riti  Parlile  yapisia  in  Monito. 
*  ClarenUon  a  tWticsUr,  2U  <;ìuaiin,  »  t  Luglio  iosa;  Jpelugm  tttm  Proie- 
ttanti fi*  Monito,  IBBO. 
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ciò;  ma  devono  essere  tulli  Catlolici  Romani.  »  '  1  più  «esumati 
Irlandesi  aderitoli  alla  Religione  Cattolica  rimasero  atterrili  alla 
demenza  di  lui,  e  provaronsi  di  rimproverarlo;  ma  li  cacciò  via 
imprecando.  '  La  sua  brutalità  trascorreva  tanto  oltre  che  molti 
lo  credevano  ammattito.  Eppure  era  meno  strana  della  svergo- 
gnata volubili  I  fi  con  die  gli  uscivano  di  bocca  le  bugie.  Limici 
tempo  prima  aveva  acquistato  il  soprannome  di  Luino  Dick  Talbol 
( il  bugiardo  Guglielmo  Talbot  ]  ;  e  a  Whitehall  ogni  strana  fin- 
zione veniva  chiamata  una  delle  verità  (li  Dick  Talbot.  Adesso 
giornalmente  mostrava  ri'  essere  ben  meritevole  di  cntesta  non 
invidiabile  riputazione.  E  davvero  in  lui  il  mentire  era  una  infer- 
mità. Dopo  d'avere  dato  ordini  (li  destituire  gli  ufficiali  inglesi, 
era  capare  di  condurli  nelle  sue  segrete  stanze  ,  e  assicurarli  della 
fiducia  ed  amicìzia  die  sentiva  per  loro,  dicendo  :  a  Dio  mi  con- 
fonda ,  mi  sperda,  mi  fulmini  s'  io  non  avrò  a  cuore  i  vostri 
interessi.  «  Talvolta  coloro  ai  quali  aveva  Tallo  simili  giura* 
nienti,  sapevano,  innanzi  che  il  giorno  si  chiudesse,  d'essere  stali 
destituiti.  1 

Al  suo  arrivo,  quantunque  bestemmiasse  oscenamente  conlro 
l'Atto  di  Stabilimento,  e  chiamasse  gl'interessi  inglesi  cosa  iniqua, 
cosa  scellerata,  cosa  maledetta,  simulò  nondimeno  d'esser  con- 
vinto rio-  hi  (litli'ihiiiiniii:  ili'llf  nrujirk'tLi,  ihii  si  poteva,  dopo  si 
lungo  eorso  d'anni,  alterare.  1  Ma  giorni  dopo,  cangiò  linguaggio. 
In  Consiglio  si  mise  a  declomare  con  veemenza  intorno  alla  ne- 
cessita di  rendere  le  terre  agli  antichi  padroni.  Ma  non  aveva 
per  anche  ottenuto  l'assenso  del  He  a  codesto  fatale  disegno. 
Nello  mente  di  Giacomo  il  sentimento  nazionale  tenzonava  ancora 
débolmente  contro  la  superstizione.  Egli  era  nomo  inglese;  era  He 
inglese;  e  non  poteva  senza  tristi  preseiilimenli  acconseolirt  alla 
distruzione  della  maggior  colonia  che  l' Inghilterra  avesse  mai 

'  Clarcndon  .1  Rochfsler,  IO  Wilson  IGEO. 

1  MS.  slicrlilan;  Ring,  Cor«ii[ioriiil«'Prof«lanIi  d'Irlanda,  csp.  Ili,  itiioric 
r,,  c  a.  Vn  neLiliilI'siiiiii  1  issili  iMI.i  Nri|iinlciilr  niciiil;,.il:i  ili  Tvmiimd  donisi 
nel l^i  kllcra  ili  clirindon  n  llocliuslrr,  21  Loglio  man. 

*  Clireadon  .1  Rochester,  s  Giugno  mae. 
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fondala.  Gl'  Incesi  Cattolici  Romeni ,  ai  quali  aveva  costone  ili 
chiedere  consiglio,  furnno  di  quasi  unanime  opinione  a  favore 
dell'Alio  ili  Stabilimento.  Non  solo  l'onesto  o  moderalo  Powis, 
ma  il  dissoluto  e  testardo  Dover,  porsero  savii  e  patriottici  con- 
sigli. Tyrconnel  mal  poteva  spora™  di  [i-nslnire  da  lungi  lo  efTctlo 
che  tali  ammonimenti  prnducevnno  nella  mente  del  Re.  Deliberi 
quindi  di  di(cni!ero  in  persona  la  eausa  della  sua  casta  :  c  però 
verso  la  fine  d'Agosto  parti  per  l'Inghilterra. 

Si  la  presenza  ehe  l'assenza  di  Ini  erano  egualmente  regione, 
di  timore  al  Lord  Luogotenente.  Gli  era  veramente  doloroso  ve- 
dersi ogni  giorno  umiliata  dal  -tuo  nemico  ;  ma  non  eragli  di  minor 
dolore  il  sapere  che  il  suo  nemico  ogni  giorno  sussurrava  militi- 
mi: ii  [lessimi  consigli  alle  orecchie  del  Prìncipe.  Clarendon  ero 
tormentalo  da  molte  e  diverse  vessazioni.  In  una  sua  gita  nell'in- 
terni) dell'  isola  s'era  veduto  trattore  con  dispreizo  dalla  popolazione 
irlandese.  I  preti  cattolici  romani  esortavano  lo  loro  congrega- 
zkmi  a  min  fargli  nessun  alto  di  riverenza.  I  gentiluomini  indi- 
geni, invece  di  andare  a  mmplirlo,  rimanevano  nelle  proprie  case. 
11  rontadinntui:  iisiiipi'im  ila  prr  lutili  crollavo  canzoni  in  lingua 
ersa  in  lode  di  Tyrconnel,  il  quale  tra  breve  sarebbe  riap- 
parso ad  uimlmiY  jiii'iiiiiui'iiu:  i  !mv  <>|iiin'sMiri.  '  Il  \ii:i'rc 
appena  ritornalo  a  Dublino  dalla  sua  poco  soddisfacente  gita  . 
allorquando  gli  jììuiifitii  letlere  che  gli  a  unii  miava  no  il  Re  essere 
seriamente  sdegnato  contro  di  lui.  Lo  Maestà  sua  —  dicevano  tali 
lettere  —  aspettarsi  che  i  suoi  ministri  non  solo  adempissero  i 
suoi  comandamenti ,  ma  gli  adempissero  di  cuore  e  con  esultanza. 
Esser  vero  che  il  Lori  Luogotenente  non  aveva  ricusalo  di  coo- 
perare alla  riforma  dell'armato  e  dell' amministrazione  civile, 
ma  uve.rlo  folto  con  ripugnanza  c  con  negligenza;  il  suo  aspetto 
avere  tradito  il  sentimento  dell'  animo;  lutti  essersi  accorti  co- 
ni' egli  disapprovasse  la  politica  ehe  gli  era  stato  commesso  di 
recare  ad  effetto.  "  Immerso  in  «mar is sima  angoscio  scrisse  Ict- 

'  ciiiremlon  .1  Ruchrtlcr,  is  stllrtahrc  ■:  z  miobrc  16U0Ì  (.'munite  «errfe 
ilei  Partiti!  papaia  in  Mollila,  ie*S. 

'  CI  ii  reni  Ino  j  llurtKiUr,  c  ottobre  I68ii. 


Oigilizsd  Dy  Google 


AMO  1696.]  CAPITOLO  SESTO.  -157 

terc  orniti  difenderai  ;  ma  gli  Ai  bruscamente  annunzialo  In  sua 
ilili'Ki  non  esseri'  .S'itltlishn'nlr.  Alluni  om  aliìfUissiiuc  uni-ole  ili- 
ciliari  che  non  avrebbe  tentalo  di  gkisliGcflrsi ;  si  sarebbe  sob- 
barcato riverente  alla  sentenza,  qualunque  si  fosse,  del  prìncipe;  si 
sarebbe  prostrato  nella  polvere  onde  implorare  perdono,  dacché 
egli  sincerissimamente  penlìvasi,  e  riputava  glorioso  il  morire  pel 
suo  sovrano,  ma  gli  era  impossibile  di  vivere  percosso  dall'ira 
di  lui.  Tali  perule  non  movevano  da  sola  ipocrisìa  d'interesse, 
ma  ,  almeno  in  parie ,  da  animo  prettamente  servile  e  meschino; 
avvegnaché  nelle  lettere  di  confidenza  .  non  destinate  ad  andare 
sotto  gli  occhi  del  Re,  Qnrendon  si  spassionasse  nel  medesimo  tono 
lamentevole  con  lo  propria  famiglia  :  sé  essere  degno  di  pietà,  sé 
minato,  sè  non  aver  forza  da  sostenere  la  collera  del  Re ,  sé 
non  curare  punto  la  vita  ove  non  vi  fosse  mezzo  a  placare  l'ira 
dell'  adorato  principe.  1  II  misero  si  senll  accrescere  in  cuore  lo 
spavento  come  seppe  essersi  già  deliberato  in  Whitchall  dì  ri- 
chiamare lui ,  e  fargli  succedere  il  suo  rivale  e  calunniatore  Tyr- 
connel.  ■*  E  in  tanto  per  alcun  tempo  ]'  avvenire  parve  rischia- 
rarsi; il  Re  era  di  buon  umore;  e  per  pochi  giorni  Clarcndon 
s' illuse  credendo  che  la  intercessione. del  fratello  fosse  prevalso, 
e  la  tempesta  abbonacciata.  1 

La  tempesta  invece  era  appena  incominciata.  Mentre  Clarcn- 
don stndiavasi  di  appoggiarsi  a  Rochester ,  Rochester  non  bastava 
a  sostenere  sé  stesso.  Come  in  Irlanda  il  fratello  maggiore,  quan- 
tunque avesse  le  Guardie  d'  onore,  la  spada  dello  Slolo,  e  il  ti- 
tolo d' Ecce  lenza ,  era  sottoposto  di  follo  al  Comandante  delle 
armi,  cosi  in  Inghilterra  il  fratello  minore,  quantunque  ritenesse 
il  bastone  bianco  e  la  precedenza,  in  grazia  del  suo  alto  ufficio, 
sopra  i  grandi  nobili  ereditar»,  andava  diventando  un  semplice 
impiegato  nelle  finanze.  Il  Parlamento  fu  nuovamente  prorogato 
a  un  tempo  lontano  contro  i  noti  desiderii  del  Tesoriere.  Pie  an- 
che gli  fu  detto  che  doveva  esservi  un'  altra  prorogo ,  ma  ci  ne 
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lesse  la  nuova  nella  Gazzetta.  La  effettiva  direzione  degli  affari 
era  passata  nelle  inani  della  cabala  che  il  venerdì  pranzava  a  casa 
di  Sunderland.  11  Gabinetto  si  radunava  solo  per  udire  la  let- 
tura de' dispacci  giunti  dalle  Corti  straniere;  nè  tali  dispacci  con- 
tenevano più  di  quel  che  si  sapesse  alla  Borsa  Reale;  imperocché 
tutte  le  legazioni  inglesi  avevano  ricevalo  ordini  di  porre  nelle 
lettere  officiali  solo  i  discorsi  ordinarli  delle  anticamere,  c  co- 
municare privatamente  i  segreti  importanti  a  Giacomo  stesso,  a 
Sunderland,  o  a  Petre.  '  E  di  ciò  la  vincitrice  (azione  non  era  paga. 
Coloro  de' quali  il  Re  si  fidava,  gli  dicevano  che  la  ostinatezza 
con  che  la  nazione  avversava  i  disegni  di  lui,  era  veramente  da 
attribuirsi  a  Rochester.  Tn  che  guisa  avrebbe  potuto  il  popolo  credere 
che  il  sovrano  fosse  incrollabilmente  risoluto  n  perseverare  nellu 
via  nella  quale  s'era  messo,  vedendogli  a  luto,  ostensibilmente 
primo  per  possanza  e  fiducia  fra  Ì  suoi  consiglieri,  un  uomo  che, 
coinè  tutli  sapevano,  disapprovava  grandemente  quella  via?  Ogni 
passo  che  il  principe  aveva  fatto  ad  umiliare  la  Chiesa  Anglicana, 
ed  esaltare. quella  di  Roma,  era  stato  avversalo  dal  Tesoriere. 
Era  pur  vero ,  che  qualvolta  aveva  sperimentalo  vano  ogni  oppo- 
sizione ,  rgli  si  era  sottomesso  di  malavoglia,  che  anzi  oVcva 
cooperato  a  mandare  ad  esecuzione  quegli  slessi  progetti  eh'  egli 
oveva  con  estremo  calore  contrastotì.  Egli  era  vero  che ,  quan- 
tunque abborrisse  la  Commissione  Ecclesiastico,  aveva  consentito 
di  essere  uno  de'  Commissari!.  Era  anche  vero,  che  mentre  dichia- 
rava di  non  trovare  nessuna  cagione  di  biasimo  nella  condotta 
del  vescovo  di  Londra,  aveva  ripugnantemente  votato  a  favore 
della  sentenza  che  lo  cacciò  dalla  sua  sede.  Ma  ciò  non  era  ba- 
stevole. Un  principe ,  dedito  ad  un'  intrapresa  cosi  grave  ed  ar- 
dua come  quella  in  cui  Giacomo  s'  era  messo,  aveva  diritto 
d'  esigere  dal  suo  primo  ministro  non  una  acquiescenze  fatta  mal 
volentieri  e  senza  grazia ,  ma  una  zelatile  e  fortissima  coopcra- 
zione. Mentre  con  foli  consigli  la  cabala  lenlova  di  continuo  l'a- 
nimo di  Giacomo,  gli  giungevano  per  la  poslo-di-un-soldo  molte 
lettere  cieche ,  ripiene  di  calunnie  contro  il  Lord  Tesoriere.  Questo 
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modo  d'aggressione  era  stato  immaginato  da  Tyrconnel,  e  con- 
cordavi! perfettamente  con  ogni  aziono  della  sua  vita  infame.  ' 

11  Re  esitava.  E' sembra,  a  dir  vero,  ciie  portasse  singolare 
affetto  al  suo  cognato ,  e  per  l' affinità ,  c  per  la  lutila  dimestichez- 
za, e  per  molti  scambievoli  buoni  uffiiii.  Pareva  probabile  che  finché 
Rochester  avesse  coni  imi n In  a  sottoponi,  quantunque  lento  e 
mormorando,  alle  voglie  del  Re,  sarebbe  rimasto, -di  nome,  primo 
ministro.  Snnderland  quindi  con  finissima  astuzia  sujigerl  al  pro- 
prio signore  la  convenevolezza  di  chiedere  a  Rochester  l'unica 
prova  d'obbedienza,  prova  che  Rochester  senza  alcun  dubbio 
non  avrebbe  mai  data.  Per  allora  —  tale  era  il  linguaggio  dello 
scaltro  segretario  —  tornava  al  Re  impossibile  consigliarsi  col 
primo  de'  suoi  ministri  inforno  a  ciò  che  gli  stava  più  a  cuore. 
Ere  doloroso  il  peosare  che  i  pregiudizi  religiosi,  in  sì  grave 
negozio,  dovessero  privare  il  Governo  di  un  tanto  aiuto.  Forse 
non  era  impossibile  vincere  simiglìanti  pregiudicii.  Allora  lo  in- 
gannatore bisbiglio  sapere  che  Rochester  di  recente  avesse  ma- 
nifestalo qualche  dubbio  intorno  i  punti  in  questione  tra  i  Pro- 
testanti e  i  Cattolici.  '  Ciò  fu  bastevole  perchè  il  Re  prendesse 
un  partilo.  Coitimelo  a  lusingarsi  di  potersi  sottrarre  alla  necessità 
di  allontanare  da  sé  un  amico,  e  nel  tempo  stesso  assicurarsi  un 
esperto  coadiutore  alla  grand' opera  eh'  era  in  via  di  compiere.  Fu 
anche  solleticato  dalla  speranza  d' acquistare  il  merito  e  la  gloria 
di  avere  salvata  un'anima  dalla  eterna  perdizione.  E' pare  in 
verità,  che  intorno  questo  tempo  Tosse  invaso  da  un  insolito  e  vio- 
lento accesso  di  zelo  per  la  stia  religione  ;  la  qunl  cosa  è  più  da 
notarsi  in -quanto  era  pur  allora  ricaduto,  dopo  un  breve  inter- 
vallo d'astinenza,  nella  dissolutezza  che  tutti  i  teologi  cristia- 
ni condannano  come  peccaminosa,  e  che  in  un  uomo  maturo, 
ed  ammogliato  ad  una  giovine  c  leggiadra  donna,  anche  dai 
mondani  è  giudicata  riprovevole.  Lady  Dorchester  era  ritorna- 
ta da  Dublino  e  nuovamente  divenuta  concubina  del  Re.  Po- 
liticamente il  suo  ritorno  non  era  d'alcuna  importanza.  Aveva 

1  MS.  ShtrldiD. 
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iinpnrnto  per  proprio  esperienza  essere  stoltezza  ogni  prova  di 
salvare  il  suo  amante  dalla  distruzione  a  cui  correva  difillo.  E 
però  lasciò  che  i  Gesuiti  lu  guidassero  nella  condoli!  politica.  Non- 
dimeno ella  era  la  sola  dì  parecchie  donne  abbandonale,  che  a 
quel  tempo  dividesse  con  la  Chiesa  Cattolica  l'impero  nel  cuore 
di  lui.  '  Sembra  eh' ei  pensasse  ili  fare  ammenda  di  aver  trascu- 
rata la  sahile  dell'  anima  propria,  dandosi  cura  delle  anime  al- 
trui. Si  pose  adunque  od  operare  con  sincera  volontà,  ma  con 
la  volontà  d' un  animo  aspro ,  severo  ed  arbitrario,  per  la  con- 
versione del  suo  cognato,  lo  (ijini  udirmi!  amn'èila  al  Tesoriere 
il  tempo  era  speso  ad  nrgomen  lo  re  intorno  all' autorità  della 
Chiesa  ed  ai  culto  delle  immagini.  Rochester  avevo  fermo  in 
Cuore  di  non  abiurare  la  propria  religione  ;  ma  non  pativa 
scrupoli  a  ricorrere ,  per  difendersi ,  ad  arlilìcii  disonorevoli  al 
pari  di  quelli  che  altri  aveva  adoperati  ad  oifenderlo.  Simulava 
di  parlare  come  uomo  che  ondeggi  nel  dubbio ,  mostrava  deside- 
rio di  essere  illuminato  ove  si  trovasse  nell'errore,  si  facevo 
prestare  libri  papisti,  ed  ascollava  cortesemente  i  teologi  papisti. 
Ebbe  varii  colloquii  con  Leyhurn  viiurio  njioslolirn,  con  Godden 
cappellano  e  limosiniere  della  Regina  vedova,  e  con  Bonaventura 
Gilfard,  teologo  educato  alla  polemica  nelle  scuole  di  Dooggio.  Fu 
stabilito  che  vi  sarebbe  una  disputa  formale  tra  colesti  dot- 
lori  ed  alcuni  ecclesiastici  protestanti.  Il  Re  disse  a  Rochester  di 
scegliere  quolunqoc  ministro  della  Chiesa  Anglicana,  da  due  soli 
all'  infuori.  I  due  esclusi  erano  Tìllotaon  e  Sttllingllrel.  Tìllolson , 
il  più  popolare  predicatore  di  que'  tempi,  e  per  costumi  l' uomo 
più  inoffensivo  del  mondo,  avevo  stretta  relazione  con  stórni  dei 
principali  Whig;  e  Stillingflect ,  che  ave»  voce  di  destro  maneg- 
giatore dì  tutte  le  armi  della  controversia,  era  anche  più  esoso 
a  Giacomo  per  avere  pubblicata  una  risposto  agli  scritti  tro- 
vali nella  cassa  forte  di  Carlo  IL  Rochester  elesse  i  due  regii 
Cappellani  che  per  avventura  trovavansi  di  servizio.  Uno  di  loro 
chiamavasi  Simone  Patrick,  i  cui  commentarli  sopra  la  Bibbia 
formano  ancora  parte  delle  biblioteche  teologiche;  l'altro  era 
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Jane,  Tory  virulento,  il  quale  aveva  cooperalo  n  formulare  il 
decreto,  con  cui  la  università  tlF Oxford  aveva  Sbracciate  le 
priori  follie  di  l'ilmer.  La  conferenza  segui  in  Whitehall  il  di 
30  Novembre  Rochester  che  voleva  non  si  sapesse  lui  avere 
consentito  a  porgere  ascolto  agli  argomenti  de' preti  papisti,  si 
fece  promettere  secreterà.  Non  m  presente  altro  uditore  che  il 
Re.  Lo  discussione  versò  intorno  alla  presenza  reale.  I  teologi 
cBltolici  romani  assunsero  l'incarico  di  provarla.  Patrick  e  Jane 
ragionarono  poco;  né  ora  mestieri  consumare  molte  parole,  pe- 
rocché lo  stesso  Conte  imprese  a  difendere  la  dottrina  della  sua 
Gliela,  f  come  soleva  succederai.  Listo  riscaldato  dal  conflitto, 
perde  il  proprio  contegno,  e  domandò  con  gran  l'orza  se  era  da 
sperarsi  eh'  egli  si  inducesse  mai  a  cangiare  religione  per  argomenti 
si  frivoli.  Poi  sì  rammentò  del  rischio  che  egli  correva,  cominciò 
nuovamente  a  dissimulare,  lodò  i  .dottori  per  l'urte  e  la  dottrina 
che  avevano  mostrata  nella  disputa,  c  chiese  tempo  n  meditare 
Sopra  ciò  che  avevano  detto.  ' 

Comecché  Giacomo  fosse  di  lardo  intendimento,  non  poteva 
non  accorgersi  che  il  cognato  non  diceva  da  senno.  Il  Re  disse  a 
Barillon  che  il  linguaggio  di  Rochester  non  era  quello  d'un  uomo 
diesim'cnimenlcrli'siiìcn  ili  jfiiiiijlm:  ni  veni.  .NmulimciKi  non  limava 
di  proporre  al  cognato  direttamente  di  cLcggcrc  o  1'  apostasia  o 
la  destituzione:  tu»  tre  di  dopo  la  conferenza,  Barillon  recossi  s 
visitare  il  Tesoriere,  e  con  lunga  circonlocuzione  e  molte  espres- 
sioni d'amichevole  oITcttn  gli  rivelò  la  spiacevole  verità.  «  Inten- 
dete forse  »  disse  Rochester  imbrogliato  dalle  confuse  e  cerimo- 
niose frasi  del  niinistro  francese,  n  intendete  lorse  che  ove  io  non 
mi  faccia  Cattolico,  la  conseguenza  ne  sarà  che  debba  perdere  il 
mio  posto  ?»  —  a  Non  parlo  punto  di  conseguenze  jj  rispose  lo 
scaltro  diplomatico.  *  Vengo  solamente  come  amico  a  dirvi  eh"  io 


■  Hirillon  ,  iMl  Liccioun:  itti;  ButnH,  r.  cui;  Cl.rkt,  Vita rtf  fifa™ li, 
voi.  U,  100;  UuJa,  Storia  aslia  Chilo.  HI  sono  jlmlfc.tr>  ,l' inlm.tre  un  ne 
conio  trhiollo  ila  colali  allertili  clic  Milano  irò  Inro.  Mi  pir  chiaro  ,  ilosll 
Hcs.i  scrini  ili  nochnlcr,  che  tn  quali  acculano  rcli  non  il  njo!lr,i»c  rosi 
tenace  corno  i-  sialo  iaictllo  rti  Bumr-l ,  o  dal  biografo  di  Giacomo. 
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spero  che  abbiate  cura  di  tenere  il  vostro  posto.  »  —  «  Ma  cer- 
to u  disse  Rochester  n  ciò  chiaramente  significa  che  o  mi  debba 
fare  Cattolico,  o  nudar  via.  s  Gli  fece  molte  dimando  onde  chia- 
rirsi se  Barillmi  parlasse  per  ordine  del  prìncipe ,  ma  non  potè 
ricavarne  se  nnn  vaghe  e  misteriose  risposte.  Infine  simulando  mia 
fiducia  eh'  egli  non  aveva  punto,  disse  a  Barillon  che  s' era  la- 
sciato ingannare  dalle  oziose  ciarle  de' maligni,  e  concluse:  «  Vi 
dico  che  il  Re  non  mi  destituirà,  e  ch'io  non  rinuniierò  mai.  Io 
conosco  lui;  egli  conosce  me;  e  non  ho  timore  di  nessuno,  n  II 
Francese  rispose  essere  lieto,  essere  incantalo  di  sentir  ciò, 
e  che  l'unica  cagione  onde  era  stato  mosso  nd  intromettersi  in 
cotesto  faccenda  era  stata  la  sincero  ansietà  ch'egli  provava  per 
la  prosperila  e  l' onore  del  suo  egregio  amico  il  Tesoriere.  E  in  tal 
guisa  partironsi,  ciascuno  illudendosi  d' «vere  gabbato  l'altro.  1 

Intento,  malgrado  le  promosse  di  serboro  il  secreto,  la  nuova 
che  il  Lord  Tesoriere  avesse  conseolilo  ad  essere  ammaestrato 
nelle  delirine  del  papismo,  erasi  sparsa  per  tutta  Londra,  Patrick 
e  Jane  erano  slati  veduti  entrare  per  quella  porto  misteriosa  che 
conduceva  alle  stame  di  Chiffinch.  Alcuni  Cattolici  Romani  che 
rigiravano  in  Corte,  avevano  indiscretamente  o  ad  arte  propalato 
tutto  ciò  che  sapevano,  ed  altro  ancora.  I  Tory  aderenti  alla 
Chiesa  Anglicana  stavano  ad  aspettare  più  fondate  notizie.  Incre- 
scovo  loro  il  pensare  die  il  loro  capo  si  fosse  mostrato  ondeg- 
giante orile  proprie  opinioni;  ma  non  sapevano  indursi  a  credere 
cll'ei  sarebbe  sceso  alla  obbicttCMa  d'un  rinnegato.  Lo  sventu- 
rato ministro,  straziato  a  un'  ora  dalle  sue  feroci  passioni  e  dai 
suoi  bassi  desideri;,  molestalo  dal  pubblico  biasimo  e  dalle  parole 
allusive  di  Barillon,  trepidante  di  perdere  la  riputazione  e  l'uffi- 
cio, si  condusse  alle  scerete  slanze  del  Re,  col  proponimento  di 
mantenere  lo  impiego,  ove  avesse  poluto  farlo  abbassandosi  ad 
ogoi  specie  d'infamia,  tranne  ima  sola.  Farebbe  sembiante  di  ten- 
tennare nelle  sue  opinioni  religiose,  e  d' essere  mezzo  conver- 
tito; prometterebbe  di  sostenere  con  ogni  sua  possa  quella  po- 
litica fino  allora  da  lui  oppugnata  :  ma  nel  caso  che  ei  si  vedesse 
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ridotto  agli  estremi ,  ricuserebbe  di  abbandonare  Is  propria  reli- 
gione. Comincio  dunque  con  dire  al  Re  :  In  affare  che  importa  TP 
tanto  alla  Maestà  Sua,  non  sonnacchiare;  Jane  e  Giffarrt  attendete 
a  rovistare  libri  intorno  ai  punti  controversi  fro  le  due  Chiese; 
ed  appena  finite  ie  loro  lucubrazioni,  essere  convenevole  un  altro 
colloquio.  Lamentò  quindi  amaramente  come  la  citta  tutta  sa- 
pesse ciò  che  avrebbe  dovuto  tenersi  gelosamente  nascosto,  e 
come  taluni,  i  quali  per  la  loro  posizione  potevano  supporsi  bene 
informati ,  riferissero  strane  cose  intorno  agi'  intendimenti  del 
principe.  «  Si  vocifera  »  disse  egli  a  che  ove  io  non  Taccia  sic- 
come la  Maeslai  Vostra  vorrebbe,  non  sarei  più  olire  tollerato  nel 
mio  ufficio.  »  11  Re  rispose  enn  qualche  espressione  di  cortesia 
essere  malagevole  impedire  ì  chia echi e  ricci  del  popolo,  né  doversi 
badare  alle  scempie  storielle.  Siffatte  inconcludenti  parole  non 
potevano  calmare  la  perturbata  mente  del  ministro;  il  quale  anzi 
sentendosi  violentemente  agitato  cominciò  a  supplicare  per  lo  im- 
piega come  avrebbe  fallo  per  la  propria  vita,  a  La  Maestà  Vo- 
stra vede  bene  eh'  io  fo  lutto  ciò  che  posso  per  obbedirvi.  E 
davvero  eh'  io  farò  tutto  il  possibile  per  obbedirvi  in  ogni  cosa. 
Vi  servirò  come  vorrete.  Anzi  farò  ogni  sforzo  per  abbracciare 
la  vostra  fede;  ma  non  ini  si  dica,  che  mentre  ini  provo  di  pie- 
gare a  ciò  l'animo  mio,  ove  io  noi  possa,  debba  perdere  ogni 
cosa.  Imperocché  bisogna  dire  alla  Maestà  Vostra  esservi  al- 
tri riguardi ...»  ~  «  Bisogna  dirmil  bisogna  dirmi  !  »  esclamò  il 
Re  con  una  bestemmia.  La  minima  parola  che  suonasse  onesta  e 
vigorosa  sfuggita  fra  mezzo  a  tanto  abietto  supplicare,  bastò  a 
muoverlo  ad  ira.  «  Spero  »  disse  il  misero  Rochester  «  di  non 
avervi  offeso,  o  Sire.  Vostra  Maestà  certamente  non  avrebbe  fatto 
buon  giudicio  di  me ,  qualora  non  avessi  parlalo  in  cotesla  guisa.  n 
Il  Re  ritornò  in  se,  protestò  di  non  sentirsi  offeso,  e  consigliò  il 
Tesoriere  o  spregiare  le  ciarle,  e  ragionar  nuovamente  con  Jane 
e  Giffard.  ' 

Dopo  siffatto  colloquio  corsero  quìndici  giorni  innanzi  che  gli 
giungesse  il  colpo  fatale.  Rochester  spese  que'  quindici  giorni  a 
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intrigare  o  supplicare.  Studiassi  di  rendere  a  sé  favorevoli  quei 
Cattolici  Romani  ehr  ninì^iormentc  influivano  in  Corte.  Dicevo 
loro  di  non  poltre  rinunziare  alla  propria  religione;  ina,  Irannt' 
ciò  solo ,  esser  pronto  a  far  tulio  quanto  potessero  desiderare. 
Soggiungevo  che  ove  egli  polessc  rimanere  in  ufficio,  Avrebbero 
trovato  più  utile  alla  loro  causa  luì  protestante ,  che  qualunque 
altro  della  loro  religione.  ■  Si  disse  die  la  moglie  di  Roc I tester , 
la  quale  giaceva  inferma  ,  avesse  imploralo  l'  onore  d'  una  risilo 
della  mollo  offesa  Regino  col  fine  di  muoverla  a  compassione.  * 
Ma  gli  llydes  scesero  invano  a  tanta  abiezione.  Pelre  gli  odiava 
implacabilmente  ed  aveva  giurato  lo  loro  rovina.  *  La  sera  del 
diciassette  Dicembre  il  Conte  fu  chiamato  alle  stanze  del  Re. 
Giacomo  era  stranamente  commosso,  «  perfino  aveva  le  lacrime 
sugli  occhi.  Quello  istante,  a  dir  vero,  non  poteva  non  isve- 
gliare  rimembranze  tali  da  muovere  unebe  un  cuor  duro.  Disse 
rincrescergli  grandemente  che  il  proprio  dovere  gì'  imponesse  di 
sacrificare  le  sue  inclinazioni  private.  Essere  ormoì  i m preterì bil- 
mente  necessario  che  coloro,  i  quali  stovono  a  capo  de' suoi  affari, 
abbracciassero  le  opinioni  e  i  sentimenti  suoi.  Sì  confessò  singo- 
larmente obbligalo  a  Rochester,  a  aggiunse  non  essere  meritevole 
del  più  lieve  biasimo  il  modo  onde  le  Gnanzc  erano  stole  da  lui 
amministrale  :  ma  l' ufficio  di  Lord  Tesoriere  ero  di  si  grave  mo- 
mento, che,  in  generale,  non  ero  da  fidarsi  ad  una  sola  persona, 
e  da  un  Re  Cattolico  Romano  non  poteva  fidarsi  od  un  uomo 
zelante  della  Chiesa  d'Inghilterra.  «  Pensateci  meglio,  Milord,  » 
continuò  il  Re  «  rileggete  gli  scrìtti  trovati  nella  cassa  farle  di 
mìo  fratello.  Vi  concederò  anche  qualche  altro  po'  di  tempo ,  se 
cosi  dcsideriole.  »  Rochester  si  accórse  che  tulio  ora  finito,  e 
che  il  miglior  partito  che  gli  rimanesse  o  prendere  era  quello  di 
ritirarsi  coi)  quanto  più  danaro  e  credito  gli  fosse  possibile;  e 
bene  vi  riuscì.  Ottenne  una  pensione  vitalizia  di  quattro  milo  lire 
sterline  annui'  per  due  vite  su'  provenli  dell'  ufficio  postuli1.  Aveva 

1  Barlllon,  10-10  Oiccmbre  IMO. 
'  Burnii,  I,  sai. 
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accumulato  gran  copio  di  pecunia  itogli  «veri  oV  traditori,  e  ser- 
bavo lo  obbligazione  scritla  di  quaranta  mila  sterline  firmata  da 
Grcy,  c  una  concessione  di  tutte  lo  terre  che  la  Corona  aveva  nei 
vasti  beni  di  Grey.  '  Niuno  ero  stato  mai  caccialo  dal  proprio  im- 
piego a  condizioni  cosi  vantaggiose.  Al  plauso  de' sinceri  amici 
della  Chiesa  Anglicana  Rochester  aveva  ben  poco  diritto.  Per 
mantenersi  in  ufficio  aveva  seduto  in  quel  tribunale  illegalmente 
creato  con  lo  scopo  di  perseguitarla.  Per  mantenersi  in  iiuicia 
aveva  disonestamente  votalo  la  degradazione  tic'  più  cospicui  mi- 
nistri di  quella,  aveva  simulato  dì  dubitare  della  ortodossia,  ascol- 
tato con  apparenta  di  docilità  i  maestri  che  la  chiamavano  sci- 
smatica ed  eretica,  e  s'era  offerto  di  secondare  i  più  accaniti 
nemici  cospiranti  a  distruggerlo.  La  maggior  lode  che  egli  po- 
tesse meritare,  consisteva  nello  avere  aborrilo  dalla  enorme 
malvagità  e  vigliaccheria  di  abiurare  pubblicamente,  per  amore 
di  guadagno,  la  religione  nella  quale  egli  era  nato  c  cresciuto,  da 
lui  creduta  vera,  e  per  lungo  tempo  c  con  oslentaziane  da  lui 
professata.  E  nondimeno  In  maggior  parie  degli  aderenti  alla  Chiesa 
Anglicana  lo  esaltavano  quasi  fosse  stato  il  più  intrepido  e  puro 
de'  martiri.  Frugarono  dentro  il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento, 
dentro  i  Martirologii  d'  Eusebio  e  iti  Fox  per  trovare  esempli  di 
paragone  alla  sua  eroica  pieUt.  Ei  fu  detto  Daniele  nella  caverna 
de' leoni,  Shadrnch  nella  fornace  ardente,  Pietro  nella  prigione 
d'Erode,  Paolo  al  tribunale  di  Nerone,  Ignazio  nell'anfiteatro, 
Latimer  nei  ceppi.  Tra  i  molti  fatti  che  provano  come  a  que'  tempi 
fosse  bassa  la  idea  dell'onore  e  della  virtù  negli  uomini  pubblici, 
il  più  convincente  è  forse  l' ammirazione  destalo  dalia  costanza 
di  Rochester. . 

Nella  sua  caduta  trascinò  seco  Clurendon.  Il  di  settimo  di 
Gennaio  1687,  la  Gazzetta  annunziò  al  popolo  di  Londra  che  il 
Tesoro  era  stato  affidato  od  una  Commissione.  Il  giorno  seguente 

1  C.irlr  <li  lloihislcr,  IO  Ukfinljru  I0OU;  Baritlan,  5U  nfeemli»-»  UUBPaill 
meo-si;  Bucini,  1,  «un ;  libile,  Viti  di  Giacomo  II,  11,  102.  Libru  citi  le- 
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giunse  il  HuMiuo  un  il ip|i:ict- ii i  in  cui  formalmente  ilicevasi  che 
dentro  un  mese  Tyrconncl  avrebbe  preso  le  redini  del  Governo 
d' Irlanda.  Non  Senna  grande  dimenila  costui  aveva  vinti  i  nume- 
rosi ostacoli  che  lo  impedivano  nel  cammino  dell'  ambizione.  Sa- 
pevasi  come  egli  in  cuore  nutrisse  la  voglia  di  sterminare  la 
colonia  inglese  in  Irlanda.  E  pero  gli  era  necessario  di  vincere 
parecchi  scrupoli  che  stavano  nell'  animo  del  Re.  Doveva  conqui- 
dere la  opposizione,  non  solo  de'  membri  protestanti  del  Governo, 
non  solo  de' moderali  e  rispettabili  capi  de' Cattolici  Romani,  ma 
altresì  di  parecchi  membri  della  cabala  gesuitica.  '  Sunderland 
rifuggivi  dui  pensiero  di  un  rivolgimento  religioso,  politico,  e  so- 
ciale in  Irlanda.  Dalla  Regina  Tyrconncl  era  personalmente  dete- 
stato. Per  la  qual  cosa  Powis  venne  proposto,  come  l'uomo  più 
alto  alla  dignità  di  viceré.  Era  di  nascita  illustre;  c  comecché 
Tosse  sinceramente  Cattolico  Romano ,  veniva  dogi'  Impaniali  pro- 
testanti consideralo  come  uomo  onesto,  e  huuno  Inglese.  Non  per- 
tanto ogni  opposizione  cesse  alla  energia  ed  astuzia  di  Tyrconncl, 
il  quale  si  mostrò  infaticabile  a  strisciarsi,  a  bravazzare,  a  cor- 
rompere. Petre  fu  vinto  dall' adulazione.  Snnderland  si  arrese  alle 
promesse  ed  alle  minacce.  Un  prezzo  immenso,  —  niente  meno 
che  cinque  mila  lire  sterline  annue  sopra  In  Irlanda,  redimibili 
col  pagamento  di  cinquanta  mila  lire  sterline,  —  gli  In  offerto. 
Ove  tale  proposto  Tossi;  respinta,  Tyrcnnnel  minacciava  di  rive- 
lare al  Ile  che  il  Lord  Presidente,  ne' desinari  ch'ei  soleva  dare 
alla  cabala  tutti  i  venerdì,  aveva  dipinto  la  Maestà  Sua  come  uno 
imbecille  ch'ero  forza  governare  per  mezzo  d'una  donna  o  d'un 
prete.  Sunderland,  pallido  e  tremante,  offri  d' ottenere  a  Tyrconncl 

'  11  Vescovo  Halony  in  una  lettera  ni  Vescovo  Tyrrcl  .ti;e  :  «  Nessun  Callo  lieo 
o  qualunque  olirò  lojlcse  «migro  mal,  o  feri  mal  un  pasio,  o  lascerà  ma) 
Tire  al  He  un  posso  (iti  velini  rlsorgimcntc,  :i  i  il  iwtri  quali  jitte  siati  limi- 
tai, lascerà  I  vostri  nemici  posare  sulle  vostre  leste;  uè  vi  è  inglese,  sia 
Cattolico  0  Ilo,  di  qualsivoglia  grado  D  qualità,  ehc  aborrisca  ili  sacrlBcarc  lolla 
la  Irlamh  a  line  di  salvare  II  suo  più  lieve  interesse  in  Inghilterra  ;  ci  la  vo- 
drrtibe  |ilù  volentieri  abitala  (otta  quanta  uaSlì  Inglesi  di  qualunque  religione 
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il  supremo  minando  delle  milizie,  enormi  emolumenti,  in  fine 
qual  si  fosse  cosa,  tranne  l' ufficio  di  viceré  :  ma  ogni  qualunque 
proposta  venne  ricusato;  e  fu  mestieri  cedere.  La  stessa  Maria 
di  Modena  non  andò  immune  della  taccia  di  corruzione.  Esisteva 
in  Londra  una  famosa  collana  di  perle,  la  quale  stimolasi  valere 
diecimila  lire  sterline.  Apparteneva  gin  ni  principe  Rupcrt,  dal 
quale  era  stala  lasciata  a  Margherita  Ilugues ,  cortigiana ,  che 
verso  la  fine  della' vita  di  Ini,  lo  aveva  grandemente  dominalo. 
Tyrconncl  menava  vanto  di  avere  col  dono  di  siffoltn  collana  com- 
perato la  protezione  della  Regina.  Furono  nondimeno  taluni,  i  quali 
sospettarono  che  cotesto  asseritone  fosse  una  delle  verità  di  Dick. 
Tnlbot,  c  che  lo  non  nvessc  miglior  fondamento  delle  calunnie  ven- 
lisei  anni  innanzi  da  lui  inventate  a  denigrare  la  fama  di  Anna 
Hyde.  Ai  cortigiani  cattolici  romani  parlò  della  incertezza  onde 
essi  tenevano  gli  ulBcii,  gli  onori  e  gli  emolumenti  loro.  Disse,  il 
Re  poter  morire  da  un  giorno  all'  altro ,  lasciando  tutti  loro  a 
diserezione  di  un  ostile  Governo,  e  d'una  plebaglia  ostile.  Mn. 
se  la  religione  degli  avi  potesse  predominare  in  Irlanda ,  se  gli 
interessi  inglesi  potessero  distruggersi ,  rimarrebbe  loro ,  nel 
peggioro  evento,  assicurato  un  asilo  dove  riparare,  venire  a  patti, 
o  vantaggiosamente  difendersi.  Ad  un  prete  papista  fu  promessi 
la  mitra  di  Waterford  perchè  predicasse  in  San  Giacomo  contro 
l'Atto  di  Stabilimento;  c  il  suo  sermone,  comecché  suscitasse 
profondo  disgusto  nel  cuore  dt  tutti  gì'  Inglesi  che  stavano  od 
ascoltarlo,  non  andò  privo  d'cITelto.  Era  cessato  la' lotta  che  lo 
amore  di  patrio  aveva  fino  alloro  nella  mente  del  Re  mantenuta 
contro  lo  bacchettoneria.  «  Vi  sono  cose  tali  da  eseguirsi  in 
Irlanda,  »  disse  Giacomo  "  cose  tali  che  nessuno  Inglese  vorrS 

Alla  perfine,  tolto  di  mezzo  ogni  ostacolo,  Tyrconnel,  nel 
Febbraio  del  1687,  cominciò  o  governare  lo  sua  terra  natio  con 
la  potestà  e  gli  emolumenti  dì  Lord  Luogotenente,  mn  col  titolo 
più  modesto  di  Lord  Deputato. 

'  Il  migliore  racconto  di  quesli  folli  Irovasi  od  MS.  slictiilan. 
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11  sui>  arrivo  sporse  In  sgomenta  fra  tutta  In  popolazione  in- 
glese. Clarcndon  fu  accompagnalo,  o  sollecitamente  seguilo  a  Ira- 
Terso  il  Canale  eli  San  Giorgio ,  do  moltissimi  de'  più  illustri 
abitatori  dì  Dublino,  gentiluomini,  trafficanti,  ed  artigiani.  Si  disse 
che  mille  e  cinquecento  famiglie  in  pochi  giorni  emigrassero.  Pie 
tanta  paura  era  irragionevole.  La  impresa  di  porre  tutti  i  co- 
loni sotto  ì  piedi  degli  Irlandesi  faecva  rapidi  progressi.  In  breve 
quasi  ogni  Consigliere  Privalo,  Giudice,  Sceriffo,  Gonfaloniere  , 
Aldcrmanno,  e  Giudice  di  Pace,  fu  Celta  e  Cattolico  Romano.  Sem- 
brava che  le  cose  presto  si  volessero  disporre  in  modo  che  da 
una  elezione  generale  sorgerebbe  una  Camera  di  Comuni  pro- 
pensa ad  abrogare  I'  Alto  di  Sta  hi  li  mento.  '  Coloro  i  quali  fino 
allora  crono  siati  signori  dell'  isola,  adetto  lamentavano,  noli'  a  ma- 
ritmi  ine  dell' anime  loro,  d'essere  divenuti  preda  e  ludibrio  dei 
loro  proprii  scri  i  e  manuali  ;  le  case  essere  bruciate,  e  gli  armenti 
rubati  impunemente  ;  i  nuovi  soldati  scorrazzare  il  paese  saccheg- 
jiiiiinln,  insultando,  stuprando,  niulilaniln  qua.  Tacendo  cala  saltare 
por  aria  sopra  un  lenzuolo  un  Protestante,  legandone  un  altro  pei 
capelli  e  flagellandolo  ;  e  nulla  giovare  il  richiamarsi  alle  leggi;  i 
({indici,  j!li  sceriffi,  i  giurati,  i  testimoni  irlandesi,  tutti  convincale 
a  salvare  gl'Irlandesi  delinquenti;  e  tra  breve  tempo,  anche  senza 
apposito  Atto  del  Parlamento,  tutto  il  suolo  dover  cangiare  padro- 
ni ,  avvegnaché ,  governante  Tyrcsnnel ,  in  ogni  causa  di  sfratto 
i  Giudici  avevano  sempre  sentenziato  contro  l' Inglese  ed  a  fa- 
vore dell'Irlandese,  ' 

Mentre  Clarendon  rimaneva  in  Dublino ,  il  Sigillo  Privalo  ero 
sialo  iittìihto  ad  una  (lommissinne.  I  suoi  «miei  speravano,  clic 
ritornato  a  Londra,  gli  sarchi»!  toslc  rem  1' ufficio.  Ma  il  Re  a 
la  cabala  gi'snilica  volevano  mirra  lo  caduta  degli  Hydes.  Lord 
Animici  di  Wardnur,  Cattolico  Romano,  ricevè  il  Sigillo  Pri- 

'  MS.  Shr ridia;  oniiuixun,  «(morii  ttpra  la  /Wanda;  Klee,  Cimattiimi riti 
l'iiiltìttmti  t'rlf  Irlnmln.  i-  ■  nai'l.iiu'iilr  il  i-ip.  ili;   rjtiJrarii!  'Ir'  /'lu'.slim/i  iW- 

rf ridda,  leu». 

'  romite  iigrtlc  itti  Puntiti  impali  In  /riamici,  leso. 
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vato.  Bctlasysc,  Cattolico  Romano,  fu  fallo  Primo  Lord  del  Teso- 
ro; e  Dover,  altro  Cattolico  Romano,  ebbe  un  posto  in  tpteì- 
V  ufficio.  La  nomina  di  un  giuoealore  rovinalo  ad  un  impiego  di 
tanta  fiducia  sarebbe  sola  bastala  a  disgustare  il  pubblico.  Il  dis- 
soluto Elherege,  che  allora  dimorava  in  Raiisbnna  come  inviato 
del  Governo  inglese,  non  polé.  frenarsi  dallo  esprimere,  con  un 
saredsmo,  la  speranza  che  il  suo  vecchio  compagno  Dover  avrebbe 
custoditi  i  danari  del  Re  meglio  che  i  proprii.  Perchè  le  finanze 
non  fossero  rovinate  (In'  papisti  privi  ili  rapacità  ed  esperienza,  l' os- 
sequioso, diligente  e  taciturno  Godolphin  fu  nominato  Commissa- 
rio del  Tesoro,  ma  seguitò  a  rimanere  Ciamberlano  della  Re- 
gina. ' 

La  destituzione  de' due  fratelli  forma  una  grande  epoca  nella 
storio  del  regno  di  Giacomo.  Da  quel  tempo  appone  manifesta 
rome  ciò  ch'egli  voleva  non  fosse  la  libarla  ili  coscienza  pe'stioi 
rcn  i'lijiuiiiiinj,  ma  [a  liberta  di  perseguitare  i  membri  delle  altre1 
Chiese.  Pretendendo  di  non  volere  Atti  di  Provo,  egli  no  aveva 
imposto  uno.  Pensava  che  fosse  cosa  dora ,  cosa  mostruosa,  che 
uomini  abili  e  leali  fossero  esclusi  da'  pubblici  ndirii  solo  perchè 
erano  Cattolici  Romani  E  mi  11  adi  meno  aveva  cacciato  via  un 
Tesoriere,  ch'egli  teneva  leale  ed  abile,  solo  perchè  ero  prote- 

pnbhlico  funzionario  dovere  eleggere  fra  In  perdita  dell'anima  i> 
dell'  impiego.  '  E  ehi,  a  dir  vero,  avrebbe  potuto  sperare  ili  man- 
Inirrsi  dopn  ohe  |!li  llydrs  erano  caduti?  Erano  cognati  del  Re, 
ziì  e  tutori  naturali  delle  sue  figliuole;  gli  erano  stali  amici  finn 
dagli  anni  suoi  primi,  fermi  seguaci  nell'avversità  e  nel  pericolo, 
servi  ossequiosi  dopo  che  era  asceso  sul  Irono.  Loro  sola  rolpo 
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ero  la  religioni?,  ir  per  essa  erano  stali  messi  da  parte.  Ineffabil- 
mente perturbato,  ciasenno  comincio  a  volgere  attorno  lo  sguardo 
desioso  di  trovare  scampo  all'imminente  pericolo;  e  tosto  gli  oc- 
chi di  lutti  posaronsi  sopra  un  uomo,  il  quale  da  un  raro  concorso 
di  doti  personali  e  di  circostanze  fortuite  venivn  indicato  corno 
liberatore. 


CAPITOLO  SETTIMO 


Guglielmo  Principe  d'Orango  —  Suo  aspetto  —  Sua  vita  giovanile  — 

ilonl  —  Sua  emlcìih  per  Benllncli  —  Marta  Principessa  d'oranga — 
Gilberto  Bumft  —  Mette  d'accorilo  II  Principe  e  la  principessa  —  Htlj- 
lioni  ira  Guglielmo  e  I  Partili  Ingioi  —  Suol  sentimenti  «mo  la  Inghil- 
terra, verso  V  Olanda  e  tn  Francia  —  coerenti  della  sua  politica  —  Trat- 
talo d'Augusta — Guglielmo  di viene  rapo  della  Oppotlilone  inglese  — 
Mordadnt  propone  a  Guglielmo  di  andare  In  Inghilterra  —  Guglielmo  ri- 
cusa Il  contiguo  -  Malumori  In  Inghlllorra  dopo  le  «dota  degli  iiv.ks 

—  Converalool  ni  Papismo;  Pclcrborough ;  Sallsbury  —  Wvchcrley;  Tln- 
dal;  Eiainet  —  Dryden  —  La  Cervi  e  la  Pantera  —  Lo  Corto  mula  politica 
verso  I  Puritani  —  Concede  olla  Scoila  una  certa  tolleranza  —  Tenta  con 
segrete  conferei]! e  di  corrompere  gli  avveniri  —  Non  vi  rlctce  ;  l' Ammi- 
raglio Herbert  -»  Dichiarartene  u' Indulgenti  —  Umori  de'Proleslanll  Dls- 
temicnll  —  Umori  della  Chiesa  Anglicana  —  La  Corte  e  la  chiesa  si  conten- 
dono Il  favore  de'Purltanl  —  Lettera  ad  un  Dlssenitente  —  Condotta  del 
Disseniienli  —  Alcuni  di  loro  parteggiano  per  la  Corte;  Care  —  Alsop; 
Rosewcll;  Lobb  —  Penn  —  La  maggior  parte  de-Purltanl  al  dichiarano 
avverai  alla  Corte;  Bailer;  Howe  —  Bunyan  —  Kllon  —  Il  Principe  e  la 
Principessa  d'OrangesI  moicano  ostili  alla  Dichiaratone  d'Indulgenza  — 
loro  modo  di  vedere  Intorno  alla  ditela  de'  Cattolici  Romani  In  Inghil- 
terra —  Mnitsti  di  Giacoma  per  Burnel  —  Missione  di  Dykvelt  In  Inglil- 
terra  —  Hcgoilall  di  DyVvelt  con  gli  itatlsll  Inglesi  ;  Danbv  —  nottlngham 

—  Halifax;  Devonihlre  —  Eduardo  Russell  —  Complon;  Herbert;  Churchill 

—  Lady  Churchill  e  la  Prlnefpesaa  Anna  —  Dyivelt  ritorna  oll'AJa  re- 
cando leltere  di  molli  uomini  cospicui  d' Inghilterra  —  Missione  di  Zotc- 

ilella  stampa  olande»  —  Carteggio  di  Stewart  e  Figel  —  Ambaiccria  di 
Caileimalne  a  Roma. 

11  luogo  ette  Guglielmo  Enrico,  Principe  d'Orango,  occupa 
nella  storia  d'Inghilterra  e  tu  quelli  del  genero  umano,  c  siffatta- 
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mente  (panile  da  far  desiderare  che  il  suo  carattere  venga  con 
molta  diligenza  pcnnellcggiato.-  ' 

All'  epoca  cui  richiama  la  presente  narrazione ,  egli  toccava 
fanno  trentasettesimo  dell'  età  sua.  Ma  e  nel  corpo  e  nello  mente 
sembravo  più  vecchio  di  quel  che  sogliono  gli  uomini  di  pari 
numero  d'anni.  E  veramente  potrehbe  dirsi  ch'egli  non  sia  mai 
Stalo  giovane.  1  suoi  sembianti  sono  a  noi  famigliari  quasi  come 
lo  poterono  essere  ai  suoi  capitani  e  consiglieri.  Scultori,  pittori, 
intagliatori,  posero  ogni  arte  nel  tramandare  ai  posteri  le  fattezze 
di  lui;  e  la  suo  lisonomia  era  tale,  che,  vista  uno  volta,  non  po- 
teva dimenticarsi  mai  più.  11  suo  nome  ci  sveglia  in  mente  a  un 
tratto  la  immagine  d' una  figura  debole  e  delicata,  eoo  ampia  ed 
elevala  fronte,  noso  ricurvo  ed  aquilino,  occhio  si  lucido  e  acuto 
do  rivaleggiare  con  quello  dell'aquila,  ciglio  pensoso  e  alquanto 
tristo,  bocca  ferma  ed  alquanto  sdegnosa,  guance  pallide,  scarne, 
c  profondamente  solcate  dallo  infermità  e  dalle  cure.  Un  aspetto 
si  pensoso,  severo  e  solenne,  mal  si  giudicherebbe  quello  d' un 
uomo  felice  o  di  buon  umore  ;  ma  indico  manifestamente  una 
capacita  pari  alle  più  ardue  imprese,  e  una  fortezza  che  non 
cede  a  sciagure  e  pericoli. 

La  natura  aveva  con  profusione  conceduto  a  Guglielmo  le  doli 
d'un  gran  dominatore;  e  la  educazione  le  aveva  in  modo  non 
comune  esplicate.  Dotato  di  vigoroso  buon  senso  nolurale ,  di  raro 
forzo  di  volonti,  trovossi,  appailo  lo  sua  mante  comìncio  a  con- 
cepire, figlio  orbato  di  padre  e  di  madre,  capo  ó" una  grande  ma 
depressa  e  disanimala  parte,  ed  crede  di  vaste  e  indefinite  pretese, 
le  quali  destavano  paura  e  avversione  nelle,  oligarchia  che  ollora 
predominava  nelle  Provincie  Unite.  11  popolo  che,  per  un  secolo 

■  Le  fonti  principali  da  cui  ho  ricavala  li  liuteria  «  ritrarre  il  Principe 
d'Orango  ,10110  la  Sforili  di  Burnol,  le  Memorie  eli  Templi  o  Inumile,  le  Lc- 
(juifotii  de' conti  d'Estrado  o  d'Aioui,  le  UUere  di  Sir  Giorgio  Uowiiiug  al  Lord 
Cancelliere  direnilo  n,  la  voluminosa  Storta  di  WagenMr,  l'optra  di  Kanioer 
inllloliM  AaraMui-UHrfe  (fer  farferian.licnc  CeteUndenil,  e  sopra  tulio  lo  EjiJ- 
alolorio  familiare  di  Guglielmo  ,  del  quale  lartec^lo  II  Onta  di  Portland 
conni»  a  sir  Idacomo  atacklulosh  d'ojlrarrc  una  copia. 
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s'  ero  mostralo  teneramente  affettuoso  allo  famigli»  di  Guglielmo, 
sempre  che  lo  verteva,  a  chiari  segni  indicavo  di  considerarlo 
come  sud  legUlimo  copo.  Gli  abili  ed  esperii  ministri  della  Re- 
pubblica, implacabili  nemici  al  nome  di  lui,  recovonsi  quotidiana- 
mente a  fargli  simulali  complimenti,  e  ad  osservnro  i  progressi 
della  sua  metile.  I  primi  moli  della  sua  ambizione  vennero  con 
iatudio  invigilati:  ogni  parola  che  gli  uscisse  spensieratamente  dal 
labbro  era  nolulà  ;  né  egli  aveva  da  presso  alcuno  del  cui  senno 
potesse  fidarsi.  Toccava  appena  il  quindicesimo  degli  anni  suoi, 
allorquando  tulli  i  Famigliari  che  amavano  il  suo  bene,  o  godevano 
in  alcun  modo  lo  sua  fiducia,  furono  dal  geloso  Governo  rimossi 
dolio  su n  casa.  Indarno  ci  protestò  enn  energia  superiore  alle  sua 
eli  ;  *  taluni  videro  più  volle  le  lagrime  spuntare  sugli  occhi 
drl  giovine  prigioniero  di  Stato.  La  sua  salute  naturalmente  de- 
licata rimose  qualche  tempo  depressa  dalle  emozioni  che  In  sua 
trista  situazione  destavogli  in  cuore.  Simiglia nti  condizioni  tra- 
viano e  snervano  P  animo  debole ,  ma  nel  forte  suscitano  tutta 
lo  vigoria  di  cui  sia  rapace.  Circuit»  da  trame  nelle  quali  un, 
giovane  d'indole  ordinaria  sarebbe  perito,  Guglielmo  imparo  a 
procedere  canto  e  fermo  ad  un  tempo.  Assai  prima  eh' ei  giun- 
gesse alla  virilità ,  sapeva  il  modo  di  mantenere  un  secreto , 
frustrare  l'altrui  curiosità  con  secche  e  caute  risposte,  nascon- 
dere le  passioni  sotto  l' apparenza  di  una  grave  tranquillità.  In- 
tanto ei  progrediva  poro  nella  educazione  letteraria  e  socievole. 
I  modi  dc'nobili  in  Olande,  dirottavano,  o  quei  tempi,  di  quello 
grazia  che  trovavasi  in  grado  perfettissimo  ne' gentiluomini  fran- 
cesi, e  che,  in  grado  inferiore,  adornavo  la  Corte  d' Inghilterra  ; 
e  i  modi  di  Guglielmo  erano  prettamente  olendosi.  Gli  stessi  sudi 
concittadini  lo  reputavano  brusco.  Ai  forestieri  spesso  fi  sembravo 
grossolano.  Nelle  sue  relazioni  colle  persone  In  generale  eì  pareva 
ignorante  o  non  curante  di  quelle  orli  che  accrescono  il  pregio 
d'  un  favore  e  scemano  I'  amarezza  d' un  ribulo.  Amava  poco  la 
lettere  e  le  scienze.  I  trovali  di  Newton  e  di  Leibnizio,  i  poemi 
di  Dryden  e  di  Boileau  gli  erano  jgnnli.  Le  rap  presentai  io  ni 
drammatiche  lo  annoiavano;  e  sia  che  Oreste  vaneggiasse  o  Tar- 
tuDo  stringesse  la  mano  d'  Elmira,  ei  volgeva  fili  occhi  dal  prò- 
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scorno  per  parlare  d'affari  di  Sialo.  Aveva,  a  dir  vero,  un 
certo  ingegno  pel  sarcasmo ,  c  non  di  rado  adoperavo,  senza 
saperla,  una  certa  eloquenza  manierala,  ma  vigorosa  ed  ori* 
ginalc.  [Sul  (adi  meno  nnu  pretendeva  minima  mente  a  mostrarsi 
ciò  che  dieesi  Lello  spirito  ed  oratore.  Aveva  intera  rivolta  la 
mente  a  quelli  studii  che  formano  i  valorosi  e  sagaci  nomini  di 
adori.  Fino  da  fanciullo  ascoltava  con  interesse  lo  discussioni  con- 
cernenti leghe,  finanze,  e  guerre.  Dì  geometria  sapeva  quanto 
Insogna  alla  costruzione  di  on  rivellino  o  di  un'opera  a  corno. 
Di  lingue,  con  l' aioto  d' una  singolare  mandria,  imparò  tonto  da 
potere  intendere  e  rispondere  senza  altrui  sussidio  ad  ogni  cosu 
che  gli  venisse  detta,  ad  ogni  lettera  elle  gli  fosse  scritta.  Il  suo 
idioma  natio  era  l'olandese.  Intendeva  il  latino,  l'italiano,  e  lo 
spagntiolo.  Parlava  e  scriveva  il  franerse,  In  inglese  e  il  tedesco, 
inelegantemente,  a  dir  vero,  ed  inesattamente,  ma  con  fuciliti  e 
in  guisa  ila  farsi  intendere.  Non  v'  erano  qualità  che  potessero 
essere  più  proprie  ad  un  unmo  dcslinato  od  ozonizzare  grandi 
alleanze,  ed  a  comandare  rsr-mii,  raccolti  da  diversi  paesi. 

Le  circostanze  lo  avevano  costretto  ail  intendere  ad  una  spe- 
cie di  questioni  filosofiche,  le  quali,  a  quanto  sembra,  lo  inlcres- 
sarono  pili  dì  quel  che  fosse  da  aspettarsi  dall'  indole  sua.  Fra'pro- 
testanli  dell'isola  nostra,  erano  due  grandi  partili  religiosi,  che 
quasi  esattamente  coincidevano  coi  due  grandi  parliti  politirì.  I 
capi  della  oligarchia  municipale  frano  Armìniani ,  comunemente 
dalla  moltitudine  considerati  poco  migliori  de'  papisti.  I  principi 
d'Orange  erano  quasi  sempre  stati  i  proteltnri  del  Calvinismo,  ed 
andavano  debitori  di  non  piccola  parte  della  popolarità  loro  alio 
zelo  da  essi  mostrato  per  le  dottrine  della  elezione  e  della  per- 
severanza finale,  zelo  non  sempre  illuminata  dalla  scienza  o  tem- 
peralo dall' umanità.  Guglielmo  fin  da  fanciullo  era  stalo  diligen- 
temente erudito  nel  sistema  teologico  al  quale  la  sua  famiglia  ade- 
riva, e  prediligcvalo  con  parzialità  mou^ìnrc  di  quella  die  gli 
uomini  generalmente  sentono  per  una  fede  ereditaria.  Aveva  me- 
ditato intorno  ai  grandi  onimmi  ch'erano  stati  discussi  nel  Sinodo 
di  Dori,  ed  aveva  trovalo  nella  austera  ed  inflessìbile  logica  della 
Scuola  Ginevrina  qualche  cosa  chu  armonizzava  con  lo  intelletto 
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e  l'indole  suoi.  Certo  egli  non  imitò  mai  la  intolleranza  di  cui 
avevano  porto  esèmpio  alcuni  de*  suoi  antenati.  Abborrivo  da  ogni 
specie  dì  persecuzione  :  aborrimento  eh'  egli  confessò  non  solo 
quando  il  confessarlo  era  manifestamente  alto  politico,  ma  in  pa- 
recchi casi  in  cui  sembrala  che  io  simulazione  o  il  silenzio  do- 
vessero maggiormente  giovargli.  Nondimeno  le  sue  opinioni  teo- 
logiche erano  più  definite  di  quelle  degli  avi  su  ni.  La  dottrina 
della  pred  est  mozione  egli  teneva  come  pietra  angolare  della  sua 
religione,  e  dichiarò  più  volle  che  ove  fosse  costretto  ad  abban- 
donarla, avrebbe  con  essa  perduto  ugni  fede  nella  Divina  Provvi- 
denza, e  sarebbe  divenuto  un  pretto  epicureo.  Tranne  in  questo 
solo  caso,  lino  dai  suoi  primi  anni  egli  rivolse  tutta  la  vigoria  del 
suo  robusto  intelletto  dulia  speculazione  alla  pratica.  I  requisiti  neces- 
snrii  a  condurre  importanti  affari,  in  lui  erano  maturi  in  un'epoca 
della  vita,  nella  quale  per  la  più  parte  degli  uomini  appena  comin- 
ciano a  Borire.  Da  Ottavio  in  poi  il  mondo  non  aveva  mai  veduto 
ultro  esempio  di  precocità  nell'arte  di  governare.  I  più  esperti  diplo- 
matici rimanevano  ottonili  udendo  le  osservazioni  che  a  diciassette 
anni  il  Principe  Taceva  sugli  affari  di  Stalo,  ed  anche  più  attoniti 
vedendo  un  giovinetto,  posto  in  circostanze  Ioli  da  farlo  apparire 
passionalo,  mostrare  un  contegno  composto  e  Imperturbabile  al 
pari  del  loro.  A  diciolto  anni  egli  sedeva  fra'  padri  della  repub- 
blica, grave,  discreto,  e  giudizioso  come  il  più  vecchio  di  loro. 
A  ventun  anno,  in  un  giorno  dì  tristezza  e  di  terrore,  ei  fu  posto 
a  capo  del  Governo.  A  ventitré  anni  godeva  per  tutta  la  Europa 
rinomanza  di  soldato  e  d'uomo  politico.  Aveva  schiacciale  le  fa- 
zioni domestiche;  era  l'anima  d'uno  potente  coalizione,  ed  aveva 
pugnalo  onorevolmente  in  ,  campo  contro  alcuni  de' più  grandi, 
generali  di  quel  tempo.  -(  ' 

Per  inclinazione  di  natura  era  più  guerriero  che  uomo  di  Stalo; 
ma,  a  somiglianza  dell'  avo,  il  tacito  Principe  che  fondò  la  Repulw 
blica  Untava,  egli  tiene  un  posto  più  elevalo  fra  gli  uomini  dì 
Stalo  che  fra'  guerrieri..  Veramente  l'esito  delle  battaglie  non  è 
prova  infallibile  dello  ingegno  d'un  capitano;  e  sarebbe  cosa  sin- 
Solarmente  ingiusta  giudicare  con  siffatta  prova  Guglielmo;  ini- 
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perocché  gli  toccò  sempre  dì  combattere  roti  capitani,  profondi 
maestri  dell'arte  militare,  c  con  milizie  per  disciplina  molto  su- 
periori alle  sue.  H  oli  ad  ime  no  abbinino  ragione  ili  credere,  che 
egli  non  pareggiasse  punto,  come  generale  nel  campo ,  alcuni  che 
per  doli  intellettuali  erana  a  lui  molta  inferiori.  Ai  suoi  familiari 
ci  ragionava  sopra  tale  SU  butto  con  la  magnanima  franchezza 
il'  uomo  die  aveva  fatto  grandi  cose ,  e  che  potevo  confessare  i 
proprii  difetti.  Diceva  di  non  aver  fallo  mai  il  necessario  tiroci- 
nio dell'arte  militare.  Da  fanciullo  era  slato  preposto  a  capo  dì 
un'  armata.  Fra  i  suoi  ufficiali  non  era  alcuno  che  potesse  am- 
maestrarlo. Solo  i  proprii  errori  e  le  conseguenze  loro  gli  avevano 
servilo  di  scuola.  «  Darei  volentieri  »  esclamò  un  giorno  »  buona 
parte  delle  mie  possessioni  pel  vantaggio  di  aver  militalo  in 
poche  campagne  sotto  il  Principe  di  Cnndé  prima  che  avessi  co- 
mandato un  esercito  contro  lui.  »  Non  è  improbabile  che  l' osta- 
colo onde  Guglielmo  fu  impedito  di  conseguire  eccellenza  nella 
strategica,  contribuisse  a  rinvilirli  gli  lo  u'.IHldto.  Le  sue  balta- 
glie  non  lo  mostrano  un  gran  tattico,  nio  gli  danno  diritlo  allo  ri- 
nomanti! di  grand'  uomo.  Non  v'  era  disastro  che  gli  potesse  far 
perdere  lo  fermezza  o  lo  impero  della  propria  mente.  Rimediava 
allo  proprie  scondite  con  celerilà  talmente  moravigliosa ,  che  ovanti 
che  gì'  inimici  cantassero  il  Te  Daxm,  era  nuovamente  pronto  al 
conflitto;  né  l'  avversa  fortuna  gli  face  mai  perdere  il  rispetto 
n  la  fiducia  de' soldati;  fiducia  c  rispetto  eh'  egli  massimamente 
doveva  al  proprio  coraggio.  La  pià  parte  degli  nomini  hanno  o 
con  la  educazione  possono  acquistare  il  coraggio  di  cui  un  sol- 
dato ha  mestieri  per  condursi  senza  infomia  in  una  campagna. 
Ma  un  coraggio  simile  a  quello  di  Guglielmo  è  veramente  raro. 
Egli  sostenne  ogni  provo;  guerre,  ferite ,  penóse  ed  opprimenti 
infermità,  fortune  di  mare,  imminente  e  continuo  pericolo  d'essere 
assassinato,  pericolo  che  ha  prostralo  uomini  di  vigorosissima 
tempra,  pericolo  che  angosciò  fortemente  il  carattere  adamantino 
di  Cromwell.  Eppure  non  vi  fu  occhio  che  potesse  scoprire  mini 
fosse  la  cosa  che  il  Principe  d'Orange  temeva.  I  suoi  consiglieri  con 
difficolti  la  potevano  indurre  a  munirsi  contro  le  pistòle  e  i  pugnali 
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de'  cospiratori.  '  I  vecchi  murimi  ri  maro  vigliavano  vedendo  la  com- 
postezza rli'i'illi  scrivi vn  fm  mezzo  agli  ardui  scogli  0'  un  pericoloso 
liltnrale.  Nelle  battaglie  il  fino  valore  lo  rendeva  cospicuo  fra  le 
migliaia  ili  strenui  guerrieri,  mentovagli  il  plauso  degl'inimici,  e  non 
venivu  nini  posto  in  dubbio  uè  anche  dalle  avverse  fazioni.  Nella 
sua  prima  campagna  si  espose  al  pericolo  come  nomo  che  cerchi 
la  morie,  fu  sempre  primo  allo  assalto  ed  ullimo  alla  rilirola , 
combattè  ioti  la  spada  in'pugno  dove  più  ferveva  la  mischia,  e 
con  ima  palla  d'archibugio  Glia  nel  braccio  e  col  sangue  che  gli 
scorreva  giù  per  hi  corizza  rimise  fermo  ni  suo  pnslo  abitando 
il  cappello  sullo  il  riluco  più  vivo.  Gli  amici  lo  pregavano  di 
avere  più  tura  (Mia  propria  vita,  che  era  di  in es limabile  prezzo 
alla  saltile  dello  patria;  e  il  più  illustre  de' suoi  antagonisti,  il 
Principe  di  Condé  ,  notò ,  dopo  la  saligli  in  uso  giornata  dì  Seneff, 
fonie  il  Principe  d'Orante  in  ogni  cosa  si  fosse  perlaio  da  vec- 
chio generale,  tranne  nello  avere  esposto  se  stesso  al  pericolo 
come  un  giovino  soldato.  Guglielmo  negò  d'essere  reo  di  teme- 
rità., dicendo  di'  era  sempre  riinaso  nel  posto  del  pericolo, 
mosso  dal  sentimento  del  proprio  dovere  e  dal  pensiero  del 
bene  pubblico.  Lo  milizie  da  lui  comandate  erano  poco  assuefatte 
allo  guerra,  ed  aborrivano  da  uno  stretto  scontro  collo  agguerrite 
soldatesche  di  Francia.  Ero  quindi  meslieri  che  il  loro  capitano 
mostrasse  il  modo  di  vincere  le  battaglie.  E  veramente  più  d'una 
volta  al  pericolo  d'una  giornata,  che  pareva  disperatamente  per* 
diilii,  ri  l'ipai'i)  iinlilaiwnle  rioi'Uuando  le  sgominale  schiere,  e 
tagliando  con  la  propria  spada  i  codardi  che  davano  lo  esempio 
della  fuga.  Alcuna  volta,  nondimeno ,  e'  pareva  che  sentisse  uno 
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slrano  compiacimento  nel!'  arrisicare  la  propria  persona.  Taluni 
notarono  clic  non  si  mostrò  mai  ili  così  allegro  umore,  di  modi 
cosi  graziasi  ed  affabili,  come  fra  mezzo  al  tumulto  od  «Ila  stroge 
d'una  Lai  taglio.  Perfino  tic' sollazzi  amava  lo  eccitamento  del  pe- 
ritilo. Le  carte,  gli  scacchi,  il  biliardo  non  gli  andavano  punto 
u  sangue.  La  caccia  era  la  prediletta  delle  sue  ricreazioni;  e 
tanto  maggioriui'iiti'  piiiiwagli  quanto  era  più  rischiosa.  Tal- 
vnllii  spiccavii  tuli  salii,  che  i  più  nudaci  de'suui  compagni  non 
osavano  seguirlo.  Sembra  anche  ch'egli  reputasse  come  rscrcizii 
effeminali  le  più  difficili  cacce  dell'Inghilterra  ,  e  fra  mezzo  alle 
immense  foreste  di  Windsor  con  doloroso  desio  ripensasse  alle 
belve  clic  egli  aveva  costume  dì  inseguire  ne' boschi  di  Guclders, 
ai  lupi,  ai  cignali,  ai  grossi  cervi  dall'  enormi  corno.  ' 

Cotesla  impetuosità  d'anima  diventa  straordinario  fenomeno,  solo 
che  si  consideri  come  egli  fosse  singolarmente  delicato  di  corpo. 
Fino  da  fanciullo  egli  ero  stato  debole  e  malaticcin.  In  sulla  virilità 
la  sua  salute  erasi  intristita  per  un  forte  accesso  di  vajuolo.  Era 
asmatico  e  pareva  volesse  andare  in  consunzione.  La  sua  gracile 
persona  era  travagliata  da  una  continua  tosse  secca.  Ei  non  po- 
teva dormire  se  non  appoggiando  i!  capo  sopra  parecchi  guanciali, 
e  non  poteva  trarre  il  respiro  se  nnn  nuli'  aria  più  pura.  Spesso 
era  torturato  da  crudeli  dolori  al  capo;  tosto  stancavasi  al  molo. 
I  medici  mantenevano  ognora  licite  Ir  spuranze  ile' suoi  nemici  pre- 
dicendo l'epoca  in  cui,  se  pure  v'era  certezza  alcuna  nella  scienza, 
avrebbe  cessato  di  vivere.  Nonostante,  in  uno  vita,  che  potevo 
dirsi  una  conti  mi  a  malattia,  la  forza  dell'  anima  non  gli  falli  mai, 
in  ogni  grave  occasione ,  o  sostenere  il  suo  infermo  e  langùido 
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forra  delle  sue  emozioni  non  era  minimamente  da  nitri  sospettata. 
Ajili  ocelli  ilei  inondo  ei  nascondeva  la  gioia .  il  dolore ,  l' afféxioiiej 
il  risentimento  sotto  il  velo  d'una  celino  flemmatica  ehi-  lo  fu- 
ce  va  reputare  il  più  freddo  defili  uomini.  Coloro  che  gli  recavano 
buone  nuove,  rado  volle  potevano  in  Ini  scoprire  il  più  liete 
segno  di  contento.  Chi  lo.  vedevo  dopo  uno  dislalia,  in  vano  cer- 
cavi di  leggergli  in  volto  il  dispiacere  dell'animo.  Lodava  e 
riprendeva,  premiava  e  puniva  con  l'austero  tranquillila,  d'un 
capitano  dì  Mohawk;  ma  coloro  che  bene  lo  conoscevano  e  gli 
stavano  da  presso  sapevano  pur  troppo  the  Gotto  cotesto  ghiac- 
cio ardeva  perpetuali lente  un  gran  ruoto.  Rade  volle  1'  ira  gli  fa- 
cevo perdere  il  contegno.  Ma  quando  davvero  lo  invadeva  lo  rab- 
bie, il  primo  scoppio  ne  ero  tremendo,  si  che  altri  nppenn  repu- 
tali riparazioni  a  ci'hiru  ehi'  ik  avevano  patito  ii  damiti,  .la  Iciitarli 
a  desiderare  ch'egli  andasse  nuovamente  in  collere.  Beli' affetto 
procedeva  impetuoso  come  nell'ira.  Amando ,  egli  emeva  tnn  lolla 
la  vigoria  ddhi  sin  vigonisissiin;i  union.  Oliando  la  morte  io  pri- 
vava dell'  oggetto  amalo,  qiie'  pochi  che  erano  testimoni!  del  suo 
strazio,  temevano  non  volesse  perdere  il  senno  o  la  vite.  A' po- 
chi intimi  amici ,  nella  cui  fcdella  e  scerclezza  ei  pnteva  onnina- 
mente riposare,  era  un  uomo  ben  diverso  dal  riserbato  e  stoico 
Guglielmo,  che  la  moltitudine  supponeva  privo  d'  ogni  mite  sen- 
1  i  1 11 1 1  ri  lo.  Kra  corico  ,  cordiale,  aperto,  ed  anche  festevole  e  fa- 
ceto, da  rimanere  a  mensa  lunghe  ore ,  ed  abbandonarsi  all'  alle- 
gria del  conversare.  Fra  lutti  i  suoi  piti  cari  ei  predilìgeva  sin- 
golarmente un  gentiluomo  chiamato  Bentintk ,  discendente  da  ima 
nobile  famìglia  baiava,  e  destinalo  ad  essere  fondatore  d'una 
delle  maggiori  case  palrizie  dell'  Inghilterra.  U  fedeltà  dì  Ben- 
linck  era  stala  sottoposta  a  prove  non  comuni.  Mentre  le  Provin- 
cie Unite  [oliavano  e  difendere  la  propria  esistenza  cpnlro  la  po- 
tenza francese  ,  i!  rinvine  Pniiripr.  nel  (|!i;ili'  erano  posti1  lolle  li' 
loro  speranze,  infermò  di  vajuolo.  Tal  malattìa  ero  siala  fatale  a 
parecchi  della  sua  famiglio,  e  quanto  a  lui  in  sulle  prime  si  ma- 
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nìTesIn  pecirliarnienti-  inoliami.  Cr.nitlo  era  In  costernazione  pub- 
blica. Lp  strade  dell' A] a  erano  affollati!  ila  mane  a  sera  ili 
genie  ansiosa  di  sopere  le  nuove  di  Sua  Altezza.  Infine  il  male 

huila  in  porte  alla  suo  singolare  tranquillilo  di  spirilo,  e  in  porto 
alla  intrepida  e  instancabile  amicizia  di  Benlinck.  Dalle  .sole  mani 
di  Benlinck  Guglielmo  prendeva  i  Farmachi  e  il  nutrimento.  Il 
solo  Beiitinrk  era  colui  che  alzava  Guglielmo  da  lello  e  re  io 
riponeva.  «  Se  Bcntinrk  dormisse  o  non  dormisse  mai  nel  tempo 
ch'io  giacqui  infermo  »  diceva  Guglielmo  grandemente  Intenerito 
a  Tempie  «  non  so.  Ma  questo  io  so ,  che  per  sedici  giorni  e  se- 
llici notti,  non  chiesi  mai  cosa  alcuna  che  Bentinck  all'istante 
non  Tosse  accanto  al  mio  letto.  »  Innaiizi  che  questo  amico  fedele 
finisse  di  prestare  i  proprii  servigii,  fu  preso  dal  contagio.  Non  per- 
tanto ci  non  curò  la  febbre  e  lo  stordimento  del  cupo  ond'  ero 
travaglialo,  finché  il  suo  signore  fu  dichiarato  convalescente.  Alloro 
Benlinck  chiese  d'andare  a  coso;  e  ne  era  tempo,  imperocché  oon 
potevo  più  sostenersi  sulle  proprie  gambe.  Corse  gravissimo  pe- 
ricolo, ma  risonò;  c  non  appena  si  senti  in  forze  da  sorgere  dal 
letto ,  eorse  all'  armata ,  dove  per  molle  ardue  campagne  fu 
sempre  veduto  da  presso  a  Guglielmo,  come  vi  era  già  slato  m 
pericoli  di  altra  specie. 

È  questa  la  origine  d'  una  amicizia  fervida  c  pura  più  di  qua- 
lunque altro  di  cui  Taccia  ricordo  la  storia  anlica  o  la  moderna. 
I  discendenti  di  Benlinrk  serbano  tuttavia  molte  lettere  da  Gu- 
glielmo scrina  al  loro  nntenalo  :  e  non  è  troppo  il  dire  che  chiun- 
que non  le  abbia  studiale,  non  potrà  mai  formarsi  una  giusta  idea 
dell'  indole  del  Prìnripe.  Egli,  che  i  soni  ammiratori  generalmente 
reputavano  il  più  freddi  i  e  iiiiifl'iiliile  deali  immilli,  in  eutcsli1  lettere 
dimentico  ogni  distinzione  digrado,  ed  apre  l'anima  sua  con  la  in- 
genuità (I*  un  fanciullo.  Partecipa  senza  riserbo  arcani  di  gravissimo 
momento.  Paleso  con  tutta  semplicità  vasti  ili-i^ui  concernenti  tulli 
i  governi  europei.  Miste  a  siffatte  cose  trovo  risi  altre  d'  assai  di- 
versa nolum,  ma  forse  di  non  minore  interesse.  Tutte  le  sue  av- 
venture, i  suoi  sentimenti,  le  sue  luuglie  corse  ad  inseguire  un 
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enorme  cervo,  il  suo  folleggiare  nella  festa  di  Sunto  Ilario,  il  vege- 
Inre  dulie  sur  piantagioni,  i  suoi  \to\  i  andati  .1  male,  in  elle  condi- 
zione sono  i  suoi  cavitili,  il  desiderio  ch'egli  ha  di  trovare  un  buon 
palafreno  per  la  sua  moglie,  il  suo  dispiacere  udendo  che  un  suo 
famigliare,  dopo  d' avere  rapito  l' onore  ad  una  fanciulla  di  buona 
famiglia,  ricusi  di  sposarla;  il  suo  mal  di  mare,  la  sua  tosse, 
il  suo  mol  di  capo,  i  suoi  accessi  di  divozione,  la  gratitudine 
eh'  egli  sente  per  la  divina  Provvidenza  che  lo  ha  scampato  da 
un  grave  pericolo,  gli  sforzi  ch'egli  fa  a  soltoporsi  alla  volontà 
divina  dopo  un  disastro:  queste  e  simigliatiti  cose  ivi  sono  de- 
scritte con  una  amabile  garrulità,  tale  da  non  aspettarsi  dal  più 
discreto  e  calmo  uomo  dì  Stato  de'  tempi  suoi.  Va  anche  mag- 
giormente notula  la  spensierata  espansione  della  sua  tenerezza,  e 
il  fraterno  interesse  eh'  egli  prende  nella  domestica  felicito,  del- 
l'amico.  Se  nasce  un  Oglio  a  Bentinck,  Guglielmo  gli  dice:  *  Io 
spero  ch'egli  viva  per  essere  buono  come  voi;  ed  ove  io  abbia 
un  figlinolo,  le  nostre  creoture  si  ameranno,  lo  spero,  come  ci 
siamo  amati  noi.  a  •  Per  tutta  la  vita  egli  seguita  ad  amare  i 
piccoli  Bentinck  con- affetto  paterno.  Gli  chiama  coi  più  cari 
nomi;  nell'assenza  del  padre  prende  cura  di  loro,  e  quantunque 
gli  rincresca  di  rifiutare  loro  cosa  alcuna,  non  permette  che  va- 
dano alla  caccia ,  dove  polrelibcro  correre  il  pericolo  di  rice- 
vere un  colpo  di  comò  dal  ceno  inseguito,  0  abbandonarsi  alle 
intemperanze  d'  una  gozzoviglia.  '  Se  la  loro  madre  si  ammala 
nell'  assenza  del  marito,  Guglielmo,  fra  mezzo  od  affari  di  gravis- 
simo momento,  trova  il  tempo  di  spedire  parecchi  corrieri  in  un 
giorno  per  recargli  notizie  della  salute  di  lei.  s  Una  volta,  come 
essa  dopo  una  grave  infermila  e  dichiarato  fuori  di  pericolo,  il 

■  «  Vaili  01  pm  d<  noi  li  delaU  de  wulr*  SI.  Hubirt.  Ei  fay  tu  .«oin  oik 
M.  Woodie»  (era  Aglio  maggiore  al  Hmlinck)  n'a  poinl  ali  à  la  diane,  ole» 
molli  au  iwyè:  qiiofqWil  fui  xcy.  l'ita  pome  pourlani  croire  qac  ile  n'nnofr 
pai  chaui  l'a  un  iicu  morli'/ir,  inoli  jc  ne  Vay  boi  ami  i-reiulrc  sur  ilio/, 
liuiioiie  veni  m'ouie:  dil  que  emù  ne  le  lounaidci  pai.  n  Da  Lou,  t  [tuveni- 
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Principe  con  fervidissime  espressioni  rende  grazie  a  Dio:  «  Io 
scrivo  lacrimando  di  gioia  »  dice  egli.  '  Serpe  una  singolare  ma- 
gia in  cotesle  Irilerc,  scritte  da  un  nomo,  la  cai  irresistibile 

il  cui  Ireddo  e  poco  grazioso  contegno  respìngeva  I'  affetto  di 
quasi  tutti  i  partigiani,  e  la  cui  mente  era  occupata  dn  gigante- 
schi disegni  che  hanno  cangiata  la  faccia  del  mondo. 

E  tanto  nffell»  non  era  mal  collocalo.  Benlinck  allora  fu  detto 
da  Tempie  il  migliore  c  più  sìncero  ministro  che  alcun  principe 
abbia  mai  avuta  la  fortuna  di  possedere,  e  continuò  per  tutta  lo 
vita  a  meritarsi  un  nome  tanto  onorevole.  I  due  amici  vera- 
mente erano  fatti  l'imo  per  l'altro.  Guglielmo  non  aveva  mestieri 
di  chi  lo  dirigesse  o  lo  lusingasse.  Avendo  ferma  e  giusta  fiducia 
nel  proprio  giudizio,  non  amava  i  consiglieri  che  inclinavano 
niolto  a  suggerire  n  ad  obiettore.  Kel  tempo  stesso  aveva  discer- 
nimento ed  altezza  di  mente  bastevoli  a  sdegnare  l'adulazione.  Il 
confidente  di  mi  tal  principe  doveva  essere  uomo  non  di  genio 
inventivo,  o  dì  predominante  carattere,  ma  valoroso  e  fedele,  ca- 
pace d'eseguire  puntualmente  gli  ordini  ricevuti,  di  serbare  in- 
violabilmente il  secreto,  di  notare  con  occhio  vigilante  i  fatti  c 
riferirli  con  verità  :  c  tale  era  Bcntinck. 

Guglielmo  nel  matrimonia  non  fu  meno  fortunato  che  nell' ami- 
cizia. Nullodimeno  il  matrimonio  in.  sulle  prime  non  parve  dovere 
essergli  fonte  di  felicita  domestica.  A  quel  parentado  egli  era 
stato  indotlo  principalmente  da  cagioni  politiche:  nè  sembrava 
probabile  che  alcuna  forte  affezione  dovesse  nascere  tra  una  av- 
venente fanciulla  di  sedici  anni ,  di  buona  indole  e  intelligente, 
ina  ignorante  c  semplice,  ed  uno  sposo,  il  quale,  comecché  non 
giungesse  ai  ventotlo  anni,  era  per  costituzione  più  vecchio  del 
padre  di  lei,  ed  aveva  modi  agghiaccianti,  e  tenca  di  continuo  la 
mente  occupata  d'  affari  pubblici  e  di  cacce.  Per  qualche  tempo 
Guglielmo  fu  marito  negligente.  Fu  strappalo  alle  braccia  della 
moglie  da  oltre  donno  e  in  ispecie  da  Elisabetta  Villiers  che  era 
una  delle  dame  di  lei ,  e  che  quantunque  fusse  priva  di  attrattivo 

'  n  Si  Ile  nibrc  tsio. 
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personali,  e  sfigurali!  da  un  occhio  guercio,  aveva  ingegno  tale 
da  rendersi  gradevole  a  Guglielmo.  '  Per  vero  dire  egli  vergogna- 
vasl  de'  proprii  falli,  e  con  ogni  studio  cercava  nasconderli:  ma, 
non  ostanti  tutte  le  sue  cautele ,  Maria  bene  conosceva  la  infe- 
deltà del  marito.  Spie  e  delatori,  istigati  dal  padre  di  lei ,  fecero 
ogni  sforzo  per  infiammarla  all'  ira.  Un  uomo  di  assai  diverso  ca- 
rattere, I'  ottimo  Ken,  il  quale  fu  suo  cappellano  eli'  Ajn  per  pa- 
recchi mesi,  prese  tanto  Tuono  vedendo  i  torli  che  ella  soffriva, 
che  con  più  zelo  che  giudizio  minacciò  di  rimproverare  severa- 
mente lo  infido  merito.  •  Ella  non  pertanto  sosteneva  le  proprie 
ingiurie  con  laute  mansuetudine  e  pazienza,  che  inerii*,  e  a  poco 
a  poco,  ottenne  la  Stima  e  la  gratiludine  ili  Guglielmo.  Rimaneva 
nondimeno  un'  altra  engionc  che  teneva  divisi  i  loro  cuori.  Poteva 
probabilmente  giungere  il  giorno ,  in  cui  la  Principessa,  la  quale 
era  alata  educata  solo  a  ricamare ,  leggere  la  Bibbi»  e  i  Doveri 
dell'Uomo,  diverrebbe  sovrana  d'un  gran  Regno,  terrebbe  la  bi- 
lancia della  politica  europea,  mentre  lo  sposo  di  lei,  ambizioso, 
esperto  de'  pubblici  iieìiozii  .  inriiinevule  oli f  griindi  intraprese, 
non  troverebbe  nel  Governo  d'Inghilterra  luogo  a  sè  convenevole, 
e  avrebbe  potere,  quale  e  quanto  e  finché  a  lei  piacesse  conceder- 
gliene. Non  è  strano  che  un  uomo  come  Guglielmo,  amante  del- 
l' autorità  e  conscio  del  proprio  genio  a  comandare,  srolissc  forte- 
mente quella  gelosia,  la  quale  in  poche  ore  di  sovranità  pose  In 
dissensione  tra  Guildfnrd  Dudley  e  Lady  Giovanne,  e  produsse 
una  rottura  anche  più  tragica  fra  Dnrnlcy  e  la  Reginn  di  Scozia. 
La  Principessa  d'Orangc  non  nvcvu  il  più  lieve  sospetto  de' pen- 
sieri del  marito.  Il  vescovo  Cnmplon,  suo  istitutore ,  con  gran 
cura  l'aveva  erudita  nelle  cose  di  religione,  insegnandole  spe- 
cialmente a  guardarsi  delle  arti  ile'  teologi  cattolici  romani ,  ma 
l'aveva  lasciala  profonda  mente  ignara  della  sua  posizione  e  della 
Costituzione  inglese.  Ella  sapeva  che  per  dovere  coniugale  era 
tenuta  ad  obbedire  ni  proprio  sposo:  e  non  le  era  mai  venuto  in 

'  Vedi  ciò  che  di  lei  Icrlvc  Bui  ri  nel  Giornali  o  Stella. 
'  Enrico  Sidney,  maria,  r.L  Mirin  man,  adii  Inlcrounle  collcilono  cil 
Blcnnrnc. 


464 


storia  n  ncmi,TEMA. 


(abito  1687. 


mente  i-niiie  ;i  rchzinnr  in  cui  stavano  entrambi  potesse  essere 
invertita.  Nove  anni  erano  carsi  di  matrimonio  innanzi  ch'ella 
sapesse  la  codione  ilei  malcontento  ili  Guglielmo  ;  né  l' avrebbe 
mei  saputa  da  Ini.  Generalmente  ei  per  natura  inchinava  più  pre- 
sto a  chiudere  in  cuore  che  n  slogare  i  proprii  dolori;  ed  in  co- 
testa  peculiare  occasione  !e  sue  lebbra  rendeva  mute  una  ragio- 
nevole delicntczzn.  In  line  per  mozzo  di  Gìlbcrln  lSurnet ,  i  due 
conjngi ,  avuta  una  spiegazione,  pienamente  ri  concilia  ronsi. 

La  fama  di  lìurnet  è  stata  assalita  con  singolare  malizia  e 
pertinacia.  Tali  aggressioni  cominciarono  fino  dai  suoi  primi  anni, 
i:  colili  inumo  tuttavia  con  non  minore  virulenza,  comecché  egli 
da  cent»  venticinque  c  più  anni  riposi  sotterra.  Veramente  egli  è 
il  bersaglio  più  adotto  che  l'animosità  delle  fazioni,  e  gli  spirili 
petulanti  possano  mai  desiderare:  imperciocché  i  suoi  difetti 
d' intendimento  e  d' indole  sono  così  visibili  che  Tacile  è  a  ognuno 
il  notarli.  Non  erano  quei  difetti  che  ordinariamente  si  repu- 
tano comuni  a  tutti  i  suoi  concittadini.  Solo  fra  lutti  i  non 
pochi  Scozzesi  che  si  sono  inalzati  n  grandezza  e  prosperila  in 
Inghilterra,  egli  avevo  qnel  carattere  che  gli  scrittori  satirici,  i 
drammatici,  i  romanzieri  sogliono  concordemente  ascrivere  ai  ven- 
turieri irlandesi.  Gli  spiriti  animali,  le  millanterie.  In  vanità,  la 
propensione  a  spropositare,  la  provocante  indiscretezza,  lo  indo- 
mita audacia  di  lui  apprestavano  inesauribile  materia  agli  scherni 
de'  Tory.  Pie  i  suoi  nemici  trascuravano  dì  complirlo  talvolta,  più 
con  piacentcria  che  eon  delicatezza  ,  per  la  spaziosità  delle  sue 
spalle,  la  grossezza  delle  sue  gambe,  il  buon  successo  de' suoi 
disegni  metri mon ioli  con  qualche  amorosa  e  ricca  vedova.  Ciò 
non  ostante,  Btirncl,  benché  per  molti  rispetti  fosso  subictto  di 
scherno  ed  anche  di  grave  riprensione,  non  era  uomo  spregevole. 
Aveva  vivissima  intelligenza,  instancabile  industria,  vasta  e  sva- 
riata dottrina.  Era,  a  un  sol  tempo,  storico,  antiquario,  teologo , 
prediailurc,  articolista,  disputatori',  ci]  cpi'i\iso  capii  pulilico;  e 
ili  ciascuna  dì  coleste  cose  emerge*  a  cospicuo  fra'suoi  competitori. 
1  molti  vivaci  e  brevissimi  scritti  ch'egli  pubblicò  sopra  i  fatti  di 
mie"  lempi,  oggimai  son  noli  solo  agli  amatori  di  curiosità  lettera- 
rie :  ma  la  Storia  de'  suoi  Tempi,  lo  Storia  della  Riformo,  lo  Espo- 
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anione  degli  Articoli,  il  Discorso  ile' Doveri  d'un  Pastore,  In  Vita 
di  Itale,  la  Vita  di  Wilmut,  vengono  anche  a'  di  nastri  ristampali, 
né  vi  è  buona  biblioteca  privala  che  non  gli  abbia  ne' suoi  scor- 
tali. Contro  questi  argomenti  (ulti  gli  sforzi  dei  detrattori  riescono 
vani.  Uno  scrittore,  le  cui  opere  voluminose  in  diversi  rami  della 
letteratura,  trovano  numerosi  lettori  cento  trenta  nnni  dopo  la 
sua  morte,  può  avere  avuto  grandi  diretti,  ma  è  mestieri  che 
obbia  anche  avuto  meriti  grandi:  e  Burnet  aveva  grandi  meriti, 
cioè,  fecondo  e  vigoroso  intelletto,  e  Stile ,  ancorché  ben  lontano 
dalla  intemerata  purità  del  bello  scrivere,  sempre  chiaro ,  spesso 
vivace,  e  talvolta  inoliantcsi  lino  alla  solenne  e  calorosa  eloquenza. 
Nel  pulpito  lo  effetto  de' suoi  discorsi,  ch'egli  recitava  senio  sus- 
sidio di  manoscritto,  era  accresciuto  dalia  nobiltà  della  sua  persona, 
e  da  un  modo  patetico  di  porgere.  Spesso  veniva  interrotto  dui  pro- 
fondo frenulo  del  suo  uditorio  ;  e  quando,  dopo  d'  avere  predicato 
tanto  elle  fosse  trascorsa  l'ora  dell'orinolo  a  polvere  —  che  a 
que'  giorni  era  porte  degli  ordegni  del  pulpito,  —  egli  lo  prendeva 
in  mano,  la  congrego  clamorosamente  lo  incoraggiava  a  seguital  o 
finché  la  polvere  non  fossi'  passata  di  nuovo.  '  SI  nel  suo  carat- 
tere morale  che  nello  intellettuale  i  grandi  difetti  erano  più  che 
compensati  da  grandi  meriti.  Tuttoché  spesso  Tosse  traviato  dai 
pregiudizi!  e  dalla  passione,  era  uomo  onesto  per  eccellenza. 
'  Tuttoché  non  sapesse  resistere  alle  seduzioni  della  vanito,  aveva 
spirito  supcriore  ad  ogni  influenza  di  cupidigia  a  timore.  Era 
per  indole  cortese,  generoso,  grato,  compassionevole.  '  Il  suo 

1  [1  rtMliicnto  Ululo»-,  A  nudali  on.  e  n  Biiriu't,  I,  bbo.  lohnson,  l'ila  di  Spral. 

'  Nfuw  ha  conlmlclli>  ;i  Burliti  con  maggioro  frequenta  vii  .isti rem  ili 
llarlinnutli.  Nondimeno  ll.irlmoullj  Ferissi-:  «■  una  crtdo  eli'  rjlt  a  disi  firn  aldilà 
nini  p  il  bw  ira  lo  rosa  tifigli  rredtsje  Mio.  v  Più  tardi  Darlnairih,  provocalo  ita 
alcuno  tnjiTiajiiiiii  l'In-  In  l' un  i-it  il  inalili  nel  sci-nudo  minine  dilla  storta  ili 
Bunirt,  diidlt-c  ta  riferì  li  lode;  Il  che  non  merli,  conio  d'  occuparseli!-.  Aneli  c 
Swlll  nbbe  la  giuntili*  di  dire:  -  Al  [loilullo  egli  era  un  unum  leniTOMi  e  di 
buona  Indole.  »  Brevi  oumioliiiui  inforno  lo  .Sforili  ilei  C(MO»  «urne». 

Suole  rlJin-IHli-»i  Bum  et  Como  Horlcu  molto  trascuralo-,  ma  lo  renalo  affali" 
ingnillì)  (Mah!  iililtliili).  r.i  care  .iiwlaimi-iik  Ir.nniMln  solo  piTrliè  la  -"a 
nan.utoni-  e-  stala  sol  lupi  ut  a  ad  lino  scrutinio  singolarmente  scifro  l-d  ostile. 
Se  qualcuno  de'  Whig  avesse  giudicalo  valere  lo  luco  modo  di  sollnuurre  li-  itfr- 
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zelo  religioso,  comunque  rermo  ed  ardente,  era  per  lo  più  tem- 
perato d'nmnnitfl  e  ili  rispetto  pei  diritti  della  coscienza.  Vigoro- 
samente aderendo  a  quello  eh'  egli  credeva  spirito  del  Cristiane- 
simo, considerava  con  indifferenza  i  riti,  i  nomi  e  le  Torme  del- 
l'ordinamento della  Chiesa,  e  non  ere  punto  inchinevole  od  essere 
severo  anche  con  gì'  infedeli  e  gli  eretici  le  coi  vita  fosse  pura, 
e  i  cui  errori  sembrassero  più  presto  effetto  d' intelligenza  per- 
vertita, che  di  cuore  depravato.  Me,  al  pari  di  molti  dabbene  uo- 
mini di  quella  età,  considerava  il  caso  delia  Chiesa  di  Roma  come 
una  eccezione  a  tutte  le  regole  ordinarle. 

Burnet  per  alcuni  anni  ebbe  rinomanza  europea.  La  sua  Sto- 
ria della-  Riforma  era  Stata  accolta  con  .strepitosi  applausi  da  tutti 
Ì  Protestanti,  mentre  i  Cattolici  Romani  I"  avevano  giudicata  come 
un  colpo  mortale  inflitto  alla  loro  credenza.  Il  più  grande  dottore 
che  la  Chiesa  di  Roma  abbia  mai  avuto  dopo  lo  scisma  del  secolo 
decimoscsto,  voglio  dire  Bossuct  vescovo  di  Meaux  ,  tolse  lo  in- 
una  elaborata 


Papale,  ed  ere 
d'Inghilterra, 
olla  fa 
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Corte  non  aveva  trascuralo  meno  alcuno  per  trarre  a  sé  un  teo- 
logo cotanto  profondo  ed  operoso.  Non  vi  fu  cosa  che  non  ten- 
tasse, regie  blandizie,  e  promesse  dì  ulte  dignità:  ma  Burnet, 
quantunque  fino  dalia  giovinezza  fosse  imbevuto  delle  servili  dot- 
trine che  erano  in  quel  tempo  comuni  al  clero,  era  divenuto  Whig 
per  convinzione;  e  traverso  a  tutto  le  vicissitudini  forni  a  ni  ente  ade- 
riva ai  propini  prmeipii.  Nondimeno  ei  non  fu  partecipe  di  quella 
congiuro  che  recò  tanto  disonore  e  calamità  al  partito  Whig,  e 
non  solo  aborriva  dai  disegni  d' assassinio  concepiti  da  Gooiienough 
o  dn  Ferguson,  ma  opinava  che  anche  il  suo  diletto  ed  onorato 
amico  Russell  si  fosse  spinto  troppo  oltre  contro  il  Governo.  Fi- 
nalmente arrivò  tempo  in  cui  In  stesso  innocenza  non  era  arra 
di  sicurezza.  Burnet,  comecché  non  fosse  reo  di  nessuna  tra- 
sgressione della  legge,  fu1  fatto  segno  alla  vendetta  della  Corte. 
Si  rifugiò  nel  Continente,  e  dopo  d'avere  speso  un  anno  a  viag- 
giare la  Svizzero,  l'  Italia  e  la  Germania  —  viaggi  de'quaii  egli 
ci  ba  lasciala  una  piacevole  descrizione,  —  nella  slate  del  -1686 
giunse  all'  Aja,  e  vi  fu  accollo  con  cortesia  e  riverenza.  Conversò 
più  volte  e  liberamente  con  la  Principessa  intorno  alle  cose  po- 
litiche e  religiose,  e  tosto  le  divenne  direttore  spirituale  e  con- 
fidente. Guglielmo  gli  usò  ospitalità  più  graziosa  di  quel  che  si 
potesse  sperare.  Imperciocché  fra  tutti  i  difetti  umani  quei  che 
più  l'offendevano,  erano  l'officiosità  e  l'indiscretezza:  e  Burnet, 
o  confessione  anche  de'suoi  amici  e  ammiratori,  era  il  più  officioso 
e  indiscreto  degli  uomini.  Ma  il  savio  Principe  s'occorse  che  quel 
petulante  e  ciarliero  teologo,  il  quale  sempre  cicalava  di  secreti, 
faceva  impertinenti  domande,  sciorinava  consigli  non  richiesti, 
era,  [innestanti!,  uomo  retto,  animoso,  esperto,  e  ben  conosceva 
gli  umori  e  i  disegni  dello  sètte  o  delle  fazioni  inglesi.  Burnet 
aveva  gran  fama  d'uomo  eloquente  e  dolio.  Guglielmo  non  ero 
uomo  erudito;  ma  da  molti  anni  era  stato  capo  del  Governo 
Olandese  in  un  tempo,  in  cui  la  stampa  olandese  era  una  delle  mac- 
chine più  formidabili  eh o  muovessero  l'opinione  pubblica,  dell'Euro- 
pa, c  benché  egli  non  gustasse  i  piaceri  dolio  lettere,  era  savio  ed 
osservatore  tanto  da  pregiare  l'utilità  dello  aiuto  de' letterati. 


46&  STORIA  D*  ]>Gli]|,']'HtRA.  [aiwo  i687. 

Sapeva  bene  che  un  libercoli)  popolare  talvolta  |wtcva  tornare 
proficuo  al  pari  d'una  vittoria  riportata  in  campo.  Sentiva  pari- 
mente la  importanza  ili  avere  sempre  da  presso  alcun  uomo  ben 
esperio  nell'ordinamento  politico  ed  ecclesiastico  dell'isola  nostro: 
e  Bum  et  avevo  in  sommo  grado  i  requisiti  ad  essere  un  diziona- 
rio vivente  delle  cose  inglesi  :  perocché  le  sue  cognizioni,  quan- 
tunque non  sempre  accurate,  erano  immensamente  vaste;  e  ai  in 
Inghilterra  che  in  Iscozio  pochi  crono  gli  uomini  insigni  di  qual 
si  fosse  partito  politico  o  religioso,  co'  quali  egli  non  avesse  con- 
versato. Per  le  quali  cose  ottenne  tanto  parte  dì  favore  e  di 
fiducia  quanta  ne  era  concessa  solo  s  coloro  che  formavano  il 
piccolo  nucleo  ìntimo  de'  privati  amici  del  Principe.  Quando  il 
dottore  ai  prendeva  qualche  libertà,  il  che  non  rade  volle  avve- 
niva, il  suo  protettore  diventava  oltre  l'usalo  freddo  e  severo, e 
tal  fiata  gli  usciva  dalle  labbra  qualche  pungente  sarcasmo  che 
Avrebbe  fatto  ammutolire  chiunque.  Tranne  in  colesti  casi,  non- 
dimeno, l'amicizia  tra  questi  due  uomini  singolari  durò,  cu n  qual- 
che temporanea  interruzione ,  finn  olla  morte.  Certo  e' non  era 
agevole  ferire  la  sensibilità  di  Burnot.  La  compiacenza  ch'egli 
provava  di  sé,  gli  spiriti  animali,  la  mancanza  di  tallo  in  lui 
erano  Ioli,  che  quantunque  spesso  offendesse  altri,  giammai  egli 
.ne  rimaneva  offeso. 

Per  cosiffatto  carattere  egli  aveva  i  requisiti  necessarii  ad  es- 
sere paciere  tra  Guglielmo  e  Mario.  Ogni  qualvolta  colora  che 
dovrebbero  vicendevolmente  stimarsi  ed  amarsi ,  si  trovano  per 
avventura  divisi,  come  spesso  accado,  per  qualche  differenza  che 
sole  poche  parole  franche  e  chiare  Basterebbero  a  comporre,  deb- 
bono riputarsi  bene  avventurati  ove  abbiano  un  indiscreto  amico 
che  palesi  intera  la  verilfl.  Burnet  senza  andirivieni  rivelò  alla 
Principessa  il  pensiero  che  turbava  la  mente  del  suo  consorte. 
£  fa  quella  la  prima  volta  in  cui  ella  seppe  non  senza  grande- 
mente maravigliarne,  come  diventando  Regina  d' Inghilterra,  Gu- 
glielmo non  dovesse  aecolci  sedere  sul  trono.  Dichiarò  quindi  cal- 
damente d'  esser  pronta  a  porgere  qual  si  fosse  prova  di  sommes- 
sione  e  d'  affetto  coniugale,  burlici ,  assicurando  e  giurando  di 
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non  portare  per  suggerimento  olimi,  disse  in  lei  sola  sture  intero 
il  rimedio.  Ella  potevo  di  leggieri,  appena  assunta  la  Corono,  in- 
durre il  Parlamento  non  solo  a  concederò  al  marito  il  titolo  di 
He,  ma  con  un  otto  legislativo  in  lui  trasferire  il  Governi!  dello 
Stalo.  «  Ma  Vostra  Altezza  Reale  a  aggiunse  egli  «  dovrebbe,  in- 
nanzi di  parlare,  maturamente  considerare  la  cosa:  imperocché  egli 
è  un  posso ,  che  uno  volto  fallo ,  non  potrebbe  facilmente  e  senio 
pericolo  disfarsi.  »  —  «  Non  ho  bisogno  di  tempo  alcuno  n  conside- 
rare ciò  eh'  io  fò  o  risposo  Maria,  a  A  me  basta  di  cogliere  questa 
occasione  per  mostrare  il  mio  rispetto  pel  Principe.  Riportategli 
ciò  eh'  io  vi  dico;  c  conducetelo  u  nio  perché  egli  posso  udirlo 
ripetere  dal  mio  labbro  slesso.  »  Rurnet  andò  in  traccia  di  Gu- 
glielmo; ma  Guglielmo  trovavasi  molte  miglia  lontano  a  dar  lu 
caccia  ed  un  cervo.  E'non  fu  se  non  il  giorno  susseguente  che  ebbe 
luogo  il  colloquio  fra' due  conjugi.  a  Non  avevo  mai  saputo  fino  u 
ieri  n  disse  Maria  o  che  vi  fosse  tale  differenza  Ira  le  leggi  dell' In- 
ghilterra e  quelle  di  Dio.  Ma  adesso  vi  prometto  clic  voi  sarete 
colui  che  governerò  sempre  ;  c  in  ricambio,  questo  solo  vi  cinedo, 
che  come  io  osserverò  il  divin  i  comandameli tOj  il  quale  vuole  clic 
le  mogli  obbediscono  ai  mariti,  voi  osserviate  l'altro  che  in- 
giunge ai  mariti  d'  amare  le  proprie  mogli.  »  Tanta  generosità 
d' affetto  pienamente  conquiso  il  cuore  di  Guglielmo.  Da  quel 
tempo  fino  al  dì  funesto  in  coi  egli  fu  trasportato  convulso  lungi 
da  tei  che  giaceva  sul  letto  di  morte ,  fra  loro  fu  sempre  vera 
amicizia  e  piena  confidenza.  Insistono  ancora  molte  delle  lettere 
che  ella  gli  scrìsse ,  e  porgono  numerosi  argomenti  come  a  que- 
sto uomo  cos'i  inamabile,  quale  sembrava  agli  occhi  del  pubblico, 
fosse  riuscito  d' ispirare  ad  una  bella  e  virtuosa  donna ,  a  lui  su- 
periore per  nascita ,  uno  passione  che  era  quasi  idolatria. 

11  servigio  in  tal  guisa  reso  da  Burnet  alla  propria  patria  era 
di  sommo  momento ,  perocché  era  giunto  ìl  tempo  in  cui  mollo 
importava  allo  pubblica  salvezza  che  il  Principe  e  la  Principessa 

l'ino  dal  tempo  in  cui  fu  spenta  la  insurrezione  delle  Contrade 
Occidentali,  gravi  cagioni  di  dissenso  avevano  scisso  Guglielmi)  dai 
Wlùg  e  dai  Tory.  Aveva  con  rincrescimeli  lo  veduti  ì  Ito  loti  vi 
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ratti  da'  Whig  a  privare  il  Governo  ili  certi  poteri  eh'  egli  ripu- 
timi neccssarii  alla  elìicacin  e  digm'lfi  di  quello.  Aveva  con  molto 
iiiajiginn'  rincrescimento  veduto  il  morto  onde  molti  di  loro  s'erano 
contenuti  verso  le  pretensioni  di  Rlonmonlb.  E'  parevo  che  I'  op- 
posizione volesse  avvilire  la  Corona  d'  Inghilterra,  e  pria  sul  capo 
(ti  un  bastardo  e  di  un  impostore.  Kel  tempo  slesso  il  sistema  reli- 
gioso del  Principi;  jjrawlniiaiw  differiva  ila  ciò  che  formava  il 
stoini  disiintivn  della  credenza  de'  Tory.  Costoro  erano  tutti  Ar- 
miniani  e  Prelatisti  ;  spregiavano  le  Chiese  protestanti  del  conti- 
nente, e  consideravano  ogni  rigo  della  loro  liturgia  e  rubrico 
sacro  ([uasi  al  pari  del  vangelo.  Le  sue  opinioni  concernenti  la 
metafisica  della  teologia  erano  calviniste  :  le  sue  opinioni  ri- 
spetto all'  ordinamento  e  ai  modi  del  culto  erano  larghe.  Am- 
metteva  In  episcopato  essere  una  Torma  legittima  e  convene- 
vole di  governo  rccIcsì.isLiro  ;  mn  parlava  con  parole  acri  c  sprez- 
zanti della  bacchettoneria  di  coloro  ì  quali  giudicavano  la  ordi- 
nazione de"  vescovi  essenziale  alla  società  cristiana.  Non  aveva 
punto  scrupolo  intorno  ni  vestimenti  e  ai  gesti  prescritti  dal 
libro  della  Preghiera  Comune;  ma  confessava  che  ì  riti  della 
Chiesa  Anglicana  sarebbero  miglinri  se  più  si  allontanassero 
do'  riti  della  Chiesa  di  Roma.  Era  stato  odilo  mormorare  con 
segni  di  cattivo  augurio  allorquando  nella  cappello  privala  della 
sua  moglie  ei  vide  un  aliare  acconcio  secondo  il  rito  anglicano , 
e  non  parve  molto  satisfatto  di  vedere  nelle  mani  ili  lei  ti  libro 
di  Hooker  sopra  V  Ordinamento  Ecclesiastico.  ' 

Egli  adunque  da  lungo  tempo  seguiva  coli  occhio  vigile  il  pro- 
gresso della  contesa  tra  le  l'azioni  inglesi ,  ina  senza  sentire  for- 
te predilezione  per  nessuna  di  quelle.  In  verità  fino  all'  ultimo 
giorno  di  sua  vita ,  ci  non  divenne  nè  Whig  ne  Tory.  Difettava 
di  ciò  che  è  fondamento  od  ambi  cotesti  caratteri;  imperciocché 
egli  non  diventò  mai  Inglese.  È  vero  che  salvò  l'Inghilterra; 
ma  non  l' amò  mai ,  e  non  Tu  mai  da  essa  riamato.  Per  Ini  l' isola 
nostra  fu  sempre  terra  d'esilio,  ch'egli  visitava  con  ripugnan- 

'  Vedi  la  Narrinone  US-  U«l  Dr.  Uooucr,  pubblici  la  Dell'  Appendi™  «Ih 
i  Un  ili  Oiijliefmo,  tarlila  ili  tMngaonen. 
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za  e  abbandonavi!  eoo  diletto.  Anche  mentre  le  renderti  quei 
servigli ,  de'  qnali  fino  ai  nostri  giorni  sentiamo  i  felici  effet- 
ti, il  bene  di  quella  non  era  lo  scopo  precipuo  delle  sue  azio- 
ni, S' ci  sentiva  amore  di  patria ,  lo  sentiva  lutto  per  la  Olan- 
da. Quivi  era  la  splendida  tomba  entm  la  quale  riposava  il 
grande  nomo  politico,  di  cui  egli  aveva  ereditato  il  snoguc,  il 
nome,  l'indole,  il  genio.  Quivi  il  semplice  suono  de|  suo  ti- 
tolo era  una  magico  parola  ,  che  per  Ire  generazioni  aveva  de- 
stato lo  affettuoso  entusiasmo  de' contadini  e  degli  artigiani.  L'olan- 
dese era  lo  idioma  ch'egli  aveva  imparalo  dalli  balia;  olandesi 
gli  amici  della  sua  giovinezza.  1  sollazzi,  gli  edilizi!,  le  campagne 
dalla  sua  terra  natia  gli  empivano  il  cnore.  Ad  essa  ei  volgeva 
sempre  desioso  lo  sguardo  da  un'altra  patria  più  altera  e  più 
bella.  Mia  galleria  di  Whitehall  egli  amaramente  ripensava  alla 
sua  avita  casa  nel  Bosco  all'  Aja;  e  non  sentivasi  mai  tanto  fe- 
lice quanto  nel  giorno  in  eoi  dalla  magniti  cerno  di  Windsor  pas- 
sava alla  sua  mollo  più  modesta  abitazione  in  Lon.  Nel  suo  splen- 
dido esilio  ei  trovava  consolazione  creandosi  d' intorno,  con  edi- 
Bcii,  piantagioni,  (^scavazioni,  una  scena  ohe  gli  rammentasse  le 
uniformi  moli  di  rossi  mattoni,  i  lunghi  canali,  e  le  simmetriche 
ajuole  di  fiori,  fra  mezzo  ai  quali  egli  aveva  trascorsi  i  suoi  gio- 
vani anni.  E  nonostante,  cotesto  suo  effetto  per  la  sua  terra  ma- 
terna era  subordinalo  ad  un  altro  sentimento  che  da  gran  tempo 
aveva  signoreggialo  urli'  anima  sua ,  erasi  mescolato  a  tutte  le 
sue  passioni,  lo  aveva  spinto  a  meravigliose  imprese,  io  aveva 
sostenuto  nelle  mortificazioni,  ne' dolori,  nello  infermità,  e  che 
Verso  la  Eoe  della  sua  vita  sembro  per  alcun  tempo  languire,  ma 
tosto  ridestossi  più  fiero  che  mai,  e  seguilo  ad  animarlo  fino  al- 
l' ora  suprema  in  cui  i  ministri  di  Dio  recitavano  accanto  al  suo 
letto  di  morie  la  prece  de'  moribondi.  Questo  sentimento  era  la 
Inimicizia  alla  Francia,  e  al  ite  magnifico,  il  quale  in  più  sensi 
rappresentava  lu  Francia ,  e  a  virtù  e  pregi  eminentemente  fran- 
cesi congiungeva  quell'ambizione  irrequieta',  scevra  di  scrupoli 
e  vanagloriosa ,  ebe  ha  più  volte  ridesto  cantra  la  Trancia  il 
rìse  Mimenlo  del  I'  Europa . 


Digiiized  Dy  Google 


172  stoma  d'iìic.hii.teiira.  [auto  1687. 

Non  è  difficile  rintracciare  il  progresso  del  gentinwnto  che  a  poco 
a  poco  s'insignorì  intero  monto  dell'anima  (li  Guglielmo.  Mentre  egli 
era  (incora  fanciullo,  ta  sua  patrie  era  stala  Digredita  da  Luigi  sSdan- 

devaslatn,  ci)  abbandonata  nd  ogni  eccesso  di  ladroneria,  di  li- 
cenza e  di  crudeltà.  Gli  Olandesi  sgomenti  s'  erano  umiliati  di- 
nanzi all' orgoglioso  vincitore  chiedendo  merce.  Era  slato  loro 
risposto ,  che  ove  desiderassero  ottenere  la  paco ,  era  mestieri 
nmim-ìurr  iilln  iiidiprtidcina  ,  e  rendere  ogni  anno  omaggio  alla 
Caso  ile'  Borboni.  L'  oltraggiala  nazione,  disperando  d'ogni  altro 
umano  argomento  ,  aveva  aperte  le  sue  dighe  chiamando  in  soc- 
corso le  onde  marino  contro  la  tirando  francese.  E'  fu  nelle  an- 
gosce di  quel  conflitto,  alloi-quando  i  contadini  tremebondi  fuggi- 
vano dinenii  agli  invasori ,  centinaia  di  ameni  giardini  c  di  ville 
erano  sepolle  sotto  le  acque,  le  delibcraxioni  del  Senato  erano 
interrotte  dagli  svenimenti  e  dal  pianto  de' vecchi  senatori,  i  quali 
non  potevano  sopportare  il  pensiero  di  snprnvviverc  alla  libertà 
ed  alla  gloria  della  loro  terra  natia,  e'  fa  in  que'  terribili  giorni 
che  Guglielmo  fu  chiamato  a  capo  dello  Slato,  Per  alcun  tempo 
la  resistenza  gli  parve  impossibile.  Cercava  da  per  tntto  soccorso, 
«  lo  cercavo  invano.  Spgnn  era  snervato ,  Germania  cnnlurliatn, 
Inghilterra  corrotta.  Nuli'  nitro  partito  sembrava  rimanere  ol  gio- 
vine Staloldero  che  quello  di  morire  con  la  spada  in  pugno,  o 
farsi  lo  Enea  d'  una  grande  emigrazione,  e  creare  un'altra  Olanda 
in  contrade  inaccessibili  alla  tirannia  dellu  Fram-b.  Kossunn  osta- 
colo sarebbe  allora  rimasto  a  infrenare  il  progresso  della  Casa 
Borbonica.  In  pelli  anni  ossa  avrebbe,  pollilo  annettere  ai  pro- 
prii  domini!  la  Lorena  e  le  Fiandre,  Castiglin  ed  Aragona,  Pia- 
poli  e  Milano,  il  Messico  e  il  Perù.  Luigi  avrebbe  potuto  assu- 
mere la  Corono  imperiale ,  porre  un  principe  della  sua  famiglia 
sopra  il  trono  della  Polonia,  divenire  solo  signore  dell'  Europa 
dui  deserti  della  Seizia  lino  all'  Oceano  Atlantico ,  e  dell'  America 
dalle  regioni  nordiche  del  tropico  del  Cancro ,  fino  alle  regioni 
meridionali  del  Iropico  del  Capricorno.  Tale  era  il  prospetto  del 
futuro  che  stava  dinanzi  agli  ordii  di  Guglielmo  nel  suo  primo 
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entrare  nella  vita  politica ,  c  che  non  ((1'  sparì  nini  dallo  sguardo 
tino  all'  estremo  de"  suoi  giorni.  La  Monarchia  Francese  era  per 
lui  ciò  che  la  Repubblica  Romana  ora  per  Annibale ,  ci»  che  la 
Potenza  Ottomana  era  per  Scanderbeg ,  ciò  che  la  doni  in  a  ni  une 
inglese  era  per  Wallace.  Onesta  intensa  e  invincibile  animosità  era 
rafforzala  dalla  religione.  Centinaia  di  concionatori  calvinisti  pre- 
dicavano che  il  medesimo  potere  che  aveva  suscitato  Sansone 
per  essere  il  flagello  ili-'  filistei,  e  che  aveva  chiamato  Gedeo- 
ne dall'  aja  per  domare  i  Madianiti,  aveva  suscitato  Guglielmo 
d' Orange  per  essere  il  campione  di  tutte  le  nazioni  libere,  c  di 
tutte  le  Chiese  pure  ;  pensiero  che  non  fu  senza  influenza  sulla 
mente  dì  lui.  Alla  fiducia  che  io  eroico  fatalista  aveva  posta  nel 
suo  allo  destino  e  nella  sua  sacra  eausa,  0  da  attribuirai  in  parte 
la  singolare  indiuV ronza  onde  egli  affrontava  il  pericolo.  Aveva 
debito  di  compire  un'alta  impresa;  e  finché  non  fosse  campita 
nulla  gli  avrebbe  potuto  nuocere.  ]!-  però  per  virtù  di  questo  pen- 
siero egli ,  malgrado  i  pronostici  de'  medici ,  si  riebbe  da  infer- 
mità clic  sembravano  disperate  ;  lo  aperto  navicello  in  cui  egli  si 
gettò  nel  fitto  buio  della  notte  fra  mezzo  alle  frementi  onde  del- 
l'Oceono,  c  presso  ad  una  traditrice  spiaggia,  lo  condusse  n 
terra ,  c  In  venti  campi  di  battaglia  le  palle  de'  cannoni  gli  fisclua- 

r  d  intorno  scoia  toccarbi.  I,n  ardore  e  la  persoieranza  ron 

che  egli  si  dedicci  alla  propria  missione,  mal  ir»*  ere  libero  agguaglio 
mila  storia  ricali  nomini  illustri.  Considerando  il  suo  gran  firn-. 
ii  reputava  la  vita  alimi  di  st  poco  pregio  come  la  propria.  Por 
troppo  anche  i  pili  miti  e  geoorosi  solitali  ili  quella  età  avevano 
l'abitudine  di  rnrar  poro  lo  spargimento  ih'l  sangue  e  le  deva- 
stazioni insipnralnli  dalle  grandi  uiiprese  militari:  e  il  cuore  di 
Guglielmo  cr.i  indurilo  non  solo  dalla  insensibilità  requisiate  nel- 
I'  escrcizin  della  gtit-rrn  ,  ma  dn  quella  specie  di  insensibilità  più 
severa,  la  quale  nasci'  dalla  coscienza  del  dovere.  Tre  grandi  coa- 
lizioni, tre  lunghe  e  sanguinose  guerre,  in  cui  tutta  Europa  dalla 
Vistola  lino  all'  Oceano  omiìnitalr  era  in  armi ,  devono  altribuirsì 
alla  sita  invincibile  energia.  Allorquando  nel  1678  gli  Stati  Ge- 
nerali ,  esausti  e  sruorali ,  desideravano  posa ,  la  sua  voce  tuo- 
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«ava  contro  coloro  che  volevano  riporre  la  apoda  nel  fodero.  Se 
la  pace  Tu  ratto,  ciò  avvenne  solo  perche  egli  non  potè  infondere 
ne'  cuori  altrui  uno  spirito  fioro  c  risoluto  come  il  suo.  In  Sullo 
estremo  istante ,  con  la  speranza  di  rompere  le  pratiche  che  el 
sapeva  pressoché  concluse ,  combattè  una  delle  più  sanguinose 
ed  ostinate  battaglie  de'  tempi  sooi.  Dal  giorno  in  cui  fu  firmata 
la  pace  di  Nimega  egli  cominciò  a  meditare  no'  altro  coalizione. 
La  sua  contesa  con  Luigi ,  tradotto  dal  campo  di  battaglia  al  ga- 
binetto, venne  poco  dopo  esacerbata  da  un  privato  litigio.  Per  in- 
gegno, indole,  modi  ed  opinioni,  i  due  rivali  erano  I'  uno  all'  al- 
tro diame Irò I mente  opposti.  Luigi,  gentile  e  dignitoso,  prodigo  e 
voluttuoso,  amante  della  pompa  ed  abborrcntc  dai  pericoli,  mu- 
nificente protettore  delle  arti  e  delle  lettere,  e  crudele  persecu- 
tore de'  Calvinisti,  offriva  un  notevole  contrasto  verso  Guglielma, 
semplice  nulle  sue  inclinazioni ,  di  poco  grazioso  portamento,  in- 
faticabile e  intrepido  in  guerra,  non  curante  degli  ameni  studii,  o 
fenili i  prli'iiimii  de'  [minai  frinii  ri  ni.  I  due  tienila  non  osserva- 
rono lungamente  quelle  cortesie  che  i  loro  pari,  anche  oppu- 
giinntisi  con  le  armi,  rade  volle  trascurano.  Guglielmo,  a  dir 
vero,  giunse  fino  od  offrile  i  suoi  miiiliiin  servici  ;il  Re  di  V ran- 
cia. Ma  tali  cortesie  vennero  estimate  al  loro  giuslo  pregio,  e  ri- 
compensale con  una  riprensione.  Il  gran  Re  affettavo  disprezzi) 
pel  principotlo  servitore  d'  una  federazione  di  ciltù  commercianti; 
e  od  ogni  segno  di  spregio  lo  intrepido  Statoldero  rispondeva 
con  una  nuovo  disfida.  Guglielmo  prendeva  il  suo  titolo  —  titolo 
che  le  vicissitudini  ilei  cenilo  precedente  avevano  reso  uno  de' più 
illustri  iti  Europa  —  da  una  eliti  che  giace  sulle  rive  del  Rodano 
non  lungi  da  Avignone,  e  che  al  pari  d'Avignone,  quantunque 
da  ogni  lato  circuita  dal  territorio  francese ,  ero  propriamente 
feudo  non  della  Corona  di  Francia,  ma  dello  Impero.  Luigi,  con 
quella  ostentazione  spregiatrice  del  diritto  pubblico  la  quale  for- 
mava il  suo  carattere  ,  occupò  Oronge,  ne  .smantellò  le  fortifica- 
zioni, e  ne  confiscò  le  rendite.  Guglielmo  dichiarò  od  alla  voce  a 
molti  cospicui  personoggi,  i  quali  con  luì  sedevano  a  mensa,  che 
avrebbe  fallo  pentire  il  He  Cristianissimo  dell'  oltraggio  ricevuto  ; 
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ed  allorché  dal  Colile  d'  Avaux  gli  fu  chiesto  conio .  delle  parole 
profferite,  ricusò  positivamente  o  di  ritrattarle  o  di  spiegarle.  Li 
querela  aodò  tanto  oltre  che  il  ministro  francese  non  poteva  ri- 
seli tarsi  di  comparire  nelle  sale  della  Principessa  per  timore  dì 
esaere  insultato.  ' 

I  sentimenti  di  Guglielmo  verso  la  Francia  spiegano  tutta  la 
sua  politica  verso  la  Inghilterra.  Il  suo  spirito  pubblico  era  eu- 
ropeo. Il  fine  principale  d'ogni  suo  studio  non  era  f  Ìsola  nostra, 
non  era  né  anche  la  sua  Olanda,  ma  la  grande  comuni  ti  delle 
nazioni  minacciata  di  essere  soggiogata  dn  uno  Stato  troppo  po- 
tente. Coloro  i  quali  commettono  lo  errore  di  considerarlo  come 
uomo  di  Slato  inglese,  è  forra  che  guardino  la  intera  sua  vita  in 
una  falsa  luce,  e  non  perverranno  a  scuoprire  nessun  princìpio 
buono  o  cattivo,  Whig  o  Tory,  ai  quale  possano  riferirsi  le  sue 
più  importanti  azioni.  Ha  ove  lo  consideriamo  come  uomo,  il  cui 
fine  speciale  era  quello  di  congiuogere  usa  tarma  di  Stati  deboli, 
divisi  e  sgomenti,  in  ferma  e  vigorosa  concordia  contro  un  co- 
mune nemico;  ove  lo  consideriamo  come  uomo,  agli  occhi  del 
quale  la  Inghilterra  importava  principalmente,  perché,  senza  esso, 
la  grande  coalizione  da  lui  desiderala ,  sarebbe  stata  incompiuta , 
saremo  costretti  ad  ammettere  che  non  vi  è  slata  «no  vita  si 
lunga,  di  cui  facciano  ricordo  le  storie,  maggiormente  uniforme 
dal  principio  sino  alla  fine,  quanto  quella  di  cotesto  gran  Prin- 
cipe. ' 

Col  filo  che  adesso  abbiamo  tra  le  mani,  potremo  senza  dif- 

1  Ay.iui,  Ntaotìialmi ,  io  lo  Agulo,  u-M  Settembre,  1B  actlcmbm-B  01- 

*  Una  polio  ikuswe  a  mu  stesso  II  iilaceru  ili  citare  li  ciò  strillono  che  Mjs- 
sHIon  con  idoUd  mille,  quantunque  giiidicloso  e  nobile,  [>  ili  Guglielmo.  -  (il 
prrnee  profumi  doni  rei  mei;  habilt  i  fonar  da  ligua  ti à  riunir  la  etjirUt; 
pha  ntureux  à  txeUer  iti  guarà  ipii  combaiirt  :  piai  à  croInoVe  eneore  Sani 
le  •aerai  du  eoU/ul,  <ju' ì  la  téli  da  umidii  ,•  un  ennemi  ove  la  Adir»  da  mm 
frangali  moli  renai  eupatls  rl'inimnijincr  de  nrnniles  efiews  ci  De  lei  elentfer,- 
un  de  cee  peniti  ijiu  itwtMrM  itre  net  (min'  Inuiii -"ir  A  Itltr  tjrè  lei  jiellplel  ti 
Ics  aolmcraini  ;  un  grpnil  Immiti,',  s  il  n'ami!  fumai»  I  nala  <•"'  mi.  -  ■  Oral- 
■on  faSH/Te  de  H.  le  tHUfU». 
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liceità  rintracciare  la  via  dritto  in  effetto ,  sebbene  in  appa- 
renza talvolta  tortuosa,  eh'  egli  prese  verso  le  nostre  interne 
fazioni.  Chiaramente  vedeva,  ciò  che  non  era  sfuggito  agli  occhi 
di  uomini  meno  sagaci  ili  lui ,  conte  la  impresa  alla  quale  egli 
con  tutta  1'  anima  intendeva ,  potesse  avere  probabilità  di  pro- 
spero successo  con  la  Inghilterra  amica,  a"  esito  incerto  con 
la  Inghilterra  neutrale ,  e  dì  disperatissimo  une  ove  la  Inghil- 
terra ogisse  come  aveva  agito  ai  tempi  dello  Cabala.  Con  non  mi- 
nore chiare zza-  vedeva  che -tra  la  politica  estera  e  la  intema  del 
Governo  Inglese  v'era  stretta  connessione;  che  il  sovrano  del 
nostro  paese,  operando  d'accordo  col  Parlamento,  deve  savipro 
di  necessita  esercitare  grande  influenzo  negli  affari  della  Cristia- 
nità, e  deve  .anche  avere  un  evidente  interesse  di  avversare  lo 
indebito  ingrandimento  il'  ogni  potentato  continentali:;  che,  dal- 
l' altro  canto,  il  sovrano  privo  della  fiducia  del  Parlamento  e  im- 
pediti) nella  sua  via ,  non  può  avere  se  non  poco  peso  nella  poli- 
tica europea,  e  che  quel  poeo  peso  potrebbe  anche  gettarsi  tutto 
nel  In  lo  nocivo  della  bilancio.  Il  Principe  adunque  desiderava  mas- 
simamente la  concordia  fra  il  Trono  e  il  Parlamento.  Il  modo  di 
stabilirla,  e  quale  delle  due  parti  dovesse  fare  concessioni  all'  al- 
tra ,  erano,  secondo  lui,  cnse  d'  importanza  secondario.  Avrebbe 
jiniiJiLo,  senni  alcun  dubbio,  di  vedere  uni  pieni  nnoiieilbmmn 
senza  il  sacrificio  d'  un  briciolo  della  regia  prerogativa;  perocché 
alla  integrità  di  quella  egli  aveva  diritto  di  reversibilità  ;  ed  egli, 
per  indole,  era  cupido  di  potere  e- intollerante  di  freno,  almeno 
quanto  qualunque  degli  Stuardi.  Ma  non  V  ero  gioiello  della  Co- 
rtina ch'egli  non  fosse  apparecchiato  a  sacrili  care  ,  auclu:  dopo 
die  In  Corona  era  passata  sul  suo  capo ,  qualvolta  fnssc  convinti! 
siffatto  sacrificio  essere  impreteribilmente  necessario  al  soo  grande 
disegno.  E  però  nel  tempo  della  congiura  papale ,  comecché  egli 
disapprovasse  la  violenza  con  cui  la  opposizione  assaliva  la  rtr 
già  autorità ,  esortò  il  Governo  a  desistere.  La  condotto  dello 
Camera  de' Comuni  rispetto  agli  affari  interni,  diceva  egli,  era 
mollo  irragionevole:  ma  finché  rimaneva  malcontenta,  le  libertà 
della  Europa  pericolavano  ;  ed  a  questa  supremo  ragione  ogni  al- 
tra doveva  cedere.  Giusta  siflalli  principi!  egli  operò  allorquando 
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In  Leggo  d'Esclusione  pose  In  nazione  tutto  in  commovimento. 
Non  V  è  rosone  a  credere  eh'  egli  incoraggiasse  In  opposizione 
a  spingere  innondi  quella  legge,  e  ricusnre  ogni  patto  che  le  ve- 
nisse offerto  dal  trono.  Ma  come  ciliare  si  conobbe  che,  ore  non 
si  fosse  posta  in  campo  quella  legge,  vi  sarebbe  stata  seria  rottura 
tra  i  Comuni  e  la  Corte,  egli  intelligibilmente,  benchè*con  assai 
decoroso  riserbo ,  manifestò  la  propria  opinione,  dicendo  il  Governo 
dovere  ad  ogni  costo  riconciliarsi  coi  rappresentanti  del  popolo. 
Allorché  una  violenta  e  rapida  mutazione  dell'  opinione  pubblica 
aveva  lasciato  per  alcun  tempo  il  parlilo  Whig  privo  d'ogni  soc- 
corso, Guglielmo  tento  di  giungere  al  suo  scopo  supremo  per 
una  nuova  via,  forse  all'  indole  sua  più  convenevole  di  quella 
oh'  egli  iivìiva  imlci'ioi-iiu-nte  presa.  Pei  cangiali  umori  dello  na- 
zione ero  poco  probabile  che  venisse  eletto  un  Parlamento  dispo- 
sto ad  opporsi  alle  voglie  del  Sovrano.  Carlo  per  alcun  tempo  fu 
solo  podrone.  Il  Principe  quindi  rivolse  ugni  pensiero  a  renderselo 
favorevole,  nella  stale  del  1683,  quasi  nel  momento  medesimo 
in  cui  la  scoperta  della  congiuro  di  Rye  House  sconfisse  i  Wliìg 
e  rese  trionfante  il  Re,  succedevano  oltrove  latti  Ioli  che  Gu- 
glielmo non  potevo  vedere  senza  estrema  ansietà  e  timore.  Il  Turco 
aveva  condotte  le  sue  schiere  lino  ai  subnrbii  di  Vienna.  La  grande 
Monarchia  Austriaca,  nel  cui  soccorso  il  Principe  aveva  calcolato, 
sembravo  giunta  alla  estremo  rovina.  Per  la  qua!  cosa  ci  mandò 
in  fretta  Bentinck  dall' Aja  n  Londra,  ingiungendogli  di  nulla  omet- 
tere che  fosse  necessario  o  riconciliargli  la  Corte  d' Inghilterra,  e 
peculiarmente  significare  con  le  più  calde  espressioni  l'orrore  che 
il  suo  signore  avevo  sentilo  per  la  congiura  de'  Whig. 

Nel  corso  de'  diciotlo  susseguenti  mesi ,  vi  fu  qualche  spe- 
ranza che  lo  influenza  di  Halifax  prevalesse  c  ebe  la  Corte  di 
Whiteboll  ritornasse  olla  politica  della  Triplice  Alleanza.  Gugliel- 
mo nutrì  avidamente  in  cuore  tale  speranza ,  e  fece  ogni  sforzo 
per  conseguire  l' amicizia  di  Carla  La  ospitalità  che  Mnnmoulh 
trovò  all' Aja  deve  principalmente  attribuirsi  alla  brama  clic  il 
Principe  aveva  dì  appagare  i  segreti  desidcrii  del  padre  di  Mon- 
inouth.  Appena  morto  Carlo,  Guglielmo  mirando  ognora  ìnlcnlo- 
mente  al  supremo  suo  scopo,  di  nuovo  cangiò  conlegno.  Aveva 
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ospitalo  Monmoulh  per  piacere  al  Re  defunto.  Affinchè  il  Re  Gia- 
como non  avesse  argomento  di  querelarsi,  Mumuouth  ebbe  com- 
miato. Abbiamo  veduto  come,  scoppiato  lo  insurrezione  delle  con- 
trade occidentali ,  i  redimenti  inglesi  che  servivano  in  Olanda, 
fossero,  alla  prima  richiesta,  mercè  gli  sforzi  ilei  Principe,  mandati 
alla  patria  loro.  Per  vero  dire,  Guglielmo  anche  si  oOeTse  a 
comandare  in  persona  contro  i  ribelli  ;  fi  che  tale  offerta  fosse 
perfettamente  «licer»  unii  potei  mai  dubitarsi,  solo  che  si  leggano 
le  sue  lettere  confidenziali  a  Bcntinct.  ' 

li  Principe  manifestamente  in  quel  tempo  sperava  che  H  gran 
disegno,  al  quale  nella  mente  sua  ogni  altra  cosa  era  subordinata , 
fosse  approvato  e  sostenuto  rial  soo  suocero.  L'altero  linguag- 
gio che  allora  Giacomo  teneva  verso  In  Francia,  lo  prontezza  con 
che  egli  consenll  ad  una  alleanza  difensiva  con  le  Provincie 
Unite,  la  inclinazione  eh'  egli  mostrava  a  rollegorsi  con  la  Cosa 
d'Austria,  Decrescevano  mirala  speranza.  Ma  |kìco  dopo  robbuiosSi 
la  scena.  La  caduta  di  Halifax,  la  rottura  tra  Giacomo  e  il  Par- 
lamento, la  proroga ,  lo  annunzio  distintamente  fallo  dal  Re  ai 
ministri  stranieri  che  oramai  la  politica  estero  uno  lo  distrarrebbe 
dallo  intendere  a  trovare  provvedimenti  ernie  rinvigorire  la  regia 
prerogativa  e  promuovere  gl'interessi  dello  snn  Chiesa,  posero 
line  a  tonta  illusione.  Chiaro  vedovasi ,  che  arrivato  il  tempo  cri- 
lieo  per  la  Europa,  lo  Inghilterra,  signoreggiala  da  Giacomo,  o 
sarebbe  rimasta  inoperosa,  o  avrebbe  operato  in  unione  della 
trancia.  E  la  crisi  europeo  era  imminente.  Lo  Casa  d'Austria 
dopo  una  serie  di  vittorie  erosi  assicurala  d' ogni  pericolo  dà  parte 
della  Turchìa,  e  non  Irovovosi  più  nello  necessita  di  Sostenere 
pazientemente  le  usurpazioni  e  gl'insulti  di  Luigi.  Per  lo  che,  nel 

'  Por  cuMnpfo  :  "  Jt  ixuli  U,  Fccirsham  un  Ir*  brave  ci  limali  liommi. 
Mais  je  iloule  ''il  n  aw:  il'  pjj.:'r«m:p  u  iliriijr.r  une  si  grande  affaire  qu'ii  a 
mr  le  Arai.  Pieu  lui  dinne  un  mcn-i  pronjil  ci  Hciirfvx.  Noi,  je  we  imi  pus 
/iure  irinquirludc  .  i-n  Luglio  irai;;.  lunllre,  ijii|w  il'avr™  rimati  li  numa 
ilrllii  Iull:.c1i.  di  snt.ijiTiioijr.  .Jli  scrive:  "  /litri  idi  Inai  ila  Aon  saetti  ijuc 
leu  froirps  fin  l)oy  ani  tu  eontre  kt  Ttbdlrt.  Je  lls  limile  (jns  ijrjc  iilk-  ir/fiiirc 
ne  uni  enlièremcnl  aisoupie,  e  tue  le  t-fgui'  fin  Ifoy  ii.il  Uarenx,  ce  qui  Die» 
onn7l«.  «  14-iO  LiiBlln. 
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Luglio  del  4636,  Tu  firmato  in  Augusta  un  trattato  col  quale  i 
Principi  dello  Impero  eollegavansi  strettamente  insieme  a  vicen- 
devole difesa.  I  Redi  Spugno  e  di  Svezia  erano  parti  di  coleste 
alleando,  l'uno  comi-  Sovrano  delle  provincie  comprese  net  eie- 
colo  della  Borgogna,  l'altro  come  Duca  di  Pomerania.  I  confede- 
rati dichiaravano  di  non  avere  intendimento  alcuno  di  aggredirò 
ne  voglia  d' offendere  nessun  potentato,  ma  erano  bene  risoluti  di 
non  tollerare  la  minima  infrazione  dei  diritti  che  il  Corpo  Germa- 
nico possedeva  solfo  lo  sanzione  del  diritto  pubblico  e  della  pub- 
blica Tede.  Vincolava»»  tutti  a  difendersi  in  caso  di  bisogno,  e 
stabilivano  le  forze  che  ogni  membro  della  lega  dovesse  appre- 
stare ove  fosse  mestieri  respingere  T  aggressione.  1  II  nomo  di 
Guglielmo  non  si  leggeva  in  queir  allo  :  ma  lutti  sapevano  che 
esso  era  opera  di  luì,  e  prevedevano  che  Ira  breve  tempo  egli 
sarebbe  nuovamente  il  capitani)  d'una  coalizione  contro  la  Francia. 
In  cosiffatto  circostanze,  tra  lui  e  il  vassallo  della  Francis  non 
poteva  esistere  buono  e  cordiale  intendimento.  Hon  v'era  aperta 
rottura,  non  ricambio  di  minacce  o  dì  rimproveri.  Ma  il  suocero 
e  il  grnero  s'erano  per  sempre  l'uno  dall'altro  separali. 

Nel  tempo  medesimo  in  cui  il  Principe  era  così  diviso  dalla  Corte 
d' Inghilterra,  andavano  disparendo  lo  cagioni  che  avevano  Uno  allo- 
ra prodotto  freddezza  tra  lui  e  i  due  grondi  partiti  del  popolo  in- 
glese. Gran  parie,  che  formava  forse  una  maggioranza  numerica, 
dei  Whig,  aveva  prestato  favore  a  Monmouth:  ma  Monmouth 
non  era  più.  I  Tory  dall'altro  canto,  avevano  temuto  che  iti'  in- 
teressi della  Chiesa  anglicana  non  avessero  ad  essere  sicuri  sotto 
lo  impero  d'un  uomo  educalo  fra' presbiteriani  olandesi,  e,  come 
ciascuno  sapevo,  di  larghe  opinioni  rispetto  ni  vestimenti,  alle  ceri- 
monie, allo  episcopato:  ma  dacché  quella  Chiesa  diletta  era  stata 
minacciata  da  molto  oi^inri  prriroli ,  cosiffatti  timori  erano  quasi 
spenti.  In  tal  guisa,  nello  islonte  medesimo,  amhidue  i  grandi 
parlili  cominciarono  a  porre  le  speranze  e  lo  affetto  loro  nello 
stesso  capo.  I  vecchi  repubblicani  non  potevano  ricusare  la  loro 
fiducia  od  un  uomo,  il  quale  aveva  per  molti  anni  degnamente 
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tenuta  la  più  alta  magistrature  d'uno  repubblica.  I  vecchi  reali- 
sti credevano  di  agire  secondo  i  loro  principii  tributando  profonda 
riverenza  ad  nn  Principe  colon  tu  vicino  al  trono.  In  tali  condi- 
zioni ero  cosa  di  massima  importanza  la  perfetta  unione  tra  Gu- 
glielmo e  Maria.  Un  malinteso  tra  la  erede  presuntiva  della  Cor 
runa  e  il  marito  avrebbe  prodotto  uno  scisma  in  quella  vasta 
massa,  che  da  ogni  parte  andavasi  raccogliendo  intorno  al  ves- 
sillo d'un  solo  capo.  Avventuro  la  mente  ogni  pericolo  di  questo 
malinteso  fu  tolto  dallo  intervento  di  Burnet;  e.  il  Principe  di- 
venne lo  incontrastalo  capo  di  tutto  quel  gran  partilo  che  facevo 
opposizione  al  Governo,  parlilo  che  quasi  comprendeva  la  intera 

Non  v'  ò  ragione  n  credere  che  egli  verso  qucslo  tempo  me- 
ditasse la  grande  impresa  dIIb  quale  poscia  Tu  da  una  dura  ne- 
cessità trascinato.  Scorgeva  bene  che  la  opinione  pubblica  dell' In- 
ghilterra, comecché  i  cuori  fossero  esasperali  dagli  aggravii  del 
Governo,  non  era  punto  matura  per  la  rivoluzione.  Avrebbe  senza 
dubbio  volulo  evitare  lo  scandalo  che  dovevo  produrre  una  lotta 
mortale  tra  persone  strette  con  vincoli  dì  consanguineità  e  d'affi- 
nità. Anche  per  ambizione  gli  ripugnava  il  riconoscere  dalla  vio- 
lenza quella  grandezza  alla  quale  egli  sarebbe  pervenuto  pel  corso 
ordinario  della  natura  e  della  legge  :  perocché  bene  sapeva  che 
ove  la  corona  fosse  regolarmente  toccata  in  sorte  alla  sua  moglie, 
le  regie  prerogative  non  patirebbero  detrimento,  ed  all'incontro 
se  ei  l'ottenesse  per  elezione, gli  verrebbe  concessa  con  quelle 
condizioni  che  agli  elettori  piacesse  d'  imporre.  Egli  adunque 
fece  pensiero,  come  sembra,  di  attendere  con  pazienza  il  giorno  in 
cui  potesse  con  incontrastato  titolo  governare,  e  di  contentarsi 
infraliamo  di  esercitare  grande  influenza  sopra  gli  affari  della  In- 
ghilterra, come  primo  Principe  del  sangue,  e  capo  del  partito  che 
decisamente  preponderava  nella  nazione,  e  che  certo,  appena  ra- 
gttnato  il  Parlamento,  avrebbe  decisamente  preponderalo  in  am- 
bedue le  Camere. 

Egli  e  vero  che  già  a  Guglielmo,  da  un  uomo  meno  savio  e 
pift  impetuoso  eh'  egli  non  fosse,  era  Stato  consigliato  di  appigliarsi 
a  più  audace  parlilo.  Questo  consigliere  era  il  giovane  Lord  Mor- 
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danni.  In  quel  tempo  non  era  sorto  un  uomo  che  avesse  genio 
più  inventivo  e  spirilo  più  ardimentoso  di  lui.  Se  la  impresa  era 
splendida,  Mordaunt  rade  volte  chiedeva  se  fosse  fattibile.  Li 
aita  vita  fu  ini  bizzarro  romanzi!  composi»  dì  misteriosi  intrighi 
d'amore  e  di  politica,  di  violente  e  rapide  variazioni  di  scena  e 
di  fortuna ,  e  di  vittorie  somiglievoli  a  quelle  d' Amadigi  n  di  Lnn- 
ciltolto  più  presto  che  u  quelle  di  Lussemburgo  e  d' Eugenio.  Gli 
episodi!  disseminati  nella  sua  strana  istorio  erano  consoni  a  (litio 
il  tenore  della  vita  sua.  V  crono  notturni  incontri  con  ladroni 
generosi;  e  dame  nobili  e  belle  liberate  dalle  mani  de'  loro  rapi- 
tori. Mordaunt  essendosi  reso  notevole  per  lo  eloquenza  e  V  au- 
dacia con  che  nello  Camera  de'  Lordi  eresi  opposto  alla  Corte , 
toslo  dopo  la  proroga  del  Parlamento ,  si  rifuggi  all'  Ajo ,  e  pro- 
pose a  Guglielmo  di  fare  una  suhita  discesa  in  Inghilterra.  Erasi 
persuaso  che  sarebbe  sialo  così  facile  sorprendere  tre  grandi  Re- 
gni, come  lungo  tempo  dopo  gli  torni)  facile  sorprendere  Barcel- 
lona. Guglielmo  ascoltò,  ripensò,  e  rispose  con  parole  vaghe,  il 
bene  dell'  Inghilterra  stargli  tanto  a  cuore,  che  non  In  perderebbe 
mai  d'  occhio.  '  Qualunque  fossero  i  suoi  intendimenti ,  non  era 
probabile  eh'  ei  si  scegliesse  a  confidente  un  temerario  e  vana- 
glorioso cavaliere  errante.  Questi  due  mortali  nuli'  altro  avevano 
di  comune  che  il  coreggia  personale,  il  quale  in  entrambi  giun- 
geva all'  altezza  d'  un  favoloso  eroismo.  Mordaunt  aveva  bisogno 
solamente  di  eccitarsi  nel  conflitto  e  di  rendere  adoni  lo  il  mon- 
do. Guglielmo  mirava  perpetuamente  ad  un  solo  gran  line,  al 
quale  era  trascinato  da  una  forte  passione,  eh'  egli  reputava  sa- 
cro dovere.  Onde  ridursi  a  quel  fine  faceva  prova  d'una  pazienza, 
siccome  uno  volta  egli  disse ,  simile  a  quello  con  cui  aveva  ve- 
duto nel  canale  un  marina jo  lottare  contro  la  corrente ,  spesso 
ricacciato  indietro ,  ma  non  cessando  mai  di  spingersi  innanzi,  sa- 
tisfatto se  potesse  con  molte  ore  di  fatica,  avanzare  di  plichi  passi.  ' 
Il  Principe  pensava  che  le  imprese  le  quali  non  lo  facevano  av- 

'  Ttmplc,  Memori». 
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vicinare  a  cotesto  fine ,  per  quanto  il  volgo  potesse  estimarle 
gloriose,  fossero  vanita  fanciullesche. 

S'avvisi  quindi  di  ricusare  il  consiglio  di  Morduunl;  e  senza 
alcun  dubbio  ei  fece  bene.  Se  Guglielmo  nel  4686,  o  anche  nel 
1687,  avesse  tentato  di  fare  ciò  che  egli  fece  con  tonto  prospero 
esito  nel  1688,  è  probabile  che  molli  Whig,  alla  sua  chiamata, 
sarebbero  corsi  alle  armi.  Ma  avrebbe  ad  un'ora  sperimentatola 
nazione  non  essere  per  anche  apparecchiata  od  accogliere  un  li- 
beratore armato  che  veniva  da  terra  straniera,  e  lo  Chiesa  non 
essere  stala  provocata  e  insultata  fino  a  porre  in  dimenticanza 
la  dottrina  politica ,  della  quale  s'  era  per  tanto  tempo  singolar- 
mente inorgoglito.  1  vecchi  Cavalieri  sarebbero  accorsi  intorno 
al  regio  vessillo.  Si  sarebbe  probabilmente  in  lutti  i  tre  Regni 
accesa  una  guerra  civile,  lunga  e  sanguinosa  al  pari  di  quella 
della  precedente  generazione.  E  mentre  nello  Isole  Britanniche 
infuriasse  siffatto  guerra,  che  non  avrebbe  mai  potuto  tentare  Luigi 
nel  continente?  li  quale  speranza  sarchilo  rimasta  alla  Olanda, 
emunta  di  forze  milit  iti  ed  ntikirilunata  dal  suo  Statoldero  ? 

C ii j lii 'Imo  ii(lim.-iiii>  tu  [ i - 1 _!  i  a'ùir.1  ili  provvedere  in  nitido 
da  rendere  concorde  e  rianimare  la  potente  oji  posizione  dalla  quale 
era  ri  conoscili  In  rome  capo.  E  ciò  non  era  difficile.  La  caduta 
degli  llydes  aveva  destato  in  tutta  la  Inghilterre  strano  timore 
e  forte  sdegno.  Tulli  accorge vansi  ninnai  trillarsi  di  sapere  non  se 
il  protestantismo  sarebbe  predimi  inani  e ,  ma  se  sarebbe  tolleralo. 
Al  Tesoriere  era  succeduta  una  Commissione ,  della  quale  era  capo 
un  papista.  Il  Sigillo  Privato  era  stato  affidato  ad  un  papista.  Al  Lord 
Luogotenente  il'  Irlanda  era  succeduta  un  uomo  il  quale  non  aveva 

sia.  L'  ultima  persona  che  un  Governo,  sollecito  del  bene  dello 
Sloto,  avrebbe  dovuto  mandare  a  Dublino,  era  Tyrconncl.  Per  le 
suo  maniere  brillali  era  indegni'  ili  rappresentare  la  maestà  della 
Coruna.  Per  la  pucliczza  dello  iiilemlinienlo ,  e  la  violenza  del- 
l'indole  era  iiii'lLu  a  manetìJiaiv  -rai  i  :stfafi  ili  Staln.  L"  mi  io  mor- 
tale, eh'  egli  sentiva  pei  possessori  della  più  parte  del  suolo  d' Ir- 
landa, lo  rendeva  sellila  la  meri  Le  inabili'  a  governare  quel  Regno. 
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Ma  In  sua  intemperante  bacchettoneria  era  reputala  bastevole 
espiazione  dclln  Intemperanza  delle  altre  sue  passioni  ;  c  a  con- 
templazione del  suo  "dio  contro  ia  Inde  riformala,  lo  lasciavano 
abbandonarsi  senza  freno  al  suo  odio  contro  il  nome  inglese. 
Tale  era  allora  il  vero  intendimento  del  Re  intorno  ai  diritti  della 
coscienza  !  Voleva  che  il  Parlamento  abrogasse  tutte  le  incapacità 
delle  quali  erano  gravali  i  papisti,  solo  perdi*  potesse  alla  sua 
volta  imporre  pori  incapacità  ai  Protestanti.  Chiaro  vedovasi  che 
sollo  un  simigliamo  Principe  1'  apostasia  era  il  solo  sentiero  da 
condurre  alla  grandezza,  li  non  pertanto  era  un  sentiero  pel 
quale  pocbi  rischi  uva  lisi  di  procedere  :  avvegnaché  lo  spirita  na- 
zionale fosse  ormai  desto,  e  ad  ogni  rinnegalo  toccasse  soffrire 
tanto  scherno  ed  obbnrrimento  da  parte  del  pubblico ,  che  anche 
i  cuori  più  induriti  e  nudi  di  verona  non  potevano  non  sentirlo. 

Stia  può  negarsi  die  oleune  notevoli  conversioni  di  recente 
avevano  avuto  luogo;  mn  tolte  erano  tali  da  accrescere  poco 
credilo  alla  Chiesa  di  Rotila,  Due  uomini  d'  alio  erado,  Enrico 
Mordaunt  Conte  di  Pelerburough,  e  Giacomo  Cedi  Conte  di  Sa- 
lisbury,  avovan.0  abbracciata  quella  l'eliiiimie.  Ita  l'eti'elioniiigh  , 
il  quale  era  stalo  operoso  solitalo,  cor  libino ,  e  diplomatico,  al- 
lora giaceva  annuiti)  dagli  mini  e  dalle  in  fermi  là  ;  e  coloro  che 
lo  vedevano  procedere  per  le  sale  di  Whitehull  barcollante,  ap- 
poggiato ad  un  bastoncello  e  ravvolto  ili  immillimi  e  il  impiastri, 
della  sua  diserzione  conforlavansi  pensando  eli'  egli  s'  era  man- 
tenuto fido  alla  religione  degli  avi  finché  le  sue  facoltà  intellettive 
non  furono  spente.  La  imbecillità  di  Snlisbury  ero  passata  in 
proverbio.  01  tremolio  sessuale,  era  tanto  ingrassato  che  appena 
si  poteva  muovere,  e  quel  corpo  lardo  era  degno  abitacolo  d'una 
animo  stupida.  Le  satire  dì  quo'  tempi  lo  dipingono  come  uomo 
nato  stampalo  per  farsi  ingannare,  il  quale  fino  allora  essendo 
slato  vittima  de'  gkiocnturi,  poteva  di  leggieri  essere  vittima  dei 
frati.  Una  pasquinata,  la  quale  circa  l'epoca  del  rilirn  di  Roche- 
ster ,  fu  appiccata  alla  porla  della  casa  di  Salisbur;  nello  Slratid, 


•  vedi  le  usala  lollhrtil»:  I  ComtrUli,  e  e 
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esprimeva  con  grossolane  parole  t'  orrore  con  cui  il  savio  Ro- 
berto Cecil,  ove  fosse  potuto  sorgere  dal  sepolcro,  avrebbe  ve- 
duto quole  abbietta  creatura  era  l' erede  de'  suoi  titoli  ed  onori.  ' 

Onesti  due  uomini  erano  i  più  alti  per  grado  fra'  proseliti  di 
Giacomo.  V'erano  altri  rinnegati  di  un'altra  specie,  uomini  di 
doti  insigni ,  ma  privi  d'  ogni  principio  e  d'  ogni  senso  della  pro- 
pria dignità.  Abbiamo  ragione  di  credere  che  fra  costoro  fosse 
Guglielmo  Wycherley  ,  il  più  licenzioso  e  insensibile  scrittore 
il'  una  scuola  ràgolarmcnlc  insensibile  c  licenzioso.  *  È  certo  che 
Matteo  Tindal ,  il  quole  più  lardi  acquistò  gronde  rinomanza  scri- 
vendo contro  il  Cristianesimo,  Tu  in  quel  tempo  ricevuto  nel  grembo 
della  Chiesa  infallibile;  Tatto,  che,  come  può  agevolmente  supporsi, 
i  teologi  eoi  quali  egli  poscia  appicco  controversia ,  non  lasciarono 
punto  nell'  oblio.  '•  Altro  più  infame  apostata  fu  Giuseppe  Haines, 
il  cui  nome  adesso  giace  quasi  dimenticato,  ma  che  era  ben  noto 
a  qu e'  tempi  come  avventuriere  di  versatile  ingegno,  scroccone, 
fnlsiCeotore  di  monde,  falso  testimonio,  mallevadore  impostore, 
maestro  di  ballo,  buffone,  comico,  poeta.  Taluni  de' suoi  prolo- 
ghi ni  (-pilligli!  fiiiMiin  inolili  illuminili  da' suoi  contemporanei ,  i 
quali  universalmente  gli  rendevano  lode  di  buono  attore.  Costui 
si  reco  Cattolico  [tornano,  e  si  recò  in  Italia  come  addetto  al- 
l'ambasciata  di  Costumarne,  ma  tosto  por  riprovevole  enndotla 
venne  caccialo  via.  Se  ù  da  prestarsi  fede  ad  una  tradizione  lun- 
gamente conservatasi,  llaities  ebbe  lo  impudenza  d'asserire  che 
la  Vergine  Maria  gli  era  apparsa  per  esortarlo  alla  penitenza. 
Dopo  la  Rivoluzione  si  provò  di  pacificarsi  coi  suoi  concittadini 
con  una  ammenda  più  scandolosa  dell'  difesa  stessa.  Una  notte  in- 
nanzi di  rappresentare  lo  porte  sua  in  una  farsa ,  comparve  sul 
proscenio,  avvolto  in  un  bianco  lenzuolo,  coti  una  torcia  in  mano, 

1  Trovisi  nella  CoUezloat-itUt  l'oaie  Politiche. 

•  La  notizie  che  abbiamo  intorno  a  Wychcrley  sono  I  lue  hi  (5  Ime;  ma  lille 
co»  uno  cciIe,  clou,  che  negli  ultimi  anni  di  ma  vita  egli  si  eli  in  ma  va  papi- 
lla, c  tbe  riccie-  danari  di  Giacomo.  Dubito  tioco  la  joa  cnnnnloae  non  u» 

1  Vedi  lo  articola  Intorno  a  lui  nella  Dioyraphìo,  BrUaatw. 
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recitando  una  proidna  «ti  indecenti;  filastrocca  di  versi ,  di'  egli 
chiamò  la  propria  ritrai taxionc.  ' 

Cor  nome  di  llaincs  correva  congiunto  in  multi  libelli  il  nomi.' 
di  un  rionegalo  più  illustre,  cioè,  di  Giotaooi  Dry  dea  A  quel 
tempo  egli  era  in  sul  ilei  lino  re  degli  .inni  su-d.  Dopj  iii»lii  Mie- 
cessi  ora  prosperi  ora  sinistri,  l' opinione  generale  in  condde- 
rovo  come  primo  fra  i  poeli  iiiplrsi  coetanei,  1  suoi  diritti  olla 
gratitudine  di  Già  Conio  erano  mollo  superiori  a  qpelli  ili  qualun- 
que nitro  scrittore  del  Kegno.  Ma  Giacumu  pregiava  poco  i  versi, 
e  molto  il  danaro.  Dal  di  in  cui  egli  ascesu  al  trono  s>  diede  a  lare 
piccole  riforme  economiche, e  tali,  che  acquistano  sempre  al  Gover- 
no la  taccia  di  spilorceria  sema  recare  alcun  manifesto  giovamento 
alle  finanze.  Una  delle  vittime  di  questa  insensata  parsimonia  fu 
il  Poeta  Laureato.  E'  fu  ordinato  che  nella  patente,  la  quale  a 
ragion  della  nuova  successione  al  trono,  dovevo  rinnovarsi,  L  an- 
nuo onororio  in  origine  concesso  a  Jonson,  e  continuato  ai  suoi 
successori ,  si  omettesse.  '  Fu  questo  I'  unico  pensiero  che  il  Ile, 
nel  primo  anno  del  suo  regno,  si  degnò  di  volgere  al  possente 
poeta  satirico,,  il  quale,  mentre  ardeva  il  conflitto  intorno  alla 
Legge  d'Esclusione,  nveva  sparso  il  terrore  nel  parlilo  de'Wliifi. 
I>ryden  era  povero,  e.  inai  sopportavo  la  povertà.  Sapevo  poco 
c  (lavasi  poco  pensiero  dello  cose  di  religione.  Se  avevo  in  petto 
profondamente  radicato  alcun  sentimento,  era  l'avversione  contro 
i  preti  di  tutte  le  religioni,  Levili,  Auguri,  Muftì,  Culmini  Komaiii, 
Presbiteriani ,  Anglicani.  La  natura  non  gli  aveva  largito  anima 
elevata;  e  le  sue  occupazioni  non  erano  stole  punto  tali  da  furali 
acquistare  gitela  e  delicate ua.  d"  animo.  Per  molli  unni  erari 
guadagnato  il  pone  quotidiano  arruffianando  la  stia  musa  ol  per- 
vertilo gusto  della  platea,  e  grossolanamente  adulando  ricchi  e 
nobili  protettori.  Rispetto  di  se,  e  senso  squisito  di  convenevo- 
lezza non  potevano  trovarsi  in  un  uomo,  il  quale  aveva  trascì- 

'  Vedi  ciò  che  Inuma  a  lui  dite  Giacomo  ouin  nella lUUctlUmca  di  O.viee; 
luminilo  Broivn,  Upcrcj  t'ite  <f<nlf  Scroteeui  ;  Drydm  nell'Epilogo  ite!  Se- 

'  Quoto  fillio,  che  sfoggi  ilio  minute  ricerche  di  «alone,  ji  riccosllc  dal  Co- 
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nata  una  vita  ili  mendicità  c  di  adulazione.  Pensando,  che  ove 
egli  seguitasse  a  chiamarsi  protestante,  i  suoi  servigii  non  Ter- 
rebbero rimunerali,  si  dichiarò  papista.  Cessò  subilo  meni  e  la 
parsimonia  del  Re.  A  Drydcn  fu  conceduta  una  annua  pensione 
di  cento  lire  sterline ,  ed  ebbe  il  carico  di  difendere  in  verso  e 
hi  prosa  la  sua  nuova  religione. 

Dne  illustri  scrittori,  Samuele  Johnson  e  Gualtiero  Scott  hanno 
Tatto  ugni  sforzo  per  persuadere  se  ed  altrui  che  cotesto  memo- 
rabile conversione  Tosse  sintera.  Era  cosa  naturale  che  voles- 
sero cancellare  unii  macchia  disonorevole  dalle  memoria  d'  un 
ingegno  da  essi  giustamente  ammirato  e  col  quale  concordavano 
rispetto  ad  opinioni  politiche;  ma  lo  storico  impaniale  É  uopo 
che  pronunci  un  giudizio  nssni  dal  loro  differente.  Vi  sarà  sem- 
pre farle  presunzione  contro  la  sincerila  d'  una  conversione  ogni 
qualvolta  riesca  a  utile  del  convertito.  Nel  naso  di  Dryden  non 
vi  hn  nulla  che  contrappesi  siffatta  presunzione.  1  suoi  scritti  teo- 
logici provano  ad  esuberanza  ih'  egli  non  si  studiò  mai  con  di- 
ligenza ed  muore  di  imparare  il  vero,  e  che  le  sue  nozioni  in- 
torno alla  Chiesa  abbandonata  c  alla  Chiesa  abbracciata  da  lui , 
crariri  ni|n.'i'[ìi'Ìj!isMiiie.  Né  la  sua  condotta,  dopo  la  conversione, 
fu  quella  d'  un  uomo,  da  un  profondo  senso  de'  proprii  doveri  eo- 
slrello  a  fare  un  cosi  solenne  passo.  Ove  egli  fosse  stato  tale,  la 
medesima  convinzione  che  lo  aveva  condotto  ad  abbracciare  la 
Chiesn  di  Roma,  gli  avrebbe  certo  impedito  di  violare  gravemente 
e  per  ubi  Imi  ine  i  precetti,  da  quella  Chiesa  come  da  ogni  altra  so- 
cietà cristiana  riconosciuti  obbligalorii.  Tra  i  suoi  scritti  prece- 
denti e  Ira'  susseguenti  alla  sua  conversione  vi  sarebbe  stata  no- 
tevole, diversità.  Avrebbe  sentilo  rimorso  de'  suoi  trenta  anni  di 
vita  letterario  ,  durante  i  quali  egli  aveva  sistematicamente  ado- 
perata la  sua  rara  potenza  di  linguali»  e  di  versili  razione  a  cor- 
rompere il  pubblico.  Dalla  sua  penna  non  sarebbe  uscita,  da  quel- 
1'  oro  in  poi ,  una  soiu  parola  tendente  a  rendere  spregevole  la 
virlù ,  e  ad  infiammare  le  licenzioso  passioni.  Ed  e  sventurato- 
mente  vero  che  i  drammi  da  luì  scritti  dopo  la  sua  pretesa  con- 
versione non  sono  punto  meno  impuri  o  profani  di  quelli  della 
sua  giovinezza.  Anche  truuticendo  scostavasi  dai  suoi  originali  per 
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andare  in  cerco  u"  immagini,  che,  ove  le  avesse  trovate  negli  ori- 
ginali stesai ,  avrebbe  dovuto  schivare.  Ciò  che  in  quelli  era  cat- 
tivo, nelle  sue  versioni  diventava  peggiore  ;  ciò  che  ora  puro,  pas- 
sando nella  sua  mente  contraeva  qualche  macchia.  Le  più  gros- 
solane satire  di  Giovenale  egli  rese  più  riprovevoli,  inserì  (leset  i- 
rioni  lascive  nelle  Novello  di  Boccaccio,  e  corruppe  la  dolce  e 
limpida  poesia  delle  Georgiche  con  lordure,  che  .  avrebbero  sto- 
macato Virgilio. 

Lo  Biuto  dì  Dryden  fu  accolto  con  gioia  da  quei  teologi  cai- 
tolici  romani  i  quali  con  difficoltà  sostenevano  un  conflitto  ron- 
tro  i  più  illustri  ingegni  della  Chieao  Stabilita.  Non  potevano 
non  riconoscere  il  fatto  che  il  loro  stile,  sfigurato  da  barbarismi 
contratti  in  Roma  e  in  Dooggio,  faceva  meschina  figura  in  paragone 
della  eloquenza  di  Tillolson  e  Stierlock.  Per  lo  che  parevu  loro 
non  essere  lieve  acquisto  la  coopcrazione  del  più  grande  scrittore 
vivente  dell'  idioma  inglese.  Il  primo  servigio  che  a  lui  Tu  chiesto 
in  prezzo  della  sua  pensione  fu  di  difendere  in  prosa  la  sua  Chiesa 
contro  Stillingfleet.  Ma  I'  arte  di  dir  bene  le  cose  diventa  inutile 
ad  tin  uomo  che  nou  abbia  nulla  da  dire;  e  Iole  era  il  caso  di 
Dryden.  Vide  come  egli  non  valesse  a  sostenere  il  combat  [Lucuto 
con  un  uomo  da  luughi  anni  assuefatto  a  maneggiare  le  armi 
della  controversia.  Il  battagliere  veterano  disarmò  il  novizio,  gli 
inflisse  qualche  ferito  di  dispregio,  e  si  volse  contro  più  formi- 
dabili combattenti.  Dryden  allora  impugnò  un'arma,  nella  quale 
non  era  agevole  trovare  chi  potesse  vincerlo.  Si  ritrasse  alcun 
tempo  dal  trambusto  de'  Caffè  c  de'  teatri  per  rinchiuderai  in  un 
quieto  luogo  nella  Contea  di  Huntingdon,  ed  ivi  compose  con  in- 
solila cura  e  fatica  il  suo  celebre  poema  intorno  ai  punti  dispu- 
tali tra  la  Chiesa  di  Roma  e  quella  d' Inghilterra.  Rappresentò  ' 
la  Romana  solto  la  simili  ludi  ne  d'  una  candida  cerva,  sempre  in 
pericolo  di  morte,  e  nondimeno  destinata  a  non  morire.  Le  belve 
della  foresta  congiuravano  a  spegnerla.  Il  Tremante  coniglio,  a  dir 
vero,  si  tenevo  strettamente  neutrale;  ma  la  volpe  Sociniana,  il 
lupo  Presbiteriano,  I'  orso  Indipendente,  il  cignale  Anabattista,  av- 
ventavano sguardi  feroci  olla  intemerato  creatura.  Nondimeno  elio 
poteva  rischiarsi  a  bere  insieme  con  loro  alla  fonte  comune  sotto 
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In  prolezione  del  [pone  Regale.  U  Chiesa  Anglicana  era  significala 
(lolla  pantera  con  In  pelle  macchiati),  ina  bella,  nnco  troppo  bello 
per  bcslio  da  predo.  La  cerva  e  la  pantera,  egualmente  esose  ni 
feroce  popolo  della  foresta,  si  rilrnssero  do  parte  per  ragionare 
intorno  al  perìcolo  comune.  Quindi  seguitarono  a  discutere  in- 
torno ai  punti  delle  loro  differenze,  e  dimenando  le  cade  e  lec- 
candosi te  ganasce,  tennero  un  lungo  colloquio  sopra  la  presento 
reale ,  V  autorità  de'  papi  c  de'  concilii,  le  leggi  penali,  I'  Atto  di 
Prova,  gli  spergiuri  d'Oates,  i  servigli  resi  da  Butler,  benché  non 
ricompensati,  al  partilo  de'  Cavalieri,  i  libercoli  di  StillingOeet,  e 
le  ampie  spolle  e  i  fortunali  negozi;  matrimoniali  di  Burnet. 

L  assurdità  di  questo  poetico  disegno  è  manifestissimo.  E  in 
vero  cosiffatta  allegoria  non  poteva  regolarmente  procedere  ol- 
tre a  dicci  versi.  Non  v'  è  magistero  di  forma  che  possa  ser- 
vire di  compenso  agli  errori  dì  un  Iole  disegno.  E  nulladimenu 
In  Favola  della  Cerva  e  della  Pantera  è  senza  verun  dubbio  li 
produzione  più  pregevole  della  letteratura  inglese  del  breve  e 
torbido  regno  di  Giacomo  H.  In  nessuna  delle  opere  di  Dryden 
si  potrebbero  trovare  brani  più  patetici  e  splendidi,  mnggior  pie- 
ghevolezza ed  energia  dì  stile,  e  più  piacevole  c  variata  armonia. 

Il  poemn  comparve  alla  luce  con  ogni, vantaggio  che  lo  regio 
prolozione  potesse  impartire.  Una  magnifica  edizione  ne  fu  folta 
per  la  Scozia  nelin  tipografia  cattolica  romana  di  llolyrood  House. 
Ma  le  genti  non  crono  in  timore  da  lasciarsi  ammaliare  dai 
lucido  stile  e  dagli  armoniosi  versi  dello  apostata.  Il  disgusto  ec- 
citalo dalla  sua  venalità,  il  timore  eccitato  dalla  politica  di  cui 
egli  s'era  fallo  panegirista,  non  erano  cose  ria  cantarsi  per  addor- 
mentare le  menti.  II  pubblico  fu  infiammato  di  giustissimo  sdegno  do 
coloro  cui  gli  scherni  del  pocla  scollavano  e  da  coloro  che  erano 
invidi  della  sua  rinomanza.  Non  ostante  le  restrizioni  che  avvin- 
colavano  la  stampa,  ogni  giorno  apparivano  satire  intorno  alla  vita 
e  agli  scrini  di  luì.  Ora  lo  chiamarono  Baycs,  oro  il  Poeto  Squnb. 
Gli  rammentavano  come  in  gioventù  avesse  tributato  allo  Caso 
ili  Cromwell  le  medesime  servili  lusinghe  le  quali  egli  adesso  trì- 
bulovn  nlln  Cosa  degli  Stuardi.  Alcuni  de' suoi  avversarti  mali- 
ziosamente  ristam|iarono  i  versi  pieni  di  sarcasmo  gii  da  Ini 
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sonili  contro  il  papismo  allorquando  non  gli  avrebbe  'militi  gio- 
vato l' essere  papista.  Tra  i  inulti  componimi! ni i  satirici  vernili 
alla  luce  in  tale  occasione,  il  più  notevole  fi  opera  ili  dite  gin- 
vani  i  quali  ili  recente  avevano  compiti  i  loro  sludi  i  ìh  Cambridge, 
ed  orano  slati  accolti  comi!  novizii  di  belle  speranze  ne*  Caffé  let- 
terari! ili  Londra ,  voglio  (lire  Carlo  Montagne  e  Matteo  Prior. 
Montagne  era  di  nobile  schiatta:  lo  origine  di  Prior  era  lalmcnfr 
oscura,  che  nessun  biografo  ha  potuto  rinvenirla;  entrambi  po- 
scia giunsero  in  alto;  entrambi  allo  amore  delle  lettere  congiuiy 
gevpno  arte  mirabile  in  quella  specie  d'affari  di  che  i  letterali 
generalmente  sentono  disgusto.  Tra  i  cinquanta  poeti,  de' quali 
Johnson  ha  scritto  le  vite  .  Montagne  c  Prior  sono  i  soli  chi' 
avessero  prorondo  conoscenza  del  commercio  e  delle  finanze.  Htm 
andò  guari,  e  preaero  vie  t una  dall'altra  diverse.  La  loro  gio- 
vanile amicizia  si  sciolse.  Uno  di  loro  divenne  capo  del  parlilo 
Wliig  e  fu  processalo  dai  Tory.  All'altro  furono  affiliati  tulli  i 
misteri  della  diplomazia  de'  Tory,  e  fu  lungamente  tenuto  in 
istrutto  prigionia  dai  Whig.  Infine  dopo  molti  anni  di  vicissitudi- 
ni, i  due  colleghi ,  ch'erano  stali  lungo  tempo  divisi,  si  ricon- 
giunsero nell'Abbadia  di  Weslminster. 

Chiunque  abbia  attentamente  letto  il  racconto  della  Cerva  e 
della  Paniera,  si  sarò  dovutn  accorgere  che  mentre  Dryden  lo  Stava 
componendo,  grande  variazione  era  seguita  ne' disegni  di  coloro 
che  si  servivano  di  luì  rome  toro  interprete.  In  sul  principio  la 
Chiesa  Anglicana  e  rammentata  con  tenerezza  e  rispetto,  e  viene 
esurtata  a  collegarsi  co'  Cattolici  Romani  contro  le  sèlle  de'  Puri- 
tani; ina  alla  fine  del  componimento,  e  nella  prefazione  scritta 
dopo  che  quello  fu  compiuto,  i  Protestanti  Dissenzienti  vengono 
invitati  a  far  causa  comune  coi  Cattolici  Romani  contro  te  Chiesa 
d'  Inghilterra. 

Siffatto  mutamento  di  linguaggio  nel  poeta  cortigiano  indicava 
un  grande  mutamento  nella  politica  della  Corte.  Il  primitivo  scopo 
di  Giacomo  ora  stalo  quello  d' ottenere  per  la  propria  Chiesa  non 
solo  piena  immunità  da  lotte  le  pene -e  da  tutte  le  incapacità 
civili ,  ma  ampia  partecipazione  ai  benefici!  ecclesiastici  ed  un'i- 
versitarii,  e  nei  tempn  stesso  di  rinvigorire  le  leggi  con  Irò  le  sètte 
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puritane.  Tutte  fe  dispense  speciali  da  lui  conceduta,  erano  state 
a  prò  de' Cattolici  Romani.  Tulle  le  leggi  più  dure  contro  i  Pre- 
sbiteriani, gì'  Indipendenti,  i  Battisti,  erano  siale  per  qualche  tem- 
po da-  lui  mandole  severamente  ad  esecuzione.  Mentre  Hsle  co- 
mandava un  reggimento,  mentre  Powis  sedeva  nel  Consiglio,  men- 
tre Massey  ere  decano,  mentre  i  breviari!  e  i  messali  slampnvansi 
in  Oxford  muniti  di  regia  licenza,  mentre  l' Ostia  esponevasi  pub- 
blicamente in  Londra  sotto  la  protezione  delle  picche  e  degli  nr- 
chibogh"  delle  guardie  reali,  mentre  frati  e  monaci  vestiti  degli  abiti 
loro  passeggiavano  per  le  vie  della  melropiili,  Baxter  era  sepolto 
in  carcere;  Howc  era  in  esilio;  le  leggi  dette  FUit-MUe-Àct,  e 
Coiivenlicie-Jct,  erano  in  pieno  vigore  ;  gli  scrittori  puritani  erano 
costruiti  a  ricorrere  olle  tipografie  straniere  o  clandestine;  le 
eongregazioni  puritane  potevano  riunirsi  solamente  di  notte  o  in 
luoghi  vasti,  e  i  ministri  puritani  erano  forzali  a  predicare  tra- 
vestiti da  rarbonaj  0  do  marinari.  In  Iscozìa  il  Re ,  mentre  non 
trascurava  sforzo  nessuno  ad  estorcere  dagli  Stati  pieno  nllcggia- 
mento  pei  Cattolici  Romani,  aveva  cliiesto  ed  ottenuto  nuovi  sta- 
tuti di  severità  senza  esempio  contro  i  presbiteriani.  La  sua  con- 
dotta verso  gli  esuli  Ugonotti  aveva  con  non  minore  chiarezza 
rivelalo  il  suo  cuore.  Abbiamo  ili  sopra  veduto  che  quando  la 
pubblica  munificenza  aveva  posto  nelle  mani  del  Re  una  grossa 
somma  per  alleggiare  la  sciagura  di  que'  miseri,  egli,  rompendo 
ogni  legge  d'ospitalità  e  di  buona  fede,  impose  loro  di  rinunziare 
al  culto  calvinista  cui  essi  forte  aderivano,  ed  abbracciare  quello 
della  Chiesa  Anglicana,  innanzi  d'oltencre  la  più  piccola  parte 
delle  limosi  ti  e  che  erano  state  e  lui  affidate. 

Tale  fu  la  sua  polìtica  finche  nutrì  lo  speranza  che  la  Chiesa 
Anglicana  avrebbe  consentito  a  predominare  insieme  con  la  Chie- 
sa di  Roma.  Tanta  speranza  un  tempo  fu  per  lui  una  cer- 
te»». Lo  entusiasmo  con  che  i  Tory  lo  avevano  salutalo  nello 
ascendere  eh'  egli  fece  al  trono,  le  elezioni,  il  rispettoso  linguag- 
gio e  le  ampie  concessioni  del  suo  Parlamento ,  la  insurrezione 
delle  Contrade  Occidentali  spenta,  prostralo  il  parlilo  che  aveva 
tentalo  di  privarlo  della  corona  :  queste  e  simiglienti  altre  cose 
lo  avevano  spinto  oltre  i  contini  della  ragione.  Era  sicuro  che 
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ogni  ostacolo  cederebbe  innanzi  lo  sua  potenza  e  fermezza.  Il 
Parlamento  gli  oppose  resistenza.  Egli  adoperò  il  cipiglio  e  le 
minacce:  ma  a  nulla  giovarono.  Si  provò  di  prorogarlo;  ma 
dal  giorno  della  proroga  la  opposizione  si  suoi  disegni  ern  dive- 
nuta ognora  più  ferie.  Sembrava  chiaro  che  volendo  mandare 
ad  «fletto  il  proprio  pensiero,  gli  era  mestieri  farlo  sfidando  quel 
gran  partito  che  aveva  dato  segnalate  prove  di  fedeltà  al  suo  gra- 
do ,  olla  sua  famiglia,  alla  sua  persona.  Tatto  il  clero  anglicano, 
tutti  i  gentiluomini  Cavalieri  gli  stavano  contro.  Invano  egli,  per 
virtù  della  sua  supremazia  ecclesiastica,  aveva  malandato  al  clero 
che  si  astenesse  dal  discutere  i  punti  controversi.  In  ogni  chiesa 
parrocchiale  del  Regno  tutte  le  domeniche  i  sacerdoti  esortavano  i 
fedeli  a  guardarsi  dagli  errori  di  Roma  ;  esortazioni  che  erano  In 
sole  efficaci,  perocché  venivano  accompagnate  da  proteste  di  ri- 
verenza verso  il  Sovrano,  e  da  giuramenti  di  sopportare  paziente- 
mente ciò  che  gli  sarebbe  piaciuto  di  infliggere.  I  cavalieri  e  scu- 
dieri realisti,  i  quali  in  quarantacinque  anni  di  guerra  e  di  fa- 
zioni avevano  con  esimio  valore  difeso  il  trono,  adesso  andavano 
con  franche  parole  dicendo  essere  risoluti  di  difendere  eon  pari 
valore  la  Chiesa.  Per  quanto  duro  d' intelletto  fosse  Giacomo,  per 
quanto  ei  fosse  d' indole  dispotica,  conobbe  eh'  era  tempo  di  appi- 
gliarsi od  altra  via.  Won  poteva  a  un  tratto  rischiarsi  ad  oltrag- 
giare tutti  i  suoi  sudditi  protestanti.  Se  si  fosse  potuto  indurre  a 
fare  concessioni  al  partito  predominante  in  ambe  le  Camere ,  a 
lasciare  alla  Chiesa  Stabilita  tutti  gli  emolumenti,  i  privilegii, 
le  dignità,  avrebbe  potuto  sturbare  le  ragunanze  de'  presbiteriani, 
ed  empire  le  carceri  di  predicatori  Battisti.  Illa  se  era  risoluto  di 
spogliare  la  gerarchia,  gli  era  mestieri  privarsi  della  voluttà  di 
perseguire  i  Dissenzienti.  Se  doveva  da  quinci  innanzi  appiccare 
lite  co' suoi  vecchi  amici,  gli  ero  necessario  far  tregua  coi  vec- 
chi nemici.  Poteva  opprimrre  la  Chiesa  Anglicana  solo  formando 
contro  esso  una  vasta  coalizione,  che  comprendesse  le  sètte,  le 
quali,  benché  e  per  dottrine  e  per  ordinamento  differissero  I'  una 
dall'altro  mollo  più  che  da  quello,  potevano,  perché  erano 
egualmente  gelose  della  sua  grandezza ,  e  ne  temevano  la  intol- 
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kTiiiir.ii ,  essere  ìntimi?  a  far  posa  aliti  Inni  animosità  finche 
ki  ponessero  in  canduuunc  ili  non  poterle  più  opprimere. 

Cosiffatto  disegno  piacevngli  singola rmen te  per  quesla  ragione. 
Polendo  riuscirgli  di  riconciliare  fra  1urr>  i  protestatili  non-con- 
formisti, gli  ers  datti  sperare  di  porsi  al  sicuro  contro  ogni  pro- 
babilità ili  ribellione.  Secondo  i  teologi  anglicani ,  nessun  suddito 
per  qual  si  fosse  provocazione  poteva  equamente  resistere  con  la 
fono  all'  unto  del  Signore.  Lo  dottrina  do'  Puritani  era  ben  diver- 
sa. Essi  non  avevano  scrupolo  a  trucidare  i  tiranni  fon  lo  spada 
di  Cedrone.  Molti  di  loro  non  temevano  d' usare  lo  daga  dì  Ebud. 
E  forse  in  quel  mentre  meditavano  un'  insurrezione  simile  a 
quella  delle  Contrade-  Occidentali,  una  congiura  come  quella  .di 
Hyc  House.  Giacomo  quindi  pensò  dì  poltre  srnzo  pericolo  per- 
seguitare la  Chiesa  qualora  gli  fosse  riuscito  di  amicarsi  i  Dissen- 
zienti. 11  partito ,  i  cui  principi)  non  gli  offrivano  nessuna  gua- 
rentigia, si  sarebbe  a  lui  accostalo  per  Interessa.  Il  parlilo ,  dei 
quale  egli  aggredivo  gì'  interessi,  sarebbe  slato  impedito  il'  insor- 
gere per  principio  politico. 

Mosso  da  tali  considerazioni,  Giacomo,  dal  tempo  in  cui  sì  di- 
vise di  mal  umore  dui  suo  Parlamento,  cominciò  a  ineditare  una 
lega  generale  di  tutti  i  non-conformisti,  cattolici  e  protestanti, 
contro  la  religione  dello  Stato.  Fino  dal  Natale  del  -1685  gli  agenti 
delle  Provincie  Unite  scrivevano  al  loro  Governo  essersi  deliberato 
di  concedere,  e  pubblicare  tra  breve,  ima  tolleranza  generale.  ' 
SÌ  vide  col  fatto  clic  tale  annunzio  era  prematuro.  E'  sembra 
nondimeno  che  i  separatisti  fossero  trattali  con  più  mitezza  nel 
1G86  che  nell'anno  precedente.  Ma  solo  n  poco  a  poco,  e  dopo 
lungo  tenzone  con  lo  proprie  ini' li  unzioni,  il  Re  potè  indursi  a 
formare  colleganza  con  coloro  eh'  egli  sopra  tutti  aborriva.  Do- 
veva vincere  un  odio  non  lieve  o  capriccioso,  non  nato  e  cre- 
sciuto pur  allora,  ma  creditorio  nella  suo  famiglia,  rinvigorito  da 
gravissimi  torli  inflitti  e  sofferti  pel  corso  dì  cento  venti  anni 
di  vicende,  e  immedesimato  a  tutti  i  suoi  sentimenti  religiosi, 
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politici,  domestici,  e  personali.  Quattro  generazioni  di  Stnardi 
avevano  mossi  guerra  mortale  a  quattro  generazioni  di  Puritani; 
e  per  tutta  quella  lunga  guerra  non  v'  ero  stalo  nessuno  fra  gli 
Stuardi  che  al  pari  di  lui  odiasse  i  Puritani  e  fosse  da  loro  odia- 
to. Eransi  provati  a  disonorarlo,  e  ad  escluderlo  dal  irono; 
lo  avevano  chiamato  incendiario,  scannatare,  avvelenatore;  lo 
avevano  cacciato  dallo  Ammiragliato  e  dal  Consiglio;  lo  avevano 
più  volle  bandito;  avevano  congiuralo  ad  assassinarlo;  gli  erano 
a  migliaia  insorti  contro  impugnando  le  armi.  Ei  se  ne  era  ven- 
dicato con  una  strage  fino  allora  mai  veduto  in  Inghilterra.  1 
loro  capi  e  le  loro  squartate  membra  slavansi  tuttavia  fitti  sulle 
pertiche  a  imputridire  in  tutte  le  piane  delle  Contee  di  Somer- 
set  e  di  Doraci.  Donne  venerande  per  età  e  tenute  in  grande 
onoranza  per  religione  e  cariti  da' sellarli,  erano  state  decapitate 
e  bruciate  vive  per  falli  si  lievi,  che  nessun  buon  principe  avrebbe 
giudicate  meritevoli  né  anche  d'una  severa  riprensione.  Tali  erano 
slate,  anco  in  Inghilterra,  le  relazioni  tra  il  Re  e  i  Puritani;  e 
in  Iscozia  la  tirannia  del  Re  e  il  furore  de'  Puritani  erano  tali 
che  nessuno  Inglese  gli  avrebbe  potuti  concepire.  Porre  in  oblio 
una  nimistà  cosi  lunga  e  mortale  non  era  lieve  impresa  per 
un  cuore  singolarmente  dura  e  implacabile  qual  era  quello  di 
Sia  corno. 

La  tenzoni:  che  travagliava  l'animo  del  Re  non  i sfuggi  all'oc- 
chio di  Dorili™.  Alla  fine  di  Gi'iinaio  1687  egli  spedi  a  Versail- 
les uno  lettera  notevolissima.  Il  Re  —  Iole  era  lo  sostanza  di 
cotesto  documento  —  era  quasi  convinto  di  non  potere  otte- 
nere piena  liberta  a  prò  de'  Cattolici  Romani  e  a  un  tempo  man- 
tenere le  leggi  contro  i  Protestanti  Dissenzienti.  Per  la  qual  cosa 
inclinava  ol  partito  di  concedere  una  indulgenza  generale;  ma  in 
cuor  suo  amerebbe  meglio  di  potere  anche  adesso  dividero  la  sua 
protezione  e  il  suo  favore  tra  la  Chiesa  di  Roma  c  quella  d'  In- 
ghilterra, escludendone  tutte  le  altre  sètte  religiose.  ' 

■  Birillon,  Kl  Gennaio- io  Febbraio  IMI*-»;  ■  Je  ctbìs  que,  deus  te  forid, 
u  or  ne  pomati  iaisier  ouc  lo  Jteligiwi  Migliarne  e  ta  Cathelìque  établlei  par 
tei  loix,  te  floy  aVnglrffi-rc  oh  unii  bien  liut  euntcnl.  ■ 
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Pochissimi  giorni  dopo  che  fu  scritto  cotale  dispaccio,  Giaco- 
mo, esitando  e  di  poco  buona  grazia,  lete,  i  primi  passi  a  nego- 
ziare coi  Puritani.  Aveva  Tatto  pensiero  di  cominciare  dalia  Sco- 
zia, dove  la  sua  potestà  di  dispensare  era  stata  riconosciuta 
dagli  Sititi  verso  lui  ossequenti.  Il  di  12  Febbraio,  quindi,  fu 
pubblicata  in  Edimburgo  una  ordinanza  ad  alleggiare  le  co- 
scienze scrupo1ose'  '  lo  <IUB'e  Prova  coma  fosse  esatto  il  giu- 
dicio  di  ftarillon.  Fino  nello  stesso  alto  di  fare  concessioni  ai 
Presbiteriani  Giacomo  non  potevo  nascondere  il  disgusto  che  sen- 
tiva per  essi.  I  Cattolici  eubero  piena  tolleranza,  I  Quacqueri 
ebbero  poca  ragióne  di  dolersi.  Ma  la  indulgenza  concessa  ai  Pre- 
sbiteriani, che  formavano  la  maggioranza  del  popolo  scozzese, 
fu  inceppata  da  condizioni  tali  do  renderla  pressoché  inutile.  Al 
vecchio  Alto  di  Prova,  il  quale  escludeva  egualmente  i  Cattolici 
e  i  Presbiteriani  dagli  uffieii ,  fu  sostituito  un  nuovo  Atto  di 
Prova  che  ammetteva  i  Cattolici,  ma  escludevo  la  maggior  parte 
de' Presbiteriani,  Ai  Cattolici  era  lecito  edificare  cappelle,  e  an- 
che portare  l' Ostia  processionai  mente  in  ogni  luogo  tranne  nelle 
strade  maestre  de' borghi  reali:  ai  Quacqueri  era  lecito  di  re- 
gimarsi ne'  pubblici  ediGrii:  ma  ai  Presbiteriani  fu  inibito  di  ado- 
rare Dio  altrove  che  nelle  private  abitazioni  :  non  dovevano  osare 
di  erigere  ediScii  per  ragunarvisi;  non  potevano  servirsi  nè  an- 
che di  una  loggia  o  di  un  granaio  per  gli  esercizii  religiosi  :  e  fu 
loro  d isti nlam ente  notificalo,  che  ove  avessero  ardimento  di  te- 
nere conventicole  all'aria  aperta,  la  legge  che  puniva  di  morte 
i  predicatori  e  gli  uditori,  verrebbe  eseguita  senza  misericordia. 
Qualunque  prete  cattolico  poteva  dir  Messa:  qualunque  Quacquero 
poteva  arringare  innanzi  ai  suoi  confratelli  :  ma  il  Consiglio  Pri- 
valo ebbe  comandamento  di  impedire  che  nessun  ministro  presbi- 
teriano predicasse  senza  speciale  licenza  del  Governo.  Ogni  parola 
di  cotesto  Alto  e  delle  lettere  onde  fu  accompagnato,  mostra 
quanto  costasse  al  Re  di  mitigare  minimamente  il  rigore  col  quale 
egli  aveva  sempre  trattato  i  vecchi  nemici  della  sua  famiglia.  ' 

'  Trovisi  ndl'Opor»  di  Woilrow,  Appendici,  voi.  Il,  V  iso. 
*  Wudtpw,  Appendi»,  voi,  ii,  n»  mi,  un.  in. 
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Veramente  ahbìamo  ragione  di  credere ,  die  allorquando  egli 
pubblicò  cotestB  ordinanza,  non  era  pienamente  risoluto  ili  far 
lega  coi  Puritani ,  e  che  il  suo  scopo  era  solo  di  conceder  loro 
tanto  favore  clic  bastasse  ad  atterrire  i  credenti  della  Chiesa 
Anglicana  e  indurli  a  cedere.  Onde  egli  aspetti»  per  un  mese  a 
line  di  vedere  lo  effetto  che  produrrebbe  in  Inghilterra  1'  editto 
promulgato  in  Edimburgo.  Onci  mese  fu  da  lui  impiegato  assi- 
duamente, giusta  il  consiglio  di  Pelre,  in  ciò  -che  ctiiamavasi 
in  gal)  in  e  Ilare.  Londra  era  molto  aiTollato  di  genie.  Aspettatasi 
d'  ora  in  ora  la  riapertura  delle  Camere  pel  disbrigo  degli  affari  : 
e  molti  de'  membri  erano  hi  citta.  Il  Re  si  pose  a  indagare  l' ani- 
mo dì  ciascuno  pu rittamente.  Lusingavasi  che  i  Tory  zelanti  —  e 
di  siffatti  uomini,  tranne  pochissimi,  era  composta  la  Camera 
de' Comuni  —  avrebbero  difficolta  a  resistere  alle. calde  dimanda, 
fatte  loro,  non  in  comune,  ma  separatamente  a  ciascuno,  non 
dal  trono,  ma  nella  familiarità  delta  conversazione.  1  rappresen- 
tanti, perciò,  i  quali  reeavansi  a  Whitehall  per  rendere  rive- 
renza al  sovrano ,  erano  tratti  in  disparte  e  ricevevano  1'  onore 
di  luoghi  colloquii.  Il  Re  li  pregava,  a  nome  della  lealtà  loro,  a 
compiacerlo  nella  sola  cosa  che  gli  stesse  a  cuore.  Diceva  an- 
darci dell'  nnor  suo;  le  leggi,  fatte  sotto  il  suo  predecessore  da 
Parlamenti  faziosi  contro  i  Cattolici  Romani,  avere  avuto  di  mira 
luì  solo;  tali  leggi  avergli  inflitta  una  macchia,  averlo  espulso 
dall'  Ammiragliato  e  dal  Consiglio  Privato;  avere  egli  diritto  che 
tulli  coloro  dai  quali  era  amato  e  riverito  dovessero  cooperare 
ad  abrogare  quelle  leggi.  Coinè  si  accorse  che  i  rappresentanti 
rimanevano  duri  alle  sue  esortazioni,  si  mise  ad  intimidirli  c  a 
corromperli.  A  coloro  che  ricusarono  di  cedere  alle  sue  voglie, 
fu  a  chiare  note  detto  che  non  dovevano  aspettarsi  il  più  lieve 
segno  della  grazia  sovrana.  Per  quanto  ei  fosse  spilorcio,  aperse 
e  profuse  i  suoi  tesori.  Parecchi  di  coloro  eh'  erano  stati  invitali 
«  conferire  con  lui,  uscirono  delle  regie  stanze  con  le  mani  piene 
d*  oro  dato  dal  Re  stesso.  I  Giudici ,  che  a  quel  tempo  face- 
vano il  giro  ufficiale  di  primavera,  ebbero  ordine  di  vedere  qilel 
rappresentanti  che  rimanevano  in  provincia,  e  investigare  i  loro 
intendimi'!] ti.  Il  risullamcnto  di  tali  investigazioni  fu  che  la  grande 
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maggioranza  drilli  Camera  de'  Comuni  ero  risolutamente  decisa 
ad  opporsi  alle  misure  della  Corte.  '  Fra  coloro,  la  cui  fermenn 
destò  universale  ani  mi  razione,  si  rese  notevole  Arturo  Herbert,  fra- 
tello.del  Capo  Giudice,  rappresentante  diDover,  Maestro  Guardaroba, 
e  Contrammiraglio  il*  Inghilterra.  Arturo  Herbert  era  molto  amato 
da'  marinaj ,  ed  aveva  voce  d' essere  uno  de'  migliori  ufficiali  ap- 
partenenti al  ceto  aristocratico.  Snpponevasi  comunemente  ch'egli 
avrebbe  di  leggieri  aderito  alle  voglie  del  Re,  imperciocché  era 
non  curante  della  religione ,  amante  di  godere  e  di  spendere  ;  non 
aveva  patrimonio  ;  i  suoi  impieghi  gli  fruttavano  quattromila  lire 
sterline  l'anno;  ed  era  da  lungo  tempo  annoverato  tra  i  pili  fidi 
partigiani  di  Giacomo.  Non  per  tanto ,  allorché  il  Contrammira- 
glio fu  condotto  alle  scerete  stanze  del  suo  signore  e  gli  fu  ri- 
chiesta la  promessa  di  votare  contro  la  revoca  dell'  Atto  di  Prova, 
rispose  che  I'  onoro  e  in  coscienza  non  gli  consentivano  di  farlo. 
«  Nessuno  dubita  dell'  onor  vostro,  »  disse  il  Re  a  ma  un  uomo 
che  conduce  la  vita  come  voi,  non  dovrebbe  parlare  di  co- 
scienza. »  A  questo  rimprovero,  che  uscivo  con  cattivo  grazia  dalle 
labbra  del  drudo  di  Caterino  Sedtcy ,  Herbert  animosamente  ri- 
spose: u  Io  ho  i  miei  difetti,  o  Sire:  ma  potrei  nominare  taluni 
i  quali  parlano  di  coscienza  assai  più  di  quel  che  io  ho  costume 
di  fare ,  e  intanto  menano  una  vita  sciolta  come  la  mia.  »  Fu 
destituito  do  tutti  i  suoi  impieghi;  e  i  stioi  conti  d'entrato  e 
uscita  come  Maestro  Guardaroba,  furono  sindacati  con  grande, 
e  —  come  egli  se  ne  dolse  —  ingiusta  severità.  ' 

Oggimai  vedevasi  chiaramente  clic  era  mestieri  abbandonare 
la  speranza  d'  uno  lego  tra  lo  Chiesa  d'  Inghilterra  e  quella'  (li 
Homo  a  fine  di  partire  tra  esse'  gli  ufficii  e  gli  emolumenti.  Rnl- 
l' altro  rimaneva  che  tentare  una  coalizione  tra  lo  Chiesa  di  Ro- 
llio e  le  sette  puritane  contro  la  Chiesa  Anglicano. 

'  Birilli»!,  2s  Febbraio  -  IO  Unno  tosa-Si;  CHItr>i  l*-is  Febbraio;  fleraby, 
Memorie;  Borro pn u i ,  la  «.15510- lOhaj no  1887. 

'  B-iriHoh,  M-M  nono  taira;  Lidj  Ibiiaell  al  Dottore  Fluwilllaiu,  t  Aprite-, 
Burliti,  1,  SII,  (ras.  Qucslo  rolloquio  è  rilcrllo  eoa  iiualcbe  illHcren»  da  Ciarle 
nella  I Vaili  alammo,  II,  201,  Ma  quel  brano  non  i  nari»  ilellc  Memorie  ori- 
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Il  diciottesimo  giorno  di  Mara,  il  Re  annunziò  al  Consiglio 
Privato  il  pensiero  di  prorogare  il  Parlamento  sino  alla  fine  ili 
Novembre,  e  concedere,  di  propria  autorità,  n  tutti  i  suoi  sud- 
diti piena  libertà  di  coscienze.  '  Il  di  quarto  d'Aprile  fn  promul- 
gata la  memorabile  Dichiarazione  d' Indulgenza. 

In  questa  Dichiarazione  il  Re  significava  essere  suo  desiderio 
dì  vedere  il  suo  popolo  rientrare  in  grembo  di  quella  Chiesa  alla 
quale  egli  apparteneva.  Ma  poiché  ciò  non  poteva  conseguirsi ,  An- 
nunziava eh'  era  suo  intendimento  proteggere  ciascuno  nel  pieno 
esercizio  della  propria  religione.  Ripeteva  tutte  quelle  frasi,  che 
olio  anni  Innanzi,  quando  anch'  egli  pativa  oppressione,  s'udi- 
vano di  continuo  sulle  sue  labbra ,  ma  che  aveva  cessato  d'usare 
lino  dal  giorno  in  cui  per  un  volgere  di  fortuna  era  tenuto  in 
condizione  di  farsi  oppressore.  Diceva  essere  da  lungo  tempo 
convinto  che  la  coscienza  non  doveva  forzarsi ,  che  la  perse- 
cuzione tornava  nociva  allo  incremento  della  popolazione  e  del 
commercio  e  non  conduceva  mai  al' fine  vagheggiato  dal  persecu- 
tore. Ripeteva  la  promessa ,  già  più  volte  fetta  e  più  volle  vio- 
lata ,  di  volere  proteggere  la  Chiesa  dello  Stato  nel  godimento 
de' suoi  diritti.  Procedeva  quindi  ad  annullare,  di  propria  auto- 
rità, una  lunga  serie  di  Statuti.  Sospendeva  tutte  le  leggi  penali 
contro  tutte  le  classi  de'  non-conformisti.  Autorizzava  i  Cattolici 
Romani  e  i  Protestanti  Dissenzienti  a  esercitare  pubblicamente  il 
toro  culto.  Inibiva  a' suoi  saddili  —  pena  la  collera  sovrana  —  di 
molestare  alcuna  religiosa  assemblea.  Abrogava  parimente  quegli 
Atti  che  imponevano  la  proVa  religiosa  come  requisito  ad  occu- 
pare gli  nlficii  civili  e  militari.  1 

Che  la  Dichiarazione  d'  Indulgenza  fosse  atto  incostituzionale, 
è  cosa,  intorno  alla  quale  entramhi  i  granili  parliti  inglesi  hanno 
sempre  pienamente  concordato.  Chiunque  sia  capace  di  ragionare 
sopra  una  questione  politica,  deve  intendere  che  un  monarca  com- 
petente ad  emanare  una  simigliente  dichiarazione,  è  niente  meno 
che  un  monarca  assoluto.  Ne  a  difesa  di  Giacomo  possono  alle* 

1  Gazzetta  iti  Lontra ,  li  Mina  tess-in, 
*  fio;»Ha  di  landra ,  1  Aprile  ioni. 
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garsi  i|uelle  ragioni  con  le  quali  molli  olii  arbitrari)  degli  Stuardi 
sono  stati  difesi  o  scusali.  Non  può  dirsi  ch'ei  s'ingannasse  circo 
i  confini  della  regia  prerogativa  come  quelli  die  non  erano  esat- 
tamente definiti.  Imperciocché  è  innegabile  eh'  egli  li  travarcava, 
non  ostante  che  gli  stesse  dinanzi  allo  sguardo  un  esempio  re- 
cente che  in  quel  caso  precisamente  li  stabiliva.  Quìndici  anni 
innanzi  una  Dichiara  zinne  d"  Indulgerli  era  stata  promulgata  dal 
suo  fratello  per  consiglio  della  Cabala.  Ove  cotesta  Dichiaratone 
si  paragoni  con  quella  di  Giacomo,  potrebbe  reputarsi  modesta 
e  cauta.  La  Dichiarazione  ili  Carlo  dispensava  solo  dalle  leggi  pe- 
nali. La  Dichiarazione  ili  Giacomo  dispensava  anco  da  tulli  gli 
Atti  di  Prova  religiosa.  La  Dichiarazione  di  Carlo  permetteva  ai 
Cattolici  Romani  di  celebrare  il  loro  culto  solamente  nelle  private 
abitazioni.  Per  virtù  della  Dichiarazione  di  Giacomo  essi  potevano 
erigere  e  adornare  i  tempii,  ed  anche  ondare  processionalmenie 
lungo  Fleet  Street  con  croci,  immagini,  e  gonfaloni.  £  non  ostante 
ciò,  la  Dichiarazione  di  Carlo  era  Stata  nel'  modo  più  solenne 
giudicato  illegale.  La  Camera  de'  Comuni  aveva  deliberalo  che  il 
Ite  non  aveva  potestà  di  dispensare  degli  Statuti  nelle  materie  ec- 
clesiastiche Carlo  aveva  ordinato  che  queir  istrumenlo  venisse 
cancellato  in  presenza  sua,  aveva  con  le  proprie  mani  stroppato 
il  sigillo,  e  con  un  messaggio  munito  della  sua  firma,  e  colle  pro- 
prie labbra  dal  trono  in  pieno  Parlamento  aveva  chiaramente  pro- 
messo ad  ambe  le  Camere  che  quell'Alto,  il  quale  aveva  loro  re- 
cato si  grave  offeso,  non  verrebbe  inai  considerato  come  esem- 
pio. Le  Camere  a  pieni  voti,  tranne  un  solo,  avevano  ringrazialo 
il  Re  per  essersi  degnato  di  compiacere  ai  drsidfrii  loro.  Non 
v'  è  questione  costituzionale  che  sia  slata  decisa  con  maggiori! 
delicatezza,  chiarezza  ed  ummimilu. 

I  difensori  di  Giacomo  od  escnsarln  hanno  spesso  allegato  il 
giudizio  della  Corte  del  Banco  del  Re  intorno  alla  querela  collusiva- 
mente deposta  contro  Sir  Eduardo  Wales:  mu  tale  argomento  e  di 
nessun  valore  ;  imperocché  quella  sentenza,  come  è  d  tutti  noto,  fu 
ottenuta  da  Giacomo  per  mezzo  di  sollecitazioni,  c  di  minacce,  cac- 
ciando via  i  magistrati  scrupolosi,  e  sostituendone  altri  più  cor- 
tigiani. E  nondimeno  quella  sentenza,  tuttoché  dal  foro  e  dalla 


OigiiizM  &y  Google 


Anno  4687.]  dinoto  settimo.  199 

milione  venisse  generalmente  considerata  tome  incostituzionale, 
giunse  solo  ad  affermare  che  il.  sovrano,  per  ispeciaii  ragioni  di 
Stalo,  può  individui  nominatamente  esentare  dagli  Statuti  por- 
tanti incapacità.  Ma  nessun  tribunale,  dì  faccia  alla  solenne  deci- 
sione parlamentare  del  1675,  si  era  arrischiato  ad  aHermare  che 
il  Ke  avesse  facoltà  d'  autorizzare  con  un  solo  editto  tutti  i  suoi 
sudditi  a  disubbidire  ad  interi  volumi  di  léggi. 

Tali,  nonostante,  erano  le  condizioni  da' partiti,  che  crede- 
vasi  certo  la  Dichiaratone  di  Giacomo,  quantunque  fosse  il  più 
audace  degli  attenuti  falli  dagli  Stuardi  contro  le  pubbliche  li- 
berti, dover  piacere  a  quégli  stessi  cittadini,  i  quali  avevano 
con  più  coraggio  c  pertinacia  resistito  n  tutti  gli  altri  attentati 
degli  Stuardi  contro  le  liberti  pubbliche.  Non  era  supponibile  ohe 
il  Protestante  min-conformista,  da'  suoi  concittadini  diviso  da  dure 
leggi  rigorosamente  eseguite,  volesse  contrastare  la  validità  d'un 
decreto,  che  lo  alleggiava  da  insopportabili  oggrovii. Un  osservatore 
pacalo  e  filosofo  avrebbe  indubitatamente  affermato  che  nessun 
male,  derivante  da  lotte  le  leggi  intolleranti  fatte  dai  Parlamenti, 
era  da  paragonarsi  a  quello  che  sarebbe  nato  ove  li  potere  le- 
gislativo dal  Parlamento  Tosse  passato  nello  mani  del  principe. 
Ma  tanta  pacatezza  c  filosofia  non  è  da  trovarsi  in  coloro  che  ge- 
mono nella  sciagura ,  e  ai  quali  s'  olire  la  tentazione  d'  essere 
subitamente  liberati.  Un  teologo  puritano  non  poteva  punto  ne- 
gare che  la  potestà  di  dispensare  ,  pretosa  dalla  Corona ,  era  in- 
compatibile co'  principii  fondamentali  della  Costituzione.  Ma  Ba- 
derebbe forse  scusato  s'egli  avesse  detto:  Che  importa  a  me  della 
Costituzione?  L'Atto  d'Uniformiti  In  nvevo,  in  onta  alle  promissioni 
sovrane,  privalo  di  un  beneficio  eh' era  sua  proprietà,  e  lo  aveva 
ridotto  miserabile  e  dipendente.  L'  Atto,  chiamalo  Five-MUe-Jct, 
lo  aveva  bandito  dalla  sua  abitazione,  da'  parenti,  dagli  amici ,  da 
quasi  lutti  i  luoghi  pubblici.  Per  vigore  dei  Conoeiificle-^et  gli 
erano  stali  tolti  i  beni,  ed  egli  era  stato  seppellito  in  carcere  fra 
mezzo  ai  ladroni  ed  agli  assassini;  Fuori  di  prigione  si  vedeva  ai 
fianchi  gli  ufficiali  della  giustizia;  ero  costretto  a  dar  la  mancia 
alle  spie  perche  non  In  denunciassero;  passava  ignominioso  m  ente 
travestito,  per  finestre  e  bugigattoli  ondi-  riunirsi  al  proprio  grcg- 
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ge;  e  versami"  l'onda  battesimale  e  ani  ministrali  do  il  pane  eu- 
caristico, tendeva  gli  orecchi  ansiosamente  ascoltando  il  segno  che 
I'  avvertisse  come  gli  uscieri  si  avvicinavano.  Non  era  egli  uno 
scherno  pretendere  che  un.  uomo  in  shTaUn  guisa  oppresso  pa- 
tisse il  martirio  per  gli  averi  e  la  libertà  de'suoi  spogliatoi  ed  op- 
pressori? La  Dichiarazione,  per  quanto  potesse  sembrare  dispo- 
tico ai  suoi  felici  vicini,  lo  liberava  da  Unti  mali.  Egli  fu  chia- 
mato od  eleggere,  non  tra  la  liberta  e  la  schiavitù,  ma  fra  due 
gioghi;  ed  è  naturale  cb'  egli  stimasse  il  giogo  del  Re  più  lieve 
dì  quello  della  Chiesa  Anglicana. 

Mentre  tali  pensieri  egitavansi  in  mente  ai  Dissententi,  il 
partito  anglicano  era  compreso  di  maraviglia  e  di  terrore.  Cotesto 
nuovo  rivolgimento  delle  pubbliche  cose  era,  a  dir  vero,  terribile. 
La  Caso  Stuardo  in  lega  co'  repubblicani  e  coi  regicidi  contro  i 
Cavalieri  d'Inghilterra;  il  papismo  in  lega  co' Puritani  controllo 
ordinamento  ecclesiastico,  del  quale  i  Puritani  non  querelavansi, 
se  non  che  riteneva  troppo  de' riti  papali:  orano  portenti  tali  da 
confondere  tutti  i  calcoli  degli  uomini  di  Stato.  La  Chiesa  dovevo 
adunque  essere  aggredita  da  ogni  parte;  e  capo  della  aggressione 
dovevo  essere  colui,  che,  per  virtù  della  costituzione,  era  capo 
della  Chiesa  stessa.  Era  quindi  naturale  che  rimanesse  maravi- 
gliata e  atterrita.  E  misti  alla  maraviglia  e  al  terrore  destaronsi 
altri  sinistri  umori:  risentimento  contro  lo  spergiuro  Principe  da 
essa  fino  allora  affettuosamente  servilo,  o  rimorso  delle  crudeltà, 
a  commettere  le  quali  egli  era  stato  complice  della  Chiesa,  e 
adesso  pareva  dovemela  punire.  Ed  era  giusta  punizione,  impe- 
rocché essa  raccoglieva  ciò  che  aveva  seminato.  Dopo  la  Restau- 
razione, trovandosi  al  più  alto  grado  di  suo  potenza,  non  aveva 
ella  nitro  spirato  che  vendetta.  Aveva  inanimati ,  incitati  e  quasi 
costretti  gli  Stuardi  a  rimunerare  con  perfida  ingratitudine  i  recenti 
servigli  de'  Presbiteriani.  Se  nelle  stagione  della  prosperità  ella  si 
fosse  interposta,  come  era  suo  debito,  a  prò  de'  propri!  nemici, 
gli  avrebbe  ora  nella  sciagura  trovati  amici.  Forse  non  era  troppo 
tordi;  forse  poteva  anche  riuscirle  di  volgere  la  slralcgio  del  suo 
inlido  oppressore  contro  lui  stesso.  Esisteva  fra  il  Clero  Anglicano 
un  partilo  moderato,  il  quale  era  stato  sempre  animalo  da  miti  stn- 
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tinteli  li  verso  i  Pro  le  sino  li  Dissenzienti.  Cotesto  partito  non  era 
numerosa  ;  ma  s'era  reso  rispettabile  per  l'abilità,  la  dottrini), 
e  la  virtù  di  coloro  die  lo  co  ni  pone  vano.  Gli  alti  digiiilorii  eccle- 
siastici gli  erano  slati  poco  favorevoli,  e  i  bacchettoni  della  scuola 
di  Laud  lo  avevano  senza  pietà  oltraggiato  ;  ma  dal  giorno  in  cui 
apparve  la  Dichiarazione  il'  Indulgenza  fino  u  quando  la  polenta 
di  Giacomo  cesso  d'  incutere  terrore,  tutta  quanta  Chiesa  Angli- 
rana  sembrò  animata  dallo  spirilo,  c  guidala  dai  consigli  de' ca- 
lunniali Latitudinari!. 

Allora  segui,  per  cosi  dire,  una  concorrenza  al  rincaro,  più 
strana  il!  cui  serbi  ricordo  la  storia.  Da  una  parte  il  Re,  dall'al- 
tra la  Chiesa,  sludiavnnsi  acquistarsi,  ciascuno  a  danno  del- 
l' altro,  i  favori  di  coloro  ad  opprimere  i  quali,  fino  a  quel 
tempo,  il  Re  e  la  Chiesa  erano  andati  d'accordo.  I  Protestanti 
Dissenzienti,  pocbi  mesi  innanzi,  crono  una  classe  spregiata  e  pro- 
scritta, adesso  tenevano  la  bilancia  del  potere.  La  durezza  usata 
loro  venne  universa  Ime»  te  condannata.  La  Corle  si  provò  di  get- 
tare tutta  la  colpo  sopra  la  gerarchia  ;  la  quale  la  rigettava  in 
viso  alla  Corte.  Il  Re  dichiarò  d' avere  a  malincuore  perseguito 
i  Separatisti  solo  perchè  i  suoi  odori  erano  in  tali  condizioni  che 
egli  non  poteva  rischiarsi  a  spiacere  al  clero  anglicano.  Il  clero 
prolestava  d' avere  ovulo  parte  in  una  severità  contraria  alle  pro- 
prie inclinazioni  solo  per  deferenza  all'autorità  del  Re.  Il  Re  mise 
insieme  una  raccolta  ili  sturii-lh'  conccrneiili  reltori  c  vicarii,  i 
quali  con  minacce  di  persecuzione  avevano  estorto  danaro  dai 
Protestanti  Dissenzienti.  Se  parlò  molto  c  pubblicamente,  minac- 
ciò d'  istituire  un'  inchiesta  In  quale  avrebbe  mostrato  al  inondo 
i  parrochi  nelle  loro  genuine  sembianze,  c  di  Tutto  creò  diverse 

I  i  •■•       ufKWl  ■  ■  •  rli  deciti i.  Ji  .  re*  13  [i.-leffi  tM*.. 

re,  d'  indogare  quanta  pecunia  in  diversi  luoghi  del  reame  gli 
aderenti  olla  religione  dello  Stato  avevano  estorta  da'  settarii.  I 
difensori  di-Ila  Chiesa,  dall'  altro  i  onio,  citavano  esempii  di  onesti 
sacerdoti,  i  quali  dalla  Unric  crino  siali  ripresi  <*  minacciati  per 
avere  dal  pulpito  inrulral.n  In  tolleranza,  e  ricusalo  di  spiare  e 
denunziare  le  piccoli!  tonii j-L>ii:i ^.i-m ■  di  iNon-C.unformisti.  Il  Re  as- 
seriva chi1  pai'cci'lii  pnrtiiiinm  ridia   Chiesa    Anglicana,  coi  quali 


Digiiized  Dy  Google 


252  stoma  d' iMoaiLTEMiA.  [amo  1687. 

aveva  conferii»  in  secreto,  gli  avevano  offerte  ampie  concessioni 
a  favore  de'  Cattolici  a  palio  che  la  persecuzione  contro  i  Puri- 
tani avesse  a  continuare,  (ili  accusali  partigiani  della  Chiesa  ani- 
mosamente dicevano  falsa  l"  accusa,  Aggiungendo  che  ove  avessero 
voluto  consentire  ciò  che  il  Re  domandava ,  questi  avrebbe  vo- 
lentieri conceduto  loro  che  si  inde  menassero  perseguitando  e 
spogliando  i  Protestanti  Dissententi.  ' 

La  Carle  era  congiota  d'aspetto.  L'abito  in  prete  non  poteva  me- 
slrarvisi  senza  provocare  gli  scherni  e  i  maliziosi  bisbigli  de'corti- 
giani.  Le  dame  di  Corte,  invece,  nstcnevansi  di  ridere,  e  i  ciaiulierlu- 
ni  s'inchinavano  profondamente  quando  per  la  reggia  vedevano  il  viso 
e  il  vestire  de'  Puritani  che  da  tanto  tempo  erano  stati  ne'  circoli 
del  bel  mondo  materia  di  scherno.  Taunlon  che  pel  corso  di  due 
generazioni  era  stata  il  baluardo  del  partito  delle  Teste-Rotonde 
nelle  Contrade  Occidentali,  che  aveva  due  volte  respinto  le  ormi 
di  Carlo  1,  che  s'  era  levala  come  un  solo  nomo  a  favore  di 
Mnnmoulh,  e  che  da  Kirkc  e  da  JeOrcys  era  stata  trasmutata  in 
macello  di  carne  umana,  sembrava  avere  repentinamente  acqui- 
stalo nel  cuore  del  Re  il  pnslo  una  volta  occupato  da  Oxford.  ' 
Il  Re  faceva  forza  a  sè  slesso  per  mostrarsi  lusinghevolmente 
cortese  o'  più  egregii  fra'  Dissenzienti.  A  chi  offerse  danori,  a  chi 
utlicii  municipali,  a  ehi  grazie  pei  parenti  ed  amici,  i  quali,  im- 
plicali nella  congiura  di  Rye  House,  o  nelle  ribellione  di  Mon- 
mouth,  ramingavano  nel  continente  o  sudavano  fra  le  piantagioni 
americane.  Simulò  perfino  di  consentire  co'  Puri  (ani  inglesi  nella 
cortesia  che  mostravano  ai  loro  confratelli  stranieri.  Furono  pubbli- 
cati in  Edimburgo  un  secondo  e  un  terzo  proclama,  co'quali  conside- 
revolmente egli  slargava  la  futile  tolleranza  concessa  ai  presbiteriani 

'.  libro  del  Telare.  Vedi  in  Itpeeie  le  Islruilrml  In  dnta  del  di  8  Bario 
issl-nn  ;  Burnii,  I ,  Hi  ;  Biftessioni  («rumo  al  fnetama  ili  Sua  Afoesfù  jcjjirn 
(n  fa!lrrt»<:a  in  Ismzla;  Iciim  crmlsneiiri  airone  rijlasioirt  >njirn  (n  AV/a'ti- 
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riesci;  impunibile  cilnr:  r ■. 1 1 c r  sti  scrini  ili  cui  ho  Lr.illo  i  iiulm  iali  per  descri- 
vere le  condiiiqni  de"  parlili  a  oucl  temilo. 
'  Aelltrn  mi  un  Dfumifciife. 
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ila! In  editto,  ili  Febbraio.  '  l  liamlili  Ugonotti,  che  i!  Ile  per  molli 
mesi  avcvii  guardati  in  cagnesco,  privandoli  della  limosina  folta 
loro  dalla  nazione,  adesso  ricevevano  alleggia  mento  e  carezze.  Il 
Consiglio  emanò  un  ordine  per  destare  a  favor  '  loro  la  pubblica 
liberalità.  Lo  condizione  di  conformarsi  al  culto  anglicano,  che  il 
Re  aveva  loro  imposta  per  ottenere  parte  della  limosina,  sembra 
onesto  volta  essere  stalo  tacitamente  abrogata;  e  i  difensori 
della  politica  del  Re  ebbero  la  sfrontatezza  di  affermare  che  quella 
condizione  —  la  quale  come  risulta  incontrastabilmente  da'  fatti 
era  stata  immaginata  da  lui  d'accordo  con  Barillon —  fosse  stalo 
adottala  ad  istanza  de'  prelati  della  Chiesa  Anglicana.  ' 

Mentre  ii  Re  in  cotesto  modo  studiavasi  di  blandire  i  suoi 
antichi  ovversariF,  gli  amici  della  Chiesa  non  erano  meno  di  lui 
operosi.  Appena  vedevansi  i  segni  di  quell'acrimonia  e  di  quel 
disprezzo  con  che  dopo  la  Restali  ratio  ne  i  prelati  e  i  preli  sole- 
vano trattare  ì  settarii.  Coloro  che  poco  innanzi  erano  ntlilitali 
come  scismatici,  o  fanatici,  adesso  erano  divenuti  diletti  confratelli 
protestanti,  deboli  nomini  forse,  ma  tuttavia  confratelli,  i  cui 
scrupoli  mediavano  pietoso  compatimento.  Ove  essi  in  cotesto 
crisi  SÌ  mostrassero  sinceri  alla  causa  della  Costituzione  inglese 
e  della  religione  riformata ,  la  loro  generosità  verrebbe  tosto  c 
largamente  rimunerata.  Invece  di  una  indulgenza  di  nessun  va- 
lore legale,  ne  otterrebbero  uno  vera,  assicurata  con  un  alto  del 
Parlamento.  Anzi  molli  aderenti  alla  Chiesa  Anglicana,  i  quali  fino 
olloro  s'erano  fatti  notare  per  la  loro  inflessibile  venerazione  d'ogni 
gesto  e  d'ogni  parola  prescritto  nel  Libro  della  Preghiera  Comune, 
dichtaravansi  oramai  favorevoli,  non  solo  alla  tolleranza,  ma  anche 
alla  comprensione.  Dicevano  che  la  disputa  intorno  al  vestire  c  allo 
atteggiarsi,  aveva  per  lungo  tempo  diviso  coloro  i  quali  concor- 
davano intorno  ai  punti  essenziali  della  religione.  Finita  la  lolla 
mortole  contro  il  comune  nemico,  vedrebbero  come  il  clero  an- 
glicano si'mostrerebbe  pronto  a  for  loro  ogni  concessione.  Se  i 

1  Woilrow,  Appendlcs,  voi.  Il,  IP  isa,  IN. 

1  Gazzetta,  di  Landra,  il  Aprilo  IBM!  Criton  tf  uno  Scritto  (ti  nettile  frrifr- 
bUcolo  col  molo:  Litlira  ad  un  DttJeiulunrt,  per  E.  C.  (Enrico  Catc),  IS8J. 
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Dissenzienti  dimandassero  nllorn  ciò  clic  è  ragionevole ,  non  solo 
SiirrMici'ti  Inni  coni-ossi  Sii  uilicii  civili,  ma  gli  ecilesbstid  :  c 
Under  e  Howe,  senza  macchia  veruna  il' onore  e  ili  coscienza, 
polrcbbero  assidersi  frn  i  vescovi. 

Fra  lutti  i  numerosi  scrini,  co' quali  in  quel  tempo  la  Corte 
p  la  Chiesa  ingognavansi  (li  trarre  a  sè  il  Purilnno,  che  nggimai 
per  un»  slran»  volgere  di  fortuna  ero  divenuto  arbitro  delle  sorti 
de' suoi  persecutori,  d'  un  solo  È  serbata  Gno  ai  di  nostri  ricor- 
danza, cioè  dello  Lederà  a  un  Dissenziente.  In  questo  ai-licolello, 
lr;iSli  b!:iiiilii  i-ijii  ^niii  Jisli-m,  tulli  iirili  m'T.ti  ,-ilti  n  cunvin- 
ccre  un  Non-Conformista  usscrr  suo  ilovi-rn  e  interest  preferire 
I»  lega  con  la  Chiesa  alla  lega  con  la  Corle,  sono  condensili i  nel 
più  breve  spazio,  con  lucidissimo  online  discosti,  illustrali  con 
spirilosa  vivacità,  e  rimicnnii  eoo  i'lo(|iieii7.;i.  In  quale,  ancorché 
fervidti  e  veemente,  non  travarca  i  confini  del  buon  sensn  e  della 
convenevolezza.  La  sensazione  ila  rssn  pioilulla  fu  immensa;  impe- 
rocché essendo  un  solo  foglio  volante,  ne  furono  spedili  per  la 
posta  ventimila  c  più  esemplari  ;  e  non  vi  Tu  luogo  nel  Regno,  in 
cui  non  ne  fosse  sentito  lo  effetto.  Tosto  comparvero  alla  luce 
ventiquattro  risposte  ;  ma  la  voce  pubblica  le  disse  tutte  cattive, 
e  peggiore  di  tutte  quella  di  Leslroiige.  '  11  Governo  ne  fu  lor- 
temente  Irritalo,  e  fece  ogni  sforzo  a  scoprire  lo  autore  della 
Lettera:  ma  non  fu  possibile  trovarne  prove  legali.  Ad  alcuni 
parve  riconoscervi  le  opinioni  e  lo  stile  di  Tempie.  'Ma,  a  dir 
vero,  quella  larghezza  e  acutezza  di  concepimento,  quella  vivacità 
di  fantasia,  quello  stile  terso  ed  energico,  quella  calma  dignità, 
mezzo  cortigiana  e  mezzo  filosofica ,  non  perturbata  mai  dalla 
eslri'iiia  e:)noilLiiione  del  C'inflitto ,  erano  qualità  appartenenti  al 
solo  Halifax. 

[  Dissenzienti  ondeggiavano;  nè  vanno  di  ciò  rimproverati; 

'  Leslrange,  fliipoiia  alia  Mirra  ad  un  ÌHijoi  si  itile ,-  Care,  Critica  iltllo 
I.illera  ad  un  HiutMientc  ;  Dialoga  Ira  Enrico  e  nugole™,  cioè  In  Enrico 
Care  e  Hugglcrn  Lralringe.  ■ 

■  La  U'Uira  era  Arrosta  T.  w.  Care  nella  sua  Critica  ilice  :  ■>  QumId  Mtskt 
Politico  T.  W.  o  W.  T.;  ucriKCIii  alcuni  critici  pensano  donni  leggero  a  que- 
llo modo,  n 
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dai  magistrali,  llu'  sagi-csUmi  e  dajili  istilli  ili  polizia.  Parecchi 
modesti  cdilìcìi  per  servigio  del  culto  puritano  cominciarono  a 
sorgere  in  tutta  la  Inghilterra,  fu  dilanili'  viaria  [ore  potrebbe 
anelli'  o<!tii  notare  lo  data  liei  1687  in  alcuno  de'  più  vecchi  di 
siffatti  cdiSfii.  Nondimeno  per  un  giudizioso  Disse  ozi  tute  le  prof- 
ferte della  Chiesa  erano  più  accettabili  dì  quelle  fatte  dal  Re.  La 
Di  chiava  lione  era  nulla  al  cospetto  delio  legge.  Sospendevo  gli 
statuii  penali  contro  i  Non- Con  fori  ni  sii,  solo  finché  rimone  vano 
sospesi  i  principi!  liuidaineuUili  della.  G istituzione  e  l'autorità  le- 
gittima dui  corpo  legislalivo.  E  che  era  inai  il  valore  ili  iinvìlcjiit 
l)ii«snlti;i  coii  ijiita  iiiiìCHitin ìli  e  con  si  poca  sicurezza?  Il  trono  da 
un  giorno  all'  altro  avrebbe  potuto  divenire  votante,  e  toccare  in 
sorte  ad  un  Sovrano  fedele  osservatore  dello  religione  dello  Stato. 
Si  sarebbe  potuto  regimare  un  Parlamento  composto  di  credenti 
nella  Chiesa  Anglicana.  ijuauli)  ili-jiìiiriihib:  sanlilic  alluni  la  situa- 
zione de' Dissenzienti,  collegati  co'Gesuìlì  contro  la  Costituzione: 
La  Ciiirsa  nlli'ivii  ima  ictlnliicn/.a  nmlin  differente  da  quella  con- 
cessa da  Giacomo,  e  valida  e  sacra  al  pori  della  Magna  Citarla. 
Ambedne  i  partili  avversi  uffi-ivanu  liliectà  ai  Separatisti  :  ma  l'uno 
volevo  che  essi  la  comperassero  col  sacrifizio  della  liberto  civile  ; 
l'altro  (fi" invitava  a  godere  della  liberta  civile  e  della  religiosa. 

Per  tali  ragioni ,  quando  nuche  si  fosse  potuto  prestar  fede 
alla  sincerità  della  Corte,  un  Dissentente  avrebbe  ragion cvoluicnto 
dovuto  congiungere  la  propria  sorte  con  quella  della  Chiesa.  Ma 
qual  guarenlìgia  della  propria  sincerila  offriva  la  Corte?  La  con- 
dotta lino  a  quel  tempo  tenuta  da  Giacomo  era  noia  a  ciascuno. 
Per  vero  dire  non  era  impossibile  che  un  persecutore  si  fosse 
potuto  col  ragionamento  e  con  la  esperienza  convincere  dell' uti- 
lità della  tolleranza.  Ma  Giacomo  non  asserivo  d'essersi  pur  al- 
lora convìnto  ;  oli' incontro  non  lasciava  sfuggire  nessuna  occa- 
sione per  protestare  come  egli  da  molli  anni  per  principio  abbor- 
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risse  da  ogni  i  n  lo]  le  ronzo.  E  nuli  udirne  no  in  pochi  mesi  aveva 
perseguitolo  :i  morti!  nomini,  donne,  giovinette,  per  la  loro  reli- 
gione. Avevo  egli  agito  contro  lo  evidenza  e  le  proprie  convin- 
zioni? 0  allesso  mentiva  per  calcolo'.'  Da  questo  dilemma  non  v'ero 
modo  a  svincolarsi;  ed  ambedue  le  supposizioni  erano  fatali  alla 
prrtesa  onesti  del  Re.  Era  porimente  manifesto  eh'  egli  s"  era 
compi  u  lo  mente  sottoposto  ni  Gesuiti.  Solo  pochi  giorni  innanzi  la 
[ni  lihl  i  camion  e  della  Indulgenza,  la  Società  ili  Gesù  rr;i  stala  >!a  lui 
onorota,  malgrado  i  ben  nati  desidcrii  delio  Sonia  Sede ,  con  un 
nuovo  segno  di  fiducia  ed  approvazione.  Il  Padre  Mansueto  del- 
l' Ordine  de'  Francescani,  suo  confessore,  riverito  da  tulli  per  la 
suo  indole  dolce  e  per  la  sua  vita  irreprensibile ,  ma  da. lungo 
tempo  in  odio  a  Tyrconncl  e  Fclre,  era  stalo  posto  da  parte.  Il 
posto  vacante  era  slato  dato  ad  un  Inglese  di  nome  Warner,  il 
quale,  apostatando  dalla  religione  del  proprio  paese,  erasi  fatto 
Gesuita.  Tale  nomina  non  fu  punlo  gradevole  ai  Cattolici  Romani 
moderali  ed  al  Nunzio;  e  da  ogni  protestanti:  venne  considerala  come 
prova  dello  assoluto  predominio  di-' Gesuiti  sull'animo  dei  Re.  ' 
Siano  quante  si  vogliano  le  lodi  alle  quali  que'  reverendi  possano 
giustamente  pretendere,  stessi  adulatori  non  potrebbero  loro 
attribuire  le  ijiialilà  di  largamente  lilii'i'alì  o  rigoroso  meni  e  veraci. 
Che,  trattandosi  dello  interesse  dell'ordine,  non  avessero  mai  avuto 
scrupoli  a  chiamare  in  loro  aiuto  la  spada  de'  Principi ,  o  vio- 
lare il  vero  e  la  buona  fede,  era  sialo  asserito  al  cospetto  del 
mondo,  non  solo  da' protestanti  loro  accusatori,  ma  da  uomini 
altresì  della  cui  virtù  e  del  cui  genio  gloriavosi  la  Chiesa  di  Roma. 
Era  incredibile  che  un  ciero  discepolo  de'  Gesuiti,  per  principio 
fosse  zelante  della  libertà  di  coscienza:  ma  non  era  nè  incre- 
dibile ne .  improbabile  eh'  egli  si  reputasse  giustificato  dissimu- 
lando i  proprii  veri  sentimenti  onde  rendere  servigio  alla  pro- 
pria vera  religione.  Era  certo  che  il  Re  in  cuor  suo  gli  Anglicani 
preferiva  ai  Puritani.  Era  cerio  parimente  che  mentre  aveva  spc- 

1  Bilia,  Cor/sojio,  is  Mano,  si  Luglio  uni;  Uarlllon,  la  Febbraio  ■  lOHario, 
s-is  Mano,  c-m  amo;  Honqoliig,  o-io  Mirto  "a",  "fila  collezione  <ÌJ  Mi» 
klHoib. 
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rama  di  trarre  ol  sun  parlilo  i  credenti  della  Chiesa  d' Inghilterra, 
non  a'  era  menomamente  mostrato  cortese  verso  i  Puritani.  Po- 
teva adunque  dubitarsi,  che  ove  gli  Anglicani  si  fossero  anche 
allora  orrcsi  ai  suoi  desideri!,  non  avrebbe  volentieri  sacrificalo  i 
Puritani 7  Per  la  parola,  da  lui  più  volle  data ,  ei  non  s'era1  aste- 
nuto dallo  invadere  i  diritti  legittimi  di  quel  clero,  il  quale  aveva 
date  cotante  prove  di  rifletto  e  di  fedeltà  verso  la  casa  di  lui.  Di 
qunl  sicurtà  sarebbe  adunque  la  sua  parola  alle  sètte  che  da  lui 
divideva  la  rimembranza  di  mille  imperdonabili  Ferite  fatte  e  ri- 
cevute? 

Calmalo  il  primo  concitamento,  prodotto  dalla  promulgazione 
della  Indulgenza ,  e'  parve  che  una  rottura  avesse  avuto  luogo 
nel  partito  puritano.  La  minoranza. ,  capitanata  da  pochi  faccen- 
dieri che  difettavano  di  senno  e  miravano  al  proprio  interesso , 
sosteneva  il  Re.  Enrico  Cure,  il  quale  da  gran  tempo  era  stato 
il  più  nere  ed  indefesso  articolista  de' Noti-Con  formisi  i,  e  ne'  giorni 
della  Congiura  Papale  aveva  osteggiato  Giacomo  con  estremo  fu- 
rore io  un  Giornali'  settimanale  detto  Pacco  ili  JVoIiate  ila  Roma, 
adesso  alzava  In  voce  ad  adulare,  come  l'avevo  già  alzata  a  vo- 
mitare calunnie  ed  insulti  '  Lo  agente  precipuo  adoperato  dal 
Governo  a  raggirare  i  Presbiteriani  era  Vincenzo  Alsop,  teologo 
di  qualche  riputazione,  8  come  predicatore,  e  come  scrittore.  Il 
sun  figliuolo,  ohe  era  incorso  nelle  pene  comminate  a' rei  di  cri- 
menlese,  ottenne  la  grazia  ;  e  in  tal  guisa  il  padre  adoperò  tutta 
la  propria  influenza  a  prò  della  Corte.  "  Con  Alsop  si  congiunse 
Tommaso  Rosewell.  Costui,  mentre  infuriava  la  persecuzione  con- 
tro i  Dissenzienti  dopo  la  scoperto  della  Congiura  di  Rye  Uouse, 
era  stalo  falsamente  accusalo  di  avere  predicato  contro  il  Gover- 
no, era  stato  processalo  da  Jctfrevs,  e  in  onta  alla  evidenza  de'falti 
convinto  da'giorali  corrotti  e  dannato  a  morte.  La  ingiustizio  della 
sentenza  era  si  enorme  che  gii  stessi  cortigiani  ne  vergogna  rimo.  Un 

1  B'noii,  Mbatat  Oxmiitnm;  V  Omniaton  ;  EraOittis  fiWini,  panini.  Oli 
scritti  <ll  Cure  appratitici  I  mìsIkri  argomenti  n  cdnoicrjte  II  suo  rnrotlcrr. 

»  Calnmy,  flèterono  intarmi  ai  Ministri  cacciali  e  fatti  lactrc  ito\io  la  Re- 
staurazioni, Coniti  ili  Narlhaiaploii;  Woou,  Attenne  Omnfciuei;  Biograyhia 
Britannica. 
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gerì  li  liiomo  Tory  clic  era  slato  presente  al  protesso,  eorse  di  su- 
bito a  Carlo,  dichiarando  che  la  Irslo  del  suddito  più  leale  in  Inghil- 
terra non  sarebbe  più  in  sicuro,  qualora  Rosewell  venisse  ponilo. 
Gli  stessi  giuriti  punse  il  rimorso  quando  ripensarono  sopra  ciò  che 
avevano  fatto,  e  sforznronsi  di  salvare  la  vita  a  quel  misero.  In  fine 
egli  ottenne  perdono,  ina  a  patto  di  dare  un»  forte  cauzione  di 
buona  condotta  per  tutta  In  vita,  e  di  presentarsi  periodicamente  al 
Banco  della  Corte  del  Ite.  Oggimai  per  volere  del  Re  fu  liberato 
da  cotesto  carico;  r  in  lai  mudo  divenne  partigiano  della  Corte.  ' 

Lo  incarico  di  trarre  al  partito  della  Corte  gì'  Indipendenti 
venne  affidalo  ad  uno  de'  loro  ministri,  chiamato  Stefano  Lubb. 
Lobb  era  uomo  debole,  violento  ed  ambizioso.  S'era  spinto  tanto 
oltre  nella  opposizione,  eh'  era  stalo  nominatamente  proscritto  in 
parecchi  editti.  Adesso  si  rappacifico  col  Governo,  e  trascese  tanto 
a  mostrarsi  servile  quanto  aveva  trasceso  a  mostrarsi  fu/.ìuMi. 
Si  collegi)  con  la  cablila  gesuitir»,  e  caldamente  suggerì  cose, 
dalle  quoli  aborrivano  i  più  savi i  ed  onesti  Cattolici  Haitiani.  Fu 
rotato  come  egli  di  continuo  Tosse  in  palano  e  spesso  nelle  se- 
crete  stanze  del  Re ,  come  menasse  una  vita  splendida  alla 
quale  i  teologi  puritani  erano  poco  assuefatti,  e  fosse  perpetua- 
meiite  circondato  da  sollecitatori  iiLi|doranli  imitr/iene  ad  otte- 
nere grazie  od  iilficiì.  ' 

Con  Lobb  era  in  grande  inlimita  Guglielmo  Penn.  Penn  non 
era  stato  mai  uomo  di  vigoroso  intelletto.  La  vita  da  lui  per  due 
anni  menata,  gli  aveva  non  poco  guasto  il  senso  morale;  e  se  la 
coscienza  mai  gii  rimo  ivi  esse,  con  Portavasi  pensando  di  tendere  a 
buono  c  nobile  scopo,  e  di  non  ricevere  paga  in  danaro  pe'  pro- 
prii  servigi!. 

Per  influenza  di  questi  e  d'  altri  uomini  meno  cospicui , 
diverse  corporazioni  ili  Dissenzienti  presentimmo  al  He  indirizzi 
in  rendimento  di  grazie.  Gli  scrittori  Tory  hanno  dirittamente 

1  Proemi  di  Sialo;  Samuele  Howwrtl ,  Vita  ili  fixmMM  fìuonU,  ma; 
Cil.-ony,  lirliaiam  it. 

'  Calcila  m  Londra,  la  luno  igsu-im;  Hlchoh,  /n/™  -Mio  China 
pHwui;  Pince,  Pifeia  iM  Oluemlrnll. 
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notalo  che  il  linguaggio  di  cotesti  scritti  era  cosi  disgusto voloien te 
servile  come  qualunque  altro  tosa  che  posso  trovarsi  ne'più  ampol- 
losi elogiiche  i  Vescovi  licevano  degli  Stuardi.  Ma, diligentemente 
cssm  ina  odo,  6  agevole  accorgersi  che  Iole  vergogna  pesa  sopra 
pochi  del  partito  puritano.  Non  v'  ero  cittì  di  mercato  in  Inghil- 
terra in  cui  non  Tosse  almeno  un  nucleo  di  Separatisti.  Non  fu 
trascurato  sforzo  veruno  per  indurli  a  ringraziare  il  Re  dello 
largita  Indulgenza.  Lettere  circolari,  con  preghiera  di  firmarle, 
correvano  per  ogni  angolo  del  Regno  in  tanto  numero  che  le  va- 
ligie postali  —  come  scherzevolmente  dicevasi  —  erano  troppo 
gravi  per  essere  trasportate  dai  cavalli  da  posta.  E  nullailimeno 
tutti  gì'  indirizzi  che  potcronsi  Ottenere  da  tutti  i  Presbiteriani , 
Indipendenti  e  Battisti,  sparsi  per  la  Inghilterra,  non  giunsero,  in 
sei  mesi,  al  numero  di  sessanta;  ne  v'è  ragione  a  credere  che 
fossero  muniti  di  numerose  firme.  ' 

La  massima  parte  de' protestanti  non-conformisti,  con  fermenta 
aderenti  alla  liberta  civile,  e  non  fidenti  nelle  promesse  del  Re 
e  de' Gesuiti,  immutabilmente  ricusarono  di  rendere  grazie  per 
un  favore,  il  quale,  come  bene  poteva  auspicarsi,  nascondeva  uno 
trama.  Cosi  pensavano  lutti  i  più  illustri  capi  di  quel  partito.  Uno 
di  essi  era  Baxter.  Secondo  che  abbiamo  osservato,  era  slato  pro- 
cessato tosto  dopo  l'ascensione  di  Giacomo  al  trono,  ero  stai» 
brutalmente  insultoto  da  Jeffrays,  e  convinto  da  giurati  quali  in 
que'  lempi  gli  Scerifli  cortigiani  avevano  costume  di  scegliere. 
Baxter  da  circa  un  anno  e  mezzo  era  rimasto  in  carcere,  allor- 
quando la  Corte  cominciò  seriamente  a  pensare  di  collega rsi  coi 
non-conformisti.  Non  solo  gli  fu  data  libertà,  ma  gli  venne  detto 
che  ove  volesse  abitare  in  Londra,  poteva  farlo  senza  temere  che 
la  legge  chiamata  Fhx-Jct-Mik  gli  fosse  opplicata.  Il  Governo 
forse  sperava  che  la  rimembranza  de' mali  sofferti,  e  il  sentimenio 
del  conseguito  riposo  avrebbe  in  lui  prodotto  il  medesimo  effetto 
che  destò  in  Rosewcll  e  Lobb.  Vana  speranza  !  perocché  Baxter 
non  era  uomo  da  lasciarsi  ingannare  o  eorrom|iere.  Ricusò  di 
firmare  qualunque  indirizzo  per  rendere  nt  Sovrano  grazie  della 

'.Quali  indir! iti  ti  Invimi  io  vaili  numtri  dulia  Cazzdla  ili  Landra. 
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compartito  Indulgenza,  e  adnpero  tutta  V  autorità  sua  a  promuo- 
vere la  concordia  tra  In  Chiesa  e  i  Presbiteriani.  ' 

Se  vi  fu  uomo  da'  Protestanti  Dissenzienti  maggiormente  sti- 
mato tli  Baxtor,  egli  era  Giovanni  Howc.  Ad  Howe,  come  a  Baxter, 
tornava  personalmente  utile  il  mutamento  nella  politica  par  allora 
seguito.  La  tirannide  stessa,  la  quale  avevo  sepolto  Baxter  in 
carcere,  aveva  cacciato  Howe  in  bando;  e  tosto  dopo  che  Baxter 
era  slato  tratto  fuori  odia  prigione  del  Banco  del  Re,  Howe  da 
Utrecht  ritornava  in  Inghilterra.  Aspettatosi  a  Whilehall  che 
Howe  adoperasse  a  beneficio  della  Corte  tatto  l'autorità  ch'egli 
esercitava  sopra  i  suoi  confratelli.  Il  Re  stesso  condiscese  a  chie- 
dere il  soccorso  del  suddito  da  lui  già  oppresso.  E'  sembra  che 
Howe  tentennasse:  ma  gli  Hompden,  ai  quali  ero  vincolato  dì 
stri'tla  luiiisLair/.a,  In  ni  un  tennero  fermamente  fedele  olla  causo  dello 
Costituzione.  Uno  radunanza  di  ministri  presbiteriani  fu  tenuta 
in  sua  caso,  nnde  considerare  le  condizioni  de'tempi,  e  stabilire  il 
cammino  da  prendersi.  La  Corte  ero  ansiosa  di  conoscerne  il  ri- 
sultamento.  Due  messi  regii  erano  presenti  alla  discussione,  e  re- 
carono la  trista  nuovo  che  lla^c  s'ero  dichiarato  decisamente 
avverso  alla  potestà  di  dispensare,  e,  dopo  lunghe  dispute,  aveva 
tratto  alla  propria  Opinione  la  maggioranza  dello  assemblea.  ' 

Ai  nomi  di  Baxter  e  di  Howe  è  d'uopo  aggiungere  quello  dì 
un  uomo  loro  inferiore  c  per  grado  sociale  e  per  istruzione,  mn 
uguule  per  virtù ,  e  superiore  per  ingegno,  voglio  dire  Giovanni 
BuDyam.  Aveva  esercitato  il  mestiere  di  calderaio,  e  servito 
come  semplice  soldato  nello  esercito  porlamentore.  Ancoro  nel 
fiore  degli  anni,  s'era  sentito  torturare  dal  rimorso  pei  peccati 
della  sua  gioventù,  il  più  grave  de' quali  sembro  essere  Alato  di 
quelli  elio  il  inondo  reputa  veniali.  Un  vivo  sentire  e  una  pen- 
tente immaginazione  rendevano  nel  cuor  suo  singolarmente  ter- 
ribilc  il  conflitto.  Gli  pareva  d'essere  colpito  da  uno  sentenza  di  ri- 

'  èiboiy,  Cita  di  Uaxltr. 
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probazione,  d'avere  bestemmialo  contro  lo  Spirito  Snnto,  d'avere 
venduto  Cristo,  di  essere  ossesso  dai  demonio.  Ora  udiva  alte  voei 
dal  cielo  che  lo  ammonivano  ;  ora  si  sentiva  dalle  furie  infernali  sii- 
si! r  rare  agli  orecchi  empii  consigli.  Gli  apparivano  visioni  di  lontane 
montagne  sopra  le  cui  cimo  il  sole  mandava  coniseli  i  i  suoi  rag- 
gi ;  ma  (Ielle  quali  egli  era  diviso  ila  un  vasto  deserto  ili  neve. 
Sentiva  dietro  le  spalle  il  demonio  tirarlo  per  gli  niiili.  Pensava 
portare  impresso  sulla  fronte  il  s*gno  di  Caino.  Temeva  d'esser 
presso  a  scoppiare  al  pari  di  Giuda.  La  tortura  della  mente  gli 
rovino  la  salute.  Un  giorno  dibaltevasi  come  uomo  colpito  do 
paralisi.  Un  allro  ei  si  sentiva  ardere  in  petto  un  vivo  fuoco. 
Torna  difficile  lo  intendere  io  che  guisa  egli  potesse  sopravvivere 
a  uno  strazio  si  forte  e  sì  lungo.  In  fine  squarciamosi  le  nubi  che 
gli  ottenebravano  la  mente.  Dal  fondo  della  disperazione  il  penitente 
inalzassi  a  uno  stato  di  ealma  beata.  Adesso  sentitasi  lry.Uo  da  ir- 
resistibile impulso  ad  impartire  agli  altri  la  beatitudine  eh'  egli  go- 
deva. 1  Si  aggregò  ai  Battisti  o  divenne  predicatore  e  scrittore.  La 
sua  educazione  era  stala  quella  d'un  artigiano.  Non  sapeva  altra 
lingua  che  la  inglese  cosi  come  era  parlala  dal  volgo.  Fion  avevo 
studiato  nessuno  insigne  modello  di  scrivere,  ad  eccezione  —  ec- 
cezione, a  dir  vero,  importantissima  —  della  nostra  egregia  versione 
della  Bibbie.  Scrìveva  con  cattiva  ortografia.  Commetteva  di  fre- 
quente errori  grommai  itali.  Nullcdimeno  In  innata  forza  del  genio  e 
la  esperienza  di  lutto  le  passioni  religiose,  dalla  disperazione  finn  al- 
l'estasi, supplivano  in  lui  abbondantemente  al  ditello  della  dottrino. 
La  sua  rozza  eloquenza  concitava  e  faceva  stemperare  in  lacrime  co- 
loro che  ascoltavano  svogliala  mente  gli  elaborati  discorsi  di  grondi 
filosofi  ed  ebraisti.  1  suoi  scritti  erano  grandemente  popolari  nelle 
infime  dossi.  Uno  di  essi,  intitolato  il  Viaggio  del  Pellegrino,  venne, 
vivente  nncoco  l'  autore,  tradotto  in  varie  lingue  straniere.  E  non 
per  tanto  era  pressoché  sconosciuti)  agli  nomini  dotti  e  culli;  e 
da  quosi  un  secolo  formava  il  diletto  de'  pii  abitatori  delle  ca- 
panne e  degli  artigiani,  innanzi  che  venisse  pubblicamente  com- 
mendato da  alcuno  letterato  eminente.  Alla  perline  i  critici  s'indus- 

'  Bunr-iai,  la  Grazia  .-fltonitoite. 
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srro  a  ricercare  dove  giacesse  il  secreto  d'  una  popolarità  cotanto 
ampia  e  durevole  ;  e  Turanti  costruiti  a  confessare  che  In  ignorante 
moltitudine  aveva  giudicato  più  dirittamente  dei  dotti,  c  che  lo 
spregialo  libercolo  era  veramente  ini  capo-lavoro.  IHmyani  per 
certo  ù  il  primo  degli  scrittori  d' Allegorie,  come  Demostene  è  il 
primo  degli  oratori,  e  Shakspeare  il  primo  de' poeti  drammatici. 
Altri  allegoristi  hanno  Tallo  prova  di  uguale  ingegno  ;  ma  a  nes- 
sun nllro  di  loro  è  mai  riuscite  di  toccare  il  cuore  e.  trasmutare 
in  astrazioni  oggetti  di  terrore,  di  pietà  e  d'affetto.  ' 

Hai  potrebbe  dirsi  che  alcun  Dissenziente  inglese  avesse  più  di 
Giovanni  Dunyam  provalo  il  rigore  delle  leggi  penali.  De' venti- 
sette anni  corsi  dopo  la  Restali  razione  ne  aveva  passati  dodici  in 
carcero.  Persisteva  a  predicare,  ma  gli  era  uopo  travestirsi  da 
carrettiere.  Spesso  veniva  introdotto  nelle  ragimanie  per  qual- 
che uscio  segreto  con  la  casacca  sur  una  spalla  e  la  fnistn 
in  mano.  Se  avesse  pensato  alla  salvezza  ed  agli  agii  suoi,  avrebbe 
plaudito  alla  pubblicazione  della  Indulgenza.  Adesso  in  line  gli  era 
dato  liberamente  pregare  e  predicare  eli  pieno  giorno.  Il  suo  uditorio 
s  nodava  rapidamente  accrescendo;  migliaia  di  cuori  pendevano  dalle 
sue  lahhra;  e  In  ilrdfnrd,  dove  egli  d'ordinario  stanziava,  furono 
raccolti  in  abbondanza  danari  a  edificare  nna  sala  d'adunanza.  L'au- 
torità di  lui  sul  basso  popolo  era  tanta,  che  il  Governo  volentieri 
gli  avrchhu  dato  qualche  ufficio  municipale:  ma  il  suo  vigoroso 
inlendimenln  e  il  suo  robusto  animo  inglese  resistcltero  contro 
ogni  tentazione  ed  inganno.  Vedeva  chiaramente  come  la  concessa 
tolleranza  altro  non  Tosse  che  un  amo  per  trarre  alla  rovina  il 
partito  puritano;  né  accettando  un  ufficio,  a  conseguire  il  quale 
egli  non  aveva  i  requisiti  legali,  voleva  riconoscere  la  validità 
della  potestà  di  dispensare,  lino  degli  ultimi  atti  della  gluriosa  sua 


'  tuung  pone  la  pruu  di  Unnyain  con  li  potali  ili  Dutlcy.  Le  cinsi  cimate 
ori  iuo  Dm  Chisciotte  S,,irilm,lc  pongono  11  «agr/io  del  Filligrino  (  Fitgrim-* 
Protrai)  con  Jact  lo  /Imnazia-gigónti.  Sul  declinare  ,lcl  secolo  licci  mollavo 
CiHippr  appona  ti  rivliiv  n,l  allilrkrf  al  trami, ■  al  Usurisi  a,  .llccnilo:  "  [o  no» 
li  nomino,  pcrorrlir  un  nomo  fini  f|ir.jhlo  noUrM»  muoviti'  l'alimi  scherno 
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vilo  Tu  di  ricusare  un  convegno  al  quoto  ci  venne  invitato  di, un 
agente  del  Governo.  ' 

Per  quanto  granile  fosse  Tra'  Rallisti  i'  autorità  di  Bnnvam , 
quello  di  Guglielmo  Killin  ero  anco  maggiore.  Kiffin  era  primo 
tra  loro  e  per  ricchezze  c  per  grado.  Aveva  costume  df  compar- 
tire nelle  loro  ragunanze  i  suoi  duni  spirituali  :  ma  non  sosteneva 
la  vilo  con  la  predicazione.  Conduceva  esteso  traffico  ;  aveva  gran 
credito  nella  Borsa  di  Londra  ;  ed  aveva  accumulato  un  gran  pa- 
trimonio; Forse  In  quella  occasione  non  v'ero  uomo  che  potesse 
rendere  allo  Corte  maggiori  servigli.  Ma  tra  lui  e  la  Corte  stava 
la  rimembranza  d'un  terribile  fatto.  Egli  era  l'avo  de' due  Hcwling, 
quo'  prestanti  giovani,  i  quali,  fra  tutte  le  vittime  del  Tribunale 
di  Sangue,  erano  stati  i  più  universalmente  compianti.  Della  tri- 
sta sorte  di  uno  di  loro  Giacomo  ero  in  guisa  speciale  responsa- 
bile. Jeflreys  aveva  differita  la  esecuzione  della  sentenza  pel  minoro 
((«'fratelli.  La  sorella  del  malarrivato  giovane  era  stala  introdotta  da 
Churchill  al  cospetto  di  Giacomo  ed  aveva  implorata  mercè;  ma  il 
cuore  del  Re  era  rimasto  duro  come  un  macigno.  Grande,  a  tanta 
sciagura,  era  stato  il  dolore  della  famiglia;  ma  Kiffin  era  colui 
che  destava  più  compassione.  Aveva  sottonta  anni  di  eia  allorquando 
rimase  deserto  e  superstite  a  coloro  che  dovevano  chiudergli  i  mo- 
ribondi lumi.  Gli  adulatori  venali  e  senza  cuore  di  Wliitehall,  da  sé 
giudicando  gli  altri,  pensavano  che  il  venerando  vecchio  ai  sarebbe 
agevolmente  riconciliato  ove  il  Re  gli  gittosse  sulle  spalle  la  veste  di 
Aldermanno,  e  gli  desse  qualche  compensazione  pecuniaria  pei  beni 
confiscati  ai  nepoti.  Perni  ebbe  incarico  di  sedurlo,  ma  invano.  Gia- 
como volle  provare  quale  effetto  produrrebbero  lo  regie  blandizie. 
Killin  fu  chiamata  a  palazzo.  Vi  trovò  una  eletta  brigata  di  no- 
bili c  dì  gentiluomini.  Appena  egli  comparve,  ìl  Re  gli  si  fece  in- 
contro volgendogli  graziose  parole ,  e  concluse  :  <  lo  hn  notato 
il  vostro  nome,  signore  Kiffin,  nella  lista  degli  AhJermanni  dì  Lon- 
dra. »  11  vegliardo  fisse  gli  occhi  negli  occhi  del  Re,  e  dando  in 
uno  scoppio  di  pianto,  rispose:  ■  Sire,  io  son  logoro  affatto:  mi 

■  voli  H  fOBftiiMrcimr  itila  jVAr  -li  Mmytm,  ugglan»  nll»  lai  firmi" 
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senio  insito  a  servire  Vostra  Maestà  o  lo .  Cittì.  Ahi  !  Sire  ,  la 
morte  delle  mie  pavere  creature  mi  ha  trafitto  il  cuore.  La  ferita 
mi  sanguina  più  che  mai,  e  la  porterò  meco  sotterra,  n  II  Re  per 
un  istante  ammutolì  confuso  ;  poi  disse  :  «  Signore  Kidìn,  troverò  io 
un  balsamo  a.  coleste  piaga.  »  Certamente  Giacomo  non  intendeva 
dire  cosa  crudele  o  insolente;  all'opposto  e' sembra  che  fosse, 
contro  1"  usato ,-  di  modi  dolci  e  cortesi.  Nondimeno  la  storia  non 
rammenta  parole  uscitegli  do!  labbro,  che,  ni  pari  delle  poche  ri- 
ferite, porgano  più  sinistra  idea  del  suo  carattere.  Sono  parole 
d'  un  uomo  di  cuor  duro  e  di  mente  sbietta ,  inetto  a  concepire 
che  v*  hanno  dolori,  a  militare  i  quali  non  valgono  né  pensioni  ne 
onorificenze  d'  uIBcii.  ' 

La  parte  de' Dissidenti  favorevoli  alla  nuova  politica  del  Re, 
se  in  prima  era  poco  numerosa ,  tosto  cominciò  a  scemare  :  im- 
perciocché i  Kon-Conformisti  non  guari  dopo  s'  accórsero  che  la 
Indulgenza  aveva  ristretto  più  presto  clic  esleso  i  loro  privilegi! 
spirituali.  La  precipua  caratteristica  del  l'untano  era  lo  abboni- 
mento de'  riti  della  Chiesa  di  Roma.  Egli  aveva  abbandonata  la 
Chiesa  Anglicana  perocché  stimava  eli'  essa  somigliasse  mollo 
alla  sua  superba  e  voluttuosa  sorella,  la  maliarda  dalla  coppa  A'  oro 
e  dal  mento  di  porpora.  Adesso  vedeva  che  una  delle  condizioni 
implicite  di  quella  colleganza,  da  parecchi  de'  suoi  pasturi  fatta 
con  la  Corte,  era  che  la  religione  dello  Corte  dovesse  essere  trat- 
tata con  rispetto  c  dolcezza.  Senti  quindi  amaro  desìo  de'  gìarni 
della  persecuzione.  Mentre  erano  in  vigore  le  leggi  penali ,  egli 
aveva  ascoltala  la  parola  di  vita  furtivamente  c  con  suo  pericolo: 
ina  tuttavia  I'  aveva  ascollata.  Quando  i  confratelli  ragimavansi 
nella  più  secreta  stanza ,  quando  le  scolte  erano  ai  posti  loro,  le 
porle  ben  chiuse,  c  il  predicatore,  travestilo  dn  macellaio  o  da 
vetturino,  s'era  introdotto  su  pe' letti,  allora  almeno  poteva  adorare 
Dio  secondo  il  vero  culto.  La  verità  divina  non  era  minimamente 
taciuta  n  timidamente  espressa  per  umani  riguardi.  Tutte  te  dot- 
trine distintive  della  teologia  puritana  erano  pienamente,  e  perfino 

'  KlIUn,  HmerU;  i.usuii,  Lettera  a  Hrooke,  il  MiiggiD  im,  ut  Carteggi" 
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cor  modi  rozzi,  significate.  Alla  Chiesa  iti  Roma  non  usavosi 
punta  indulgenza.  La  "Bestia ,  Io  Anticristo ,  I'  Uomo  del  Peccato, 
la  mistica  Jeznbelic,  la  mistica  Babilonia,  erano  le  frasi  ordina- 
riamente adoperate  a  descrivere  quella  augusta  e  incantevole  su- 
perstizione. In  siffatto  modo  avevano  Tavellato  un  tempo  Alsop, 
Lobi) ,  Rosewell  ed  altri  ministri,  i  quali  erano  stali  poco  innanzi 
accolli  nella  reggia  :  ina  cosi  più  non  favellavano.  Teologi  che 
avevano  in  animo  di  conseguire  la  grazia  e  In  fiducia  del  Re,  non 
potevano  rischiarsi  a  parlare  aspramente  della  religione  del  Re.  Le 
congregazioni  per  ciò  altamente  dolevansi  che  dopo  promulgata  la 
Dichiarazione  che  pretendeva  dar  loro  piena  liberta  di  coscienza, 
non  avevano  mai  più  udito  predicare  fedelmente  e  con  franchezza 
il  Vangelo.  Per  lo  innanzi  erano  stati  costretti  a  procacciarsi  dì 
farlo  il  cibo  spirituale;  ma  avutolo,  lo  trovavano  condito  a  seconda 
del  gusto  lóro.  Adesso  potevano  liberamente  cibarsi;  ma  quel  cibo 
aveva  perduto  tutto  il  suo  sapore.  Adunavnnsi  di  giorno  e  dentro 
comodi  edificii  :  ma  udivano  discorsi  meno  soddisfacenti  di  quelli 
che  avrebbero  udito  do"  rettori  anglicani.  Nella  chiesa  parrocchiale 
il  culto  e  la  idolatria  di  Roma  venivano  ogni  domenica  energica- 
mente riprovati  ;  ma  nella  sala  dell'  adunanza,  il  pastore  che  pochi 
mesi  prima  aveva  vituperato  il  clero  anglicano  quasi  al  pari  de'  pa- 
pisti, adesso  con  gran  cura  astenevasi  dal  biasimare  il  papismo, 
o  esprimeva  quel  biasimo  con  parole  si  delicate  da  non  offendere 
ne  anche  le  orecchie  di  Padre  Petre.  Mè  era  possibile  addurre 
ragione  plausibile  a  giustificare  siffatto  mutamento.  Le  dottrine 
cattoliche  romane  non  avevano  patita  la  minima  variazione.  A 
memoria  d'  uomo  vivente  i  preti  cattolici  romani  non  erano  stati 
inni  cotanto  operosi  a  fare  proseliti;  non  erano  mai  usciti  da' tor- 
chi! tanti  scritti  cattolici  romani;  (ititi  coloro,  ai  quali  importa- 
vano le  cose  di  religione,  nnn  avevano  mai  con  tanto  calore  atteso 
al  conflitto  tra  i  Cattolici  Romani  n  i  Presbiteriani.  Che  poteva  pen- 
sarsi della  sinceriti  di  teologi  i  quali  non  s  erano  mai  stanchi  di 
irridere  al  papismo,  quando  esso  era  comparativamente  innocuo 
e  privo  di  soccorso,  e  che  adesso,  giunto  il  tempo  di  vero  peri- 
colo per  la  fede  riformata,  schivavano  studiosamente  di  profferire 
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una  solo  parola  offensiva  contro  un  Gesuita?  Lo  loro  condotta  di 
leggieri  spiegava».  Era  noto  che  parecchi  di  loro  avevano  otte- 
nuto il  perdono.  Sospettatasi  che  altri  avessero  ricevuto  danari.  11 
loro  modello  poteva  trovarsi  in  quel  debole  apostolo ,  il  quale,  vinto 
dalla  paura,  rinnegò  il  Maestro  cui  aveva  pur  dianzi  giurato  im- 
mutabile affetto,  e  in  quell'altro  apostolo  più  vigliacco,  che 
vendè  il  proprio  Signore  per  un  pugno  di  monete.  ' 

In  cotal  modo  i  ministri  Dissenzienti,  i  quali  s'erano  doti  alla 
Corte,  andavano  rapidamente  perdendo  1'  autorità  da  essi  un  d) 
esercitata  sopra  i  loro  confratelli.  Dall'altra  banda,  i  sultani scn- 
tivansi  tratti  da  un  forte  sentimento  religioso  verso  que'  prelati 
c  preti  della  Chiesa  Anglicana ,  i  quali ,  in  onta  a'  comandamenti, 
alle  minacce ,  alle  promesse  del  Re ,  facevano  ostinala  guerra  alla 
Chiesa  ili  Roma.  Gli  Anglicani  e  i  Puritani,  si  lungamente  divisi 
da  nimistà  mortale ,  si  venivano  sempre  più  ravvicinando,  ed  ogni 
passo  che  Tacevano  verso  l'unione,  accresceva  la  influenza  di 
colui  che  era  capo  d'  entrambi.  Guglielmo  per  ogni  rispetto  era 
l'uomo  adatto  a  fare  la  parte  di  mediatore  Ira  questi  due  grandi  par- 
tili della  nazione  inglese.  Non  poteva  dirsi  aderente  nè  all'  uno  nò 
all'altro.  Nondimeno  nessuno  di  quelli,  non  traviando  dalla  ra- 
gione, poteva  non  considerarlo  come  amico.  Il  suo  sistema  teo- 
logico concordava  con  quello  de'  Puritani.  Nel  tempo  stesso  ei  re- 
putava lo  episcopato,  non  quale  istituzione  divina,  ma  qual  forma 
veramente  legale  ed  utile  di  Governo  ecclesiastico.  Le  questioni 
di  gesti,  di  vestimenti,  di  feste,  di  liturgie,  egli  considerava  come 
di  nessuna  importanza.  Avrebbe  meglio  gradito  un  culto  più  sem- 
plice, e  simile  a  quello  al  quale  fin  da  fanciullo  egli  era  assue- 
fatto. Ma  ero  apparecchiato  ad  uniformarsi  a  qualunque  rituale 
fosse  stalo  accetto  alla  nazione ,  e  solo  insisteva  che  altri  non 
pretendesse  dovere  egli  perseguitare  i  suoi  confratelli  prole- 
stanti  a'  quali  la  coscienza  non  consentiva  di  seguirò  lo  esempio 
di  lui.  Due  anni  innanzi  i  numerosi  bacchettoni  di  ambe  le  sètte 

1  Vedi  (ri  tulli  gli  altri  libercoli  di  quei  tempi  uno  icrlllo  ool  Ululo  di 
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lo  avrebbero  giudicato  "un  pretto  Laodieeo ,  nè  caldo  ne  freddo , 
c  solo  degno  d' essere  respinto.  Ma  lo  telo  che  aveva  già  mfiain~ 
innlo  gli  Anglicani  contro  i  I  )  issami  eoi  i ,  e  i  Dissellile  ni  ì  Mnlro 
gli  Anglicani,  s'era  talmente  mitigalo  nella  avversile  e  nel  pericolo 
comuni,  che  la  tiepidezza,  un  tempo  attribuita  a  Guglielmo  come 
un  delitto,  oggimai  veniva  annoverata  fra  le  precipite  virtù  sue. 

Tutti  erano  ansiosi  di  sapere  ciò  che  egli  pensasse  intorno  ni  In 
Dichiarazione  d' Indulgenza.  Per  qualche 
vasi  che  pel  s'io  ben  noto  rispetto  ver 
egli  si  sarebbe  almeno  astenuto  dal  d 
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avversato  nella  «osa  che  gli  stava  più  n  cuore.  Altra  volte,  ado- 
perando unii  seduzione,  olla  quale  credevano  Guglielmo  non  potere 
resistere,  gli  fu  fallo  sapere  che  ove  egli  cedesse  in  cotesto  solo 
punto,  il  Governo  inglese  m  ricompensa  lo  avrebbe  con  tutte  le 
sue  forze  aiutato  nella  lotta  contro  la  Francia.  Ma  non  era  uomo 
da  lasciarsi  cogliere  alla  rete.  Bene  sapeva  che  Giacomo  sema  il 
concorso  del  Parlamento  non  avrebbe  in  guisa  alcuna  potuto  ren- 
dere efficaci  servigii  alla  causa  comune  a  tutto  l'Europa;  e  non 
era  dubbio,  che  ove  venisse  regimalo  il  Pari  a  mentii,  ambedue  le 
Camere  avrebbero ,  prima  d'  ogni  altra  uosa ,  chiesta  l' abroga- 
zione della  Indulgenza. 

La  Principessa  assenti  a  tutto  ciò  che  le  fu  detto  dal  ma- 
rito, i  loro  concordi  pareri,  espressi  con  parole  ferme,  ma  tem- 
perate, furono  comunicati  al  Re.  Dichiaravano  profondamente  rin- 
crescere loro  il  cammino  nel  quale  la  Maestà  Sua  erasi  messa  ; 
esser  convinti  over  egli  usurpota  una  prerogativa  che  per  leggo 
non  gli  apparteneva;  contro  siffatta  usurpazione  protestare,  non 
solo  come  amici  alla  liberta  civile,  ma  come  membri  della  re- 
gote famiglio,  i  quali  avevano  grande  interesse  a  mantenere  idi- 
ritti  di  quello  Corona  clic  un  giorno  essi  avrebbero  forse  porloto: 
Imperocché  erasi  per  esperienza  veduto  come  in  Inghilterra  il  go- 
verno dispotico  non  potesse  mancare  di  far  nascere  una  reazione 
più  pernicioso  dello  stesso  dispotismo;- e  poteva  ragìoneniloienle 
temersi  che  la  nazione  impaurila  ed  esacerbata  dalla  minneriit  ridia 
'tirannide,  potrebbe  prendere  a  schifo  nnro  la  monarchia  eostitu- 
zinnaie.  E  però  consigliavano  il  Re  di  governare  il  paese  secondo 
le  leggi.  Ammettevano  la  legge  potersi  variare  in  meglio  dalla  au- 
tore d'  essere  formulati  in  un  Alto  di  Parlamento!  Aggiunge- 
vano eh'  essi  non  erano  persecutori ,  e  avrebbero  quindi  con  sn- 
tisfazione  veduto  i  Pi-ejleslaiili  Dissrnzienli  alleggiali ,  ma  con  modo 
convenevole,  da  tulli  gli  statuti  penali;  avrebbero  con  pari  soti- 
sfazionc  veduto  ammetterli,  ma  con  modo  egualmente  convenevole, 
agli  uilìcii  civili.  Univi  era  d'  uopo  alle  Altezze  Loro  fermarsi  ; 
imperi-forche  non  potevano  non  temere  grandemente,  che  se  i 
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Cattolici  Romani  venissero  dichiarati  capaci  ad  occupare  impieghi 
di  pubblica  fiducia  ,  gravissimi  mali  ne  nascerebbero  ;  e  lasciavano 
senza  ambiguità  intendere  che  tali  timori  originavano  precipuamente 
dalla  condotta  di  Giacomo-  ' 

La  opinione  ni  a  ni  festa  la  dal  Principe  c  dalla  Principessa  in- 
torno alle  incapacità  che  gravavano  i  Cattolici  Romani ,  era  quella 
di  quasi  tolti  gli  uomini  di  Slnln  c  i  filosofi  che  allora  erano  ze- 
lanti della  libertà  politica  e  religiosa.  Belli  «là  nostra,  all'incon- 
tro, gli  uomini  illuminali  hanno  soventi  volte  con  rincrescimento 
asserito  che  in  cotesto  subielto  Guglielmo  sembra  minore  ove  si 
agguagli  al  suo  suocero.  Vero  è  che  alcune  considerazioni  neces- 
sarie a  rettamente  giudicare,  sono  sfuggite  alla  mente  di  molti 
scrittori  del  secolo  decimonono. 

Vi  sono  due  opposti  errori,  in  cui  coloro  che  studiano  gli  an- 
nali della  patria  nostro,  continuamente  pericolano  di  cadere:  lo 
errore  di  giudicare  il  presente  per  mezzo  del  passato,  e  lo  errore 
dì  giudicare  il  passalo  per  mezzo  del  presente.  Il  primo  appar- 
tiene alle  menlì  inchinevoli  e  venerare  ciò  che  è  vecchio,  il  se- 
condo alle  menti  corrive  ad  ammirare  ciò  che  è  nuovo.  L'uno 
può  sempre  osservarsi  ne' ragionamenti  de' politici  conservatori 
intorno  alle  questioni  de' loro  tempi;  l'altro  nelle  .speculazioni 
degli  scrittori  della  scuola  liberale  sempre  che  discutono  intorno 
ai  Tatti  d'  un'età  trascorsa.  Quello  è  più  pernicioso  in  un  uomo 
di  Stato,  questo  in  uno  storico.  ■ 

Kon  è  agevole  a  chi ,  ne' tempi  nostri ,  imprende  a  trattare 
della  rivoluzione  che  detronizzò  gli  Stuardi ,  tenersi  fermamente 
per  lo  diritto  mezzo  Ira  cotesti  due  estremi.  La  questione  so  i 
membri  della  Chiesa  Cattolica  Romana  potevano  senza  pericolo 
ammettersi  al  Parlamento  e  agli  ulKcìi,  perturbò  la  patria  nostra, 
regnante  Giacomo  II;  quietò  alla  caduta  di  lui,  c  dopo  d'essere 
rimasta  sopita  per  più  d'un  secolo,  fu  ridestala  da  quel  grande 
concilamento  dello  spirito  umano  dopo  il  ragunarsi  della  Assem- 
blea riazionale  in  Francia.  Pel  corso  di  trenta  anni  lo  contesa 
progredì  in  ambedue  le  Cameni  del  Parlamento,  in  ogni  colle- 

1  Boraci,  I,  no.  Bonrcpiiii,  21  Maggio-I  Giugno  ita). 
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gio  elettorale,  in  ogni  cerchio  sociale.  Distrusse  ministeri,  sgominò 
partiti ,  in  una  parte  dello  Impero  rese  impossibile  ogni  specie  di 
Governo.,  e  in  line  ci  condusse  all'orlo  d'una  guerra  civile.  An- 
che terminata  la  lolla,  le  passioni  che  ne  erano  nate,  continua- 
rono ad  infuriare.  Era  pressoché  impossibile  a  chiunque  avesse 
la  mente  dominala  da  colali  passioni ,  il  vedere  nella  loro  vera 
luce  gli -eventi  degli  anni  1687  e  1688. 

Parecchi  nomini  politici ,  muovendo  da  questa  retta  sentenza 
che  la  Rivoluzione  é  stata  un  gran  bene  alla  patria  nostra,  giun- 
sero alla  falsa  conclusione  che  non  si  poteva  senza  pericolo  abolire 
nessuno  Atto  di  Prova,  cui  gli  uomini  di  Slato  della  Rivoluzione 
avevano  creduto  necessario  d' imporre  a  line  di  proteggere  la  re- 
ligione e  la  libertà  nostra.  Altri,  muovendo  dalla  retta  sentenza 
che  le  incapacità  imposte  ai  Cattolici  Romani  non  avevano  pro- 
dotto altro  che  danno,  giunsero  olla  falsa  conclusione  che  in  nessun 
tempo  le  predette  incapacità  furono  inai  necessarie.  Il  primo  er- 
rore serpeva  per  entro  alle  orazioni  dell'acuto  e  dotto  Etdnn;  il 
secondo  influì  anche  sopra  un  intelletto  grave  e  filosofico,  qual  era 
quello  di  Ma  ck  in  lodi. 

nonostante,  esaminando  bene  la  cosa ,  si  vedrà  forse  che  noi 
possiamo  difendere  la  condotta  che  era  unanimemente  approvata 
do  tutti  gli  statisti  inglesi  del  secolo  decimoseltimo,  senza  porre 
in  questione  la  saviezza  della  condotta  unanimemente  approvata 
da  tulli  gì'  inglesi  statisti  del  tempo  nostro. 

Sema  dubbio  egli  è  un  male  che  alcun  cilladino  sia  escluso 
da<ili  uilicii  civili  n  cagione  delle  sue  opinioni  religiose:  ma  tal- 
volta alla  umana  saggezza  altro  non  rimane  che  lo  scegliere  fra 
diversi  mali.  Può  una  nazione  trovarsi  in  tale  situazione  che  la 
maggioranza  debba  o  imporre  incapacità  o  sottoponisi;  e  ciò  che 
in  condizioni  ordinarie  può  gitisi  amenti;  biasimarsi  rome  persecu- 
zione, possa  essere  considerato  come  retto  mezzo  di  difesa:  e 
siffalla  nell'anno  1687  era  la  situazione  dell'Inghilterra. 

Secondo  In  Costituzione  del  Regno,  Giacomo  aveva  potestà  dì 
nominare  quasi  lutti  i  pubblici  ufficiali,  politici,  giudiciani,  eccle- 
siastici, militari  e  marittimi.  Bello  esercizio  di  tale  potestà  rjJlì 
non  era,  al  pari  de'  Sovrani  de'  giorni  nostri ,  costretto  ad  agire 
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secondo  il  consiglio  de'  ministri  approvali  dalla  Camera  de'Comuni. 
Era  quindi  evidente,  clic,  a  meno  ch'egli  non  fosse  strettamente 
obbligato  per  legge  o  non  cu  n  cede  re  umcìi  ad  altri  che  ai  Prole- 
Romani.  1  Cattolici  Romani  erano  pochi  di  numero,  e  fra  Ioni 
non  v'  era  nn  solo  uomo  de'  cui  servigi)  la  cosa  pubblica  non 
potesse  fare  a  meno.  La  proporzione  in  cho  essi  stavano  verso  la 
popolazione  dell'Inghilterra  era  assai  minore  di  quel  che  sia  nei 
giorni  nostri.  Imperciocché  o desso  dalia  IrUndo  l'onda  dello  emi- 
grazione di  continuo  si  versa  sulle  nostre  grandi  città:  ma  nei 
secolo  decimosei  limo  non  era  in  Londra  ne  anche  una  colonia 
irlandese.  QimninLiniwe  ciiKjiirintcs'iiv.  ili'iili  aliitiinli  ilei  iviimi'. 
quoranlanove  cinquantesimi  dei  possidenti  del  reame,  pressoché 
[ulti  gli  uomini  abili,  esperti  e  doti!  nella  politico,  nello  giu- 
risprudenza ,  nell'orlo  militare,  erano  Protestanti.  Nondimeno 'H 
Re,  stranamente  aceiecato,  s'  era  lìtio  in  capo  di  servirsi  della 
su»  potestà  di  conferire  gì'  impieghi ,  come  di  un  mezzo  a  fare 
proseliti.  Appartenere  alla  Chiesa  di  lui  era  agli  occhi  suoi  il 
primo  di  tulli  i  requisiti  od  ottenere  un  ufficio.  Appartenere  alla 
Chiesa  dello  Stalo  era  una  positiva  incapacità.  Biasimava  ,  egli  è 
vero,  con  parole,  cui  hanno  fatto  pinoso  ali  uni  creduli  umici 
della  liberti  religiosa,  la  mostruosa  ingiustizia  di  quell'Alto  di 
Prova  che  escludeva  una  picenln  miiuiran/.n  dulia  nazione  dY pub- 
blici impieghi:  ma  nel  tempii  stesso  sui.lini oti  il'  imporre  un  Atto 
di  Prova  che  escludessi'  la  maggioranza.  Gli  parevo  ingiusto  che 

Ilo  llooiri  ,  il  l|ll;iU'  l'osse  Illuni  lilli:n/>rt'  i;  (illillliti]  lenir,  iliilfSSC 

essere  escluso  dall'  ufficio  di  Lord  Tesoriere  solamente  perche  era 
papista.  Ala  egli  stesso  aveva  cacciata  via  un  Lord  Tesoriere,  da 
lui  tenuto  per  buon  finanziere  e  leale  suddito ,  solamente  perchè 
era  Protestante.  Aveva  più  volle  e  chiaramente  detto,  che  non 
avrehbe  mai  posto  il  bianco  baslone  nelle  mani  d'  un  eretico. 
Quanto  agli  altri  grondi  uiticii  dello  Stato  aveva  tenuto  la  mede- 
sima condotto.  Già  il  Lord  Presidente,  il  Lord  del  Sigillo  Privalo, 
il  Lord  Ciamberlono,  il  Lord  detto  Groom  of  the  Stote,  il  primo 
Lord  del  Tesoro,  un  Segretario  di  Stalo,  il  Lord  Allo  Cominis- 
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serio  di  Scozia,  il  Cancelliere  e  il  Segretario  di  Scozia,  erano, 
o  Tacevano  mostra  u"  essere,  Cattolici  Romani.  Malti  di  costoro 
nati  nello  Chiesa  Anglicana ,  s'erano  resi  colpevoli  d' apostasia 
pubblica  o  segreta,  onde  ottenere  i  loro  alti  ufficii,  o  mantencr- 
visr.  Tutti  i  Protestanti  che  seguitavano  n  rimanere  in  alcuni  im- 
pieghi d'  importanza.,  di  continuo  temevano  d'  essere  desliluitl 
Son  finirei  mai  se  volessi  notare  gli  altri  impieghi  occupati  dai 
Cattolici  Romani,  i  quali  gii  brulicavano  in  ogni  dipartimento  del 
pubblico  servizio.  Essi  erano  Lordi  Luogotenenti,  Deputati  Luogo- 
tenenti, Magistrati,  Giudici  di  Pare,  C  ninni  issa  rii  delle  Dogane, 
Legati  presso  le  Corti  straniere,  Colonnelli  di  Reggimento,  Go- 
vernatori di  Fortezze.  La  proporzione  degli  emolumenti  che  la 
Corona  aveva  potestà  di  concedere  e  che  i  Cattolici  avevano  in 
pochi  mesi  ottenuti ,  era  dieci  volte  maggiore  di  quel  che  sarebbe 
Stata  sotto  un  governo  impaniale.  K  v'  era  anche  peggio.  Ad 
essi  fu  data  potestà  di  governare  la  Chiesa  Anglicana.  Uomini,  che 
avevano  assicurato  ol  Re  di  professare  la  religione  di  lui,  sede- 
vano iiell'  Alta  Commissione,  ed  esercitavano  giurisdizione  suprema 
nelle  cose  spirituali  sopra  tutti  i  prelati  e  i  preti  della  Religione 
dello  Stato.  Brarfieìi  ecclesiastici  di  granile  dignità  crono  stati  im- 
parliti ad  «omini ,  che  o  professavano  apertamente  il  papismo, 
o  lo  professavano  di  furto.  E  tutto  ciò  compivasi  mentre  le 
leggi  contro  il  papismo  non  erano  per  anche  abrogale,  e  mentre 
Giacomo  aveva  non  poco  interesse  a  simulare  rispetto  ai  diritti 
delia  coscienza.  Quale  dunque  sarebbe  verosimilmente  stala  la 
sua  condotta,  se  ì  suoi  sudditi  avessero  consentito  con  un  Atto 
legislativo  a  liberarlo  anco  dall'  ombra  della  restrizione  J  È  egli 
jKissiiiilr  dubitare,  dir  facendo  uso  strettamente  legale  dello  pre- 
rogativa ,  ì  Protestanti  sarebbero  slati  esclusi  dagli  ufficii ,  come 
lo  fossero  mai  stati  i  Cattolici  Romani  per  virtù  d'Atto  Parla- 
meutare? 

Con  quanta  ostinazione  Giacomo  fosse  deliberalo  a  compartire  ai 
suoi  corre ligiona rii  gli  emolumenti  dello  Stalo  fuori  d'  ogni  pro- 
porzione col  numero  e  con  1'  importanza  loro,  si  raccoglie  dalle 
istruzioni  ch'egli,  csnle  e  vecchio,. scrisse  per  ammaestramento  di 


OigiiizM  Dy  Google 


amo  -1687.] 


CAPITOLO  SETTIMO. 


333 


suo  figlio.  Non  è  possibile  senza  un  sentimento  (|j  pielfl  e  di  schcr un 
leggere  quelle  espansioni  d'  una  melile  alla  quale  tulli  gli  ammo- 
nimenti della  esperienza  e  dell'avversili  ernno  tornati  vani.  Ivi  il 
Pretendente  è  avvedilo,  ove  attendesse  mai  sul  Irono  d'Inda  il  lem, 
a  partire  gli  olBeii,  e  conferirne  ai  meoibri  della  Chiesa  di  Roma 
tanto  porte,  quanta  sarebbe  loro  bastata  se  invece  d'essere  la 
cinquantesima  parte  della  nazione,  ne  (ossero  siali  la  meta.  Un 
Segretario  di  Slato,  un  Commissario  del  Tesoro,  un  Segretario  di 
Guerra,  il  maggior  numero  de'  grandi  digniturii  della  Casa  Reale, 
il  maggior  numero  degli  ufficiali  dell'esercito,  debbono  sempre 
essere  Cattolici.  Tali  erano  gl'intendimenti  di  Giacomo  dopo  che 
la  sua  perversa  bacchettoneria  gli  aveva  chiamato  sul  capo  uno 
punizione ,  la  quale  aveva  spaventalo  il  mondo  intero.  È  egli 
quindi  possibile  dubitare  quale  sarebbe  stala  la  sua  condotta  se 
il  suo  popolo,  tratto  in  inganno  dal  vuoto  nome  di  liberta  reli- 
giosa, lo  avesse  lasciato  senza  freno  procedere  per  la  sua  via  ? 

E' sembra  che  anco  Penn,  per  quanto  intemperante  e  dissen- 
nato fosse  il  suo  zelo  per  la  Dichiarazione,  sentisse  come  l;i  par- 
zialità onde  gli  onori  e  gli  emolumenti  erano  prodigati  ai  Catto- 
lici Romani,  poteva  ragionevolmente  destare  gelosio  nello  nazione. 
Ei  confessava,  che,  abrogando  l'Alto  di  Prova,  i  Protestanti  avreb- 
bero dirilto  ad  un  compenso,  o,  come  efili  diceva,  equivalente,  e 
giunse  lino  a  indicare  varie  specie  di  compensi.  Per  parecchi 
giorni  la  parola  eijuttwlenle ,  dalla  Francia  pur  allora  passata  in 
Inghilterra,  s'udiva  sulle  labbra  di  tutti  gli  oratori  delle  botteghe 
di  calle  ;  se  non  clic  poche  pagine,  condite  di  acuta  logica  e  de- 
licato sarcasmo,  scritte  da  Halifax,  posero  fine  a  que'  futili  disegni. 
Una  delle  proposte  di  Penn  era  di  fare  una  legge  la  quale  divi- 
desse in  tre  parti  uguali  gl'impieghi  che  la  Corona  aveva  polrstà 
di  concedere ,  e  desse  una  di  queste  tre  parli  ai  membri  della 
Chiesa  di  Rumo.  Ed  anche  con  siffulto  ordinamento  i  membri 
della  Chiesa  di  Roma  avrebbero  ottenuto  gli  iifiicii  in  proporzione 
quasi  venti  volle  maggiore  di  quel  che  sorebbe  slato  giusto;  e  non- 
dimeno non  abbiamo  ragione  o  credere  elle  il  Re  volesse  consen- 
tire a  cotale  ordinamento.  Ha  ove  avesse  consentito,  quale  gua- 
rentigia avrebbe  egli  offerto  di  mantenere  il  pollo?  Il  dilemma 
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proposto  da  Halifax  non  ammetteva  risposta.  Se  le  leggi  vi  lega- 
no, osservate  quella  clic  esiste:  se  non  vi  legano,  è  inutile  farne 
udo  nuovo.  1 

É  chiaro  adunque  che  la  questione  non  era  di  vedere  se  gli 
ulficii  secolari  dovessero  essere  occesiiliili  individui  di  lutto  k 
selle.  Vinche  Giacomo  rimanevo  sul  trono  ero  inevitabile  la  inclu- 
sione; c  sì  trattava  di  snpere  quali  dovevano  rimanere  esclusi,  i 
Papisti  o  i  Protestanti ,  i  pochi  o  i  molli ,  centomila  inglesi  o 
cinque  milioni. 

Coioti  sono  i  gravi  argomenti  pei  quali  In  condotto  del  Principe 
d'Orunge  verso  i  Cattolici  Romani  d'Inghilterra  si  può  conciliare 
co'  principi  della  liberta  religiosa.  Onesti  argomenti ,  come  po- 
trebbe nolani,  non  hanno  relazione  alcuna  con  la  teologìa  catto- 
lica romana.  Potrebhe  anche  nolorsi  che  essi  tornarono  vanì  dopo 
che  In  Corono  si  fu  rafferma  in  una  dinastia  di  sovrani  protestan- 
ti, e  dopo  che  la  Camera  de' Comuni  nello  Stalo  ebbe  acquistato 
tanta  preponderanza,  che  nessun  sovrano,  siano  qualunque  si  vo- 
gliano supporre  le  sue  opinioni  n  le  sue  tendenze,  avrebbe  potuto 
imitare  lo  esempio  di  Giacomo.  La  nazione,  non  per  tanto,  dopo 
i  terrori,  le  lotte,  i  pericoli  suoi,  rimase  pieno  d'umori  so- 
spettosi e  vendicativi.  E  però  que' mezzi  di  difesa,  un  tempo  dalla 
necessità  giustificati,  e  dallo  sola  necessità  giustificabili,  furono 
opinai  irniente  adoperali  anco  dopo  che  non  furono  più  nrecssarìi, 
e  non  furono  messi  da  banda  finché  il  volgare  pregiudizio  man- 
tenne un  conflitto  di  molti  anni  contro  la  nozione.  Ma  ne' tempi 
di  Giacomo  lo  nozione  e  il  pregiudizio  volgare  stavano  insieme 
congiunti.  I  fanatici  ed  ignoranti  volevano  escludere  dagli  ulficii 
il  Cattolico  liomano  perdic  odorava  gl'idoli  di  legno  C.  di  pietra; 
perché  era  segnato  del  segno  della  bestia ,  aveva  arso  Londra, 
strangolalo  Sir  Eiimondsbiiry  Godfrey  ;  e  il  pili  savio  e  tollerante 
politico,  mentre  sorrideva  agl'inganni  che  traviavano  la  plebe, 
riusciva,  per  diverso  cammino,  alla  stesso  conclusione. 

Il  gran  pensiero  di  Guglielmo  oramai  erti  quello  di  congìun- 
gere  in  un  solo  corpo  le  numerose  parli  del  popolo,  le  quali  lo 

1  Julimlone,  is  Mimalo  isui>;  limitai,  Smtoma  iCun  EjitUMiteille. 
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consideravano  corno  [uro  capo  comune.  A  compire  catasta  opero 
Tu  aiutato  da  alcuni  abili  c  fidi  uomini ,  fra'  quali  gli  furono  di 
singolare  utilità  Burnrl  e  Dykvcll. 

Quanto  a  Bnrnet,'  a  dir  vero,  era  mestieri  servirsene  con 
qualche  cautelo.  La  cortesia  onde  egli  era  stato  accolto  all'Aja, 
avevo  desiala  la  rabbia  di  Giacomo.  Il  quale  scrisse  a  Maria  varie 
lettere  piene  il' invettive  contro  lo  insolente  e  sedizioso  teologo 
da  lei  proietto.  Ha  cosiffatte  accuse  fecero  in  lei  si  poco  effetto, 
che  scrisse  al  padre  lettere  di  risposta  doliate  dallo  stesso  Bur- 
net.  In  fine,  nel  gennaio  del  1687,  il  Re  ricorse  a  più  vigorosi 
mezzi.  Skellon,  che  aveva  rappresentalo  il  Governo  inglese  oppa 
le  Provincie  Unite,  ero  stalo  inviato  a  Parigi,  e  gli  era  stato  so^ 
stillato  Albevillc,  il  più  debole  e  vile  di  tutti  i  componenti  la  ca- 
lala gesuiliea.  Albcville  non  curavasi  A'  altro  che  del  donare,  e  lo 
prendevo  da  lutti  coloro  che  gliel' offrissero.  Era  pagato  a  un 
tempo  dallo  Francia  e  dall'  Olanda;  anzi  abito ssavosi  fino  al  di  sotto 
della  miserabile  dignità  della  corruzione,  ed  uccellavo  mance  si 
frivole,  ch'erano  degne  più  presti)  d'un  facchino  o  d'un  servi- 
tore che  d'  un  Inviato,  baronetto  inglese  c  insignito  di  un  mar- 
chesato io  paese  straniero.  Una  volta  accettò  con  molta  compia- 
cenza unn  (jr.'iLilicdzionc  di  ch^uinilii  ■/.  m:  ti  ini  in  prezzo  d'un  ser- 
vigio da  lui  reso  agli  Stati  Generali.  Costui  ebbe  incarico  di 
chiedere  che  Burnet  non  fosse  più  oltre  tollerato  oli'  Ajo.  Guglielmo 
che  non  volevo  perdere  un  amico  si  utile,  rispose  tosto  con  la 
suo  solita  freddezza  ;  «  Io  non  so,  0  Signore,  che  il  Dottore  da 
che  è  stato  qui,  abbia  fallo  0  detto  cosa,  di  cui  sua  Maestà  possa 
muovere  giusto  lamento.  i>  Illa  Giacomo  instelle  ;  il  tempo  d'  una 
aperta  rottura  non  ero  per  anche  arrivato;  c  fu  mestieri  cedere. 
Per  diciatto  e  più  mesi  Burnet  non  comparve  mai  dinanzi  al  Prin- 
cipe, o  alla  Principessa:  ma  abitava  loro  da  presso;  sapeva  ogni 
cosa  che  seguisse;  veniva  conlinuomcnte  richiesto  di  consiglio; 
la  sua  penna  ero  adoperata  in  tutte  le  più  impananti  occorrenze; 
e  molli  de' più  pungenti  ed  efficaci  articoli ,  elle  intorno  a  quel 
tempo  pubblicnvonsi  in  Londra ,  venivano  dirittainenle  a  lui  at- 
tribuiti. 

Olire  misura  s' accrebbe  la  rabbia  di  Giacomo ,  il  quale  era 


OigiiizedBy  Google 


826  STOMA  D'ilIQHILTIIllllA.  [AURO  1687. 

sempre  alalo  non  poco  inchinevole  all'ira.  Per  nessuno  de'  suoi  ne- 
mici, né  (indie  per  coloro  che  lo  avevano  con  lo  spergiuro  incol- 
pato ili  tradimento  e  d'assassinio,  aveva  egli  mai  sentito  lo  sde- 
gno onde  adesso  era  acceso  contro  Burnet.  Stin  Maestà  nnotidia- 
namente  vituperava  il  Dottoro  con  parole  indegne  d'un  Re, e  me- 
ditava vendicarsene  con  modo  proditorio.  Il  solo  sangue  non  sa- 
rebbe bastato  a  sbramare  quell'odio  frenetico.  Lo  insnlenle  teologo, 
fonami  che  gli  fosse  .concessa  la  morie ,  doveva  patire  i  lormenli 
della  lori  isra.  Fortunata  mente  egli  era  scozzese;  c  in  Iscnzia, 
avanti  che  fosse  appeso  alle  forche  nel  Grassmarkel,  potevano  di- 
rompergli le  gambe  con  In  stivaletto.  Per  la  quul  cosa  venne  con- 
tro lui  istituito  un  professi»  in  Edimburgo:  ma  s'ero  naturalizzato 
in  Olanda;  aveva  sposata  una  Olandese;  e  sapevesi  eerlo  che  il 
Governo  della  sua  patria  adottiva  non  lo  avrebbe  consegnato.  Fu 
quindi  deliberato  di  coglierlo  alla  reto  c  rapirlo.  Con  grossa  somma 
di  pecunia  si  presero  a  soldo  alcuni  facinorosi  uomini  per  com- 
pire la  perigliosa  ed  infame  opera.  Un  ordine  di  sborsare  Ire  mila 
lire  sterline  a  cotesto  uso  fu  scrino  per  esser  firmato  ncll'  Uffi- 
cio del  Segretario  di  Slato.  A  Luigi  fu  palesato  li  disegno,  e  vi 
prese  un  caldo  interesse.  Diceva  di  volere  fare  ogni  sforzo  per- 
chè lo  scellerato  fosse  dato  [ielle  mani  del  Governo  inglese,  pro- 
mettendo ad  un  tempo  asilo  sicuro  in  Francia  ei  ministri  della: 
vendetta  di  Giacomo.  Burnet  bene  sapeva  d'  essere  in  grave  peri- 
colo; ma  In  timidità  non  andava  annoverala  fra' suoi  difetti.  Stam- 
pò una  coraggiosa  risposta  alle  colpe  che  gli  erano  date  apposte 
do' tribunali  di  Edimburgo.  Diceva  saper  bene  che  lo  volevano  am- 
mazzare senza  pmccssi);  m;i  .iiluiiii'si  nel  Re  dei  Re,  al  cospetto 
del  quale  il  sangue  innocente  non  grida  invano  vendetta  anco 
contro  i  più  posscnli  principi  dello  terra.  Invitò  a  desinare  alcuni 
amici  suoi ,  e  in  sulla  fine  disse  loro  in  solenne  contegno  l' ultimo 
addio ,  come  uomo  dannalo  a  morire ,  col  quale  non  e  ni  quinci 
innanzi  per  loro  sicuro  il  conversare.  Non  pertanto  seguitò  a  mo- 
strarsi in  tulli  i  luoghi  pubblici  dell' Aj«  con  tanta  audacia  da 
muovere  gli  amici  suoi  a  rimproverarlo  di  insane  temerità.  ' 

'  DuriiU,  I,  Tic-)3t;  imposta  olle  Mure  a" Jcaaa  emanati  Cfmtro  il  Voli. 
Burnii  Ann,  (fegtafufmi,  t-n,  11-31  taglio,  20  LuS\io-i  Agósto,  ics», 
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Mentre  Burnel  ora  segretario  ili  Guglielmo  per  gli  affari  in- 
glcsi  in  Olanda,  Dykvclt  non  crii  stato  meno  utilmente  man- 
dalo in  Inghilterra.  Ihkvelt  apparteneva  a  quella  insigne  classe 
d'uomini  pubblici,  ■  quali  avendo  imparalo  la  politica  nella  nudile 
scooN  di  Giovanni  Ile  Witl,  ilnpo  la  radula  di  quel  gran  mi  «atro, 
pensavano  di  adempiere  meglio  ni  debito  loro  verso  la  repubblica 
collega  ndn«i  mi  Principe  di  Orange.  Vra  tutti  i  diplomatici  a'mr- 
vijiil  ilrlle  Provincie  limte  nrssuuo  per  destrezja,  indole  e  modi, 
era  en  perfora  a  llykvelt.  Bello  conoscenza  degli  affari  inglesi,  a 
quanto  sembra,  nessuno  l'uguagliata.  Trovalo  un  preteatn,  egli  in 
sul  principio  riti  IG87  fu  spedito  in  Inghilterra  per  una  commis- 
sioni- speciale,  munito  di  lrltere  di  credenza  degli  Stati  Generali. 
Ma  in  verità  egli  min  andava  ambasciali! re  a!  Governo,  bensì  alla 
opposizione  ;  c  Intorno  al  modo  di  condursi  ricevè  istruzioni  pe- 
culiari scritte  da  Burnel  ed  approvate  da  Guglielmo.  • 

Dykvell  scrisse  come  Giacomo  Tosse  amaramente  morliGcalo 
della  condotta  del  Principe  e  dello  Principessa.  «  Il  dovere  del  mio 
nepole  »  disse  il  Kb  «  è  quello  (li  rinvigorire  il  mio  braccio,  ed 
invece  gli  è  piaciuti!  di  contrariarmi  sempre.  =  Dykvelt  rispose  elle 

19-M  Gennaio  («an  ;  T.uisjl  a  Birillon,  so  Wrcmbro-»  «franta  ii»7-3Bì  Johnilono 
ili  Wnrl>[onn,Ii  Febbraio  lesa;  T„id>  Baiseli  al  Doti.  Fi  Invilii  uni,  a  oilabrc  ISSI. 
Polche  lalgai  hanno  impellalo  che  Hurnct,  il  qnalc  torlo  oun  aveva  cnsluraodi 
far  |ioco  valere  In  iiroprln  linporiania,  esagerasse  II  pericolo  al  quale  trovava»! 
«posta,  riterlró  le  parate  di  Luigi  e  quelle  ui  Joluulono:  »  Qui  que  et  joil  „ 
dice  Luigi  "  '/ni  nilrr/ireime  Ar  r  mlt  tr  di  Hattunìc  inumerà  non  'etUtincnl  une 
relralle  aemrft  il  un  e<iliire  profccfi'on  <ìam  w  étalt,  mah  oinii  Inule  rouf* 
UMct  oti'tf  pourra  daairer  |«ur  faln  eenfaìre  lurceunt  a  scilérat  ai  Jnglc 
terre.  ~  »  La  raccenda  di  Baiofleid  (Burnel)  è  certamente  vera  „  dice  Jobn- 
itoDC  »  Nessuno  ne  dubiti  qyl,  r  alcuni  che  vi  sano  mescolali  non  li  ji etano, 
I  suoi  amici  dicono  ili  supere  rìi'csli  si  da  pom  p.inicro  di  se,  ma  mosso  da 

«anllà,  a  Une  ili  ammirare  il  s  arasela,  moilra  la  ma  telila  ;  di  guisa  clic  9E 

inalo  Ld'iacorra,  la  genie  ne  [ara  le  risale.  Vi  prego,  dili  gi  ipii'sta  cole  ila  jnrte 
di  Jone*  (  Johniloiit).  Se  si  polene  inrller  lo  mani  addosso  a  qualcuno  nel- 
l'allo  di  fare  II  town  d'ejial,  lenirebbe  sii  allenirò  gli  allrl  perchè  non  allei- 
lino  nd  Oglc  (iti  Prlneljie ).  n 

1  Burnel,  l,tn;  Avaui,  Negixin rioni,  US  Ccniiilo,  O-IB  Febbraio  lem;  Van 
Kampon,  /inraKeriuniIe  «. 
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nelle  faccende  privato  Suo  Altezza  aveva  mostrato  ed  era  pronto 
■i  mostrare  la  più  grande  deferenza  ai  voleri  del  Ile;  ma  non  era 
ragionevole  pretendere  ch'egli,  principe  protestante,  cooperasse 
con  altri  a' danni  della  religione  protestante.  '  Il  Re  si  tacque, 
ma  non  calmossi.  Vedeva,  con  tanto  cattivo  muore  da  non  Dolerlo 
nascondere ,  Dykvelt  ordinare  e  disciplinare  le  varie  frazioni  della 
opposizione,  con  una  maestria,  che  sarebbe  stata  argomento  di 
lode  in  uno  statista  inglese,  e  che  era  maraviglia  in  uno  stra- 
niero. Al  clero  dicevo,  che  avrebbe  nel  Principe  d'Orangc  trovato 
un  amico  allo  episcopato  e  al  Libro  della  Preghiera  Comune.  In- 
coraggiava i  No n- Conformisti  ad  aspettarsi  da  lui ,  non  solo  tolle- 
ranza, ma  comprensione  ovvero  assimilazione  alla  Chiesa  dello 
Stato.  Seppe  conciliarsi  perfino  ì  Cattolici  Romani  ;  ed  alcuni  de'  più 
rispettabili  Tra  loro  dichiararono  al  cospetto  del  Re  d'  essere  sod- 
disfati! delle  proposte  di  Dykvelt,  e  d'amar  meglio  una  tolleranza 
assicurata  con  un  Atto  legislativo ,  che  un  predominio  illegale  c 
precario.  '  I  capi  di  tutti  i  più  importanti  partili  della  nazione  con- 
ferivano spesso  in  presenza  del  destro  diplomatico.  In  siffatte  ra- 
dunanze le  opinioni  del  partito  Tory  erano  principalmente  espresse 
.1.  il. .,.1,  ,1,  lljply  .  H  N-tUii.fhbfn  ii«jnlnn«|'i-  ■  I1<-  t-  pm  inni 
fossero  decorsi  dacché  Danbj  era  caduto  dal  potere,  cì  godeva 
tuttavia  grande  reputazione  fra'  vecchi  Cavalieri  di  Inghilterra;  e 
malli  anche  di  que'Whìg,  i  quali  lo  avevano  per  innanzi  osteg- 
gialo, adesso  inchinavano  a  credere  ch'egli  portasse  la  pena  di 
falli  non  suoi ,  e  che  il  suo  zelo  per  la  regia  prerogativa,  comec- 
ché Io  avesse  di  sovente  fallo  traviare,  fosse  contempcralo  da  due 
sentimenti  che  gli  tornavano  ad  onore:  dallo  zelo  per  la  religione 
dello  Sloto  ,  e  dallo  zelo  per  la  dignità  e  la  indipendenza  dello 
patria.  Era  parimente  tenuto  in  grande  slima  all'Aja,  dove  non 


■  Burnel,  I,  in.  I  «spacci  di  Dykvell  agli  Stali  Generali  non  contengono, 
per  quante,  io  astila  vciiulo  o  pò™  sapere,  una  solo  parola  allusiva  si  'ero 
«topo  della  sua  legarono.  Il  suo  carli'jtjiu  rnl  Frinripc  il;  (lrniise  era  strclLi- 
manla  privato. 

*  Bonrepam,  n-2ì  Solleinlirt,  inai. 
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era  Muto  mai  dimenticato  come  rjlli  fosse  rollìi,  il  quale,  mal- 
grado In  Francia  o  i  Papisti  .  aveva  indotto  Carlo  o 1  concedere  la 
niano  della  Principessa  Maria  ni  cugino  ili  lei. 

Daniele  Finch,  Conte  di  Nottingham  ,  gentiluomo  il  cui  nome 
spesso  s'incontrerà  nella  storia  di  tre  regni  pieni  di  vicissitudi- 
ni, discendeva  da  uno  famiglia  sopra  tutte  eminente  nel  foro.  Uno 
de' suoi  congiunti  era  st.il»  Goinlasigdli  di  Carlo  I,  svela  pro- 
stituito le  insigni  qualità  e  la  dottrina  nnd.:  eri  udnrno,  a  riprove- 
voli Goi,  ed  era  stalo  perseguitolo  dolla  vendetta  dilla  Omero 
de  Comuni  allora  governala  ih  FaiUnnd  Hencsfe  Finch  nella  sus- 
seguente  gì -ne  razione  nieva  acquistila  più  onorevole  rinomanza. 
Tosto  dopo  la  Kislaiirazinne  era  sialo  tolto  Avvocato  Generale. 
S  era  quindi  inalzalo  al  grado  di  Procuratore  Generale,  di  Lord 
Guardasigilli,  di  Lord  Cancelliere,  di  Barone  Km  eh,  di  Contedi 
IVnliinghoni  In  ditta  le  tue  prospera  enrrirra  aveva  sempre  man- 
tenuta h  prerogativa  Ionio  allo  quanto  più  glielo  avevano  con- 
ceduto In  onesto  e  lo  decerne  ;  ini  non  s' ero  inai  impliralo  in  nes- 
sona  cospirazione  contro  le  leggi  fondamentali  del  Regno.  Fra 
mezzo  u  una  Corle  corrotta  aveva  mantenuto  intemerata  le  propria 
integrila.  Godeva  ella  riputazione  d'  oratore ,  quantunque  il  suo 
stile  formato  sopra  scrittori  anteriori  alle  guerre  ■  civili,  venisse 
verso  gli  ultimi  suoi  anni  giudicato  duro  e  pedantesco  dagl'inge- 
gni della  sorgente  generazione.  Tn  Westminsler  Hall  lo  rammentano 
tuttora  con  riverenza,  corno  colui  che,  primo  tra  tutti,  da  quello 
niriliisiiiiio  l'In:  iti  .iii'ii  ii  tliccviiii  Equità,  trasse  no  nuovo  sistema  di 
giurisprudenza,  regolare  e  compiuto  al  pari  di  quello  il  quale  a'dl 
nostri  amministrano  i  Giudici  del  Diritto  Comune.  '  Parte  consi- 
derevole delle  doti  morali  e  intellettuali  di  questo  gran  magistrato 
aveva  ereditate  col  tilolo  di  Nottingham  il  maggiore  de' suol  figli. 
Il  conte  Daniele  era  onnrevolo  e  virtuoso  uriniti.  Comeerliè  fosse 
schiavo  d'alcuni  assurdi  pregiudicii,  e  soggetto  a  strani  accessi  di 
capriccio,  non  può  tocciarsi  d'  avere  devialo  dal  sentiero  della  ret- 
titudine per  correre  dietro  ad  illeciti  guadagni  o  ad  illeciti  diletti. 

'  Vedi  la  Vftì  ti».  ,K  icrEMc  Campiteli. 
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Come  il  padre  suri,  ri! li  era  L'inaili  parlatore,  penetrante,  ma  pro- 
lisso, c  solenne  con  truppa  monotoniii.  La  sua  persona  ero  in 
perfetta  ormone  con  la  sua  eloquenza.  Il  suo  alleai  amen  In  era 
secco  e  diritto,  il  colore  della  pelle  si  bruno  che  si  sarebbe  potuto 
riputare  nato  in  un  clima  più  caldo  del  nostro;  e  i  suoi  austeri 
sembianti  componeva  in  guisa  da  somigliare  al  capo  de' piagnoni 
in  un  umerale.  Dir  e  vasi  comunemente  rh"  egli  sembrasse  un  grande 
di  Spagna,  più  presto  che  un  gcnliluiiino  inglese.  I  soprannomi  di 
Dismat  { lugubre .  Iridio } ,  Don  Dismallo,  Don  Diego,  gli  faremo 
apposti  digli  spirili  arguti,  e  non  sono  per  anche  caduti  nell'oblìo. 
Aveva  studiosamente  atteso  n  Lia  scienza  eh'  era  stata  cagione  dello 
infilzamento  di  sua  famiglia,  e  per  uomo  del  suo  grado  c  della 
sua  ricchezza,  r|ili  era  assai  dolio  nelle  patrie  leggi.  Amava  fer- 
vidamente la  Chiesa  Anglicana,  e  mostrava  ad  essa  riverenza  in 
due  modi  non  comuni  tra  que'  Lnrdi,  i  quali  in  quel  tempo  mena- 
vano vanto  d' esserle  caldi  amici,  pubblicando,  cioè,  scritti  a  difen- 
derne, i  dogmi,  e  conducenti»  In  vila  secondo  i  precetti  di  quella. 
Al  pari  degli  altri  zelanti  della  Chiesa  Anglicana,  aveva,  fino  a 

alla  politica  adottala  dalla  Corte,  dopo  che  fu  spenta  la  insurrezione 
delle  Contraili'  Occidentali ,  egli  era  acremente  ostile ,  e  lo  di- 
venne maggiormente  dal  di  in  cui  il  suo  minor  fratello  Hcneage 
Vinchi  era  slato  destituito  dall' uffici»  di  Avvocata  Generale  per 
avere  ricusato  di  difendere  la  potestà  di  dispensare ,  pretesa  dal 
Ite.  ' 

Con  questi  due  Conti  del  partito  Tory  oggimai  trovava»  con- 
iiiuntu  Halifax,  lo  spettabile  capo  de' Barcamenanti.  E' pare  che  in 
quel  tempo  Halifax  avesse  un  gran  predominio  sulla  mente  di 
Nottingham.  Tra  Halifax  e  Daiiby  era  una  nimistà,  la  quale,  gin 
nota  nella  Colle  di  Carlo,  poi  perturbò  la  Corte  di  Guglielmo,  ma 
come  molle  altre  nimicizic.  Tu  snpita  dalla  tirannia  di  Giacomo. 

'  lohnsloiic,  Cur/rngio;  Mntkiiy,  Malarie;  A  rimili  imi,  /unji  Bull.  Vedi  anche 
gli  scrini  ili  Swln,  pniJim,  UH  ilio  «I  Ulti  WWMon,  LtUtra  al  CmU  di 
fipifl/jrml,  e  l  i  i'i'|iosl.i  d ut  Coalr. 
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I  due  avversarli  di  frequente  frovavansi  insiemi'  nelle  ragunanze 
tenute  da  Dykvelt,  e  Concordavano  net  biasimare  la  politica  del 
Governo,  c  nel  riverire  il  Principe  d*  Orango.  La  diversità  del  ca- 
rattere di  cotesti  line  nomini  di  Sialo  vedovasi  a  ciliari  segni 
nelle  loro  relazioni  con  l' oratore  olandese.  HaUTa*  mostrava  am- 
mirevole ingegno  nel  discutere,  ma  ripugna™  n  venire  ad  alcuna 
ardimentoso  e  irrevocabile  deliberazione.  Danliy,  assai  meno  sot- 
tile ed  eloquente ,  aveva  più  energia,  risolutezza,  e  pratica  sa- 
gacia. 

Hon  pochi  de'Wliig  più  cospicui  ili  continuo  commi  [cavano  con 
Dykvelt.  Ma  i  capi  delle  grandi  famiglio  Cavendish  c  Russell  non 
poterono  prendervi  qudla  parie  ailiva  e  notevole  ch'era  do  aspet- 
tarsi dal  grado  e  dalli:  opinioni  loro.  Sopra  la  faina  e  le  sorti  di 
Devonshire  pesava  in  quel  tempo  una  nube.  Egli  aveva  una  ma? 
laugurata  contesa  con  la  Corte,  non  per  una  ragione  politica  ni 
onorevole,  ina  per  una  rissa  privala,  nella  quale  anche  i  più 
caldi  de' suoi  amici  non  lo  reputavano  affatto  scevro  ili  biasi- 
mo. Trovandosi  a  Whitrhnll  era  stalo  insultato  ila  un  uomo  die 
aveva  nome  Cnlepcpper,  ed  era  uno  di  que'  bravnzzoni  i  quali  in- 
festavano le  sale  ili  Corte,  e  studiavano  di  procacciarsi  il  favore 
del  Governo  affrontando  i  inno  ini  il  ili'  njipi>si/Mtif.  Il  Re  stesso  si 
musini  grami-: mente  silefSnotn  jH  modo  con  chi:  min  dc'pm  illu- 
stri Pali  del  Regno  era  stalo  trattalo  dentro  la  reggia  ;  e  a  putcaTC 
Devonshire  promise  che  Colepepper  non  metterebbe  mar  più  il 
piede  in  palazzo.  Hulladimeno,  poco  dopo,  lo  interdetto  fu  tolto  ;  e 
il  risentimento  del  Conte  destassi  dì  nuovo.  I  suoi  servi  ne  ab- 
bracciarono la  causa;  e  per  le  vie  di  Westminsler  si  videro  scene 
che  parevano  richiamare  la  memoria  di  tempi  barbari.  Il  Consiglio 
Privato  consumava  il  suo  tempo  nelle  accuse  e  recriminazioni 
delle  parti  avverse.  Lo  moglie  di  Colepepper  dichiarò  rome  la  vita 
di  lei  e  quella  del  murilo  l'usseri]  in  continuo  pericolo,  r  le  caso  loro 
fossero  siale  assolile  ila  facinorosi  coperti  della  livrea  di  Cavendish. 
Devonshire  disse  che  (lolle  finestre  di  Colepepper  gli  era  stato 
tirato  un  colpo  di  pistola.  Colepepper  negò  il  fallo,  confessando  a 
un  tempo  stesso,  che  tuia  pistola,  carica  solo  a  polvere,  era  stola 
scaricata  in  un  momento  ili  terrore  a  fine  di  chiamare  all'armi  la 
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guardie.  Mentre  fervevo  il  litigio,  il  Caule  incontro  Colepepper 
nella  gran  saia  di  Whileliall,  e  gli  parve  di  vedere  in  sulla  fronte 
u!  bravazznnc  un'  aria  di  fiducia  e  di  trionfo.  Nulla  d' inconvene- 
vole accadde  al  cospetto  del  Re,  ma  appena  entrambi  trovaronsi 
fuori  la  sala,  lungi  dalla  presenza  di  Idi,  Devonshire  propose  di 
terminare  in  sull'  islanle  lo  contesa  con  la  spada.  L' nitro  ricusò 
la  disfida.  Allora  l'altero  ed  animoso  Pari,  dimenticando  la  rive- 
renza dovuta  al  luogo,  ed  al  proprio  carattere,  diede  un  colpo  di 
mazza  in  viso  a  Colcpeppcr.  Tutti  conninU-uu-iite  liiosiiuorono 
quest'atto  come  indiscretissimo  e  in  dee  enl  issi  ino  ;  ne  lo  stesso 
Dcvonsliire,  come  si  senti  calmare  il  sangue,  ci  potè  ripensare 

solila  insania,  lo  trattò  con  tanto  rigore,  elle  in  breve  egli  si  ac- 
quistò la  universale  simpatia  della  nazione.  Una  accusa  criminale 
fu  deposla  presso  il  Banco  del  Re.  Lo  accusalo  allegò  i  suoi  pri- 
vilegi di  Pori  ;  ma  ciò  con  ima  pronta  sentenza  non  fu  ammesso; 
né  si  può  negare  che  tale  sentenza,  fosse  o  non  fosse  conforme 
alle  regole  prati  clic  della  legge  inglese,  era  in  istrutta  conformità 
coi  grandi  princìpi!  sopra  i  quali  ogni  legge  dovrebbe  appoggiarsi. 
Nuli'  altro  adunque  rimunevagli  che  il  confessarsi  reo.  11  tribù- 
nule,  per  le  successive  destituzioni ,  era  slato  ridotto  ad  una  som- 
missione cosi  assoluta,  clic  il  Governo  il  quale  aveva  intentato  il 
processo,  potè  detiare  la  comhmu.  I  illudici  ,ith].n  i.iiij  in  curpo 
da  JelFreys,  il  quale  insistè  che  condannassero  il  reo  ad  una 
pena  di  trentamila  lire  ?te.i'lim\  Sill";ilt;i  somma,  ragguagliala  olle 
rendile  de'  nobili  di  quella  età,  risponderebbe  a  centocinquanta- 
mila sterline  del  decimonono  secolo.  In  presenza  del  Cancelliere  i 
giudici  non  prò  Ile  r  irò  no  verbo  di  disapprovazione;  ma  appena  par- 
titisi, Sir  Giovanni  Powis,  nel  quale  s'  era  ridotto  tutto  quel  poco 
d'onesta  che  rimanesse  nel  tribunale,  mormorò  dicendola  multa 
essere  enorme,  e  solo  la  decimo  porle  essere  bene  bastevole.  1 
suoi  confratelli  non  furono  d'  accordo  con  lui  ;  nè  egli  in  cotesto 
coso  fece  prova  di  quel  coraggio,  con  elle  pochi  mesi  dopo,  in  un 
memorando  giorno,  redense  la  propria  fama.  Il  Conte  quindi  fu 
condannato  ad  una  pena  di  I  reni  m  ni  L'i  lire  sterline,  e  alla  carcere 
lino  allo  estinzione  del  pagamento.  Una  tanta  somma  di  pecunia 
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non  si  sarebbe  in  un  solo  giorno  potuta  mettere  insieme  ne  nuche 
dal  grandissimo  de'  nubili.  La  sentenza  della  carcerazione  nondi- 
meno fu  più  agevolmente  pronunziata  che  eseguita.  Devonshire 
erasi  ritirato  a  Chatsworth,  dove  attendeva  a  trasformare  la  vec- 
chia magione  gotica  della  sua  famiglia  in  un  edificio  degno  di 
Palladio.  Il  distretto  del  Peak  era  in  quei  tempi  rozzo  come  oggidì 
trovasi  Connemara,  e  lo  sceriffo  credeva,  o  simulava,  essere  dif- 
ficile metter  le  inani  addosso  al  signore  d' una  regione  cosi  sel- 
vaggia fra  mezzo  a  cotanti  fedeli  famigliari  e  dipendenti.  In  tal 
guisa  passarono  parecchi  giorni  :  ina  in  fine  il  Conte  e  lo  sce- 
riffo furono  entrambi  imprigionati.  Intanto  una  l'olla  d' interces- 
sori corninoli  a  darsi  moto.  Si  disse  che  la  Contessa  vedova  di 
Devonshire  era  stala  ammessa  alle  secreta  stanze  del  Re,  al  quale 
aveva  rammentalo  come  il  valoroso  Carlo  Covendish  cognato  di 
lei  tosse  morto  in  Gsinsborough  combattendo  a  difesa  della  Co- 
rona, ed  aveva  mostrato  certe  scritte  nelle  quali  Carlo  I  e  Car- 
lo II  riconoscevano  di  avere  ricevuto  grosse  somme  prestate  loro 
da  suo  marito  a  tempo  delle  guerre  civili.  Siffatte  sommo  non 
erano  slate  mai  rese,  e  computatovi  i  frulli,  ammontavano  ad 
una  somma  maggiore  della  immensa  multa  imposta  dalla  Corte 
del  Banco  del  Re.  Vi  era  altra  ragione  che  sembra  avere  avuto 
agli  occhi  di  Giacomo  maggior  peso  che  la  rimembranza  de' ser- 
vigli resi  al  trono.  Forse  sarebbe  stato  mestieri  convocare  il  Parla- 
mento, e  credevasi  die  allora  Devonshire  avrebbe  prodotto  un 
ricorso  contro  In  sentenza  per  difetto  di  forma.  Il  punto,  intorno 
al  quale  egli  intendeva  dì  appellarsi  contro  la  sentenza  del  Banco 
del  Re,  riferivasi  ai  privilegi!  della  paria.  11  tribunale  che  do- 
veva di  ciò  giudicare  era  la  Camera  de'Pari;  e  cosi  essendo,  la 
Corle  non  poteva  essere  sicura  neppure  del  voto  dei  più  cortigiani 
Tra' nobili.  Hon  era  dubbio  alcuno  che  la  sentenza  verrebbe 
annullata,  e  che  il  Governo  per  volere  abbracciar  troppo  perde- 
rebbe ogni  coso.  E  però  Giacomo  inchinava  a  venire  a  patti.  A 
Devonshire  fu  fatto  sapere  che  ove  egli  firmasse  una  scritta 
d'obbligo  di  trenta  mila  sterline,  e  in  tal  guisa  si  precludesse  la 
via  a  intentare  un'  azione  per  difetto  di  forma,  sarebbe  liberato  di 
prigione,  e  dipenderebbe  dalla  sua  futura  condotta  l' uso  da  farsi 
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tìi  cotale  docili nenlo.  S'  egli  votasse  a  favore  della  potestà  di 
dispensare,  non  se  ne  parlerebbe  altrimenti;  ma  s'egli  amasee 
meglio  di  mantenerli  là  propria  popolarità,  gli  si  farebbe  pagare 
treni»  mila  lire  sterline.  Ei  ricuso,  per  qualche  tempo ,  di  coni- 
sentire  a  tale  proposta;  mi»  divenutagli  insopportabile  la  prigionia, 
firmò  la  scritta  d' obbligo  e  fu  scarceralo:  e  comecché  consen- 
tisse a  gravare  di  tal  pesante  Carico  il  suo  patrimonio,  nulla  potè 
indurlo  a  promettere  d'  abbandonare  ti  portilo  e  i  principi!  suoi. 
Seguitò  ad  essere  partecipo  di  tulli  gli  arcani  della  opposizione: 
ma  per  alquanti  mesi  i  suoi  amici  politici  rutilarono  esser  me- 
glio per  lui  c  per  la  causa  comune  ch'egli  si  tenesse  III  Tondo 
olla  scena.  ■ 

Il  Conte  di  Bedford  non  s'era  mai  più  riavuto  dal  colpo  con 
che,  quattro  anni  innanzi,  la  sventura  gli  aveva  trafitto, il  cuore. 
Per  sentimenti  personali,  non  che  per  opinioni  politiche,  egli  pro- 
cedeva ostile  alla  Corte:  ma  non  era  operoso  nel  combinare  i 
tnezzi  d'avversarla.  Nelle  ragununze  de' malcontenti  lo  suppliva 
il  suo  nepote,  cioè  il  celebre  Eduardo  Russell,  uomo  d' incori  Ira- 
slato  coraggio  ed  abilità,  ma  di  principi!'  sciolti  e  d'  indole  tor- 
bida. Era  marino,  s'  era  segnalato  nell'arte  sua,  e  sotto  il  pre- 
Cedente  regno  aveva  occupato  un  ufficio  in  palazzo.  Ala  tutti  i 
vincoli  onde  era  legato  alla  famiglia  reale  erano  stali  infranti  dalla 
morie  del  suo  cugino  Guglielmo.  L' audace,  irrequieto  e  vendica- 
li vo  marino  oramai  sedeva  nei  Consigli,  die,  secondo  lo  Inviato 
Olandese,  roppr  Esentava  no  la  più  ardila  ed  operosa  parie  dell'op- 
posizione, di  quegli  uomini,  cioè,  i  quali  sotto  i  nomi  di  Teste- 
Folondc,  Esclusioniati  e  Whig  avevano  mantenuta .  con  varia  for- 
tuna una  Contesa  di  quarantacinque  anni  contro  tre  He  sitcCessi- 

1  Koiait,  Ormione  funtóre  del  naca  di  DmnAin,  e  Memorie  dilla  ftmt- 
jilfn  a  Coorarfitó;  Procuri  'Il  Statù  ;  Libra  dn  Cmiigtie  Privato,  c  Manu 

donali  di'  tordi,  e  Muffile  IMO  »  Se!  amii  el  lei  proclui  „  ilice  HiriUon 
»  lui  eaiutilnl  di  ffn/Sre  II  ton  forti,  moli  il  itersittc  juisa-  ù  prcieni  ù  ne 
le  pcinl  launlellre.  i'  il  oouloU  te  Min  cottdairi!  e!  renoncerù  elrc  pojjulnlre, 
il  ne  ivjeroil  pai  IVnsnda,  mail  i' il  j'ufiirilaft-e,  il  lui  ni  eaùttfv,  Irenrt  mille 
pliees,  ci  II  lioncurero  priiumnVr  j«n(u'  ù.  Carlini  fayantnl  - 
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vi.  Cotesto  parlilo,  dianzi  depresso  e  quasi  estinta ,  ma  ora 
nuovamente  risorto  c  pieno  di  viti»  e  pressoché  predominante , 
non  pativa  gli  scrupoli  ile'  Tory  o  de'  Barcamenanti,  ed  era  pronto 
n  snudare  il  ferro  contro  i!  tiranno  nel  primo  giorno  in  cui  il 
ferro  sì  sarebbe  pollilo  snudare  con  ragionevole  speranza  di  buon 
esito. 

Rimane  ancora  a  far  menzione  di  tre  uomini  co' quali  Dykveit 
tenne  relazioni  di  confidenza,  c  con  1'  aiuto  de'  quali  egli  sperava 
di  assicurarsi  del  buon  vnlerc  di  ire  grandi  classi  di  cittadini.  Il 
Vescovo  Compton  assunse  lo  incarico  ili  acquistare  il  favore  del 
clero:  l'Ammiraglio  Herbert  imprese  di  esercitare  In  propria  in- 
fluenza sulla  flotta;  e  per  mezzo  di  Churchill  doveva  crearsi  un 
partito  nell'esercito. 

Non  è  mestieri  ragionare  della  rondotta  di  Compton  e  di  quella 
d'  Herbert.  Avendo  essi  nelle  cose  temporali  servito  con  zelo  e 
fedeltà  la  Corona,  erano  incorsi  nella  collera  del  Re,  ricusando  di 
farsi  slrnmenti  a  distruggere  la  propria  religione.  Entrambi  ave- 
vano dalla  esperienza  imparato  come  agevolmente  Giacomo  po- 
nesse in  ohlio  gli  obblighi,  e  con  quanla  acrimonia  rammen- 
tasse quelle  ch'egli  considerava  olfrsc.  (I  Vescovo  con  una  sen- 
tenza illegale  era  stato  sospeso  dalle  sue  (unzioni.  Lo  Ammi- 
raglio in  un  solo  istante  dalla  opulenza  aveva  rumato  a  povertà. 
La  situazione  di  Churchill  era  ben  differente.  Egli  pel  regio  fa- 
vore era  slato  inalzato  dalla  oscurità  ad  alto  grado,  e  dalla  po- 
vertà alla  ricchezza.  Avendo  cominciala  In  propria  carriera  da 
semplice  porta-bandirra  c  da  povero,  a  trenlasetle  anni  trovavasi 
Maggiore  Generale,  Pari  di  Scozia  e  Pari  d'Inghilterra:  coman- 
dava una  compagnia  delle  Guardie  del  Corpo:  occupava  varii 
lucrosi  impieghi;  e  fino  allora  nessun  indìzio  mostrava  ch'egli 
avesse  minimamente  perduto  quel  favore  al  quale  tanto  dove- 
va. Era  vincolato  a  Giacomo,  non  solo  per  debito  comune  di 
fedeltà,  ma  per  onor  mililare,  per  gratitudine  personale,  e,  sic- 
come pareva  ai  frivoli  osservatori,  pei  più  forti  legami  dell'utile 
proprio.  Ma  Churchill  non  era  osservatore  superficiale ,  e  cono- 
sceva profondamento  dove  stava  il  suo  vero  utile.  Se  il  suo  si- 
gnore conseguisse  piena  liberti  di  concedere  gli  uilicii  ai  papisti. 
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non  rimarrebbe  in  qnelli  nemmeno  un  solo  ile'  protestanti.  Per 
qualche  tempo  pochi  de'  più  prediletti  servitori  dello  Corone 
forse  sarebbero  esenti  dalla  proscrizione  universale,  sperando  ohe 
s'inducessero  a  congiare  religione!  ma  anche  essi  tra  breve 
cadrebbero,  l'uno  dopo  l'altro,  come  ero  già  caduto  Rochester. 
Churchill  avrebbe  potuto  schivare  cotesto  pericolo,  ed  acquistare 
maggior  grazia  presso  il  Re  uni  formali  dosi  alla  Chiesa  di  Roma  ; 
e  pareva  probabile  che  un  uomo ,  che  non  era  meno  notevole 
per  avarizia  ed  abiettezza  che  per  capacita  e  valore  ,  non  abor- 
rirebbe dal  pensiero  di  ascoltare  la  Messa.  Ma  v'  ha  tale  incoe- 
renza nella  umana  natura,  che  esiste  qualche  parte  sensibile  an- 
che nelle  coscienze  più  dure.  E  cosi  costui,  che  doveva  il  pro- 
prio inaliamolo  al  disonore  della  sorella,  ch'era  stalo  mante- 
nulo  dalla  più  prodiga,  imperiosa  e  svergognala  delle  bagasce,  e 
la  cui  vita  pubblica,  a  colnro  che  possono  tenere  fitti  gli  oerhl 

,  allo  abbagliante  splendore  del  genio  e  della  gloria ,  sembrerà  un 
prodigi»  ili  turpitudini,  uviIììvìl  uHh  rdijfimie  eh' egli  avevo  suc- 
chiata col  latte,  e  rifuggiva  dal  pensiero  di  abiurarla  formalmente. 
Egli  sì  stava  fra  un  terribile  dilemma.  Tra  i  mali  terreni  quello 
che  più  egli  temeva  era  la  povertà.  L' unico  delitto  del  quale  il 
suo  cuore  aveva  ribrezzo,  era  l'apostasia.  Ed  ove  la  Corte  giun- 
gesse a  conseguire  il  fine  al  quale  aspirava,  non  v'era  dubbia 
ch'egli  sarebbe  stalo  costretto  ad  eleggere  o  l'apostasia,  o  la 
poverti.  Per  le  quali  considerazioni  deliberò  di  attraversare  i 
disegni  della  Corte;  e  tosto  si  vide  come  non  v'era  colpa  nè  in- 

.  tàmia"  nella  quale  egli  non  fosse  pronto  ad  incorrere,  onde  for 
fronte  al  bisogno  di  rinunciare  o  agi'  impieghi  o  alla  propria  re- 
ligione. ' 

E'  non  era  soltanto  come  comandante  d'  alto  grado  nelle 


1  l.i  Tallone  della  ruminiti  ili  Churchill  Inumi  con  chiarella  e  brerltì 
dimostrala  nella  IHfem  della  PiichnsaiUMarlòirraigh:  »  Era  manifeito  »  lotto 
Il  mondo,  che  ne!  mudo  onde  He  Cìhcdiuo  conduci/va  le  cose,  rlavuno,  o  pretto 
d  lardi,  sarebbe  stalo  m'inalo  ricusando  di  farsi  Callollro  Romano.  CIÒ  mi 
Indusse  a  plaudire  al  Principe  d'Orange,  che  imprese  o  liberarci  da  tanto 
umilio.  « 
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milizie,  e  cospicuo  per  arte  e  coraggio,  che  Churchill  potesse  gio- 
vare l'opposizione.  Era,  se  non  assolo  [(intente  essendolo,  impor- 
tantissimo al  buon  successo  de' disegni  di  Guglielmo,  che  la  snn 
cognata,  la  quale  nell'  ordine  della  successione  alla  Corona  <!'  In- 
ghilterra stava  tra  la  sua  moglie  e  lui ,  cooperasse  di  pieno  ac- 
cordo con  essi.  Tutti  gli  ostacoli  che  gli  si  paravano  dinanzi  si 
sarebbero  grandemente  accresciuti  se  Anna  si  Tosse  dichiarata  favo- 
revole alla  Indulgenza.  Il  partito  al  quale  ella  si  sarebbe  appigliala 
dipendeva  dalla  volontà  altrui,  perocché  era  donna  di  tardo  in- 
tendimento, e  quantunque  nel  suo  carattere  fossero  i  semi  di  una 
caparbietà  c  inflessibilità  ereditarie,  che  molti  anni  dipoi  gran  po- 
tere e  grandi  provocazioni  fecero  germogliare  e  crescere,  nondi- 
meno era  allora  schiava  obbediente  ad  una  donna  di  carattere 
più  vivo  ed  imperioso.  Colei,  dalla  quale  Anna  lasciava  dispotica- 
mente  governarsi ,  era  lo  moglie  di  Churchill ,  donna  che  poscia 
ebbe  grande  influenza  sopra  le  sorti  dèlia  Inghilterra  e  dell'  Eu- 
ropa. 

La  celebre  favorita  chiamavasi  Saro  Jennings.  Francesca  sna 
sorella  maggiore  aveva  acquistata  rinomarne  di  beltà  e  leggerezza 
di  carattere  fra  mazzo  la  folla  delle  donne  belle  e  dissolute  che 
adornarono  e  disonorarono  Whitehall  finché  durò  l'intemperante 
carnevale  della  Restaurazione.  Una  volta  si  travesti  da  fruttato  ola 
e  corse  gridando  per  le  vie.  1  Le  persone  grati  predicevano  che 
ima  fanciulla  cosi  poco  discreta  e  delicata  difficilmente  troverebbe 
marito,  nondimeno  ebbe  tre  mariti ,  e  adesso  era  la  moglie  di 
Tyrconnel.  Sara,  dotata  di  bellezza  meno  regolare,  aveva  forse 
maggiori  attrattive.  Il  sno  viso  era  espressivo;  le  sue  forme  non 
avevano  difetto  di  vezzi  donneschi;  c  i  suoi  copiosi  e  leggiadri 
capelli  non  per  anche  sfigurati  dalla  polvere,  secando  il  barbaro 
Costarne;  che,  vivente  lei,  fu  introdotto  in  loghillerre,  formavano 
l'ammirazione  di  tutti 

Tra  ì  galanti  giovani  che  tentavano  di  conquiderle  il  cuore, 
ella  prescelse  il  Colonnello  Churchill,  giovane,  bello,  grazioso, 
insinuante,  eloquente,  valoroso.  Certo  egli  ne  era  innamorato. 


1  Ora  m  moni ,  Memorie  ;  Tcpys,  II  FcLhralo 
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iixip  eroe  clic  non  aveva  patrimonio ,  tranne  1'  annuo  rendila  da 
lui  acquistata  rogl'  infami  doni  della  Duchessa  di  Cleveland  : 
aveva  avidità  insaziabile  di  ricche?.?.!- :  Sara  era  povera;  e  a  lui 
era  slata  proposta  lo  mono  di  un'  altra  poco  avvenente  ma 
ricca  fanciulla.  Dopo  una  interna  lotta  fra  i  due  parliti,  l'amore 
vinse  l'avarizia;  il  vincolo  maritale  non  fece  che  accrescergli  in 
cuore  In  passione;  e. fino  eli' ultima  ora  della  vita  di  lui  Sara 
gusto  il  diletto  d'essere  la  sola  fra  le  umane  creature  la  quale 
potesse  far  traviare  quell'acuto  c  fermo  intelletto,  e  fosse  fervida- 
mente amato  da  quel  gelido  cuore,  e  servilmente  temuta  df)  quel- 
1'  animii  intrepido. 

Secondo  l'opinione  del  inondo  il  fido  amore  di  Churchill  ebbe 
ampia  rimunerazione.  La  sua  moglie,  comunque  scorsa  di  sostanze, 
gli  portò  una  dote,  elio  impiegala  con  giudizio,  lo  inalzò  al  limilo  dì 
-Duco,  di  Prìncipe  dello  Impero,  di  capitario  generale  d' una  grande 
coalizione,  di  arbitro  tra  principi  polenti,  e,  ciò  eh'  egli  pregiavo 
sopra  ogni  cosa,  lo  rese  il  più  ricco  suddito  che  fosse  in  Europa. 
Ella  era  cresciuta  lino  dall'  infanzia  con  la  Principessa  Anna  . 
e  ne' cuori  di  entrambe  era  nata  stretta  amicizia.  Per  indole  l'nnn 
poco  somigliava  all' altra.  Anna  era  inerte  e  taciturna.  Verso  co- 
loro,eh' erano  cari  al  suo  cuore  mostravasi  soave.  La  ira  ne'suoi 
sembianti  prendeva  forma  di  tristezza.  Chiudeva  in  pel  In  forte 
sentimento  di  religione,  ed  amava  anche  con  bnc  eh  etto  ne  ria  il 
rito  e  1'  ordinamento  della  Chiesa  Anglicana.  Sara  era  vivace  e 
volubile,  dominava  coloro  ai  quali  prodigava  te  sue  carezze,  e 
ogni  qua!  volta  senlivnsi  offesa  sfogava  la  propria  rabbia  con 
pianti  e  impetuosi  rimproveri.  Kon  pretendeva  adatto  n  mostrarsi 
una  santa,  e  rasento  la  taccia  d'irreligiosa.  Allora  non  era  per 
anche  ciò  che  ella  divenne  quando  certi  vizii  le  sviluppi  ih  cuore 
In  prosperità,  e  certi  altri  l'avversilo,  quando  il  buon  successo  e 
le  lusinghe  le  avevano  dato  volta  al  cervello,  quando  il-sno  cuore 
esulcerarono  morii  fi  razioni  e  disastri.  Ella  visse  tanto  da  ridursi 
la  più  odiosa  e  misera  delle  umane  creature,  vecchie  strega  in 
guerra  con  tulli  i  suoi,  in  guerra  eoi  propri!  figli,  e  co' figliuoli 
de'  figli,  grande  e  ricca,  mn  apprezzatricc  della  grandezza  e  delle 
ricchezze  perche  con  esse  olla  poteva  affrontare  l'opinione  pub- 


Amo  1687.J  capitolo:  settibo. 


blicn,  e  sfrena  la  monte  sbramare  l'odio  suo  contro  i  vivi  e  i  morti. 
Regnanti;  Giacomo,  ella  veniva  considerato  solo  come  una  leggia- 
dra ed  oliera  giovine.  Ir  quale  a  volte  mostra  vasi  di  caltrvo  umore 
o  bisbetica,  difetti  clie  te  venivano  di  leggieri  perdonati  in  grazia 
della  sua  leggiadria. 

È  comune  opinione  che  le  differenze  d'inclinazione,  di  mente, 
d'indole  non  siano  d'impedimento  all'amicizia,  e  che  sovente  la 
più  stretta  intimità  esisla  tra  due  unirne,  1'  una  delle  quali  possegga 
ciò  di  cui  l'altro  difetta.  Lady  Churchill  era  amala  e  quasi  ado- 
rato da  Anna,  la  quale  non  poteva  vivere  divisa  dall' oggetto  delta 
suo  romanzesca  tenerezza.  Anna  prese  marito,  e  fu  moglie  fedele 
ed  affettuosa.  Ma  il  Principe  Giorgio,  uomo  pesante.,  che  amava  dì 
cuore  sopra  ogni  rosa  un  buon  desinare  e  un  buon  fiasco ,  non 
acquistò  mai  sii  lei  una  influenza  da  paragonarsi  a  quella  che 
esercitava  l'amica-,  e  tosto  si  sottopose  onch'egli  eoo  istupidii 
pazienza  allo  impero  di  quel  vigoroso  e  predominante  spirito 
dir  Rnvei u.iva  lo  mogli*.  Dai  regali  spui  nacquero  figli i li <ì i  ;  ed 
Anna  non  «licitava  ili  sentimento  materno.  M"  la  tenerezza  che 
ella  sentiva  per  la  proprie  creature  era  languida  in  agguaglio 
allo  c  Bello  con  che  amava  la  compagna  della  sua  infanzia  In  fine 
la  rYmcipessi  divenne  insofferente  de' riguardi  eh*  lo  convenienza 
iiii|innevsl*:  non  polna,  sentirsi  chiamare  Madama  ed  Altezza 
Reale  ài  c.ilci  die  le  ero  più  rhe  «orellu  Tali  parole,  per  vero, 
crono  nec. -ssarie  orila  galleria  o  nel  salone  -,  ma  smettevo nsl 
nelle  segrete  stanze.  Anna  chiomavasi  la  signora  Morley,  e  Lady 
Churchill  In  signora  Prccinani  e  sotto  questi  fanciulleschi  nomi 
corse  per  venti  anni  nn  corteggio  da  cui  finalmente  dipesero 
le  sorti  di  governi  e  dinastie.  Ma  per  allora  Amia  non  aveva 
potere  politico  nè  patronato.  L'amica  Sara  faceva  l'ufficio  di 
Maggiordomo,  Con  un  onorario  di  sole  qnaltrocento  lire  sterline 
annue.  Nonostante ,  vi  è  ragione  a  credere  che  in  quel  tempo 
Churchill  potesse  per  mezzo  della  moglie  appagare  la  passione  onde 
era  governato.  La  Principessa,  quantunque  avesse  una  pingue  entrata 
e  gusti  semplici,  contrasse  debiti,  che  furono  da  suo  padre  non 
senio  bronlulorc  pagati  :  e  fu  detto  che  di  colesti  impacci  pecu- 
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nutrii  era  stata  cagione  la  sua  prodigo  lumia  verso  la  prediletta 

Alla  perfine  ora  giunto  il  tempo  in  cui  cotesto  singolare  Ami- 
cizia doveva  esercitare  granile  influenza  sopra  gli  affari  dello  Stalo. 
Aspcttavasi  con  grande  ansietà  sapere  qual  parte  seguirebbe  la 
Principessa  Anna  nella  contesa  che  agitava  la  Inghilterra  tutta 
quanta.  Da  un  lato  stava  il  dovere  filiale;  dall'altro  la  salvezza, 
della  religione,  da  lei  sinceramente  amala.  Un  carattere  meno 
inerte  avrebbe  lungamente  tentennato  fra  motivi  cosi  forti  e  ri- 
spettabili. Ma  la  influenza  dei  Churchill  risolvè  la  questione;  e 
lo  loro  protettrice  divenne  parte  importante  di  quello  vasta  lega 
che  aveva  per  capo  il  Principe  d'Qrange. 

Nel  Ghigno  del  1G86  Dykvelt  ritornò  all'  Aja.  Presentò  agli 
Stati  Generali  una  lettera  del  Re,  che  encomiava  la  condotta  te- 
nuto da  Ini  nella  mia  dimora  in  Londra.  Colesti  encoinii .  nulla- 
dimeno,  erano  prettamente  formoli.  Giacomo  nelle  comuni  cai  inni 
private,  scritte  di  propria  mano,  acremente  queretavasi  che  il 
Legato  era  vissuto  in  grande  intimità  coi  più  faziosi  che  fossero 
nel  Regno,  e  gli  aveva  animelì  a  persistere  ne' loro  maligni  pro- 
ponimenti. Dykvelt  recò  parimente  un  fascio  di  lettere  de'phi 
eminenti  tra  coloro  co' quali  crasi  abboccato  nel  suo  soggiorno  in 
Inghilterra.  Costoro  generalmente  esprimevano  infinita  riverenza 
ed  anello  per  Guglielma,  e  quanto  alle  loro  mire  riferì  vansi  alle 
informazioni  orali  che  ne  avrebbe  date  il  portatore  delle  lettere. 
Halifax  ragionava  colla  sua  consueta  acutezza  e  vivacità  intorno  alle 
condizioni  e  alle  speranze  del  paese,  ma  adoperava  gran  cura  a  non 
impegnarsi  in  nessune  pericolosa  linea  di  condotto.  Danby  scrisse  in 
un  tono  più  audace  e  risoluto,  e  non  potè  frenarsi  dallo1  schernire 
delicatamente  gli  scrupoli  del  suo  egregio  rivale.  Ma  la  più  notevole 
fra  tutte  era  la  lettera  di  Churchill.  Ero  scritta  con  quella  elo- 
quenza naturale,  lo  quale,  per  quanto  egli  fosse  illetterato ,  non 

■  SatrVbù  "limilo  mimemre  tulli  i  llhrl  lini  «MI  ho  in.il.>  le  uialiric  • 
«iudlcirc  11  cor.lltru  <U'lli  Uucheiw.  U  lllUre  me,  Ip  illfcu  .le  rfsimile  che; 
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gli  mancava  mai  nelle  grandi  occasioni,  c  con  un'  aria  di  niogna- 
nimilii,  che  egli,  perfidi!  qual  era,  sapeva  assumere  con  singolare 
ilrrslrci./a.  Diceva,  la  [Vinci  [lessa  Alma  a  velali  Tallii  coniandomelo 
di  assicurare  ì  suoi  illustri  parenti  dell'  Aja  eli' essa  era,  con  1'  aitilo 
di  Dio ,  deliberàtissiina  a  perdere  piuttosto  la  vita ,  clic  rendersi 
colpevole  d'  apostasia.  Quanto  a  sè  stesso ,  gì'  impieghi  c  ia  gra- 
zia del  Re  erano'  nulla,  trottandosi  della  sua  religione.  E  con- 
cludeva dìrliiai'andii  nltiiim'iili' ,  eli i-  se  min  |iiilt'v;i  pi-ftenrl-'i-*'  ili 
avere  menata  la  vita  d'un  santo,  sarebbe  pronto,  venula  l'oc- 
casione, a  morire  da  martire.  ' 

Dykvelt  era  cosi  bene  riuscito  nella  sua  commissione ,  che 
tosto  trovossi  nn  pretesto  a  spedire  un  altro  agente  onde  conti- 
nuare I'  opera  con  sì  buoni  cuspidi  incominciata.  Il  nuovo  In- 
viato, clic  poscia  rondò  uno  notilo  casa  inglese  estinta  ai  tempi 
nostri,  era  cugino  illegittimo  di  Guglielmo;  e  portava  un  titolo 
tratto  dalla  signoria  di  Ziilestein.  Ln  parentela  di  Zulestcin  con 
la  Casa  d'  Orango  gli  dava  importanza  agli  occhi  del  pubblico: 
Aveva  il  portamento  d'un  valoroso  soldato;  per  ingegno  diplo- 
matico c  scienza  cedeva  di  molto  a  Dyhvelt;  ma  anche  tale  in- 
feriorità aveva  i  suoi  vantaggi.  Un  militare,  il  quale  non  s'era 
iii.il  iiiijiacniito  ili  costi  pnlitidir,  [ioti; va ,  sfilza  ombra  di  di- 
spetto ,  tenere  con  1'  aristocrazia  inglese  relazioni,  che,  ove  egli 
Tosse  slato  rinomato  maestro  degl'  intrighi  dì  Sialo,  sarebbero 
state  rigorosamente  spiale.  Zulestcin,  dopo  una  breve  assenza,  fece 
ritorno  alla  patria  recando  lettere  e  messaggi  orali  non  meno  im- 
porlonli  di  quelli  eh'  erano  siali  affidali  al  suo  predecessore.  Da 
quel  tempo  s' istituì  un  carteggio  regolare  Ira  il  Principe  e  la 
opposizione.  Agenti  di  varie  condizioni  andavano  e  venivano  dal 
Tamigi  all'  Aja.  Fra  questi  fu  utilissimo  uno  Scozzese  non  privo 
d' ingegno,  e  fornito  di  gronde  attività,  il  quale  aveva  nome  John- 
stone.  Ero  cugino  di  Bumet ,  e  figlio  d'  un  illustre  convenzioni- 
sta,  il  quale  poco  dopo  la  Restanrazionc  era  stato  dannato  n 

'  Li.  «pillola  formolo  chi  Dvlvtlt  recò  agli  Siali  trovasi  negli  Archivi!  del- 
l'Afa. Ui  altre  lettoni  sopra  rammentale  sono  stale  pubblicale  da  Dnlrymple, 
Appendici  al  Libra  v. 
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morire  come  reo  d'  allo  (rudimenti),  e  veniva  onoralo  come  mar- 
lire  dal  proprio  parlilo. 

La  rottura  tra  il  Re  □"  Inghilterra  e  il  Principe  d'  Orsnge  fa- 
cciasi sempre  maggiore.  Una  grave  contesa  era  nata  a  cagione  dei 
sei  reggimenti  che  erano  al  soldo  delle  Provincie  Unite.  Il  Re  desi- 
derava che  venissero  posti  sotto  il  comando  d'  ufficiali  cattolici 
romani.  Il  Principe  fermamente  s'opponeva.  11  Re  aveva  ricorso 
ai  soliti  luoghi  comuni  della  tolleranza.  II  Principe  rispondeva 
eli'  egli  altro  non  faceva  che  seguire  Io  esempio  di  Sua  Maestà. 
Era  a  (ulti  noto  che  uomini  abili  e  leali  erano  stati  in  Inghil- 
terra cacciati  da' loro  uflicii,  solo  per  essere  protestanti.  Era 
quindi  ragione  che  lo  Statolite ro  e  gli  Stali  Generali  tenessero  ai 
papisti  chiuso  Tedilo  egli  alti  impieghi  pubblici.  La  risposta  del 
Principe  provocò  l'ira  di  Giacomo  a  tal  segno,  ch'egli  nel  suo 
furore  perdè  d'  occhio  la  verità  e  il  buon  senso.  Diceva  con  vee- 
menza esser  falso  eh'  egli  avesse  cacciato  alcuno  per  motivi  re- 
ligiosi. E  so  la  avessi!  fatto,  che  importava  ciò  al  Principe  o 
agli  Stali?  Erano  essi  suoi  padroni?  Dovevano  essi  sedere  a 
scranna  per  giudicare  della  condotta  de' Sovrani  stranieri?  Da 
quel  dì  egli  ebbe  voglia  di  richiamare  i  s noi  sudditi  ch'erano 
a'  servigi!  del  Governo  Olandese.  Pensava  che  facendoli  venire  io 
Inghilterra,  avrebbe  reso  più  farle  sé,  e  più  deboli  i  suoi  peggiori 
nemici.  Ma  v'  erano  difficoltà  tali  di  finanza  che  era  impossibile 
non  se  ne  accorgesse.  Il  numero  de'  soldati  eh'  egli  maoleneva, 
comecché  fosse  maggiore  che  ne' tempi  trascorsi,  e  amministrato 
con  parsimonia,  era  quale  le  sue  rendile  potessero  sopporlarc. 
Se  allo  esercito  si  a^iiu^LS^  ni  i  Ixi II ajlio ni  die  erano  al  soldo  del- 
l' Olanda,  il  Tesaro  fallirebbe.  Forse  si  potrehbe  indurre  Luigi  a 
prenderli  al  suo  servizio.  Cosi  verrebbero  allontanali  da  un  paese  dove 
rimanevano  sempre  esposti  allo  corruttrice  influenza  d'un  governo 
repubblicano  e  d' un  cullo  calvinista,  e  sarebbero  posti  in  un 
paese  dove  niuno  rischiavasi  a  far  fronte  ai  comandi  del  Sovrano 
o  alle  dottrine  della  vera  Chiesa.  I  soldati  tosto  disimparerebbero 
ogni  eresia  politica  e  religiosa.  Il  Principe  loro  naturale  po- 
trebbe in  pochi  di  richiamarli  a  prestargli  mano  lòrle,  e  in  ogni 
occorrenza  esser  sicuro  della  fedeltà  loro. 
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S'  aprirono  intorno  n  questo  negozio  pratiche  tra  W  hi  te  hall  e 
Versailles.  Luigi  aveva  quinti  soldati  gli  bisognavano;  e  sa  cosi 
non  fosse  stilo ,  non  avrebbe  mai  voluto  milizie  inglesi  al  suo 
soldo;  ini  per  e  io  ce  he  la  paga  in  Inghilterra,  per  quanto  oggimai 
ci  posso  sembrare  poca ,  era  maggiore  ili  quella  che  sì  dava  in 
Francia.  Pici  tempo  stesso  era  un  gran  che  privare  Guglielmo  di 
si  belle  milizie.  Dopo  un  carteggio  che  durò  alcune  settimane,  a 
Barillnn  fu  dala  podestà,  di  promettere  die  ove  Giacomo  richia- 
masse dall'Olanda  !  soldati  inglesi.  Luigi  pagherebbe  la  apesa 
a  mantenerne  due  mila  in  Inghilterra.  Tale  offerta  Giacomo  ec- 
cetto con  calde  espressioni  di  gratitudine.  Ordinale  le  cose  a  quel 
modo ,  chiese  agli  Stati  Generali  che  gli  mandassero  i  sei  reggi- 
menti. Gli  Stati  Generali  ligii  a  Guglielmo,  risposero  ebe  simi- 
gliati te  domanda,  in  siffatte  circostanze,  non  era  autorizzata  dai 
Trottati  esistenti ,  e  posi  ti  va  meo  te  ricusarono  d'  ammetterla.  È 
cosa  notevole  come  Amslerdom,  la  quale  aveva  votato  per  tenere 
le  predelle  milizie  in  Olanda  mentre  Giacomo  ne  aveva  mestieri 
contro  gl'insorti  delle  Contrade  Occidentali,  adesso  fece  ogni 
sforzo  perchè  si  cedesse  alla  domanda  de!  Re.  In  ambedue  i  casi, 
il  solo  scopo  di  coloro  che  reggevano  quella  grande  città  era 
quello  di  opporsi  ai  desideri!  del  Principe  d'  Orange.  ' 

Ma  le  armi  d'  Olanda  erano  a  Giacomo  meno  formidabili  di 
quel  che  fossero  i  torchj  olandesi.  All'  Aja  stampa vansi  quotidia- 
namente libri  e  libercoli  inglesi  contro  il  Governo  di  lui;  né  vi 
era  vigilanza  a  impedire  che  migliaia  di  esemplari  ne  fossero 
introdotte  di  contrabbando  nelle  Contee  poste  lungo  l'oceano  ger- 
manico. Fra  tutte  coleste  pubblicazioni  ne  va  predistinta  una  per 
la  sua  importanza  e  per  lo  immenso,  effetto  che  produsse.  La 
opinione  che  intorno  all'  Alto  d' Indulgenza  tenevano  il.  Prìncipe 
e  la  Principessa  d'  Orange,  era  ben  nota  a. lutti  coloro  che  pren- 

1  saniterliiKl  9  Guglielmo,  21  Agallo  isss;  Cuallelma  a  SnnderMnil ,  HI 
ScUenitirc  Ita»; 'Siringo,  *-">  «SUglo,  I*  M)(glo-B  Giugno,  3-13  «ilgbre,  se 
Kovcmbri-slHcembru  (8B7;  Luigi  a  Birillon,  n-ìl  Ottobre  1037;  Mtmorlalt 
d-  Mtmtls,  13-30  Dicembre  1801  ;  Cl.icomo  1  Guglielmo,  11  Gennai»,  1S  Feb- 
braio, S,  41  turca  ican;  Anni,  (Vegei.,  i-n  ,  a-ic.  8-ifl  Mino,  si  marto-i 
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dovano  interesse  alle  cose  pubbliche.  Ha  perche  tuie  opinione  nnn 
rr.i  stilla  iilìii'ialiiienU'  aiuui  ritinta  ,  molti  clic  udii  avev;ni»  inerii 
dì  ricorrere  a  buone  fonti,  erano  ingannati  o  rimanevano  perplessi 
vedendo  lo  sicurezza  con  che  i  partigiani  dulia  Corte  asserivano 
le  Altezze  Loro  approvare  i  recenti  Alti  del  Re.  Smentire  pnlililira- 
incnte  lai  voce  sarebbe  stalo  un  mezza  semplice  ed  ovvio,  se  il 
solo  scopo  di  Guglielmo  fosse  stato  quello  di  vantaggiare  i  proprii 
interessi  io  Inghilterra.  Ma  egli  considerava  la  Infilili  terra  princi- 
palmente come  strumento  uec  essa  rio  alla  esecuzioni;  dr'siini  ^riunii 
disegni  inlorno  l'Eurnpa;  ai  quali  egli  sperava  di  ottenere  In  coo- 
perazione di  ambedue  le  Case  d'  Austria,  de'  Principi  Ito!  in  ni  ed 
anche  del  Sommo  Pontefice.  T  era  ragione  a  temere ,  uni  di- 
chiarazione soddisfacente  ni  Protestanti  inglesi  non  eecilosse  so- 
spetto e  sinistri  umori  in  Madrid ,  in  Vienna ,  in  Torino  ed  in 
Roma.  A  tal  line  il  Principe  sì  astenne  lungo  tempo  dallo  espri- 
mere i  proprii  sentimenti.  In  fine  gli  fu  fatto  notare  come  il  suo 
prolungato  silenzio  avesse  destato  inquietudine  e  dilBdenza  fra  co- 
loro clic  volevano  il  suo  bene,  e  fosse  ormai  tempo  di  parlare: 
deliberi!  fumili  ili  utaiiifi'Sliirr  il  (inijii'io  iiiti'iiilhtietilo. 

.  Un  Whig  scozzese,  chiamalo  Giacomi)  Stewart,  parecchi  anni 
innanzi,  s'  era  rifugialo  in  Olanda  nude  sollrarsi  allo  stivaletto  e 
olle  forche,  ed  aveva  strettii  amicizia  col  Gran  Pensionarlo  l'agel, 
il  quale  godeva  largamente  In  fiducia  e  la  grazia  dello  Stalol- 
dero,  Stewart  era  colui  rbe  aveva  scritto  il  virulento  Manifesto 
d'Argyle.  Appena  promulgai»  In  Indulgenza,  Slewart  pensò  di 
cogliere  il  destro  non  solo  ad  ottenere  perdono,  ron  a  meritarsi  una 
ricompensa.  Offerse  al  Governo  al  quale  egli  era  stato  nemico  i  pro- 
prii servigii,  che  furono  accettati,  e  mandò  a  Fagel  una  tetterò 
dicendo  essere  stala  scritta  per  ordine  di  Giacomo.  In  essa  il 
Pensionano  veniva  richiesto  di  adoperare  tutta  la  sua  influenza 
sul  Principe  e  la  Principessa  onde  indurli  a  secondare  la  politico 
ilei  padre  loro.  Dopo  alcuni  giorni  il'  indugio  l'agri  mandò  una 
risposta  profondamente  pensata,  e  scritta  con  arie  squisitissima. 
Ninno  che  mediti  quel  notevole  documento,  può  non  accorgersi 
clic  quantunque  fosse  antipasto  con  lo  intendimento  di  rassicu- 
rare e  piacere  ai  Protestanti  inglesi,  nnn  vi  sì  l'onlienc  una  sola 
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parola  che  possa  recare  offesa  né  anche  al  Valicano.  Vi  si 
diceva  che  Guglielmo  e  Maria  approverebbero  volentieri  I'  abro- 
gazione <T  ogni  legge  penale  contro  ogni  Inglese  di  qualunque 
classe  si  fosse,  per  cagione  d'  opinioni  religiose.  Ha  bisognava 
distinguere  punizione  da  incapacità.  Ammettere  agli  uilicii  i 
Cattolici  ilomuni,  non  sarebbe,  secondo  opinavano  le  Altezze 
loro,  vantaggioso  né  al  bene  dell'Inghilterra,  nè  a  quello  degli 
stessi  Cattolici  Romani.  Il  Manifesto  fu  tradotto  in  varie  lingue,  e 
sparso  profusamente  per  tutta  1*  Europa.  Della  versione  inglese , 
Tatta  con  gran  cura  da  Biirnct,  ne  furano  introdotti  nelle  Contee 
Orientali  circa  cinquantamila  esemplari,  e  furono  rapidamente  dif- 
fusi per  tutto  il  reame.  Nessuno  scritto  politico  ebbe  mai  esito 
cotanto  felice.  I  Protestanti  dell'isola  nostra  fecero  plauso  alla 
mirabile  fermezza  con  che  Guglielmo  dichiarava  dì  non  potere  as- 
sentire che  Ì  papisti  avessero  partecipazione  alcuna  alle  cose  di 
Governi).  Ai  Principi  Cattolici  Romani,  dall'  altro  canto,  piaceva 
lo  stile  mite  e  sobrio  con  cui  era  vestito  il  concetto  d*>l  l'rincipi', 
e  la  speranza  ivi  espressa  che  sotto  il  suo  governo  nessun  cre- 
dente della  Chiesa  di  Roma  riceverebbe  molestia  per  motivo  di 

È  probabile  che  anche  il  Pontefice  leggesse  con  piacere  co- 
lesta  celebre  lettera.  Alcuni  mesi  innanzi  aveva  dato  commiato  a 
Caslclmnine  in  un  modo  tale  da  mostrare  poco  riguardo  pel  He 
d' Inghilterra.  A  Papa  Innocenzo  spiaceva  affatto  la  politica  interna 
non  che  la  esterna  del  Governo  Britannico.  Vedeva  come  gl'  in- 
giusti e  impolitici  provvedimenti  della  cabala  gesuitica  avessero  a 
rendere  perpetue  le  leggi  penati  più  presto  che  giungere  ad  abro- 
gare l' Atto  di  Prova.  La  sua  contesa  con  la  Corte  di  Versailles 
diveniva  sempre  più  grave  ;  nè  poteva  egli  o  come  Principe  tem- 
porale o  come  Sommo  Pontefice  sentire  schietta  amistà  pel  vas- 
sallo di  quella  Corte.  Castelmaine  non  aveva  i  requisiti  n ecessa rii 
a  spegnere  cotesto  ripugnanza.  Conosceva  bene  Roma,  e  come 
laico  era  profondamente  erudito  nelle  controversie  teologiche.  '  Rfn 
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non  aveva  la  destrezza  che  il  suo  ufficio  richiedeva;  e  quand'  an- 
che fosse  stotn  abilissimo  diplomatico,  v'era  una  regione  che  lo 
avrebbe  reso  inadatto  a  compire  convenevolmente  la  sua  com- 
missione. Tutta  Europa  conoscevate  come  il  marito  della  più 
su' renata  femmina,  e  non  altrimenti.  Era  impossibile  parlare 
con  lui  senzn  richiamarsi  alia  memoria  il  modo  onde  «rasi 
acquistalo  il  tìtolo  eh'  egli  portava.  Ciò  sarebbe  stata  ben 
poco,  s' efili  fosse  stalo  ambaseiotore  a  qualche  dissoluta  Corte, 
come  quella  in  cui  aveva  pur  dianzi  dominato  la  Marchesa  di 
Montcspan.  Ma  ero  manifesta  me  ri  le  inconvenevole  lo  averlo  in- 
viato ad  un'  ambasciala  di  natura  più  presto  spirituale  ebe  tem- 
porale e  ad  un  Pontefice  di  austerità  antica.  1  Protestanti  in  tutta 
htimpn  In  ponevano  in  canzone;  ed  Innocenzo,  gii!  sfavorevol- 
mente disposto  verso  il  Governi)  Injtk-se,  considerò  il  complimento 
fattogli  quasi  come  affronto.  A  Castelmaine  era  stala  assegnato 
ima  paga  di  cento  lire  sterline  per  settimana  ;  ma  egli-  no  mosse 
lomento  dicendo  clic  tre  volte  tanto  appena  sarebbe  bastato  :  im- 
pi  rnreliè  in  Roma  i  Ministri  da'  grandi  potentati  continentali  si  sfor- 
zavano di  vincersi  vicendevolmente  per  [splendidezza  agli  occhi 
di  un  popolo,  il  quale  per  essere  avvezzo  a  vedere  tanta  magnìfi- 

lentatura.  Dichiarò  sempre  di  averci  rimesso  del  suo.  Li)  accom- 
pagnavano varii  giovani  delle  migliori  famiglie  cattoliche  dell'In- 
ghilterra, come  sarebbero  i  Ratdiffe,  gli  Arundell,  e  i  Tichborne. 
In  Roma  alloggiava  in  palazzo  Panfili  n  mezzogiorno  della  magni- 
fica Piazza  Navona.  Fino  da' primi  giorni  era  stato  privatamente 
ricevuto  da  Papa  Innocenzo;  ma  la  pubblica  udienza  fu  lunga- 
mente ritardala.  E  veramente  jjli  apparecchi  che  andava  facendo 
Castelmaine  erano  così  sontuosi,  che  quantunque  fossero  incomin- 
ciati alla  Pasqua  di  Resurrezione  del  1686  non  fnrono  compiti 
se  non  nel  Novembre  dell'anno  stesso;  nel  quale  mese  il  Papa 
ebbe,  o  simulò  d'avere  un  accesso  di  podagra  che  fece  differire 
la  cerimonia.  Finalmente  nel  Gennaio  del  1687  la  solenne  pre- 
seiila-iimie  M'jiui  irmi  insolita  pompa.  I  eocchi  già  lavorati  apposi- 
tamente in  Roma,  erano  cosi  magnìfici  che  vennero  reputali  degni 
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d'essere  trasmessi  ni  posteri  per  mezzo  di  belle  inoisioni,  c  ce- 
lebrali dai  poeti  in  diverso  lingue.  1  La  facciata  del  palazzo  della 
legazione  in  quel  solenne  giorno  era  decorata  con  pitture  di 
assurde  e  gigantesche  allegorie.  V  erano  effigiali  San  Giorgio  i'ol 
piede  ani  collo  di  Tito  Oates,  ed  Ercole  che  con  la  mozzo  prr- 
coteva  College,  il  manuale  protestante,  il  quale  invano  tentava 
difendersi  col  suo  correggiato,  lìtipo  cotesto  pubblica  3imosirUÌoria 
Castclmaine  invitò  tutti  i  più  notevoli  personaggi  che  allora  si  tro- 
vassero in  Roma,  ad  un  banchetto  in  quella  gaia  o  splendida  sala, 
la  quale  Pietro  da  Cortona  ornò  con  pitture  rappresentanti  ì  fatti 
dell'Eneide.  La  intiera  citta  corse  a  vedere  la  solennità;  e  n 
stento  una  compagnia  di  Svizzeri  potè  mantenere  l'ordine  fra 
gli  spettatori.  I  nobili  dello  Stato  Pontificio  in  contraccambio  of- 
frirono dispendiosi  inter lenimenti  allo  Ambasciatore;  e  i  poeti  e  i 
belli  spirili  furono  invitati  a  tribulare  a  lui  e  al  suo  signore 
iperboliche  adulazioni,  quali  sogliono  usarsi  quando  il  genio  e  il 
gusto  trovarsi  in  gran  decadenza.  Fra  tutti  cotesti  adulatori  va 
predistinlo  una  lesta  cnrooala.  Erano  corsi  trenta  e  più  a  tini  da 
che  Cristina,  figlia  del  grande  Gustavo,  era  volontariamente  di- 
scesa dal  Irono  di  Svezia.  Dopo  lungo  pellegrinare,  nel  corso  del 
quale  ella  commise  molle  follie  e  molli  delitti,  erasi  finalmente 

di  conclave,  e  sollazza  vasi  con  pitture,  gemine,  manoscritti,  e 

■  il  professore  ci!  [Insilo  green  uri  Conilo  ili  Propagandi  esproue  in  ina 
a  miti  Irai  ione  la  certi  detestabili  distici,  de'quiU  «co  un  (scinolo: 
'Ptr/IHiu  Jr,  .iifùi.i;  iajHifsro  £i>Ì3fi£o», 

apliaTO,   tsI-;  o"  !rr-oj;,   -.;h'ìi  'l'urin  170. 

I  tersi  Lilhii  sono  poco  migliori. 
Ha  li  ma  Tote  rlipoM  In  inglese: 

Hit  nlariom  Irain  and  pauing  fiorop  lo  cium, 

A  pomp  timi  cucii  In  /lami  ilizlf  icn  iicu', 

EVA  ane  ami  «  in  Icari  nf  far  vftffiM. 
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medaglie.  In  quell'occasione  elio  compose  alcune  stanze  in  italiano 
in  Indo  del  Principe  inglese,  il  quale,  al  pari  di  lei,  nato  da  stirpe 
di  Re  fino  nitrirà  considerati  coinè  campioni  della  Riforma,  erasi, 
come  lei,  riconcilialo  all'antica  Chiesa.  Una  splendida  ragunanza 
ebbe  luogo  nel  suo  palazzo  ;  i  suoi  versi,  posti  in  musica,  furono 
cantati  Tra  gli  applausi  universali;  ed  un  suo  famigliare,  uomo 
letterato,  recitò  una  orazione  sul  medesimo  subiello,  scritta  in 
uno  stile  si  florido  e  intemperante,  che  pare  offendesse  il  severo 
orecchio  degli  Inglesi  che  v'erano  presenti.  I  Gesuiti,  nemici  del 
Papa,  devoti  agli  interessi  dello  Francia,  e  inchinevoli  o  glorificare 
Giacomo.,  accolsero  la  legazione  inglese  con  estremo  pompa  in 
quella  principesca  casa  dove  riposano  le  ossa  d' Ignazio  di  Loy nlo 
rinchiuse  in  un  monumento  di  lapislazzuli  e  d'oro.  La  scultura  c 
la  pittura,  la  poesia  e  l' eloquenza  furono  adoperate  ad  onorare  gli 
stranieri:  ma  le  orli  tutte  erano  miseramente  degenerate.  Vi  Fu 
profusione  di  turgida  ed  impura  latinità,  indegna  d' un  Ordine  cosi 
erudito;  e  talune  delle  iscrizioni  che  adornavano  le  pareli,  pec- 
,  cavano  in  cosa  ben  altrimenti  più  seria  che  non  fosse  lo  stile.  In 
uno  diceyasl  che  Giacomo  aveva  spedito  al  cielo  II  proprio  fra- 
tello come  suo  messaggio ro,  ed  in  un'  altra  che  Giacomo  aveva 
apprestale  le  ali,  con  che  il  fratello  erasi  levato  all'  eteree  regio- 
ni. V'era  anco  un  più  sciagurato  distico,  al  quale  per  allora  si 
badò  poco,  ma  che  pochi  mesi  dopo  fu  rammentato  ed  ebbe  si- 
nistra interpretazione.  «  0  Re,  »  diceva  il  poeta  a  cessa  di  so- 
spirare per  avere  un  figlili.  Quand'anche. la  natura  si  mostrasse 
avversa  al  tuo  desiderio,  le  stelle  troveranno  modo  di  compia- 
certi. » 

Fra  mezzo  a  tanti  festeggiamenti  Castelmaine  ebbe  a  soffrire 
mori  Mica  zi  uni  ed  umiliazioni  crudeli.  Il  Pontefice  trai  lavalo  con 
estrema  freddezza  e  riserbo.  Qualvolta  lo  Ainbnsciatnro  lo  solle- 
citava d'  una  risposta  alla  richiesta  fatta  di  concedere  un  cap- 
pello cardinalìzio  a  Pelrc,  Papa  Innocenzo,  facendosi  venire  un 
■violento  colpo  di  tosse ,  ponevo  fine  al  colloquio.  Si  sparse  par 
tutta  Roma  la  voce  di  cotcste  singolari  udienze.  Pasquino  non 
tacque.  Tutti  i  ciiriusi  e  i  l'iarlii'n  (li'llj  tri " t li  pili  sfàiruntoU  di'l 
mondo,  tranne  solo  i  Gesuiti  e  i  Prelati  partigiani  della  Francia, 
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facevano  le  malli;  risate  alla  sconfitta  ili  Castclmaine  ;  ed  egli  eh'  era 
poco  dolce  il'  indole ,  tic  divenne  furioso,  e  fece  correre  in  giro 
uno  scritto  mordace  contro  il  Papa.  Castemiaini'  rosi  [timi!  vasi 
dalla  parte  del  torlo;  e  lo  scaltro  Italiano  acquisitiva  vantag- 
gio e  voleva  giovarsene.  Dichiarò  senza  :unl>;igi  <inm:  la  re- 
gola clic  escludeva  i  Criniti  1 1 . 1 1 1 1 r  di^nilà  ciTli:siastÌL:]ii'  limi  si 
dovesse  violare  io  favore  di  Padre  Potrò.  Caslelinaine  offeso  mi- 
nacciò di  andarsene  via  da  Roma.  Innocenzo  rispose,  con  una 
mansueta  impertinenza,  tanto  più  provocante  qtinnto  non  poteva 
distinguersi  dalla  semplicità ,  che  Sua  Eccellenza  se  ne  andasse 
pure  se  cosi  le  piacesse,  a  Ma  se  noi  dobbiamo  perderlo  »  ag- 
giunse il  venerando  Pontefice,  «  spariamo  eli  egli  Unii  alla  propria 
Siitutc  nel  fare  il  viaggio.  CI'  Inglesi  non  sanno  quanto  sia  per- 
nicioso in  questi  nostri  paesi  il  linjiiiiart'  sotto  i  ;  lui  <lcl giorno. 
Sarebbe  bene  adunque  eli' egli  si  partisse  avanti  I*  alba  onde  a 
mezzodì  si  potesse  riposare.  »  Con  tale  salutare  consiglio  e  col 
dono  d'  un  rosario,  il  malarrivato  ambasciatore  ebbe  commiato. 
Pochi  mesi  di  poi  comparve  alla  luce,  in  italiano  e  in  inglese, 
una  pomposa  storia  della  sua  legazione,  stampata  magnifica- 
mente in  folio  e  adorna  d' incisioni.  Il  frontespizio  ,  a  granile  scan- 
dalo di  tulli  i  Protestanti ,  rappresentava  Caslclmaine  nel  suo  abito 
di  Pari,  con  la  corona  di  Conte  nelle  inani ,  in  allo  di  baciare  il 
piede  a  Papa  Innocenzo.  ' 

'  Carteggio  ili  Giacoma  c  d'Innorcnio  nel  Busco  Britannico;  Duraci,  1, 
los-ioa;  Wcl.vowl,  memorie;  Giornali  A* Comuni,  Hi  otiubre  iena;  Rda- 
:ione  delta  tcauzlmic  ili  ina  Eccrticu-.a  lingijitm  Caute  ili  (ViiluJmafw  (MT  Mi- 
<Mt  irrighi ,  maetlro  ai  caia  di  Sua  EtecOaat,  la  «urna ,  IWS. 
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Coniacroiionc  del  diurno  nel  l'il.ifza  ili  san  Giacomo;  Sua  solenne  prc- 
scnVartnne  a  Dirle  —  11  Duci  di  9o Direct  —  Sciofli nimno  del  Parlamen- 
to; Delitti  mtlilirl  tllrgiliucnle  puniti  —  Mtl  dell'Alta  Commissione  — 
Le  Uiilvmlla  —  Protesti  contro  li  Università  il!  Cambridge  —  [I  Conte 
1)1  Hulgrave  —  Condili  OHI  d'Oltord  —  Il  Collegio  «MI*  Maddalena  In 

vittori  del  Collegio  rfdla  Haildilen.i  sono  eltatt  dinnnil  l'Alti  Coinmls- 

itatl  lo  Oiford  —  Proloila  di  Hougli;  Parler  entra  In  ufficio  —  I  Convit- 
tori uno  u edili  via  —  il  Collegio  della  Maddalena  diventa  seminarlo 
pipale  —  Wsciilìmetilo  dot  Cirro  —  ìii^ni  della  Ci  li. li  Geinllicn  rispetto 
Illa  successione  —  Disegni  di  eliconio  e  Tjrconnel  I  line  di  impedire  cho 
li  ITInelposs»  d'Orango  succedesse  nel  regno  d'Irlanda  —  U  Beglns  il 
Incinta;  Il  (atto  non  è  credoln  da  nessuno  —  Umori  dc'ColleglI  clcllo- 
rali,  c  del  Pari  —  Giacomo  delibera  di  convocare  il  Parlamento  adulte- 
rando lo  oleilonl  —  Il  Consiglio  do' Regi  la  tori  —  besliluiione  di  molti 
Lordi  LuogDlenenii;  Il  Colile  d'tuford  —  Il  Conte  ili  stirev-sbury  —  Il 
Conte  di  Dorsrt  —  Domande  da  Tirsi  al  magi-trall  —  Lnro  risposti;  i 
disegni  ilei  Ite  rlesrono  vani  —  Lisia  di  SccriiB  —  Carallere  dei  gcn- 
llluoininl  Cattolici  JWnnnl  nelle  campagne  —  Umori  de'DlMemlenli;  no- 
golaruoplo  del  Munirlpll  —  tnqiilslilone  in  tulli  I  Dlparllmtnli  del 
Governo  —  DeltilUIiOB*  ili  Snwycr  —  Williams  Avvocalo  Generalo  — 
Seconda  Dichiarartene  d' Indulgcnta  —  Ti  Clero  riceve  ordine  di  leggerli 

—  Il  Clero  esita  a  [allo  ;  PaMotllimo  de'  Protestami  non-con  formi*  tt  di 
Londra  ■  -  Conivi»  del  Clero  di  Londra  —  Consulta  nel  l'almo  Lambelh 

—  lYlljlonc  d.-Selle  V.«eovi  presentila  al  He  -  11  Cloro  di  Lomlrn  rtf— 
•ubbidì ice  agli  ordini  reni!  —  il  Governo  osila  —  Delibera  di  toro  al 
Vescovi  un  processo  per  calunnio  —  Vengono  esaminali  dal  Consiglio  Pri- 
vala —  Incarcerati  nella  Torre  di  Londra  —  nascila  del  Prclenrfenlc; 
un Ivetsal nenie  creduta  supposta  —  I  Vescovi,  tradotti  dinanzi  il  Banco 
'(ti  (le,  SOB  posti  in  llbcrla  scilo  ruminile  —  Aa.llai.ioni  nel  pubblico  — 
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Inquietudini  di  6underlainl  —  Fa  professlnne  ili  C-i 
Procmp  de'VeicovI  —  Scnlem.1  ;  esultsma  del  popolo 
dell'opinione  pubblici  In  quel  tempo. 

Le  aperto  scortesie  del  Pontefice  erano  bastevoli  a  irritare  il 
più  mansueto  de1  principi  ;  ma  il  solo  effetto  che  produssero  sul- 
l'animo di  Giacomo  fu  quello  di  renderlo  più  prodigo  di  carezze 
e  di  complimenti.  Mentre  Cnstelmaine,  coli' anima  esasperata  dallo 
sdegno,  cammino  faceva  ella  volto  dell'Inghilterra,  il  Nunzio  era 
colmato  di  onori  tali  che  se  fosse  dipeso  da  lui  li  avrebbe  rica- 
sati. Per  una  fumane  d'uso  frequente  nella  Chiesa  di  Roma,  era 
stalo  poco  innanzi  insignito  della  dignità  vescovile  senza  diocesi, 
Gli  era  stato  dato  il  titolo  di  Vescovo  d'Amasia,  citta  del  Ponto  e 
patria  di  Strabene  o  di  Mitridate.  Giacomo  insìstè  perchè  la 
cerimonia  della  consacrazione  fosse  fatta  entro  la  Cappella  del 
Palazzo  di  San  Giacomo.  Leyburn  Vicario  Apostolico,  e  due  prò 
lati  irlandesi  officiarono.  Le  porte  furono  spalancate  al  pubblico;  e 
fu  notato  come  parecchi  Puritani,  i  quali  pur  dianzi  s' erano  fatti 
cortigiani,  fossero  fra  gli  spettatori.  La  sera  di  quel  di  medesimo. 
Adda,  vestito  degli  abiti  alla  nuova  dignità  convenevoli,  si  recò 
allo  appartamento  della  Regina.  Re  Giacomo  in  presenza  di  tutta 
la  Corte  cadde  sulle  ginocchia  implorando  la  benedizione.  E  in 
onta  del  freno  imposto  dall'  uso  cortigianesco,  gli  astanti  indarno 
Studiaronsi  di  nascondere  il  disgusto  che  loro  ispirava  quell'alto.  1 
E  davvero  iIji  liin;:hisii[iui  tempo  unii  s'era  visto  un  sovrano 
inglese  piegare  il  ginocchio  innanzi  ad  uomo  mortale;  e  coloro 
i  quali  contemplarono  quello  strano  spettacolo,  non  potevano  non 
richiamare  alla  memoria  il  giorno  di  vergogna,  in  cui  Re  Gio- 
vanni rese  omaggio  per  ia  sua  corona  nelle  mani  di  Pandolfo. 

Breve  tempo  dopo,  una  cerimonia  anche  di  più  ostentata  so- 
lennità ebbe  luogo  in  onore  della  Santa  Sede.  E' fu  deliberato  che 
il  Nunzio  andasse  proccssionalmenlc  a  Corte.  In  tale  occasione 
alcuni,  della  cui  obbedienza  il  Re  era  sicuro,  mostrarono  per  la 
prima  volta  segni  di  spirilo  disiilibiilienle.  Si  rese  notevole  fra 

•  Ujiillon,  ì-il  H.153I11  irj'.T. 
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Itili*  .1  Seymonr.  secondo  Pari  secolare  del  negno,  e  conni- 
Demento  chiomato  l'orgoglioso  Dora  ili  Snmcrsol.  E  certo  egli 
rro  «omo,  in  cui  l'orgoglio  dello  stirpe  e  del  grado  ora  quasi 
Infermili  ili  mente.  Le  sostarne  ila  lui  ereditate  non  erano  pari 
all'atro  posto  ch'egli  tenevo  orli' orisi. .era t io  inglese;  ma  eri 
diventato  signnrc  «Iella  più  vasto  possessione  territoriale  d  Inghil- 
terra sposando  la  figli*  ed  crede  dell' ulllmo  Hercy.  il  quali 
portami  I'  antica  corona  dncole  di  ti  ori  hu  no  ber  land.  Somenzi 
nevB  soli  vci.l.cin.pio  anni,  ed  era  poco  noto  al  pubblico.  Bra 
mitSbaAk*  del  He  ,  e  cnlnnnelln  di  uno  do  reggimenti  levai, 
o  tempo  .MI  ■  insurrezione  delle  Contrade  Occidentali  Non  aveva 
ovnlo  scrupolo  di  portare  la  Spada  dello  Stalo  nella  Cappello 
rmlo  ne'  giorni  di  festa  !  ma  adesso  risolutamente  ricuso  di 
mischiarsi  al  corteggio  che  dovevo  festeggiare  .1  ftumio.  Tallirti 
di  sua  famiglia  lo  supplìromnn  a  nrni  lirors*.  sol  cnpn  la  collera 
del  Re  ;  ma  i  lorn  pregili  forano  vani.  Il  Re  stesso  si  provò  a 
rimproverarlo  dicendo:  n  lo  credeva.  Bidoni,  farvi  un  grande  onore 
eleggendovi  ad  accompagnare  il  ministro  della  prima  lesta  coro- 
nata del  mondo.  -  -  «  Sire.  »  rispose  il  Poca  i  mi  si  assicura  clic 
In  non  possa  obbedire  a  Vosi™  Maestà  senio  mnlroflaro  allo 
legge.  »  -  «  raro  che  voi  temiate  me  ni  pari  dello  legge.  «  riprese 
insolentente  il  Re.  «  Non  sapete  che  io  sono  superiore  olla 
legge?  *  —  «  Vostra  Maestà  potrebbe  essere  superiore  alla 
legge  .  rispose  Snmcrsel.  .<  mo  in  non  lo  snnn  ;  e  mentre  obbe- 
disco alla  lepge.  non  ho  timore  di  nulla,  »  Il  Re  gli  volse  alta- 
mente irato  le  spalle,  e  tosto  lo  destituì  d'  ogni  ufficio  nella  caso 
reale  e  orilo  esercito.  ' 

Nondimeno  in  tma  co»  Gioco.no  usò  almiantn  di  pruden- 
ze. Non  si  rìschio  di  esporre  il  Nitrato  in  solenne  processione 
agli  orchi  dello  vasto  popolazione  di  Lnndra.  Lo  ccremonia  fu 
fatta  il  di  3  Luglio  1587.  in  Windsor.  La  gente  occorse  infoila 
o  quella  piccolo  pHU,  tanto  clic  mancarono  .  viveri  e  gli  allog- 
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gi  ;  e  molle  persone  il'  ali»  condiziono  rimasero  lotta  la  giornata 
nelle  loro  carrozze  aspettando  di  vedere  lo  spettacolo.  In  line,  in 
sol  lardi  del  pomeriggio,  comparve  il  maresciallo  del  palazzo  se- 
guito da' suoi  uomini  a  cavallo.  Quindi  venivo  una  lunga  fila  di 
volanti,  e  da  ultimo  in  uo  cocchio  di  Corto  procedeva  Adda  coperto 
d'  una  veste  purpurea ,  con  una  croce  che  gli  luccicava  sul  pet- 
to. Era  seguito  dalle  carrozze  de'  principali  cortigiani  c  ministri 
di  Stato.  Ed  in  questo  corteo  gli  spettatori  riconobbero  con  in- 
dignazione i'  armi  e  le  livree  di  Crev/e  vescovo  dì  Durliam,  e  di 
fiaftwright  Vescovo  di  Chester.  1 

Il  di  susseguente  leggevasi  nella  Gazzetta  un  decreto  che  di- 
scioglievo il  Parlamento,  il  quale  di  tutti  i  quindici  Parlamenti 
convocati  dagli  Stuardi  era  stato  il  piò  ossequioso.  ' 

Intanto  nuove  difficoltà  sorgevano  in  Weslminster  Hall.  Po- 
chi mesi  erano  corsi  (In  clic  erano  siali  destituiti  alcuni  giudici  e 
sostituiti  altri  o  fine  d'  ottenere  uno  sentenza  favorevole  alla  Co- 
rona nella  causa  di  Sir  Eduardo  Halcs  ;  e  già  era  necessario  fare 
nuovi  cangiamenti. 

II  Ite  aveva  appena  formalo  quello  esercito ,  con  I'  aiuto  del 
quale  principalmente  egli  sperava  di  compire  i  proprii  disegni,  al- 
lorché si  avvide  di  non  poterlo  tenere  in  freno.  In  tempo  di 
guerra  nel  Regno  un  soldato  ribelle  o  disertore  poteva  esser  giu- 
dicato da  un  tribunale  militare  ,  e  la  sentenza  eseguila  dal  Pro- 
vosto  Maresciallo.  Ma  adesso  v'  era  perfetta  pace.  Il  diritto  co- 
mune d' Inghilterra ,  originato  in  uno  età  in  cui  ogni  uomo  por- 
tava le  ormi  secondo  le  occorrenze  e  giammai  di  continuo,  non 
faceva  distinzione ,  in  tempo  di  pace,  da  un  soldato  ad  un  altro 
suddito  qualunque  ;  ne  v'  era  Allo  alcuno  somiglievolc  a  quello , 
per  virtù  del  quale  l' autorità  necessaria  al  governo  delle  truppe 
regolari,  annualmente  si  nfiuln  al  Sovrano.  Alcuni  vecchi  statuti, 
a  dir  vero,  dichiaravano  in  certi  casi  speciali  crimrnlesc  la  di- 
serzione. Ma  tali  statnti  erano  applicabili  solo  ai  soldati  nel!1  alto 

'  Gazzella  ili  /.ruulrti,  r  J.n»ii(,  UtUtis,  717  lufllin;  V,-ili  La  MchiioiN- 

*  Co:=f«B  ài  Londra ,  i  i.ujilio  uni. 
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di  prestare  servizio  al  Re  in  guerra ,  e  non  pntcvnnsi  sema  «perla 
mala  fede  stiracchiare  tanto  da  applicarli  al  caso  di  colui ,  il 
quale,  in  tempo  di  profonda  quiete  dentro  c  fuori  lo  Stato,  sen- 
tendosi stanco  di  rimanere  più  oltre  negli  accampamenti  di  Iloun- 
slow,  facesse  ritorno  ni  suo  villaggio  nativo.  Sembra  che  il  Go- 
verno non  avesse  potesti  di  ritenere  un  tale  uomo  più  di  q tifila 
che  non  ne  abbia  un  fornajo  o  un  sartore  sopra  i  suoi  lavoranti. 
Il  soldato  e  i  suoi  ufficiali  agli  occhi  della  legge  erano  in  pari 
condizione.  S'  egli  bestemmiava  contro  loro,  era  punito  come  reo 
di  bestemmia;  se  gli  batteva,  era  processato  per  offesa.  Vero  è 
che  le  milizie  regolari  avevano  minor  freno  delle  civiche.  Pe- 
rocché queste  erano  un  corpo  istituita  da  uu  Atto  parlamen- 
tare, il  quale  aveva  provveduto  che  si  polesscro,  per  violazione 
di  disciplina,  infliggere  sommariamente  pene  leggiere. 

Non  sembro  che  sotto  il  regno  di  Carlo  U  si  Tosse  fatta  molto 
sentire  la  in  convenevolezza  pratica  di  siffatta  condizione  della  leg- 
ge. Ciò  poh'flilif  Inni!  sjiii';t;irsi  dicendo  che  lino  all'  ullimo  anno 
del  suo  regno,  le  forze  eh'  egli  manteneva  in  Inghilterra,  erano 
preci  punì  nenie  composte  di  soldati  appartenenti  alla  casa  reale , 
la  cui  paga  era  tanta  che  la  destituzione  dal  servizio  sarebbe 
slata  dalla  più  parte  di  loro  considerata  come  uno  sciagura.  Lo 
stipendio  di  un  soldato  comune  nelle  Guardie  del  Corpo  era  una 
provvisione  degna  del  figlio  minore  d'  un  gentiluomo.  Anche  le 
Guardie  a  piedi  erano  pagate  quanto  i  manifattori  in  .  tempi  pro- 
speri ,  ed  erano  quindi  in  condizioni  tali  da  essere  invidiali  dalla 
classe  de'  lavoranti.  11  ritorno  del  presidio  di  Tnngeri,  e  lo  leve 
di''  mimi  ri'ii^iiiifiili  in-r\<mn  ,'ijijinvt;i[a  una  scria  rifiiniia,  irtesso 
erano  in  Inghilterra  molte  inidiaja  ili  -jlibii,  ciascuno  de' quali 
riceveva  soli  otto  soldi  di  paga  per  giorno.  Il  timore  d' essere  li- 
cenziati non  era  bastevole  a  tenerli  dentro  gli  stretti  conimi  del 
dovere:  e  le  pene  corporali  non  poi c vano  legalmente  dagli  uffi- 
ciali essere  inflitte.  Giacomo  aveva  quindi  due  sole  vie  ad  eleg- 
gere ,  o  lasciare  che  la  sua  armala  si  disciogliesse  da  sé,  o  in- 
durre i  Giudici  a  dichiarare  che  la  legge  fosse  ciò  che  ogni  giu- 
reconsulto sapeva  non  essere. 

A  ciò  fare  inqmrl.no  segnala  invilir  esser  Sirino  dello  coope- 
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razione  di  due  tribunali;  la  Corte  del  Banco  del  Re  che  era  il 
prima  tribunale  criminale  del  Regno,  e  la  Corte  chiamata  del 
goal-delivery,  che  sedeva  in  Old  Bailcy,  ed  aveva  giurisdizione 
sopra  i  delitti  commessi  nella  capitale.  In  ambedue  queste  Corti 
V  erano  grandi  difficoltà.  Herbert,  Capo  Giudice  del  Banco  del  Re, 
per  quanto  fino  nllora  si  fosse  mostrato  servile ,  non  avrebbe 
osato  di  trascorrere  più  oltre.  Più  ostinata  resistenza  era  da 
aspettarsi  da  Giovanni  llolt,  il  quale,  come  Accordar  della  Città 
di  Londra,  occupava  il  banco  in  Old  Bailcy.  Ilolt  era  uomo  emi- 
nentemente dotto  nella  giurisprudenza,  dotato  di  mente  lucida, 
coraggioso  ed  onesto;  e  comecché  non  fosse  stato  mai  fazioso,  le 
sue  opinioni  politiche  sentivano  di  spirito  Wbig.  ftulladimeno  di- 
nanzi alla  volontà  del  Re  disparvero  tutti  gli  ostacoli.  Ad  Ifolt  fu 
tolto  I'  ufficio.  Herbert  ed  un  altro  giudice  furono  cacciali  dal 
Ranco  del  Re;  e  qu e'  posti  vacanti  vennero  doti  ad  uomini  nei 
quali  il  Governo  potevi  pienamente  confidare.  E  per  vero  dire,  ei  fu 
mestieri  scendere  a  ciò  che  vi  era  di  più  basso  nel  ceto  legale  per 
trovare  uomini  pronti  a  rendere  i  servigi]  richiesti  dal  Re.  La 
ignoranza  del  niiov»  Capo  Giudice  Sic  Roberto  Wrìght  passava  in 
proverbio;  c  pure  la  ignoranza  non  ero  il  peggiore  de'  suoi  di- 
fetti Era  stato  rovinato  da'  vidi,  aveva  ricorso  a  mezzi  iiil'nmi 
per  far  danari ,  ed  una  volta  fece  un  falso  affidavit,  ovvero  di- 
cliiarazinne  con  giuramento,  per  guadagnare  cinquennio  sterline. 
Povero,  dissoluto,  e  svergognato,  era  divenuto  uno  de'  parassiti 
di  Jeifreys,  che  lo  promosse  nel  medesimo  tempo  in  cui  lo  cari- 
cava d' insulti.  Tale  era  I'  uomo  scelto  da  Giacomo  a  Lord  Capo 
Giudice  a"  Inghilterra.  Un  certo  Roberto  Allibirne,  che  era  nelle 
li'{t|!i  nudi!1  più  ignorante  ili  Wrijlil,  e  comi'  rslfnlìn)  l'unumo  cui) 

poteva  occupare  impieghi ,  fu  fatto  secondo  giudice  del  Banco  del 
Re.  Sir  Bortolommeo  Shower ,  ugualmente  noto  come  Tory  ser- 
vile ed  oratore  noioso,  fu  nominato  Recorder  di  Londra.  Dopo 
tali  variazioni,  n  parecchi  disertori  fu  fatto  il  processo.  Vennero  di- 
rhiorati  rei  a  dispetto  della  lettera  e  dello  spirilo  della  legge.  Al- 
cuni furono  condannati  a  morte  nel  Banco  del  Re,  altri  in  Old 
Itoiley.  Vennero  impiccali  al  cospetto  de'  reggimenti  ai  quali  ap- 
partenevano :  e  a'  ebbe  cura  che  la  esecuzione  della  sentenza 
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tósse  annunziala  nella  Gazzetta  ili  landra ,  la  quale  dì  rado 
dava  notizia  ili  siffatti  eventi.  ' 

Era  da  credersi  che  la  legge,  violala  con  tonta  impudenza  da 
Corti  la  cui  autorità  derivava  interamente  da  quella,  e  che  avevano 
costume  di  toglierla  a  guida  ne'  loro  giudizi*,  sarebbe  poco  ri- 
spettala ila  un  tribunale  istituiti}  da  un  capriccio  tirannico.  La 
nuova  Alta  Coni  missione  nei  primi  mesi  della  sua  esistenza  aveva 
semplicemente  inibito  ad  alcuni  chierici  lo  esercizio  delle  loro 
finizioni  spirituali  ;  essa  non  aveva  attentalo  ai  diritti  di  proprietà. 
Ma  sul  principio  del  1687,  c'fu  deliberato  di  colpire  cotesti  di- 
ritti, c  di  porre  in  niente  ad  ogni  prete  c  prelato  anglicano  la 
convinzione,  che,  ricusando  di  aiutare  il  Governo  a  distruggere  la 
Chiesa  di  coi  egli  era  ministro,  verrebbe  in  un  attimo  ridotto 
alla  miseria.  .  .. 

Sarebbe  stata  prudenza  farne  la  prima  prova  sopra  qualche 
oscuro  individuo.  Ma  era  tanta  la  eccita  del  Governo,  che  in  una 
età  più  credula  si  sarebbe  chiamata  fatalità.  A  un  tratto  dunque 
Tu  dichiarala  la  guerra  alle  due  più  venerabili  corporazioni  del 
reame,  voglio  dire  alle  Università  d' Oxford,  c  di  Cambridge. 

Quo' duo  grandi  corpi  da  lunghissimi  anni  erano  stati  mollo 
potenti;  o  la  potenza  loro  in  sul  declinare  del  secolo  dechno- 
scllimo  era  giunta  al  più  aito  grado.  Nessuno  de' paesi  vicini  po- 
teva gloriarsi  di  centri  di  dottrina  splendidi  ed  opulenti  ni  pari 
di  quelli.  Le  scuole  d' Edimburgo  e  di  Glasgow ,  di  Leida  e  di 
Utrecht,  di  Lovanio  e  di  Lipsia,  di  Padova  e  di  Bologna,  sembra- 
vano dappoco  ai  dotti  ch'erano  slati  educati  no' magnifici  istituti 
dì  Wykeham  e  di  Wolsey,  di  Enrico  VI,  e  d' Enrico  Vili.  Le 
lettere  e  te  scienze  nel  sistema  accademico  d' Inghilterra  erano 
circondate  dì  gran  pompa,  avevano  una  magistratura,  ed  erano  stret- 
tamente connesse  con  tutte  le  più  auguste  istituzioni  dello  Stalo. 
Essere  Cancelliere  d'una  Universi!*  reputavasi  onorificenza,  alla 
quale  ardentemente  ambivano  i  magnati  del  Regno.  Rappresentare 

'  Vedi  gii  statuii  le  Eiir.  »,  f.  t  t  !,  Ed.  0,  c.  1;  Eaclurd,  Storia 
Mia  meoluifaic;  Renaci,  111,  ina;  Notiti,  Citarti  CufMfont,  in;  flanella  di 
latin,  la  AinllE .  25  Maggio  iboi  ;  Oifaa  del  C.  iti  fl.  (Conio  di  lloceslor). 
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una  Università  in  Parlamento  era  scopo  all'  ambizione  degli  uo- 
mini di  Slato.  I  nobili  a  perfino  i  principi  inorgoglivansi  di  rice- 
vere da  una  Università  il  privilegio  d' indossare  la  veste  scartatili 
di  dottore.  I  curiosi  erano  stiro  Iti  alle  Università  dal  diletto  di 
ammirare  quegli  antichi  edifizii  ricchi  di  memorie  del  medio  evo, 
quelle  moderne  fabbriche  i-he  mostravano  quanto  potessero  ({li 
squisiti  ingegni  di  Jones  e  di  Wrcn,  quelle  magnilìche  sale  e  cap- 
pelle, i  Musei,  i  giardini  botanici,  c  le  sole  grandi  Biblioteche 
pubbliche  che  a  quei  le  rupi  esistessero  nel  Regno.  La  pompa  che 
Oxford  mostravi  nelle  solennità,  rivaleggiava  con  quella  de' prin- 
cipi sovrani.  Quando  il  venerando  Duca  d'Ormond  Cancelliere  di 
quell'Università,  coperto  del  suo  manto  ricamato,  sedeva  sul  trono 
sotto  la  dipinta  valla  del  teatro  di  Sheldon,  circondalo  da  centi- 
naia di  graduati  vestiti  secondo  l'ordine  loro,  mentre  i  più  nobili 
giovani  dell'  Inghilterra  solennemente  a  lui  presenlavansi  come 
candidati  po'  gradi  accademici,  egli  Taceva  una  comparsa  regale 
quasi  al  pari  del  suo  signore  ncllu  Sala  drl  Banchetto  in  Whitc- 
hall.  Nella  Uni  versili  9'erano  educali  gl'intelletti  di  quasi  lutti  i 
più  eminenti  chierici,  laici,  medici,  begli  spiriti,  poeti,  ed  oratori 
del  reame,  e  gran  parie  de' nobili  c  dei  ricchi  gentiluomini.  È 
anche  da  notarsi  che  la  relazione  Ira  lo  scolare  o  la  scuola  non 
rompevasi  alla  sua  partenza  da. quello.  Spesso  egli  seguitava  ad 
essere  per  tutta  In  vìla  membro  del  corpo  accademico,  e  come 
tale  votava  in  tutte  le  elezioni  di  maggiore  importane.  Serbava 
quindi  per  le  sue  antiche  passeggiale  lungo  il  Cam  e  l'Isìs  una 
memoria  più  affettuosa  che  gli  uomini  educati  spesso  non  sentono 
per  H  luogo  della  loro  educazione.  In  tutta  Inghilterra  non  era 
ongoln  in  cui  le  due  Università  non  avessero  grati  e  zelanti  figli- 
oli attentato  contro  l'onore  e  gli  interessi  di  Cambridge  e  di 
Oxford  non  poteva  non  provocare  il  risentimento  d'una  possente, 
operosa  e  intelligente  classe,  sporso  in  ogni  Contea  da.  Korlliuni- 
berland  fino  a  Corneali. 

I  graduali  residenti,  come  corpo,  allora  non  erano  forse  po- 
sitivamente superiori  a  quelli  de' tempi  nostri:  ma  in  paragone 
delle  altre  dossi  sociali  occupavano  una  posizione  più  alta  :  impe- 
rocché Cambridge  ed  Oxford  erano  allora  le  sole  due  cilta  prò- 
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vìncigli  <iel  Regno,  nelle  quali  si  trovasse  un  grati  nomerò  d'uo- 
mini eminenti  per  cultura  intellettuale.  Anche  la  metropoli  teneva 
in  gronde  riverenza  l'autorità  delle  Università  non  solo  nelle 
questioni  di  teologia,  di  Blosolio  naturale  e  d'antichità  classiche, 
ma  altresì  in  quelle  materie  nelle  quali  le  metropoli  generalmente 
pretendono  il  diritto  di  giudicare  in  ultimo  appello.  Dal  Caffé  Will 
e  dalla  platea  del  teatro  regio  di  Drury  Lane  i  critici  riferivansi 
al  giudizio  de' due  granili  centri  del  sapere  e  del  gusto.  Le  pre- 
dizioni drammatiche,  eh'  erano  stale  con  entusiasmo  applaudite  in 
Londra,  nnn  rìpulavansì  funri  di  pericolo  finché  non  avessero  speri- 
mentato il  severo  giudizio  degli  uditori  assuefatti  a  studiare  So- 
focle e  Terenzio.  ' 

Le  Univcrsilà  d' Inghilterra  avevano  adoperata  tutta  la  loro 
influenza  morale  ed  intellettuale  a  prò  della  Corona.  Carlo  I  aveva 
fatto  <!'  (Word  il  suo  quartiere  generale;  e  tutti  i  Collegi!  a  im- 
pinguare la  sua  cassa  militare  avevano  fuse  le  loro  argenterie. 
Cambridge  non  era  meno  benevola  alla  Corona.  Aveva  mandata 
anche  essa  a'  regii  accampamenti  gran  parte  delle  sue  argen- 
terie, e  avrebbe  parimenti  dato  il  resto  se  la  citta  non  fos- 
si' stala  presa  dalle  soldatesche  del  Parlamento.  Ambedne  le 
Universila  dar  vittoriosi  Puritani  erano  state  severissimamente 
trottate  ;  ambedue  avevano  con  gioia  plaudito  alla  Restaurazione  ; 
fermamente  avversata  Iti  Legge  d' Esclusione  ;  e  mostrato  profondo 
orrore  alla  scoperta  della  Congiura  di  Rye-House.  Cambridge  non 
solo  aveva  deposto  Monmouth  dall'ufficio  di  Cancelliere,  ma  ad 
esprimere  come  forte  abborrissc  il  tradimento  di  luì,  cou  modo 
indegno  della  sede  deliri  sapienza  aveva  data  alle  .fiamme  la  tela 
in  cui  il  pennello  di  Kneller  aveva  con  {squisitissimo  magistero 
diparto  il  ritratto  del  Duca.  1  Oxford,  la  quale  era  più  presso  agli 

1  1  Prologhi  ili  nrydni  t  le  Memorie  di  Clbbw  nalniap*  abhoodevoli 
prove  [Iella  siimi!  cli=  ì  più  granili  porli   ei)  allori  facevano  ilei  pillo  degli 

•  Veill  la  [«eira  intliol.in :  rgutijjffo  al  Pittori  Intorno  la  Sconfitta  dr'ri- 
hcllt  utile  ronirnde  OtcUaml  Vfdi  anche  iti' «Uri  poesia  dUMibfllMfnin  »ul 
mcileslmn  loblrllo,  dettala  da  Slrpoey,  cho  allora  fra  Multante  irei  collegio 
dell!  Trillilo. 


Di  1 1 -:i  b, 


AKHO  1687.)  CAPITOLO  OTTAVO;.  259 

inserii  delle  Contraile  Occidentali,  aveva  date  prove  maggiori  della 
sita  lealtà.  Gli  studenti,  con  l' approvazione  de' loro  maos tri ,  ave- 
vano a  centinaia  preso  le  armi  per  difendere  i  difilli  ereditarli 
del  Re.  Tuli  erano  le  corporazioni  che  Giacomo  aveva  deliberato 
di  insultare  e  spogliare,  rompendo  apertamente  le  leggi  e  la  fedo 
data. 

Parecchi  Atti  di  Parlamento,  chiari  qiionto  qualunque  altro  che 
si  contenga  nel  libro  degli  Statuti,  avevano  provveduto  che  nin- 
no si  potesse  ammettere  od  alcun  grado  in  ambe  le  Università 
senza  prestare  il  giuramento  di  supremazia,  e  un  altro  di  simile 
carattere,  dello  giuramento  di  obbedienza.  Nonostante,  nel  Feb- 
braio del  4687,  giunse  a  Cambridge  una  lettera  del  Re  che  in- 
giungeva Tosse  ammesso  al  grado  di  .Maestro  dell'  Arti  un  monaco 
benedettino  chiamato  Albano  Francis.  •  ■ 

Gli  ufficiali  accademici,  ondeggiando  tra  la  riverenza  pel  Re  e  la 
riverenza  per  le  leggi,  stavansi  gravemente  contristati.  Mandarono 
in  gran  diligenza  messaggi  al  Duca  d'Albemarle,  successore  di  Mon- 
mouth  nella  dignità  di  Cancelliere  dell' Università.  Lo  pregavano  di 
presentare  nel  suo  vero  aspetto  il  casu  al  Sovrano.  Intanto  l' archi- 
vista c  i  bidelli  andarono  ad  annunziare  a  Francis  che  ove  egli 
prestasse  i  giuramenti  secondo  richiedeva  la  legge,  sarebbe  su- 
bito ammesso.  Francis  ricusò  di  giurare,  inveì  controlli  ufficiali 
della  Università  mancatori  di  rispetto  al  comando  sovrano,  e  tro- 
vandoli inflessibili,  montò  a  cavallo,  e  corse  a  recare  le  sue  do* 
glianze  a  mitehall.  . 

I  Capi  de'  Collegii  allora  si  ragunarono  a  consiglio.  Vennero 
consultati  i  migliori  giureconsulti ,  e  tutti  unanimemente  giudi- 
carono il  corpo  universitario  avere  bene  operalo.  Ma  già  era  per 
via  un'  altra  lettera  scritta  da  Siinderland  con  altere  e  minacciose 
parole.  Albemarle  annunziò  con  tris  tot  issimo  olla  Università  avere 
egli  fatto  ogni  sforzo ,  ina  essere  stato  freddamente  e  con  poca 
grazia  accolto  dal  Re.  Il  corpo  accademico,  impaurilo  della  collera 
sovrana,  e  sinceramente  desideroso  di  compiacere  ai  voleri  del 
Re ,  ma  deliberato  di  non  violare  le  patrie  leggi ,  gli  sottopose  le 
più  umili  e  riverenti  spiegazioni  ,  ina  indamo.  Poco  dopo  al  Vi- 
ce-Cancelliere e  al  Senato  universitario  fu  formalmente  intimato 


Iauso  4687. 


di  comparire,  pel  dì  2)  Aprile,  dinanzi  «Un  nuova  Allo  Commis- 
sione; il  Vice-Cancelliere  in  persona;  il  Senato,  che  è  composto 
di  tulli  i  Dottori  e  Maestri  dell'Università,  per  mezzo  dì  suoi 
deputati.  - 

Giunto  il  di  stabilito ,  In  salo  del  Consiglici  era  affollata.  Jet- 
freys  tenevo  il  seggio  presidenziale.  Rochester,  dopo  che  gli  era 
stato  tolto  il  bianco  bastone ,  non  era  più  membro,  e  gli  era  suc- 
ceduto.alposto  il  Lord  Ciani bcrlnno  Giovanni  Sheffield  Conte  di 
Mulgrave.  La  sorte  di  questo  gentiluomo  da.  un  solo  lato  è  si- 
mile a  quella  del  suo  collega  Spral.  Mulgrave  scrisse  versi  ap- 
pena al  disopra  della  mediocrità  ;  ma  perché  era  uomo  d' alto 
grado  nel  mondo  polilieo  ed  elegante,  i  suoi  versi  trovarono  am- 
miratori. Il  tempo  sciolse  il  prestigio,  ma,  sciagli  ratamente  per 
luì,  ciò  non  avvenne  se  non  dopo  che  i  suoi  poetici  componimenti 
per  diritto  dì  prescrizione  erano  stati  inseriti  in  tulle  le  raccolto 
de'  Poeti  inglesi.  Per  la  qual  cosa  fino  a'  dì  nostri  i  suoi  insipidi 
Saggi  in  verso  e  le  sue  scempiate  canzoni  ad  Amoretto  e  Gloriano 
ristampatisi  aecanto  al  Como  di  Milton  e  al  Festino  d'Alessandro  di 
Dryden.  Onde  è  che  allesso  Mulgrave  è  conosciuto  come  poetastro 
e  come  tale  meritamente  spregiato.  Nondimeno,  egli  era,  a  dir  vero, 
come  affermano  anche  coloro  che  non  lo  amavano  nè  lo  stimavano, 
uomo  d' insigni  iloti  intellettuali,  e  nella  eloquenza  parlamentare 
punto  inferiore  a  qunl  si  fosse  oratore  de'  tempi  suoi.  Il  suo  carat- 
tere morale  era  spregevole.  Egli  era  libertino  senza  quel  la  larghezza 
di  cuore  e  di  maini  che  talvolta  rende  amabile  il  liburlmismo ,  ed 
altero  aristocratico  senza  quello  altezza  di  sentimenti ,  che  tal- 
volta rende  rispettabile  l' aristocratica  alterigia.  Gli  scrittori  sati- 
rici di  quel)'  età  gii  apposero  il  soprannome  di  Lord  Tultorgoglio. 
Eppure  cotesto  suo  orgoglio  egli  accompagnava  enn  tutti  i  vizii 
più  abietti.  Molti  maraviglia vansi  come  un  uomo,  che  aveva-  cosi 
alla  opinione  della  propri*  dignità ,  fosse  lattiti  difficile  e  misero  in 
tutte  le  sue  faccende  pecuniarie.  Aveva  gravemente  offesa  la  fa- 
mìglia regale  osando  accogliere  in  petto  la  speranza  di  ottenere 
il  cuore  e  la  mano  della  Principessa  Anna.  Disilluso  dì  cotanta 
speranza,  s'ora  sforzato  di  riacquistare  con  ogni  bassezza  la 
grazia  clic  per  presunzione  egli  aveva  perduta.  Il  suo  epitaf- 
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fio,  comporto  da  lui  stesso ,  rivela  tutto™  a  coloro  che  traversano 
I'  Abbadia  di  Westminster,  eh'  egli  visse  e  morì  da  scettico  nelle 
cose  di  religione;  e  dalle  memorie  che  ai  ha  lasciate,  impariamo 
come  uno  de'  suoi  più  ordinarli  suhielti  di  scherzo  Tosse  la  sii- 


comincìó  a  manifestare  forte  inclinazione  verso  il  papismo ,  e  in 
fine  privatamente  fece  sembiante  d'esser  convertito.  Questa  abietta 
ipocrisia  era  stata  ricompensala  con  un  posto  nella  Commissione 
Ecclesiastica.  ' 

Innanzi  cotesto  formidabile  tribunale  si  appcesentò  il  Dottore 
Giovanni  Pechel!  Vicc-Canocllicre  della  Università  di  Cambridge, 
Era  uomo  di  non  grande  abilita  e  vigoria  di  carattere,  ma  lo  ac- 
compagnavano otto  insigni  accadnnici  eletti  a  rappresentare  il  Se- 
nato. Una  di  loro  era  Isacco  Newton,  Convittore  del  Collegio  dell" 
Trinità  e  Professore  di  Matematiche.  Il  suo  genio  era  allora  nel 
massimo  vigore.  La  grande  opera,  che  lo  ho  collocato  di  sopra  ni 
geometri  c  a'  naturalisti  di  tulli  i  tempi  e  di  lotte  Ir  nazioni , 
stavesi  stampando  per  ordioc  di-Ila  Socieia  Reale  ,  ed  >tb  pres- 
soché pronln  a  pubblicarsi.  Egli  amava  fermaini-nli-  la  libertà  ci- 
vile e  la  religione  protestante;  ma  per  Ip  sue  abitudini  valeva 
poco  ne'  cooQilli  della  vllu  attiva,  E  però  leone  un  modesto  si- 
lenzio fra  mezzo  ai  depnlati ,  lasciando  ad  uomini  maggiormente 
esperti  ostie  farcrnde  lo  incarico  di  difendere  la  causa  della  soa 
d  ilei  la  Univerriià. 

Non  vi  fu  mai  caso  più  chiaro  di  cotesto.  La  legge  non  am- 
metteva stiracchiature.  La  pratica  aveva  quasi  invariabilmente  se- 
guita sempre  lu  legge.  Poteva  forse  essere  accaduto  che  in  un 
giorno  di  solennità,  nel  conferirsi  gran  numero  di  gradi  onorarli, 
fosse  passalo  fra  la  folla  qualcuno  senza  prestare  i  giuramenti. 

'  vcdl  il  ramilo™  DI  Sheffield  come  lo  dwrfce  Mieticela  noti  di  Sotti; 
la  Salirà  sopra  i  /lepmtnii,  man;  I  Ha  di  Giocnnin  linea  lidia  Conila  di  fiu- 
dànaham,  lisa;  llarflton.  si)  arosIo  iobj.  arri»  min  iilin  ininoscrlll»  rollini 
Niilgr«ve  con  li  dala  drl  Inno.  Non  i  priva  di  tplrllo;  I  più  notevoli  v-r-ì  di- 

-  riclro  (PtfnrJ  oggi  o  Dumcl  domini ,  egli  (Mulgfavr)  luiingiH  Enrabtìil  di 
tulli  i  partili  a  di  lutti:  Ir  religioni.  * 


i.  Ha  appena  Giacomo  sali  al  trono ,  Mulgrave 
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Ma  tali'  irrrgidaril*,  semplice  effetto  della  inavvertenza  e  della 
fretto,  non  poteva  citarsi  come  esempio.  Ambasciatori  stranieri 
ili  diverse  nazioni,  ed  in  ispecie  un  Musulmano,  erano  stati  am- 
messi senza  giuramento;  ma  poteva  dubitarsi  se  a  cosiffatti  casi 
fossero  applicabili  la  ragione  e  lo  spirito  degli  Alti  del  Parlamen- 
to. Non  pretendevasi  n£  anco  che  ninnili  il  quale,  richiesto, 
avesse  ricusalo  di  prestare  i  giuramenti,  ottenesse  mai  un  (rado 
accademico  ;  e  questo  era  precisa  ih  ente  il  caso  di  Francia.  I  de- 
putati moslraronsi  pronti  a  provare  che,  regnante  Carlo  II,  pa- 
recchi ordini  regali  prano  stali  considerali  come  nulli  perocché 
le  persone  raccomandale  non  si  erano  volute  uniformare  oli»  leg- 
ge, e  die,  in  simili  casi,  il  Governo  aveva  sempre  approvalo 
l'operare  dell' Università.  Ma  Jeffreys  non  volle  udire  nulla.  Disse  il 
Vice-Cancelliere  essere  uomo  debole,  ignorarne  e  timido,  per  lo  che 
disfrenò  tutta  la  insolenza  che  era  per  tanti  anni  slata  il  terrore 
di  Old  Uailcy.  Lo  sventurato  Dottore,  non  avvezzo  a  tale  spetta- 
colo, cadde  in  disperata  agitazione  di  mente  e  perdé  la  parola. 
Allorché  gli  altri  accademici,  che  potevano  meglio  difendere  la 
propria  causa,  provarpnsi  di  parlare,  furono  duramente  fatti  ta- 
cere :  «-Vui  non  siete  Vice- Cancelliere;  quando  lo  sarete,  parle- 
rete; per  ora  è  vostro  debito  tenere  chiuse  le  labbra.  *  Furono 
cacciati  fuori  la  sala  senza  che  potessero  (àrsi  ascoltare.  Poco  tem- 
po dopo ,  citati  di  nuovo  a.  presentarsi,  fii  loro  annunziati'  che  la 
Commissione  aveva  deliberato  di  sospendere  Pe cheli  dall'  ufficio , 
e  togliergli  lutti  gli  emolumenti  ch'erano  come  sua  proprietà, 
a  Quanto  a  voi  altri  u  disse  Jeffreys  «  che  per  la  più  parte  siete 
ecclesiastici,  vi  manderò  a  casa  con  un  lesto  della  Scrittura.  An- 
date, c  non  peccale  inai  più,  perchè  non  vi  accada  peggio  n.  ' 

Siffatto  procedere  potrebbe  sembrare  baslevulmente  ingiusto  e 
violento.  Ma  il  Re  aveva  già  incomincialo  a  trattare  Oxford  con 
tanto  rigore,  che  quello  mostralo  contro  Cambridge  potrebbe  chia- 
marsi dolcezza.  Già  il  Collegio  della  Università  ero  slato  trasmu- 
talo da  Ohndia  Wolker  in  seminario  cattolico  romano.  Già  il  Col- 

'  Vndl  il  Ptwt)W  rimiri  In  Univtreils  di  Cambridge  ' nella  Cottalo*»  drl 
Protesti  di  Stila. 
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iegio  della  Chiesa-di-C  risto  era  governalo  do  un  decano  cattolico. 
La  Messa  celebravasi  giornalmente  in  ambidue  cotesti  cpllogiì.  La 
tranquilli!  e  maestosa  citta,  un  tempo  sì  devota  ai  prineipii  monar- 
chici ,  era  agitalo  da  passioni  non  mai  per  lo  innanzi  conosciute. 
I  sottograduati,  con  connivenza  de' loro  superiori.  Tacevano  le  fi- 
schiate ai  membri  della  congregazione  di  Walter,  e  cantavano 
satire  solto  le  sue  finestre.  Sono  giunti  fino  a  noi  alcuni  frammenti 
delle  serenate  che  mettevano  in  subuglio  High-Street.  Lo  inter- 
calare d'uno  ballato  diceva:  «  Il  vecchio  Obadia  — Canta  l'Ave 

Come  i  contici  giunsero  in  (Moni ,  l'opinione  pubblica  si  ma- 
nifestò con  maggior  forza.  Venne  rappresentata  la, produzione  dram- 
matica di  Howard  intitolata  il  Comitato.  Questo  componimento , 
scritto  poco  dopo  la  Restaurazione,  dipingeva  i  Puritani  in  sem- 
bianti odiosi  e  spregevoli,  c  però  ora  stato  per  venticinque  anni 
applaudito  dagli Oxfordjam  Adesso  piaceva  più  che  mai;. imper- 
ciocché per  fortuna  uno  de'  precipui  caratteri  era  un  vecchio  ipo- 
crita che  aveva  nome  Obadia.  Gli  uditori  diedero  in  fragoroso 
scoppio  d' applausi  quando ,  nclT  ultimo  seenn ,  Obadia  viene  stra- 
scinalo fuori  con  un  capestro  al  eolio;. e  i  clamori  raddoppiarono 
quando  tino  degli  attori ,  alterando  la  commedia ,  annunziò  che 
Obadia  meritava  d' essere  impiccato  per  avere  rinnegala  I»  propria 
religione.  Il  Re  rimase  grandemente  irritalo  a  tale  insulto.  Era  cit- 
loulo  rivoluzionario  lo  spirilo  della  Università,  che  uno  de' nuovi 
reggimenti  —  quel  desso  che  ora  chiamasi  Secondo-  de'  Dragoni 
delle  Guardie  —  fu  acquartieralo  in  Oxford  onde  impedire  uno 
scoppio.  1 

Dopo  colesti  fatti  Giacomo  avrebbe  dovuto  convincersi  che  la 
via  da  lui  presa  doveva  di  necessità  condurlo  n  ruina.  Ai  clamori  di 
Londra  era  da  lungo  tempo  assuefatto.  S' erano  levali  contro  lui 
ora  giustamente  ed  ora  a  torto.  Egli  li  btctb  più  volte  affrontati , 
e  poteva  forse  tuttavia  affrontarli.  Ma  che  Oxford,  sede  della  leal- 
tà, quartiere  generale  dello  esercito  de'  Cavalieri,  luogo  dove  il 

'  Vfrwd,  .Meme  (Homcwct ,  ^elegia  licita  mia  di  Caller  attor;  cmcrs,  i-li 
Hins  1886. 
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padre  e  il  fratello  trasferirono  (a  corte  loro  quando  non  si  Igno- 
rano più  sicuri  nella  loro  tempestosa  metropoli,  luogo  dove  gli 
scritti  de' grandi  intelletti  repubblicani  erano  stati  di  recente  dati 
allo  fiamme,  fosse  oro  agitolo  du  sinistri  umori;  che  quegli  animosi 
giovani  i  quali  pochi  mesi  in n arni  avevano  ardentemente  prese  le 
armi  contro  gì'  insorti  delle  Contrade  Occidentali ,  avessero  od  es- 
sere con  difficolta  tenuti  In  freno  dalla  carabina  e  dalla  spada  , 
erano  sogni  di  cattivo  angario  per  la  casa  degli  Stuardi.  Tali  am- 
monimenti, nondimeno,  tornarono  inutili  allo  stupido,  inflessibile  e 
testardo  tiranno.  Era  deliberalo  di  dare  alla  sua  Chiesa  i  più 
ricchi  e  splendidi  stabilimenti  d'Inghilterra.  A  nulla  giovarono  te 
rimostrante  de' migliori  e  più  salii  tra' snoi  consiglieri  cattolici 
romani.  Gli  dimostrarono  come  egli  potesse,  rendere  grondi  ser- 
vigli alla  causa  della  sua  religione  senza  violare  I  diritti  di  pro- 
prietà. Un  assegnamento  annuo  di  due  mila  lire  sterline ,  che  age- 
volmente potevo  trarsi  dal  suo  tesoro  privato,  sarebbe  bastato  a 
mantenere  un  collegio  di  Gesuiti.  Siffatto  collegio  provvedalo  con 
abili,  dotti  e  ielonli  precettori,  sorgerebbe  come  formidabile  ri- 
vale Mie  vecchie  istituzioni  accademiche,  lo  quali  mostravano  non 
pochi  segni  'li  quella  languidezza,  che  è  quasi  inseparabile  dal 
sentirsi  sicuro  ed  opulento.  Il  collegio 'di  Ro  Giacomo  tosto  ver- 
rebbe considerato  anche  dagli  atessi  Protestanti  il  primo  istituto 
d' educazione  neh"  isola  e  per  scienza  e  per  disciplina  morale.  Ciò 
sarebbe  il  mezzo  pia  efficace  e  meno  odioso  con  che  umiliare  la 
Chiesa  Anglicana  ed  esaltare  la  eulloiice.  Il  Conto  d'Ailesbury, 
uno  de'  più  fidi  servitori  della  regale  famiglia,  quantunque  Prote- 
stante, offerse  mille  lire  sterline  per  mandare  ad  esecuzione  quel 
disegno ,  più  presto  che  vedere  ohe  il  suo  signore  violasse  i  di- 
ritti di  proprietà,  e  rompesse  la  fede  data  alla  Chiesa  dello  Slato.  ' 
Tale  proposta ,  nondimeno ,  non  piacque  ni  Re ,  come  quella  che, 
a  dir  vero,  por  molte  ragioni,  ero  poco  convenevole  alla  dura 
indole  di  lui.  Imperciocché  aveva  non  poco  diletto  a  domare  c 
sconfiggerei!' altrui  volontà;  e  gli  doleva  privarsi  de' proprìi  da- 

■  Burnrt,  l,«Ti  ttttm  di  Lord  Mntory .  pubblici»  uri  Mqjuiil»  Eu- 
ropeo, àptili  i«s. 


DigiiizM  by  Google 


anso  1B87.]  capitolo  ottavo.  2(i5 

nari.  Ciò  ch'egli  non  aveva  la  generosità  di  fare  n  proprie  spesi', 
voleva  Tarlo  a  spese  degli  altri.  Deliberato  di  conseguire  un  Gne, 
l'orgoglio  e  l'ostinazione  gì' impedivano  di  retrocedere;  e  a  poco 
per  volta  si  era  già  ridotto  a  commettere  atti  di  lurchcsco  tiran- 
nide ,  atti  che  ridussero  In  nazione  a  convincersi  che  la  proprie!* 
di  mi  libero  possidente  inglese  sotto  un  Re  cattolico  romano  non 
era  punto  sicura,  come  non  lo  era  quella  d' un  greco  sotto  la  do- 


li Collegio  della  Maddalena  in  Oxford,  rondato  nel  secolo  decimo- 
quinto  da  Guglielmo  di  Waynllctc  Vescovo  di  Winchester  e  Lord  Gran 
Cancelliere,  era  uno  de'più  cospicui  de' nostri  istituti  accademici. 
Una  graziosa  torre,  in  cima  alla  quale  all'alba  del  di  primo  di  mag- 
gio i  coristi  canta  vano  un  inno  latino,  presentii  va  si  da  lungi  all'oc- 
chio del  viandante  che  veniva  da  Londra.  Come  egli  appressava»!  la 
vedevo  sorgere  fra' merli  sopro  una  vasta  mole  bassa  ed  irregolare, 
ma  singolarmente  veneranda,  la  quale,  cinta  di  verdura,  signoreg- 
giava ie  lente  acque  del  Cherweil.  Egli  entrava  per  una  porlo 
sormontata  da  una  leggiadra  finestra,  e  penetrava  in  uno  spazioso 
chiostro  ornato  d'immagini  rappresentanti  le  virtù  e  i  vii.ii, 
rozzamente  scolpite  in  pietra  grigia  dai  muratori  del  secolo  deci- 
inoqninto.  La  mensa  della  società  era  con  profusione  apparecchiata 
in  un  magnifico  refettorio  adorno  di  pitture  e  di  fantastici  intagli. 
Il  servìzio  di  chiesa  facevosi  mattina  e  sera  in  una  cappella,  eh'  era 
stata  inulto  danneggialo  da'  Riformatori  e.  dai  Puritani ,  ma  tutta- 
via, cosi  guasta,  era  edificio  d'insigne  bellezza,  ai  tempi  nostri 
ristnuralo  con  arte  e  con  gusto  squisiti.  I  vasti  giardini  luogo  la 
riva  del  fiume  erano  notevoli  per  la  grandezza  degli  alberi ,  Tra 
mezzo  ai  quali  torreggiava  una  delle  maraviglie  della  vegetazione 
dell'isola,  cioè  una  quercia  gigantesca,  secondo  che  comunemente 
dicevasi,  d'un  secolo  più  aulica  del  più  antico  collegio  dell'  Uni- 
versità. 

Gli  statuti  collegiali  ordinavano  che  i  Ite  d' Inghilterra  c  i 
Prìncipi  di  Galles  dovessero  alloggiare  alla  Maddalena.  Eduardo 
IV  vi  aveva  abitato  quando  la  làbbrica  non  era  peranehc  finita. 
Riccardo  1)1  vi  aveva  tenuto  carte,  udito  le  dispute  nello  sala, 
regalmente  festeggialo ,  e  a  rimunerare  i  suoi  ospiti  aveva  loro 
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latto  presenti  (li  daini  dello  sue  foreste.  Due  eredi  presuntivi  della 
Corona  ,  utili  tempo  spenti ,  Arturo  fratello  maggiore  di  Enrico 
Vili,  ed  Enrico  fratello  magiare  di  Carlo  I,  erano  stati  membri 

re  defili  Arcivescovi  cattolici  romani  di  Canterbury,  il  buon  Re- 
ginaldo  Polo,  vi  aveva  fatti  i  suoi  studii.  A' tempi  della  guerra 
civile  il  Collegio  della  Maddalena  era  rimasto  fido  alla  Corona.  Ivi 
Rupert  aveva  stabilito  il  suo  quartiere  generale;  e  lo  sue  trombe 
s'udivano  per  quei  quieti  chiostri  quando  egli  regimava  i  suoi  cavalli 
per  muovere  a  qualcuna  dello  sue  più  audaci  intraprese.  La  mag- 
gior parte  de' collegiali  erano  ecclesiastici,  e  non  potevano  aiutare 
il  Re  se  non  con  preci  e  pecunia.  Ma  un  collega  loro,  il  quale  era 
Pottore  in  Diritto  Civile,  fece  leva  d' una  schiera  di  sottograduati, 
e  cadde  valorosamente  combat  tendo  alla  loro  lesta  contro  i  sol- 
dati d'  Esscx.  Posate  le  armi,  e  venuta  la  Inghilterra  sotto  la  do- 
minazione delle  Tt:  9  te-Rotonde,  sei  settimi  dei  membri  del  collegio 
ricusarono  di  sottomettersi  agli  usurpatori  :  per  la  qnnl  cosa  fu- 
rono cacciati  dalle  loro  abitazioni,  e  privati  delle  rendite.  Coloro 
che  sopravvissrro  alla  Resta  ti  raziono,  fecero  ritorno  alle  loro  gra- 
dite stanze.  Adesso  era  loro  succeduta  una  generazione  d'uomini, 
i  quali  ne  avevano  ereditalo  lo  opinioni  o  lo  spirito.  Mentre  infu- 
riava la  ribellione  dello  Contrade  Occidentali,  lutti  coloro  che  nel 
Collegio  della  Maddalena  la  età  o  la  professione  non  impediva  dal 
portare  le  armi,  ermo  -unlnilemeiite  arcursi  a  combattere  a  prò 
delia  Corona.  E' sarebbe  difficile  trovare  in  tutto  il  Regno  una 
corporazione,  che  ni  pari  di  cntesta  fosso  meritevole  della  grati- 
tudine degli  Stuardi.  1 

La  soeielà  era  composta  d' un  Presidente,  di  qnaranla  Convittori 
fFeUoviJ,  di  trenta  scolari  chiamali  Dentici,  o  d'  un  convenevole 
numero  di  cappellani,  cherici,  e  coristi.  A  tempo  della  visita  gene- 
rale sotto  il  regno  di  Enrico  Vili,  le  rendite  del  collegio  erano 
mollo  moggiori  di  quelle  d1  ogni  altro  simigliarne  istituto  nel  rea- 
me, maggiori  quasi  por  meta  di  quelle  del  magnifico  istituto  da 
Enrico  VI  fondato  in  Cambridge;  e  assai  più  del  doppio  di  quelle 
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che  Guglielmo  Wykeham  aveva  assegnato  ni  suo  collegio  in  Ox- 
ford. Sotto  Giacomo  II  le  ricchezze  della  Maddalena  erano  immen- 
se, e  li  fama  le  esagerava.  Diceva!»  umuuu'menle  che  il  collegio 
fosse  più  ricco  delle  più  ricchi:  Abtdk  del  continente  ;  e  il  po- 
polo affermava  che,  fin  ili  i  Giti  esislenli,  la  entrala  crescerebbe 
Suo  olii  somma  prodigiosa  di  quaranta  mila  lire  sterline  l'anno.  ■ 

I  Convittori,  per  virtù  degli  statuii  compilali  dal  fondatore, 
avevano  potestà  di  eleggere  il  presidente  fra  coloro  che  erano 
alloro  o  erano  stali  convittori  o  della  Maddalena  u  del  Collegio 
Nuovo.  Avevano  per  lo  più  affilia  potesti  liberamente  esercitalo. 
Ma  alcuna  volta  il  Re  ove  va  raccomandalo  qualche  partigiano 
■Iella  Carle  alla  scelto  degli  elettori  ;  e  in  tali  casi  il  collegio  s' era 
mostrato  riverente  ai  desideri]  del  Sovrano. 

Mei  Marzo  del  1687  il  Presidente  della  Maddalena  fini  di  vi- 
vere. Aspirava  a  succedergli  uno  de'  Convittori,  cioè  il  Dottore 
Tommaso  Smith,  volgarmente  soprannominalo  .Rabbi  Smith,  insi- 


sra  ardentemente  e  fermamente  il  più  realista  che  si  potesse  tro- 
vare in  tutta  la  Chiesa  Anglicana.  Da  lungo  tempo  avevi  slretts 
amicizia  con  Parker  Vescovo  d1  Oxford,  prr  mezio  del  quale  egli 
sperava  ottenere  dal  Re  una  lettera  commendatizia  al  collegio  ; 
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Era  alalo  membro  della  Università  di  Cambridge  ed  aveva  sdii- 
vatn  ili  essere  espulso,  accortamente  ritirandosi  a  tempo.  S'era 
quindi  collegato  co' Dissidenti  ;  c  poi,  recatosi  ad  Oxford,  era  entralo 
nel  Collirio  della  Maddalena,  dove  si  rese  notevole  per  ogni  gene- 
razione di  vizii.  Quasi  sempre  strascina  vasi  al  collegio  a  notte 
avanzata  senza  potere  profferire  parola,  come  colui  eh'  era  briaco. 
Acquistò  Tsmn  per  essersi  messo  n  capo  à'  un  tumulto  in  Abing- 
don.  Frequentava  sempre  i  convegni  ile' libertini.  In  fino,  fattosi 
lenone ,  era  disceso  anche  al  di  sotto  della  ordinaria  sutura 
del  suo  mestiere ,  ricevendo  danari  da  certi  dissoluti  giovani  per 
aver  loro  rosi  ser.vigii  tali  che  il  labbro  pudico  della  storia  non 
pini  ricordare  senza  arrossirne.  Cotesto  sciagurato,  nondimeno, 
aveva  simulalo  di  farsi  papista ,  e  la  sua  apostasia  fu  conside- 
rata come  bastevole  espiazione  dì  tutti  i  suoi  vizii.  E  comec- 
ché Tosse  ancora  giovine  d'anni  ,  fu  dalla  Corte  scelto  a  gover- 
nare una  grave  e  religiosa  società,  nella  quale  era  tultavìa  fresca 
la  scandalosa  (tir moria  del  suo  depravato  vivere. 

Come  cattolico  romano  cjlli.  secondo  In  lejige  comune  del  paese, 
non  poteva  occupare  veruno  ufficio  accademico.  Per  non  essere 
mai  stalo  Convittore  della  Maddalena  o  del  Collegio  Muovo,  non 
poteva ,  in  virtù  d' un  ordinamento  speciale  iti  Guglielmo  Wayn- 
fletc,  essere  elei  In  resiliente.  Guglielmo  aveva  anche  coman- 
dato a  coloro ,  die  dovevano  fruire  della  liberalità  sua,  di  badare 
peculiarmente  alla  moralità  di  colai  che  dovevano  eleggere  a  loro 
rapo;  e  quand'anche  egli  non  avesse  lasciato  scritto  cotale  co- 
mandamento, nna  corporazione  composta  in  massima  parte  di  ec- 
clesiastici non  poteva  decentemente  affidare  ad  un  uomo  quale 
era  Partner  il  governo  d' un  istituto  d' educazione. 

I  Convittori  rispet  tosarne  lite  esposero  al  Re  le  difficolta  in  cui 
si  troverebbero,  ove,  come  ne  correva  la  voce,  Farmer  venisse 
toro  raccomandato;  e  pregavano,  che  qualora  piacesse  alla  Hnc- 
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sta  Sua  immischiarsi  nella  elezione,  proponesse  qualche  persona 
a  favore  della  quale  potessero  legalmente  e  con  sicura  coscienza 
votare.  La  rispettosa  preghiera  fu  posta  in  non  cale.  La  leltera 
del  Re  giunse,  e  fu  recata  da  Roberto  Charnock  ,  che  dianzi  s'era 
fallo  papista ,  nonio  Tornilo  di  coraggio  e  di  qualità ,  ma  di  si  vio- 
lenta indole  che  pochi  anni  dopo  commise  un  atroce  delitto  ed 
ebbe  miseranda  fine.  Il  di  13  Aprile  la  società  congregossi  nella 
cappella.  Speravano  lutti  che  il  Re  si  movesse  alla  rimostranza 
rhe  gli  avevano  presentata.  L'assemblea  quindi  si  aggiornò  ni  di 
15,  che  era  l'ultimo  giorno,  nel  quale,  secondo  gli  statuti  del  col- 
legio ,  la  elezione  doveva  aver  luogo. 

Giunto  il  predetto  giorno,  i  Convittori  ragunaronsi  di  nnovo 
entro  la  eappella.  Non  v'era  risposta  alcuna  da  Whiteliflll.  Due 

0  tre  degli  anziani,  fra'  quali  era  Smith,  inchinavano  a  po- 
sporre nncorn  la  elezione  più  presto  che  fare  un  passo  che  avreb- 
be potuto  offendere  il  Re.  Ma  il  testo  degli  statuti,  che  i  membri 
del  collegio  avevano  giuralo  di  osservare ,  era  chiaro.  Fu  quindi 
generale  opinione  di  non  ammettere  altro  indngio.  Ne  seguì  vi- 
vissimo discussione.  Gli  elettori  erano  si  concita  li  che  non  po- 
tevano starsi  ne'  loro  seggi,  e  tumultuavano.  Coloro  che  volevano 
la  elezione  immediata,  richiamavansi  a' loro  giuramenti  ed  alle  pre- 
scrizioni del  fondatore  del  quale  mangiavano  il  pane,  c  ripeteva- 
no Il  Re  non  avere  diritto  d' imporre  un  candidato  anche  avente 

1  necessarii  requisiti.  Fra  mexzo  alla  contesa  udironsi  alcune  pa- 
role spiacevoli  alle  orecchie  d'  un  Tory ,  sì  che  Smith  Irritato 
esclamò:  lo  spirilo  di  Ferguson  avere  invaso  i  cuori  de'suoi  con- 
fratelli. Finalmente  e'  fu  deliberato  di  fare  subito  la  elezione.  Char- 
nock usci  Pilori  della  cappella.  Gli  altri  Convittori,  ricevuto  la  co- 
munione, proeederono  a  votare,  esorti  eletto  Giovanni  Hough  uomo 
di  grande  virtù  e  prudenza ,  il  quale  avendo  sostenuto  con  for- 
tezza la  persecuzione,  e  con  mansuetudine  la  prosperità,  eleva- 
tosi a  più  alte  dignità  e  rifiutatene  anche  di  maggiori,  mori  estre- 
mamente vecchio,  senza  perdere  la  vigoria  della  mente,  cinquan- 
tasei e  più  anni  dopo  quel  memorando  giorno. 

Ln  società  oflrettossi  a  far  conoscere  al  Re  le  circostanze,  che 
avevano  reso  necessario  lo  eleggere  senwi  altro  indugio  il  Presi- 
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dente,  e  pregarono  il  Duco  di  Ormond  come  patrono  della  Uni- 
versità, e  il  Vescovo  di  Winchester,  come  ispettore  del  Collegio 
della  Maddalena,  perchè  volessero  assumersi  l'ufficio  d'interces- 
sori: me  11  Re,  torpido  di  mente,  era  siffattamente  incollerito 
che  non  volle  ascoltare  spiegazioni. 

Ne'primi  giorni  ili  Giugno  i  Convittori  furono  citati  ad  apprescn- 
tarsì  dinanzi  all'Alta  Commissione  in  Whìlehall,  Cinque  di  loro,  come 
deputali  degli  altri,  obbedirono.  Jeflrcys  gli  trattò  secondo  suo  co- 
slume.  Quondo  uno  di  loro,  ch'era  mi  venerando  Dottore  nomato 
Fair  fax,  espresse  qualche  dubbio  intorno  ulta  validità  della  Commis- 
sione, il  Cancelliere  cominciò  ad  urlare  a  guisa  di  belva  feroce: 
«  Chi  è  costui?  Cbi  gli  bn  dato  lo  incarico  di  venire  a  far  lo  im- 
pudente in  questo  luogo?  Chiappatelo;  metteteli)  in  secreta.  Che  fa 
egli  senza  custode?  Egli  £  pazzo,  ed  è  sotto  la  mia  custodia.  Mi 
maraviglio  che  nessuno  sia  venuto  a  richiedermelo  per  tenerlo  in 
buona  guardia,  n  Poiché  si  fu  cosi  sfogato,  e  furono  lette  le  de- 
posizioni concernenti  il  carattere  morale  del  candidalo  proposto 
dal  Re,  nessuno  de' Co mm issar»  ebbe  la  sfrontatezza  di  asserire 
che  un  tale  uomo  potesse  convenevolmente  essere  eletto  cono  d' un 
gran  collegio.  Obadia  Walker  e  gli  altri  papisti  d'Oxfurd  i  quali 
trovavansi  li  presenti  a  difendere  gl'interessi  del  loro  proselito, 
rimasero  estremamente  confusi.  La  Commissione  dichiarò  nulla  la 
elezione  di  Hougn,  e  sospese  Fairfax  dall' ufficio  di  Convittore: 
ma  non  fu  più  ragionato  di  Fanner;  e  nel  mese  di  Agosto  giunse 
ai  Convittori  uno  lettera  del  Re,  il  quale  proponeva  loro  Parker 
Vescovo  d' Oxford. 

Parker  non  era  apertamente  papista.  Nondimeno  esisteva  contro 
lui  un  impedimento,  il  quale,  quando  anche  la  presidenza  fosse 
stata  vacante,  sarebbe  stalo  decisivo:  imperocché  egli  non  era 
mai  slato  Convittore  né  della  Maddalena ,  uè  drl  Collegio  HuoVO. 
Ma  la  presidenza  non  era  vacatile:  Ilough  ora  sialo  dehitamenle 
eletto;  e  tutti  i  membri  del  Collegio  orano  tenuti  per  sacramento 
a  sostenerlo  nell'  ufficio.  E  però ,  significando  la  lealtà  e  il  rin- 
crescimento loro ,  scusaronsi  di  non  potere  obbedire  ai  comandi 
del  Re. 

Mentre  Oxford  in  siffatto  modo  opponeva  ferma  resistenza  alla 
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tirannide,  altri  altrove  non  meno  fermo  opposizioni)  facevo.  Tom. 
po  innanzi)  Giacomo,  ni  rettori  de!  Charterhouse,  che  erano  no- 
mini d'altissimo  grado  e  rcpittatissimi  nel  Regno,  aveva  coman- 
dato d'ammettere  un  certo  Popham  cattolico  romano  allo  Spe- 
dale loro  sottoposto.  Il  Direttore  Tommaso  Burnet ,  ecclesiastico 
insigne  per  ingegno,  dottrina  e  virtù,  ebbe  il  coraggio  di  dir 
loro,  quantunque  il  feroce  Jeflrcys  fosse  del  seggio ,  come  ciò 
che  da  loro  volenti  era  contrarto  alla  volontà  del  fondatore 
non  che  ad  un  Atto  del  Parlamento.  «  £  che  importa  ciò?  i 
disse  un  cortigiano  che  era  uno  de'  governatori .  «  Importa  molto, 
|o  credo,  »  rispose  una  voce  resa  fioca  dagli  anni  e  dal  dolore, 
e  che  non  pertanto  moveva  da  tal  uomo  da  essere  udito  con  ri- 
spetto, cioè  la  voce  del  venerando  Ormond.  n  Un  Atto  di  Parla- 
mento »  seguitò  il  patriarca  de' Cavalieri  «  non  è,  secondo  il 
mio  giudicio,  cosa. di  lieve  momento,  n  Fu  messo  innanzi  la  que- 
stione se  Popliam  dovesse  essere  ammesso,  e  fu  risoluta  pel  no. 
Il  Cancelliere,  che  non  potè  sfogarsi  bestemmiando  e  imprecando 
contro  Ormond,  osci  fuori  spumante  di  rabbia  e  fu  seguito  (In 
pochi  altri,  di  guisa  che  i  membri  rimasti  non  furono  più  in  nu- 
mero legale,  c  non  poterono  fare  mia  fin-muli'  risposta  all'  nrilinc 

L'altra  adunanza  ebbe  luogo  solo  due  giorni  dopo  che  l'Alta 
Commissione  aveva  con  sua  sentenza  cassato  la  elezione  di  Hough 
e  sospeso  Fairfox.  Un  secondo  ordine  sovrano ,  munito  del  Gran 
Sigillo,  fu  presentato  ai  rettori:  ma  il  tirannesco  modo  con  cui 
era  stato  trattalo  il  Collegio  della  Maddalena,  aveva  maggiormente 
dealato  il  loro  coraggio  invece  di  domarlo.  Scrissero  una  lettera 
a  Sunderland  onde  pregarlo  ad  annunziare  al  Re  come  essi  in 
quel  negozio  non  potessero  obbedire  alla  Maestà  Sua  senza  vio- 
lare la  legge  e  mancare  al  debito  loro. 

E'  non  e  dubbio  veruno  che  se  cotesto  documento  fosse  stato 
sottoscritto  da  nomi  ordinarli,  il  Re  sarebbe  trascorso  a  qualche 
eccesso.  Ma  anche  a  lui  imponevano  riverenza  i  grandi  nomi  di 
Ormond,  Halifax,  Danby,  e  Nottingham,  capi, di  tutti  i  vorii  par- 
liti ai  quali  egli  andava  debitore  della  Corona.  E  però  fu  pago  di 
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ordinare  ohe  Jeffroys  pensasse  quale  fosse  la  via  ibi  prendersi. 
Una  volta  Tu  annunziato  che  verrebbe  istituito  un  processo  nella 
Corte  del  Banco  ilei  Re;  un'altra,  che  la  Co  in  missione  Eccle- 
siastica evocherebbe  o  se  lo  faccenda;  ma  tali  minacce  a  poco  a 
poco  svanirono.  ' 

La  estate  era  bene  inoltroto  allorquando  il  Re  intraprese  un 
viaggio,  il  più  lungo  e  più  magnili™  che  da  molti  anni  i  sovrani 
d'Inghilterra  avessero  fatto.  Da  Windsor  il  di  46  Agosto  egli 
passo  a  Portsmouth  ,  girò  attorno  le  fortificazioni,  toccò  parecchie 
persone  scrofolose ,  e  quindi  imbarcatosi  io  uno  de'  suoi  legni 
giunse  a  Southampton.  Da  Southampton  viaggiò  n  Batti,  dove  ri- 
mase pochi  giorni  c  lasciò  la  Regina,  Nel  partirsi  fu  accompa- 
gnoto  dal  Grande  Sceriffo  della  Contea  di  Soraerset  e  da  una 
numerosa  coorte  di  gentiluomini  lino  ai  confini,  dove  il  Grande 
Sccrifib  della  Contea  di  Gloucester  con  un  non  meno  splendidi! 
accompagnamento  stovasi  ad  aspettarlo.  Il  Duco  di  Beaufort  corse 
-ad  incontrare  i  cocchi  del  Re  e  li  condusse  a  Badminton,  dove 
era  apparecchialo  un  banchetto  degno  della  rinomala  magnificensn 
della  sua  casa.  Nel  pomeriggio  la  cavalcata  procede  fino  a  Glou- 
cester; e  a  due  miglia  dalla  città  fu  salutata  dal  Vescovo  e  dal 
clero.  X  Porta  Orientale  aspettatala  il  Gonfaloniere  recando  le 
chiavi.  Le  campane  suonavano  a  festa;  e  le  fontane  versavano 
vino  mentre  il  Re  traversava  le  vie  per  andare  al  ricinto  che 
chiude  il  venerando  Duomo.  Dormi  quella  notte  nel  decanato,  u 
la  dimane  parti  per  Worcester.  Da  Worcester  andò  a  Ludtow , 
Shrewsbury,  e  Chester,  e  venne  in  ogni  luogo  accolto  con  segni 
di  riverenza  e  di  gioia,  dimostrazioni  eh'  egli  ebbe  la  debolezza 
di  considerare  come  prove  che  il  malcontento,  provacato  dagli 
atti  suoi,  era  ormai  cessalo,  e  che  egli  poteva  di  leggieri  ripor- 
tare piena  vittoria.  Barillou,  il  quale  era  più  sagace,  scrisse  a  Luigi 
che  il  Re  d'  Inghilterra  illudeva»,  che  il  viaggio  non  aveva  re- 
cato nessun  bene  positivo,  e  che  quegli  stessi  gentiluomini  delle 
Contee  di  Worcester  e  di  Shrop  i  quali  avevano  credulo  loro 
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debito  accogliere  il  loro  ospite  e  Sovrano  con  igni  segna  u' ono- 
rificenza, si  troverebbero  più  disubbiilirnti  che  inai  quandi)  var- 
rebbe fuori  la  questione  intorno  all'Alto  di  Prova.  ' 

Lungo  il  viaggio 'al  regio  corteo  si  congiunsero  due  cortigiani 
per  ìndole  ed  opinioni  l'uno  dall' olirò  grandemente  diversi.  Peno 
trovava»  d  Chester  per  un  giro  pastorale.  La  popolarità  e  l'au- 
torità ch'egli  aveva  fra'  suoi  confratelli  erano  grandemente  sce- 
mati; sino  da  quando  egli  s'era  fatto  «tra mento  del  He  r  dei 
Gesuiti.  '  Ei  fu,  nondimeno,  assai  graziose mente  accolto  da  Glai 
corno,  e  le  domenica  gli  fu  concesso  di  arringare  in  piazza, 
mentre  Cartwright  predicava  dentro  il  Duomo,  e  il  Re  ascoltava 
la  Slesso  ed  un  nitore  oppositomentc  accomodalo  nel  Palazzo  della 
Contea.  £  per  vero  si  disse  che  la  Maestà  Sua  si  degnasse  di  re- 
carsi alla  ragnnanza  do'Ouacqucri  ed  ascoltare  con  gravità  la 
melodiosa  eloquenza  dall'  amico  suo.  1  • 

Il  furioso  Tyrconnel  era  arrivalo  da  Dublino,  per  rendere 
font»  della  propria  amministrazione1.  Tulli  ì  più  spettabili  Inglesi 
cattolici  lo  guardavano  di  mal  occhio  considerandolo  conie  nemico 
della  loro  razza  e  scandalo  della  religione  loro.  Ma  egli  fu  cor- 
dialmente accolto  dal  suo  signore,  il  quale  lo  accomiatò  dandogli 
più  ebe  mai  assicurazioni  di  fiducia  o  di  appoggio.  Piacque  gran- 
demente a  Giacomo  l' udire  che  tra  breve  lo  intaro  Governo 
d'Irlanda  si  ridurrebbe  in  mano  de' soli  Cattolici  Romani.  Ai  co- 
loni inglesi  era  stato  già  tolto  ogni  potere  politico;  nuli' altro 
rimaneva  che  privarli  delle  loro  sostanze;  oltraggio,  eh'  era  dif- 


'  Vcili  la  Guatila  [li  Londra,  dal  tu  Agallo  Duo  il  V  Stllcrobre  itti;  B.i- 
rillan,  ■>■*■  Srltambr». 

*  "  Pani  ehtt  dei  ^unScri,  qw  on  wil  tire  limi  lei  inliritè  «fu  «ni  if  An- 
Qlittrri,  al  li  tori  décrié  tarmi  axa  de  am  porti,  cju'rti  n'onf  \Aai  aucniii 
«mfltuiiw  eii  fui.  »  Bonrrpsiii  a  Stignpliy,  li-ai  Sellami,™  iGDi.  A  qiwslc 
parole  risnunde  lii  Intima ninnili  ili  Gherardo  Crocia:  Bian  Quattri  Ptmiom 
non  omplhu,  w  anr»,  ila  uraniani  ac  mogaifiiclelnml ,  ««Mani  manataHbir  «<■ 
fuaitbwt-  ■.  Hisloria  Qtutarfma,  lil".  Il,  mas. 

'  cirlwrlibt,  Ciurlo,  so  Agosto  ioni,  Ctarlsnn.  rito  di  GiinMeimo  pena. 
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ferito  finche  si  Tosse  a  ciò  fare  assicurata  la  cooperatone  d'un 
Portamento  irlandese.  ' 

Dalla  Conica  di  Chester  il  Re  si  volse  verso  il  mezzogiorno,  e 
indubitabilmente  credendo  che  i  Convittori  del  Collegio  della  Mad- 
dalena, comunque  turbolenti,  non  ardirebbero  disubbidire  od  un 
comandamento  uscito  dalle  stesse  sue  labbra,  s' avviò  a  (Word. 
Cammino  facendo,  visito  varii  luoghi  che  peculiarmente  lo 
interessavano,  coma  Re,  come  fratello,  e  come  tiglio.  Visitò  il 
tetto  ospitale  di  Roscobel  e  gli  avanzi  della  quercia  tonto  famosa 
nella  storia  di  sua  famiglia.  Cavalcò  al  campo  d'Edgehill,  dove 
i  Cavalieri  primamente  pugnarono  coi  soldati  del  Parlamento. 
Il  di  3  di  Settembre  pranzò  solennemente  nel  palazzo. dì  Wood- 
stock,  antica  e  rinomata  magione,  delie  quale  adesso  non  resta 
n6  anco  una  pietra,  ma  il  cui  silo  sul  prato  del  parco  di  Blèn- 
herin  è  indicato  da  due  sicomori  che  sorgono  presso  al  magnifico 
ponte.  La  sera  ei  giunse  ad  Oxford ,  e  vi  fu  ricevuto  co'  solili 
onori.  Gli  studenti  con  indosso  l'obito  accademico  crono  schierati 
o  salutarlo  a  destro  e  a  sinistra  dallo  ingresso  della  città  fino  olia 
porta  maggiore  della  Chiesa-di-Cristo.  Prese  stanza  al  decanato , 
dtìve  fra  gli  ultri  preparamenti  o  convenevolmente  riceverlo,  trovò 
una  coppella  acconcia  alla  celebrazione  della  Messa.  '  Il  di  seguente 
al  suo  arrivo  i  Convittori  della  Maddalena  ebbero  ordine  di  ap- 
prcseutarsì  a  lui.  Quando  gli  furono  dinanzi,  gli  ricevè  con  inso- 
lenza maggiore  di  quella  che  i  Puritani  ovevano  usato  ai  loro 
antecessori,  n  Voi  non  vi  siete  condotti  mero  da  gentiluomini,  b 
esclamò  Giaromn.  <•  Voi  sielp  stilli  mole  educati  e  ovete  mancato 

'  (KaitOa  Ai  toodro,  a  SulUrabru;  M.  s.  Shcrldan;  Birillo» ,  s-is  Seiu™- 
lire  1137.  »  Le  Boi  Km  maitre  *,  ilice  Birillo»  -  a  lemolgnt  une  tjran uUU[a- 
elton  ilei  inejurii  qu'H  a  priai,  et  a  amritè  ce  qu'tl  a  fati  en  feceur  iet 
Cathoilqua.  Il  lei  èlaWl  <tam  lei  rinfilo!  t  ti  lei  chernei  en  ione  firn-  rtsutoritr 
le  tramerà  bientól  enlre  Isurs  maini.  Il  reità  cneore  biaucmip  ite  cAojh  à  faire 
en  ce  jia^i  là  patir  retirer  (ci  bitm  injuitcmcul  Mei  aus  Col'iolifuei.  .«oli  cela 
•u  ptul  l'txieuler  ou'notf  le  temi  el  itam  I'  anaoMo  d'  •«•  partanent  en 

•  Genetta  di  Londra,  t  e  a  smembra  ibut.  ' 


L'i  i  i     :l  c:- 
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al  proprio  dovere.  »  E  quelli,  cadendo  sulle  proprie  ginocchia, 
gli  porgevano  una  petizione ,  eh'  egli  non  volle  ricevere.  «  É 
questa  la  lealtà  di  cui  mena  si  gran  vanto  la  vostra  Chiesa  An- 
glicana 7  Non  avrei  mai  creduto  che  tanti  chierici  della  Chiesa 
d'' Inghilterra  si  trovassero  immischiati  in  siffatto  negozia  An- 
date via,  andate,  lo  sono  il  Re ,  e  voglio  essere  ubbidito.  Adu- 
natevi sull'istante  nella  vostra  cappella,  ed  eleggete  il  Ve- 
scovo d'  Oxford.  Coloro  che  ricuseranno,  ci  pensino  prima. 
Sentiranno  sui  loro  capi  lutto  il  peso  della  mìa  mano.  Sapranno 
ohe  importi  spiacere  al  [oro  Re.  a  1  Convittori ,  rimanendo  tut- 
tavia ingi «occhioni,  di  nuovo  porsero  la  petizione.  Ma  il  Re  irato, 
gettandola  via,  gridò:  a  Toglietevi  dal  mio  cospetto,  vi  dico;  non 
riceverò  nulla  da  voi  tinche  non  abbiate  eletto  il  Vescovo.  > 

Se  ne  andarono,  e  senza  un  'momento  d'  indugio  raguneronsi 
nella  loro  cappella.  Proposero  se  si  avesse  ad  obbedire  ei  comandi 
del  Re.  Smith  era  essente,  il  solo  Charnock  dette  il  voto  affer- 
mativo Gli  altri  Convittori  che  ivi  trinava  usi  :  dichiarami  u>  d'es- 
sere io  ugni  cosa  pronti  ad  obbedire  ni  Re  ,  ma  di  non  volere 
violare  gli  statuti  t  I  giuramenti  loro 

Il  He,  gravemente  incolleriti'  e  mnrtificalo  per  la  sua  scon- 
fina, si  parli  da  Oxfnrd  e  andò  a  raggi  unge  re  la  Regina  in  Belh. 
Per  la  ostinazione  <■  «total**  sue  ei  s'ero  posto  in  una  impac- 
ciosa si  ludi  ione  Aveva  avula  molta  fiducia  nello  eflVlln  àA  suo 
cipiglio  e  delle  sue  sdegnose  parole,  ed  aveva  sull'  esito  della  con- 
teso incautamente  giocato  non  il  solo  credito  del  suo  Governo, 
ma  lo  sua  dignità  personale.  Poteva  egli  cedere  ai  suoi. sudditi  da 
lui  minacciati  a  voce  alta  e  con  furiosi  gesti  7  E  nondimeno  po- 
teva egli  rischiarsi  a  destituire  in  un  solo  giorno  una  folla  dì 
rispettabili  ecclesiastici ,  rei  soltanto  di  avere  adempito  ciò  che 
lo  nazione  intera  considerava  come  debito  loro?  Forse  si  sarebbe 
potuto  trovare  una  via  ad  uscire  do  questo  dilemma.  Forse  il  -CoV 
legio  si  sarebbe  potuto  ridurre  alla  sommissione  per  mezzo  del 
terrore,  delle  carezze,  della  corruzione.  E  però  si  dette  incarico 
a  Penn  d'accomodare  la  faccenda.  Egli  aveva  tanto  buon  senso 
da  non  approvare  il  violento  ed  ingiusto  procedere  del  Governo, 
e  perfino  rischiossi  ad  esprimere  in  parte  il  proprio  intendimento. 
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Giacomo,  come  sempre,  nslinovasi  nel  Iorio.  Il  Quacquero  corti- 
giano fece  o^ni  afono  per  sedurre  il  collegio  ad  uscire  dalla  di- 
ritta via.  Primamente  provassi  od  intimidirlo,  dicendo  il  collegio 
correre  a  caria  rovina;  il  Re  essere  grandemente  l'orrumalo;  il 
caso  potere  farsi,  come  dn  Inlli  generalmente  credevasi,  gravis- 
simo; non  esservi  fanciullo  il  quale  non  pensasse  che  Sua  Maestà 
voleva  fare  a  suo  mudo,  e  non  avrebbe  solTei  lo  di  essere  avver- 
sata. Per  le  quali  cose  Penn  esortava  i  Convilturi  a  nan  conBdare 
nella  rettitudine  della  loro  causa,  mn  a  sottomettersi ,  o  almeno 
a  temporeggiare.  Tali  consigli  parvero  stranissimi  sulle  labbra 
d' un  uomo,  il  quale  era  stato  espulso  dalla  Università  per  avere 
suscitato  un  tumulto  in  occasione  della  colla  da  prete,  il  quale 
aveva  corso  pericolo  d'essere  diseredato  più  presto  die  far  di 
cappello  ai  principi  del  sangue,  ed  era  sialo  più  volte  messo  in 
carcere  per  avere  arringato  nelle  conventicole.  Bon  gli  riuscì  di 
intimorir  e  i  Convittori  «ella  Maddalena.  I  quali  rispondendo  ai 

■  UOI  1  K.tii.ri.-ol.  ri.uumlMVIifll  "«li?  bilia  |p>iJ3l«  flUIIHIOuO 

trenUiquotlro  sopra  quaranta  Convittori  avevano  lietamente  ab- 
Itiiulniuilo  i  loro  diletti  chiostri  e  giardini,  la  sala,  lu  cappella, 
andando  alla  ventura  senta  tetto  né  pane,  piuttosto  che  violare 
il  giuramento  di  fedeltà  al  legi Iti mo  Sovrano.  Il  He  adesso  volen- 
doli costringere  a  rompere  un  altro  giuramento,  si  sarebbe  accorili 
che  l' aulico  coraggio  non  era  spento  nel  Collegio  della  Maddalena. 

Allora  Penn  provò  maniere  più  dolci.  Ebbe  un  colloquio  con 
Ilougti  e  alcuni  de* Convittori,  e  dopo  molle  proteste  di  simpatia 
ed  amicizia  cominciò  ad  accennare  ad  un  compromesso.  Il  Re  non 
patirebbe  con  tradizione.  Era  forza  che  il  collegio  cedesse.  Parker 
doveva  essere  eletto.  Ma  costui  era  di  mal  forma  salute;  tulli  i 
suoi  beneficii  tra  breve  diverrebbero  vacanti,  a  II  Dottore  Hongh  n 
disse  Penn  «  potrebbe  allora  diventare  Vescovo  d' Oxford.  Vi  pia- 
cerebbe ciò,  o  signori  3  n  Peno  aveva  spesa  la  vita  a  declamare 
contro  un  culto  salariolo.  Sosteneva  d*  essero  tenuto  n  ricusare 
il  pagamento  della  decima,  c  ciò  qusndo  aveva  comperalo  le rrcnì 
soggetti  alla  decima,  c  gli  era  stato  concesso  redimerli  pagando 
un  tanto.  Secondo  ì  suoi  Slessi  principii egli  commetteva  un 
grave  peccato  adoperandosi  ad  ottenere  un  hcneBcio  ad  onorevo- 
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lissime  condiwoni  per-  il  più  pio  degli  ceclcaiaatici.  Hulladimeno 
fino  ,n  tal  segno  i  suoi  costumi  erano  stali  corrolti  dalle  sne  cat- 
tive reta  lioni,  e  il  suo  iiJlrndiuicnln  s'era  intenebralo  per  in- 
lempcranle  zelo  d'una  snlu  cosa,  eh' ci  non  sì  fece  scrupolo  di 
diventare  mezzano  di  turpissima  simonia,  e  di  usare,  un  «sco- 
volo tome  nmo  a  indurre  un  ecclesiastico  allo  spergiuro.  Hnugh 
rispose  con  cortese  dispregio  non  richiedere  altro  dalla  Corona 
che  la  sola  giustizia,  a  Noi  stiamo  Termi  n  disse  egli  «  sui  nostri 
statuti  c  i  giuramenti  nostri:  ina,  anelli!  ponendo  da  .parte  giu- 
ramenti e  statuii,  sentiamo  il  debito  di  difendere  la  nostra  reli- 
gione. I  papisti  ci  hanno  rubalo  il  Collegio  dell'Università,  e  quello 
della  Chiesa-dì-C  risto.  Adesso  combattono  a  toglierci  la  Maddale- 
na. Tra  breve  avranno  il  resto.  » 

Pena  ebbe  la  stoltezza  di  rispondere  eh'  egli  in  verità  credeva 
adesso  i  papisti  sarebbero  conienti.  «  Il  Collegio  dell'Università  È 
molto  piacevole.  La  Cliiesa-i  li-Cristo  è  un  lungo  magnifico.  La  Mad- 
dalena e-  un  hello  edificio;  convenevole  la  posizione;  deliziosi 
i  viali  lumi»  il  Nume.  So  i  Cattolici  Romani  sono  ragionevoli  po- 
trebbero di  ciò  chiamarsi  satisfalli,  n  Questa  assurda  confessione 
sarebbe  sola  bastata  a  rendere  impossibile  che  llough  e  i  suoi 
confratelli  cedessero.  Le  pratiche  furono  rotte;  e  il  Re  afTretlossi, 
siccome  aveva  minaccialo,  a  far  provare  ai  disobbedienti  lutto  il 
peso  dell'ira  sua. 

A  Cartwrigbt  Vescovo  di  Chester,  o  Wrijjht  Capo  Giudice  del 
Banco  del  Re,  e  a  Sir  Tommaso  Jenner,  imo  de'Baroni  dello 
Scacchiere ,  fu  data  commissione  speciale  di  esercitare  potestà 
di  ispezione  sul  collegio.  Il  di  20  Ottobre  giunsero  in  Oxford 
scortati  da  Ire  compagnie  di  dragoni  con  le  spade  sguainate,  11 
giorno  susseguente  presero  i  lóro  seggi  Della  sala  della  Maddale- 
na. Carlwrighl  pronunciò  una  nrazioor  piena  di  sensi  di  lenita , 
che  pochi  onni  innanzi  sarebbe  stalo  ricolma  d'applausi,  e  chi) 
ora,  invece,  fu  asce-Hata  con  indignazione.  He  segui  una  lungn 
dispnla.  Il  Presidente  difese  con  arie,  conlegno  e  coraggio  i 
proprii  diritli.  Protestò  grande  rispetto  per  l'autorità  regia;  ma 
fermamente  sostenne  che  per  virlò  delle  leggi  inglesi  era  libero 
possessore  della  casa  e  delle  rendile  annesse  all' ufficio  di  Presi- 
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dente  ;  di  siffatta  proprietà  sua  ei  non  poterà  essere  privato  da  un 
atto  arbitrario  .del  Sovrano,  a  Vi  sotto  menerete  »  chiese  il  Ve- 
scovo ii  alla  nostra  ispezione?  »  —  «  Mìci  sottometto  »  rispose 
destramente  Dotigli  a  tanto  quanto  è  compatibile  con  le  leggi,  o 
non  più.  n  ~  u  Volete  voi  consegnare  le  chiavi  delle  vostre  stan- 
ne? b  disse  Carli»  righi,  notigli  rimase  tacito.  L'altro  ripetè  la 
dimanda,  e  Hough  rispose  con  un  cortese  ma  fermo  rifiuto.  I 
commissari!  lo  dichiararono  intruso,  e  imposero  ai  Convittori  di 
non  più  riconoscere  l'autorità  di  lui,  e  di  assistere  alla  istalla- 
zione del  Vescovo  d' Oxford.  Cbornock  fu  pronto  a  promettere 
obbedienza;  Smilh  diede  una  risposta  evasiva;  ma  tutti  gli  altri 
membri  del  collegio  dichiararono  fermamente  di  riconoscere  Hough 
come  loro  legittimo  capo. 

Allora  Hough  supplicò  i  Commissari!  perchè  gli  dessero  licenza 
di  dire  poche  parole.  Cortesemente  consentirono  quelli,  perocché 
speravano  ch'egli  in  grazia  dell'indole  sua  calma  e  soave  cominciasse 
a  cedere.  «  Milordi,  i>  disse  egli  n  oggidì  voi  mi  avete  privato 
della  mia  libera  proprietà:  prolesto  quindi  conlro  ogni  vostro  alto 
come  illegale,  ingiusto  e  nullo;  e  me  ne  appello  al  Re  nostro 
sovrano  nelle  sue  corti  (li  giustizia.  »  Un  allo  rumore  d'applauso 
levossi  fra  mezzo  egli  uditori  che  riempivano  la  sala.  I  Commis- 
sari! orlarono  in  sulle  furie.  Invano  fecero  ricercare  de'  pertur- 
ba tori,  c  volsero  lo  rabbia  loro  contro  il  solo  Hough.  «  Non  cre- 
diate di  fòr  bravazzate  con  noi,  »  disse  Jenner.  —  a  Io  sosterrò 
l'autorità  dello  Maestà  Sua  »  esclamò  Wright  «  finché  avrò  fiato 
in  corpo.  Tulio  questo  nasce  dalla  vostra  sediziosa  protesta.  Voi 
avete  turbata  la  pace,-  e  ne  renderete  ragione  ■  dinanzi  al  Banco 
del  Re.  V'impongo  dì  presentarvi  allo  prima  sessione  solto  pena 
di  mille  lire  sterline.  Vedremo  se.  la  poteslà  civile  vi  possa  met- 
tere la  testa  a  partito;  ed  ove  ciò  non  basti,  proverete  l' aulorila 
militare,  n  E  veramente  Oxford  era  in  tale  fermento  che  i  Com- 
missarii  vivevano  inquieti.  A' soldati  fu  fatto  comandamento  di 
coricare  le  loro  carabine.  Dice  visi  che  si  fosse  spedito  à  Londra 
un  inesso  per  affrettare'  l' arrivo  d' un  rinforzo  di  milizie.  Ciò  non 
ostante,  non  segni  alcun  disturbo.  Il  Vescovo  d' Oxford  fu  pacifi- 
camente istallato  per  procura:  ma  soli  due  membri  del  collegio 
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erano  presenti  alla  ceremonia.  Nnmerosi  segni  indicavano  rhe  lo 
spirilo  di  resistenza  i"  era  sparso  anco  nella  plebe.  Il  portinaio 
del  collegio  gettò  via  le  chiavi;  il  camarlingo  ricusò  di  cancel- 
lare dal  libro  delle  spese  il  nome  di  Hough,  e  fu  tosto  cacciato. 
Io  tutta  la  rittiì  non  Tu  possibile  trovare  tiri  magnano  che  for- 
zasse la  serrotura  delle  Stanze  del  Presidente,  e  fn  d'uopo  che 
gli  slessi  servitori  de'  Commissari!  rompessero  le  porte  con  barre 
di  ferro.  I  sermoni  recitati  la  susseguente  Domenica  nello  chiesa 
dell' Uni  versi!  fi  crono  pieni  di  considerazioni  tuli,  che  Carhrrtghl 
ne  rimase  ferito  nel  vivo  ;  ma  erano  espresse  con  tal  arte,  eh'  egli 
non  potè  mostrare  ragionevole  risentimento. 

A  questo  punto,  ove  Giacomo  non  fosse  stalo  affatto  ut  cic- 
calo., le  cose  si  sarebbero  pollile  fermare,  I  Convittori  general- 
mente non  erano  inchinevoli  a  spingere  più  oltre  la  resistenza. 
Opinavano  che  ricusando  di  assistere  all'  ammissione  del  Presi, 
denlc  intruso,  porgerebbero  sufficiente  provo  di  rispetto  agli 
statuti  e  ai  giuramenti  loro,  e  che,  trovandosi  egli  in  possesso 
dell' ufficio,  potrebbero  equamente  riconoscerlo  per  loro  capo, 
finché  una  sentenza  d' un  tribunale  competente  lo  rimovesse.  Solo 
uno  de'  Convittori ,  voglio  dire  il  Dottore  t'airfax ,  ricusava  di  ce- 
dere: I  Commissari i  sorebbero  volentieri  vernili  a  cotesti  patti;  e 
per  poche  ore  vi  fu  una  tregua  che  molti  credevano  proballile 
finisse  con  un  paciheo  accomodamento  :  ma  tosto  ogni  cosa  andò 
sossopra.  I  Convittori  si  accórsero  che  l'opinione  pubblica  accusavoìi 
di  codardia.  1  cittadini  già  parlavano  ironicamente  della  coscienza 
de' membri  delle  Maddalena ,  .ed  otFermavano  che  il  coraggioso 
Hough  c  1*  onesto  Fair  fax  erano  stati  traditi  e  abbandonati.  Anche 
più  molesto  giungeva  loro  lo.  scherno  d'  Obadia  Walker  e  de' suoi 
confratelli  rinnegali.  1»  lui  guisa  dunque,  dicevano  gli  opostali, 
dovevano  finire  tulli  i  paroloni  con  che  il  Collegio  aveva  dichia- 
rato di  difendere  ad  ogni  costo  il  suo  legiLtimo  Presidente  e  In 
sua  religione  protestante!  Mentre  -i  Convittori  acremente  mole- 
sloti  dal  pubblico  biasimo,  penlivansi  della  condizionata  sommis- 
sione alla  quale  avevano  assentilo ,  seppero  che  il  Re  non  ne  era 
punto  soddisfatto.  Diceva  egli  non  bastare  eh'  essi  fossero  pronti  a 
riconoscere  il  Vescovo  d' Oxford  come  Presidente  di  fallo;  era 
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il'  uopo  cho  distintamente  riconoscessero  la  legatiti  della  Commis- 
sione e  di  tulio  ciò  che  essa  aveva  operato.  Era  d' uopo  clic  con- 
fessassero d' avere  mancalo  al  debito  loro,  che  si  dichiarassero 
pentiti,  promettessero  di  condursi  meglio  in  avvenire,  e  chiedes- 
sero perdono  ella  Maestà  Sua  prostrandosi  ai  suoi  piedi.  I  due 
Convittori,  de' quali  il  Re  non  aveva  cagione  a  dolersi,  furono 
esentati  dall'  obbligo  di  scendere  a  tanta  umiliazione. 

Giacomo  —  ed  è  tutto  dire  —  non  commise  mai  un  errore 
!>iù  madornale.  1  Convittori  giù  Torte  pentiti  d'avere  concesso 
tanto,  e  incitati  dal  pubblico  biasimo,  ordentemente  colsero  il 
destro  di  riacquistare  la  pubblica  stima.  Dichiararono  quindi  unani- 
memente che  non  avrebbero  mai  chiesto  perdono  d'avere  roghine, 
»  ammessi  la  legalità  della  ispezione  del  collegio  e  della  destitu- 
zione del  loro  Presidente. 

Allora  il  Re,  secondo  che  avea  minacciato,  fece  loro  sentire  tutto 
il  peso  della  sua  mano.  Con  un  solo  decreto  furono  tutti  dannali 
ad  essere  espulsi.  K  |ioidic  sapevasi  che  molli  nobili  e  gentiluo- 
mini, i  quali  avevano  patronato  ili  l^neficii,  fili  avrebbero  volentieri 
dati  a  coloro  che  lento  soffrivano  per  le  leggi  della  Inghilterra  e 

10  religione  protestatile,' 1'  Alta  Cornili  issine  dichiarò  i  eaccinti 
Convittori  incapaci  d'occupare  benefici!  ecclesiastici;  e  coloro  i 

ricevere  il  carattere  clericale.  Giacomo  poteva  gioire  pensando 

11  avere  tolto  a  molli  di  loro  gli  agi  e  te  speranze  dì  maggiori 
dignità,  e  di  averli  gettati  in  una  disperala  indigenza. 

Me  lutti  questi  rigori  produssero  un  effetto  onninamente  contra- 
rio a  quello  eh' egli  s'  ero  augurato.  Lo  spirito  inglese,  quell'indo- 
mito spirilo  che  nessun  Re  della  Casa  Stuarda  potè  mai  giungere 
per  esperienza  ad  intendere,  deslossi  vigorosissimo  conlro  una  tanta 
ingiustizia.  (Morti ,  sede  tranquilla  delle  lettere  c  della  lealtà,  ero 
in  condizioni  sotniglievoli  a  quelle  in  cui  trovovasi  la  città  di  Londra 
il  giorno  dopo  che  Carlo  I  tentò  di  porre  le  mani  addosso  ai  cin- 
que rappresentanti  della  Camera.  Il  .Vice-Cancelliere,  invitato  a 
pranzo  dai  Commissari!  nel  di  stesso  della  espulsione,  ricusò  di- 
cendo: «  11  mio  gusto  è  ben  differente  da  quello  del  Colonnello 
Kirke.  Non  posso  mangiare  con  appetito  accanto  nd  una  forca.  » 
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Gli  scolari  ricusavano  ili  Tur  di  cappello  ai  Diluvi  rettori  della 
Maddalena.  A  Smith  Tu  apposto  il  soprannome  di  Dottore  Birba,  e 
venne  pubblicamente  insultato  in  un  Caffè.  Allorché  Charnock  or- 
dini ai  Dttttfa  di  Tare  i  loro  esercizi!  accademici  dinanzi  a  lui, 
quelli  risposero  che  essendo  privi  de'  loro  legittimi  direttori ,  non 
volavano  sutlooictterisi  all'  autorità  usurpata.  Congregava  osi  da  sé 
e  per  gli  studi!  e  per  gli  uflicìi  divini.  A  corromperli  vennero  loro 
«Berti  lucrosi  posti  di  Convittori  che  erano  per  allora  stati  di- 
chiarati vacanti  :  ina  lutti  i  sotto-graduati ,  uno  dopo  l' altro ,  ani- 
mosamente risposero  le  loro  coscienze  non  consentire  di'  essi 
traessero  profitto  dalla  ingiustizia,  lin  solo  giovanetto,  chi'  venne 
indotto  ad  accettare  un  posto,  fu  dai  colleghi  cacciato  fuori  dalla , 
sala.  Vani  giovani  di  nitri  collegi!  vennero  inv  itati;  ma  ogni  prova 
fu  vana.  Il  più  ricco  istituto  che  fosse  nel  Regno  sembrava  avere 
perduta  ogni  attrattiva  per  gli  studenti  bisognosi.  Frattanto,  in 
Londra  e  per  tutto  il  reame ,  face  V'ansi  collctto  per  soccorrere  i 
cacciati  Convittori.  La  Principessa  d'  Orango,  a  somma  soddisfa- 
zione di  latti  i  Protestanti,  si  firmò  per  dugenlo  lire  sterline.  E 
non  di  meno  il  Re  persisteva  a  procedere  nell'  intrapreso  cammino. 
Alla  cacciato  .de'  Convittori  segui  quello  d'  una  folla  di  Dania. 
Intanto  il  nuovo  Presidente  andava  languendo  per  infermità  di 
corpo  e  d'  animo.  Aveva  fatto  un  ultimo  e  debole  sforzo  a  ser- 
vire il  Governo  pubblicando,  mentre  il  Collegio  era  in  aperta  ri- 
bellione contro  l'autorità  sua,  una  difesa  della  Dichiarazione  d'In- 
dulgenza ,  o  per  dir  meglio  una  difesa  della  dottrina  della  Iran- 
susta  nzozio ne.  Questo  scritto  provocò  molte  risposte,  ed  in  ispc- 
cie  una  dettata  con  islraoi'dm.irh  vifioriii  eil  ammonta  da  BnnieL 
Parecchi  giorni  dopo  la  espulsione  dei  fienile* ,  Parker  mori 
nella  casa  stessa,  della  quale  egli  s'  ero  violentemente  imposses- 
sato. Si  disse  che  il  rimorso  e  la  vergogna  lo  facessero  morire 
di  crepacuore.  Le  sue  ossa  giacciono  nella  leggiadra  cappella  del 
collegio:  ma  nessun  monumento  ne  indica  il  luogo. 

Allora  il  Re  volle  mandare  ad  esecuzione  tutto  il  suo  disegno. 
Il  collegio  fu  trasformalo  in  seminario  papale.  Bonaventura  Gil- 
l'ard,  vescovo  cattolico  di  Hudura  ,  fu  nominato  Presidente.  Nella 
Cappella  celebravansi  i  riti  cattolici  comuni.  In  un  solo  giorno 


282  stouia  u'  iranLTtuA.  [abbo  1687. 

dodici  Cattolici  Romani  Turano  ammessi  come  Con v inori.  Alcuni 
abietti  Protestanti  chiesero  il  eonv inorato ,  ma  fu  loro  risposto 
con  aperto  rifiuto.  Smith*  realista  esagerato,  ma  tuttavia  sincero 
credente  nella  Chiesa  Anglicana,  non  potè  patirò  di  vedere  tanta 
trasformazione,  e  si  assentò.  Gli  fu  fatto  comandamento  di  ritor- 
nare alla  sua  residenza,  e  non  avendo  obbrdito,  fu  espulso  an- 
ch' egli:  e  in  tal  guisa  1'  opero  della  spoliazione  fu  compiuta.  ' 

La  natura  del  sistema  accademico  dell'  Inghilterra  è  tale  che 
nessuna  coso  la  quale  tocchi  seriamente  lo  interesse  e  !'  onore 
dell'  una  o  dell'  altra  Università  può  mancare  di  produrre  grave 
concitamenlo  in  tatto  il  paese.  Per  In  quale  cosa  ojfni  colpo  che 
andasse  a  percuotere  il  Collegio  dello  Maddalena,  era  sentilo  fino 
al  piò  remoto  angolo  del  Regno.  He*  Caffé  di  Londra,  ne'  tribunali, 
ne'  rr.cinli  di  tutte  le  cattedrali,  ne'  présbfterii  c  nelle  ville  sparse 
per  le  più  remote  Contee,  gli  uomini  tutti  senlivano  commisera- 
zione per  gli  sciagurati  e  sdegno  contro  il  Governo.  Lo  protesta 
di  Ilongh  venne  in  ogni  dove  opplondita  :  in  ogni  dove  desiava 
orrore  la  violenza  contro  II  suo  domicilio;  ed  in  line  in  cocciaio 
do'  Convittori  ruppe  que'  vincoli,  un  tempo  s)  forti  e  si  cari,  che 
congiungevano  la  Chiesa  Anglicana  alla  Casa  Stuarda.  Amari  ri- 
sentimenti e  crudeli  sospetti  da' cuori  di  tutti  cacciarono  via  lo 
affollo  e  la  fiducia.  Non  v'era  canonico,  non  rettore,  non  vica- 
rio, la  cui  menili  non  fosse  perturbata  dal  pensiero,  che,  per  quanto 
In  sua  Ìndole  fosse  quieta,  ed  oscura  lo  sun  conditone,  polesse 
in  pochi  mesi  essere  cacciato  dalla  propria  abitazione  con  nn 
editto  arbitrario,  e  ridursi  a  mendicare  lacero  e  stanco  con  la 
moglie  e  i  figliuoli ,  e  vedere  occupala  da  qualche  apostata  quella 
proprietà  che  era  a  lui  assicurata  da  leggi  d'  amichila  immemo- 
rabile e  dalla  parola  sovrana.  Tale  era  dunque  la  ricompensa  di 

■  Vali  11  Pi  ombo  contro  il  Collegio  tirila  Mabltilc m  In  tifoni,  |«r  non  aceri 
eletto  Antonio  Farmer  a  rrelittente  det  ditto  Collegio,  nella  Collaiime  ilei  Pro- 
aiti  ili  Aiolo,  «lliionu  ili  Uowf.ll;  Lullrell,  JWarfo,  iB,  il  Giugno,  34  Ottobre, 
10  Dicembre  li;r.1;  SmiUi,  A,ii!  tr;iifjjf  .-  l.dlcra  [li  I  Unii.  Hic.nnlo  111»  limoli  in 
data  de]  si  Ottobre  min  ;  nerciby,  Memorie.;  Burnoi,  i,  ora;  Cartwriohi, 
Diario;  CttlcrS,  13  Ollobrc-i  [tovcnibrc,  ili  Ottobre -7  Novembre,  u-is  novem- 
bre issi. 
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quella  eroica  lealtà  che  non  venno  Mai  meno  frn  mezzo  olle  vi- 
cende ili  cinquunf  anni  procellosi  J  Egli  era  per  questo  che  il  clero 
aveva  sostenuto  la  spoliazione  e  la  persecuzione  Della  causa  di 
Carlo  I!  Egli  era  per  questo  eh' «so  aveva  favoreggiato  Carlo  li, 
orila  sua  dura  contesa  coi  Whig!  Egli  era  per  questo  ch'esso  si 
era  spinto  in  capo  alla  pugna  contro  coloro  che  studkivansi  di 
privare  Giacomo  del  suo  diritto  ereditario  !  Alla  sola  fedeltà  del 
clero  il  tiranno  era  debitore  di  quel  potere  eh'  egli  adesso  ado- 
perava nd  opprimerlo  e  rovinarlo.  Il  clero  da  lungo  tempo  era 
assnefotto  a  raccontare  con  ocerbe  parole  tutto  ciò  che  aveva 
sofferto  sotto  il  dominio  de'  Puritani.  Ma  i  Puritani  potevano 
in  alcun  modo  cs rasarsi.  Erano  aperti  nemici;  avevano  torti 
da  vendicare;  e  anche  rifoggiando  la  costituzione  ecclesiastica 
del  paese  e  cacciando  chiunque  aveva  ricusalo  di  riconoscere  la 
loro  Convenzione,  non  erano  stati  allatto  privi  di  pietà.  A  co- 
lui, al  quale  avevano  tolti  i  benefici),  avevano  almeno  lascialo 
tanto  da  poter  sostenere  la  vita.  Ma  l'odio  che  il  Re  sentiva  con- 
tro la  Chiesa ,  la  quale  lo  aveva  salvato  dallo  esilio  e  posto 
sul  trono,  non  era  tale  da  potersi  dì  leggieri  saziare.  Nuli'  altro , 
fuorché  la  estrema  rovina  delle  sue  vittime,  1'  avrebbe  potuto  far 
pago.  Non  bastava  che  fossero  espulsi  dalle  loro  cose  e  spogliati 
degli  averi:  furono  con  maligno  studio  chiusi  dinanzi  a  loro  tulli 
i  sentieri  della  vita  ne'  quali  gli  uomini  della  loro  professione  po- 
tessero procacciarsi  la  sussistenza  ;  e  nulla  rimase  loro  che  il 
precario  ed  umiliante  mezzo  d'  andare  accattando  per  lo  amore 
di  Db. 

lì  Clero  Anglicano,  quindi,  e  quelli  tra'iaici,  i  quali  erano 
partigiani  dello  episcopato  protestante,  provavano  oggimai  pel  Re 
quei  sentimenti  che  In  ingiustizia  congiunta  alla  ingratitudine 
fanno  naturami  ente  nascere  c  crescere  nel  cuore  umano.  Hulla- 
dimeno  il  credente  nella  Chiesa  Anglicana  doveva  vìncere  non 
pochi  scrupoli  di  coscienza  e  d'onore  innanzi  d'indurai  a  resi- 
stere con  la  forza  al  Governo.  Gli  era  stalo  insegnato  che  la  ob- 
bedienza passiva  era  cornandola  senza  restrizione  o  eccezione 
dalle  leggi  divine:  ed  era  dottrina  ch'egli  professava  con  osten- 
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(azione.  Aveva  sempre  spregiata  la  idea  clic  potrebbe  succedere 
un  caso  estremo  il  quale  giustificasse  colui  che  sguainasse  la 
spada  contro  la  tirannide  regia.  Per  lo  che  i  prnprii  principii  e 
In  vergogna  gì' impedivano  d'imitare  lo  esempio  delle  ribelli  Te- 
ste-Rotonde, mentre  restava  speranza  di  pacifico  e  legìttimo  ri- 
medio: la  quale  speranza  poteva  ragionevolmente  durare  finche 
la  Principessa  d' Orango  rimaneva  erede  immediata  della  Corona. 
Se  ei  potesse  pazientemente  sostenere  questa  dura  prova  delia 
sua  Tede,  le  leggi  della  natura  iàrebbero  per  lui  ciò  eh'  egli  non 
potrebbe  fare  da  sé  sema  peccato  e  senza  disonore.  A' danni 
della  Chiesa  verrebbe  il  rimedio;  i  beni. e  la  dignità  sue  sareb- 
bero tutelati  da  nuove  guarentigie  ;  ed  a  quei  perversi  ministri , 
da' quali  ne' di  dell'avversità  aveva  palilo  offese  ed  insulti,  sa- 
rebbe inflitta  memorabile  pena. 

L'avvenimento  che  la  Chiesa  Anglicana  considerava  in  fotoni 
come  un  pacifico  ed  onorevole  fine  di  tutte  le  suo  perturbazioni, 
era  tale  che  né  anche  ì  membri  più  scioperali  della  cabala  ge- 
suitica potevano  pensarvi  senza  gravi  timori.  Se  il  loro  signore 
morendo  non  lasciasse  loro  allro  sicurtà  contro  te  leggi  penali 
se  non  una  Dichiarazione  che  l'opinione  pubblica  universalmente 
considerava  come  nulla,  se  un  Parlamento  animato  dallo  stesso 
spirito  clic  aveva  predominato  nel  Parlamento  di  Carlo  li  si  rn- 
gunnsse  intorno  al  trono  d'un  sovrano  protestante,  non  era 
egli  probabile  che  seguisse  una  terribile  rappresoglia,  che  lo  vec- 
chie leggi  contro  il  papismo  venissero  rigorosamente  poste  in 
vigore,  e  che  altre  nuove  c  più  severe  se  ne  aggiungessero  ni 
libro  degli  Slattili  ?  I  malvagi  consiglieri  tormentava  da  lungo 
tempo  un  cupo  timore,  e  parecchi  di  loro  meditavano  strani  e 
disperali  rimedii.  Giacomo  era  appena  asceso  sul  Irono  allorquando 
cominciò  a  correre  sorda  una  voce  per  le  sale  di  Whitchall,  che 
ove  la  Principessa  Anna  consentisse  a  farsi  cattolica  romana,  non 
sarebbe  impossibile,  col  soccorso  di  Re  Luigi,  trasferire  in  lei  il 
diritto  ereditario  che  spettava  alla  maggiore  sorella.  Dalla  Legazione 
Francese  tale  disegno  venne  caldamente  approvato  ;  e  Bnnrepanx 
asserì  di  credere  che  Giacomo  vi  avrebbe  agevolmente  consen- 
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lito.  '  Nondimeno  e'  fu  in  breve  tempii  a  lutti  manifesto  che 
Anno  irremovibilmente  aderiva  alla  Chiesa  Anglicana.  Il  per- 
chè ogni  pensiero  di  farlo  Regina  fa  messo  da  banda.  Nonostante, 
una  mano  di  fanatici  condonavano  ancora  a  nutrire  la  perversa 
speranza  di  giungere  a  cangiare  V  ordine  della  successione.  Il 
piano  da  essi  immaginalo  fu  espresso  in  uno  scritto  di  cui  rimane 
una  rozza  traduzione  francese.  Dicevano  come  era  ila  sperare 
che  il  Re  potesse  stabilire  la  vera  religione  senza  appigliarsi  a 
partiti  estremi,  ma  nel  peggior  caso  potrebbe  lasciare  la  sua 
corona  a  disposizione  di  Luigi.  Ero  meglio  per  gì'  Inglesi  essere 
vassalli  delia  Francia  che  schiavi  del  demonio.  "  Questo  stranis- 
simo documento  corse  tonto  per  le  mani  de' gesuiti  e  de'  corti- 
giani che  alcuni  insigni  Cattolici,  ne'  quali  lo  bacchettoneria  non 
aveva  spento  lo  amore  della  patrio ,  no  dettero  una  copia  allo 
Ambasciatore  Olandese.  Costui  io  pose  nelle  mani  di  Giacomo;  il 
quale  grandemente  agitato  lo  disse  foggiato  do  qualche  articolista 
in  Olanda.  Il  Ministro  Olandese  risolutamente  rispose  che  po- 
teva provare  il  contrario  con  Io  testimonianza  di  vorii  cospicui 
inombri  dello  Chiesa  di  Sun  Maestà  ;  anzi  non  gii  sarebbe  tornato 
difficile  additarne  lo  scrittore,  il  quale,  al  postutto,  aveva  espresso 
semplicemente  ciò  che  molli  preti  e  molti  faccendieri  politici  an- 
davano tuttodì  dicendo  nelle  sale  del  palazzo.  11  Re  non  credè 
opportuno  chiedere  chi  fosse  cotesto  scrittore,  ma  lasciando  da 
parte  l'accusa  di  falsità,  protestò  in  tono  veemente  e  solenne  che 
non  gli  era  mai  venuto  in  capo  il  minimo  pensiero  di  diseredare 
la  maggiore  delle  sue  figliuole.  «  Nessuno  n  disse  egli  a  osò 


'  u  («and  on  commi  le  ilcdans  ile  celli  tour  aossi  mdmmmnl  mie  ft  la  can- 
noli, on  pai!  ornir»  que  sa  Majitlé  luitmalque  dannerà  colonlieri  doni  ai 
sorla  ile  proids.  »  Donrcpam  o  Stljnuliy  ,  la-in  Unno  ione. 

"  ~  (Xic,  iinanrl  iHtur  établir  la  retlgton  calhotiqm,  ri  pour  la  cùnflrmcr 
icf,  il  (  Giacomo  )  tinnii  k  rcnarv  en  imtqae  facon  <lrrwniicni  di  In  ^Vallee , 
ci  suture  la  drcision  de  la  successimi  à  la  courunnc  «lire  lei  maini  de  ce  me- 
tmrque  là,  tfta  scroti  obliai  de  le  fulre,  powenVil  vnudroil  mirai  pmr  tei 
Bi/cliouHi  deoemucalcaaauxilu  Hoyde  Frana,  èlaiil  calliatiqtie,  ove  de  dc- 
menrer  camme  minori  iìa  IHabie.  *  lineilo  documento  «hit  e  negli  Arclilvli 
41  Fronda  r  In  quelli  d'Olimi*. 


286 


STOMA  D  '  MOniLTEim*. 


[a»t»  1687. 


giammai  accennarmene.  Non  gli  avrei  inni  prestato  ascolto:  pe- 
rocché Din  non  ci  comanda  di  propagare  la  vera  religione  per 
messo  dell'ingiustizia;  e  questa  sarebbe  la  più  stolta  «snaturata 
ingiustizia.  »  nonostante  siffatte  proteste,  Bariìlon,  1  pochi  giorni 
dopo,  scrisse  alla  sua  Colie  che  Giacomo  aveva  incominciato  a 
porgere  ascolto  a  consigli  iconcernenti  do  cambiamento  nell'or- 
dine della  successione;  che  la  questiono,  senza  alcun  dubbio,  era 
delicatissima,  ma  v'era  ragione  a  sperare  cho  col  tempo  e  coli"  ac- 
concila si  troverebbe  una  via  a  porre  la  Corona  in  capo  a  qoal- 
clic  Cattolico  Romano  escludendone  le  due  Principesse.  '  Per  molti 
mesi  tale  questione  seguitò  a  discutersi  da' più  arrabbiati  e  stra- 
vaganti papisti  cortigiani,  i  quali  giunsero  per  fino  a  nominare  ■ 
candidati  alla  regia  dignità.1 

Piiilladiuieno  o'non  è  probabile  che  Giacomo  intendesse  mai 
appigliarsi  a  cosi  insano  partito.  Doveva  conoscere  che  la  Inghil- 
terra non  avrebbe  nò  anche  per  un  solo  giorno  sopportato  il  giogo 
il'  un  usurpatore  il  quale  per  giunta  fosse  papista,  e  che  ogni  al- 
lentato contro  i  diritti  della  Principessa  Maria  avrebbe  provocato 
mortale  resistenza,  e  da  parte  ili  tolti  coloro  ohe  avevano  difesa 
la  Legge  d'Esclusione,  e  da  parte  di  tutti  coloro  che  l'avevano 
oppugnato.  Itoti  v'è  nondimeno  il  minimo  dubbio  che  il  Ite  fosso 
complice  in  una  congiura  meno  assurda  ma  non  meno  ingiustifi- 
cabile contro  i  diritti  delle  proprie  figliuole.  Tyrconnel  con  l'ap- 
provazione del  suo  signore,  aveva  ordita  una  trama  a  separare  In 
Irlanda  dalla  monarchia  Britannica,  e  porla  sotto  la  prolezione  di 
Luigi,  appena  la  corona  passasse  ad  un  sovrano  protestante.  Bon- 
rcpaux,  al  quale  sopra  ciò  era  stato  chiesto  consiglio,  aveva  co- 
municato quel  disegno  alla  sua  Corte ,  e  gli  era  stato  risposto 
d'assicurare  a  Tyrconnel  che  la  Francia  a  compierlo  presterebbe 


1  Borlllun,  (6-15  SeUeiourc.  1030.  «  la  jncceijion  »t  une  matièrt  (ori  de- 
licate ci  (roller.  Jt  uii  pcurtaat  ipi'on  un  parlo  aa  floy  J^noWerra ,  et  qu'tm 
ne  iléaéipére  poi  ime  le  lanpi  ile  (ruiioir  ilei  mejau  poni'  ("Ire  poaur  la  cou- 
roniie  «ir  la  Hit  d'un  Itériticr  cathaUque.  * 

>  DMirrpiin,  tl-ll  Luglio  IMI. 
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ogni  efficace  aoccorso.  1  Cotesti;  pratiche,  delle  quali,  quantunque 
forse  non  fossero  esattamente  conosciute  oll'Àja,  v'era  Torte 
sospetto,  non  debbono  porsi  da  canto  qualora  si  voglia  equamente 
giudicare  della  condotta  che  pochi  mesi  dopo  tenne  la  Principessa 
d-  Orange.  Coloro  che  l'accusano  di  avere  violato  il  debito  filiale, 
è  forza  che  ammettano  che  il  suo  fallo  era  grandemente  escuseto 
pei  torli  da  lei  sull'erti.  Se  per  giovare  alla  propria  religione  ella 
ruppe  i  più  sacri  vincoli  del  sangue,  nitro  non  fece  che  seguire 
io  esempio  del  padre.  Esso  non  consenti  a  rovesciarlo  dal  trono 
se  non  quando  fu  certa  ch'egli  congiurava  a  diseredarla.  Bonre* 
pnux  aveva  appena  ricevute  lettere  che  gli  dicevano  come  Luigi 
avesse  deliberato  di  aiutare  Tyrconnel  nella  audace  intrapresa,  al- 
lorquando fu  forza  abbandonarne  il  pensiero.  Nel  cuore  di  Gia- 
como era  gii  sceso  il  primo  raggio  d'una  speranza  di  consola, 
lioiie  e  diletto.  La  Regina  era  incinta. 

Innanzi  la  line  d'Ottobre  -1687  la  nuova  cominciò  a  bisbigliarsi. 
E' fu  notato  come  la  Regina  non  fosse  intervenuta  a  qualche  pub- 
blica cerimonia  direnilo  di  non  sentirsi  bene  in  salute.  E' fu  detto 
che  porterà  sempre  addosso  molte  reliquie  alle  quali  ascriversi 
virtù  straordinaria.  In  breve  In  novella  dalla  reggia  passò  ai  Caffè 
della  Metropoli  e  si  sparse  per  tutto  il  paese.  Pochi  ne  accolsero 
con  gioia  lo  annunzio.  Quasi  tutta  la  nazione  l'udì  con  un  sen- 
timento misto  di  timore  e  di  scherno.  Certo  non  v'  era  nulla  di 
strano  nella  cosa,  il  Re  aveva  pur  allora  compiuto  il  cinqoartte- 
si ii mi) u arto  degli  anni  suoi.  La  Regina  era  nel  meriggio  della  vita, 

'  Honrepaui  s  fielpelsy,  ts  AgoMo-4  sellemhre  imi.  Hlforlrò  poche  po- 
nilo <ll  quello  notato!  Iislnio  documento:  »  Jt  «fi  tic»  certabianeiil  olio 
rtmenJioit  iu  Uff  -r.-MQtihrrc  eU  de  faire  partire  ci  rojntmw  (li  Irlanda) 
d  imi  succauur,  ti  de  le  (arllfler  cfl  norie  qae  taui  IH  JKjeli  «fac-Nouei  y 
jailjicnl  «efr  im  aite  cauri.  San  f,rojel  eit  de  meliti  lei  clinici  eri  celle 
nini  Hans  le  doitri  de  etnq  mnéet.  -  Nolte  Concilile  .SecreH  <lc(  'Psrfito 
Poptìe  in  Manda,  stampate  nel  imm,  è  un  luogo  che  iwln  come  slf- 
(»Ue  pratiche  non  fonerò  tenute  strettamente  acerete.  "  Quanlunntto  I)  Re 
tenesse  questo  disegno  celalo  alla  più  parie  ds'suoi  Con shjUeri,  nondimeno 
è  cerio  ch'egli  aveva  promi»™  al  Be  ili  Francia  la  fresiti  di  dispone  di 
qurl  governo  e  di  quel  Kcgno  quando  le  cose  fossero  apparecchiale  In  nodo 
ila  potere  (ar  dig  Icppuncnienlc.  - 
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Aveva  già  concepiti  quattro  figliuoli  eli' erano  morti;  o  lungo 
tempo  dopo  sgravossi  d'  un  nitro  bambino  allorché  nessuna  più 
aveva  interesse  a  crederlo  supposto,  e  che  perciò  non  fu  mai  re- 
putato tuie,  nondimeno  essendo  eorsi  cinque  anni  dalla  sua  ultima 
gravidanza ,  la  gente ,  governata  dallo  inganno  che  egli  uomini 
rende  credibile  ciò  ch'essi  desinilo,  aveva  cessato  di  temere 
ch'ella  darebbe  un  erede  al  trono.  Dall'altra  parte,  nulla  sem- 
brava più  naturale  e  probabile  che  una  pia  frodo  immaginata  dai 
Gesuiti.  Era  certo  ch'essi  dovevano  considerare  lo  scettro  nelle  mani 
della  Principessa  d' Grange  come  una  delle  maggiori  calamita  che 
potessero  accadere  alla  Chiesa.  Era  medesimamente  certo  ch'essi 
non  avrebbero  avuto  scrupolo  alcuno  a  fare  ogni  cosa  necessaria 
a  salvare  la  Chiesa  loro  da  una  grave  calamiti.  In  parecchi  libri, 
scritti  da  ingegni  eminenti  della  Compagnia  e  stampati  con  licenza 
de'  superiori,  insegnava!!  distintamente  clic  mezzi  più  conlrarii  alle 
idee  della  giustizia  c  della  umanità  che  non  fosse  quello  d'intro- 
durre un  erede  spurio  in  una  famiglia,  potevano  legittimamente  ado- 
perarsi per  fini  meno  importanti  che  non  fosse  la  conversione  d'un 
Regno  eretico.  S'  era  sparsa  la  voce  che  alcuni  de*  regiì  consiglieri, 
e  perfino  il  Re  stesso,  cospirassero  a  fraudare  la  Principessa  [Ilaria, 
in  lutto  o  in  parte,  del  suo  legittimo  retaggio.  Nacque  quindi  nel 
popolo  un  sospetto,  a  dir  vero  non  bene  fondato,  ma  in  nessuna 
maniera  cosi  assurdo  come  comunemente  si  suppone.  La  stoltezza 
di  alcuni  Cattolici  Romani  confermava  il  pregiudicio  del  volgo. 
Ragionavano  del  lieto  evento  come  di  cosa  strana  e  miracolosa, 
come  di  opera  di  quello  stesso  Potere  Divino  che  aveva  reso  Sara 
felice  ed  orgogliosa  d'Isacco,  ed  aveva  concesso  Salimele  alle  preci  di 
Anna.  Era  di  recente  morta  la  Duchessa  di  Modena  madre  di  Maria. 
Dicevasi  che  poco  tempo  innanzi  di  morire  ella  supplinis.sr  b 
Vergine  di  Loreto  con  fervidi  voti  e  ricche  offerte,  a  dare  un 
figlio  a  Giacomo.  Lo  stesso  Re  nello  antecedente  Agosto  deviò  dallo 
intrapreso  viaggio  per  visitare  il  Pozzo  Santo,  dove  aveva  pregato 
San  Venifredo  a  line  d' ottenere  quel  dono,  senza  il  quale  il  suo 
[Iran  disegno  di  propagare  la  vera  fede  sarebbe  rimasto  incompiuto. 
Gl'imprudenti  zelatori  che  armeggia  vano  con  siffatte  novelle,  pre- 
dicevano cuu  sicurezza  che  la  creatura  non  ancor  nata  sarebbe 
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un  maschio,  ed  erano  pronti  a  scommettere  venti  ghinee  contro 
una.  Affermavano  che  il  ciclo  non  ci  si  sarebbe  intromesso  senzn 
un  gran  fine.  Un  cerio  fanatico  annunciò  che  la  Reginn  partori- 
rebbe due  gemelli,  il  maggiore  de'quali  sarebbe  Ile  d'Inghilterra, 
il  minore  Pontefice  dì  Roma.  Mnria  non  seppe  nascondere  il  di- 
letto con  che  udì  tale  vaticinio,  e  le  sue  cameriste  si  Decorsero 
che  parlandogliene  le  recovano  grandissima  consolazione.  I  Catto- 
lici Romani  avrebbero  fatto  assai  meglio  se  avessero  Effettata 
della  gravidanza  come  di  cosa  naturale,  e  se  si  fossero  mostrati 
temperanti  nella  loro  inattesa  ventura..  Il  loro  insolente  tripudio 
destò  la  pubblica  indignazione.  Dal  Principe  e  della  Principessa 
di  Danimarca  fino  si  vetturini  e  alle  pettegole  niuno  alludeva 
senia  dileggio  allo  aspettato  parto.  I  belli  spiriti  di  Londra  de- 
scrissero il  nuovo  miracolo  in  versi ,  i  quali ,  come  può  bene 
•opporsi,  non  erano  troppo  delicati.  1  rossi  scudieri  delle  campa- 
gne davano  in  uno  scoppio  di  riso  qualvolta  a'  imbattevano  in 
qualche  persona  semplici!  tento  da  credere  che  la  Regina  dovesse 
posithratnente  di  nuovo  esser  madre.  Comparve  un  proclamo  del 
Re  che  ordinava  al  clero  di  leggere  una  formula  di  preghiera  e 
rendimento  di  graiir,  la  quali-  era  stata  composta  per  cotesto 
lieto  evento  da  Crewc  e  da  .SpraL  II  clero  obbedì:  ma  fu  notato 
che  le  congregazioni  non  rispondevano  né  Tacevano  segni  di .  ri- 
verenza. Poco  dopo  in  tulle  le  botteghe  da  caffè  andò  in  giro 
una  satira  brutale  contro  i  prelati  cortigiani  che  avevano  venduta 
la  propria  penna  a  Giacomo.  Alla  madre  Basi  toccò  ancora  buona 
parte  d'ingiurie.  Con  quel  volgare  monosillabo  i  nostri  antenati 
avevano  degradato  il  nomi:  della  grande  Casa  d'  Bai*,  che  re- 
gnava in  Modena .  ' 

La  nuova  speranza,  chi-  sollevò  l'animo  (W  Re,  sorgeva  com- 
mista a  non  pochi  timori  Qualche  cosa  di  pili  che  non  fosse  il 
nascimento  di  uo  principe  di  Galles,  era  necessaria  al  compie- 

•  Cwi»r».  la  01  tu.  ir  .  j  Moiasfera,  »  Mirmkra-a  Dieta  tire  lasi;  i«  Pfla- 

i-it  Mondin  i«ni  Mffta  mito  ■miuetow;  i*  unu-ie  laUMUUi  TVm 
Tomi  ami  a  MI)  Mattana,  t  Iprite  i«w;  Constile  mrtU  OH  Partilo  J'mvlr 
in  Mondo,  lew. 
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mento  de' disegni  del  partito  gesuitico.  Non  era  molto  verosimile 
che  Giacomo  vivesse  fino  a  tanto  che  il  suo  figliuolo  fosse  in  età  da 
esercitare  ]fl  potestà  regi*.  U  legge  non  provvedeva  al  caso  d'un 
sovrano  minorenne.  Il  regnante  principe  non  era  competente  a  fare 
|>cr  testamento  gli  oponrtnni  provvedimenti.  Il  solo  corpo  legisla- 
tivo poteva  supplire  a  tale  diretto.  Se 'Giacomo,  innanzi  che  si  fosso 
ciò  fallo,  morisse  lasciando  un  successore  di  tenera  età ,  il  poter 
re  sovrano  indubitabilmente  andrebbe  nelle  inani  de'  Protestanti. 
Quo' Tory,  i  quali  aderivano  fermamente  aliti  dottrina,  che  nulla 
poteva  giustificarli  a  resistere  al  loro  signore  sovrano,  non  pati- 
rebbero' scrupoli  a  snudare  Li  spaila  contro  uno  donne  papista 
che  osasse  usurpare  la  tutela  del  reame  e  del  Re  fanciullo. 
L'esito  lì  eli  n  cnntesn  non  era  da  porsi  in  dubbio.  11  Principe 
d' Orange  In  stia  moglie  sarebbe  Reggente.  Il  giovane  Re  var- 
rebbe posto  nelle  mani  di  istitutori  eretici,  le  cui  arti  potrebbero 
S|"'ilit;niH'iili>  l'ii  tir  eli  are  dalla  sun  tnrnte  le  impressioni'  ricevuto 
nella  prima  (uncini  lezi  a,  Kgli  sarebbe  forse  un  altro  Eduardo  VI; 
e  In  grazia,  ottenuta  (lo  Dio  ad  intercessione  della  Vergine  Madre 
e  di  San  Venìfredo,  diventerebbe  una  sciagura.  '  Quésto  era  un 
pericolo  al  quale  nulla,  tranne  un  Atto  del  Parlamento,  poteva 
provvedere  ;  ed  ottenere  tale  Atto  non  ern  facile.  Ogni  cosa  pa- 
reva indicare  che  ove  le  Camere  venissero  rouvnrale,  si  radune- 
rebbero in  Westminster  animate  dallo  spirito  del  4640.  L'esito 
delle  elezioni  delle  Contee  nini  poteva  porsi  in  dubbio.  Tutti  i  li- 
li.-i'i  jiiissiilenli,  grandi  e  piccoli,  chierici  e  laici,,  erano  forte  esa- 
sperali contro  il  Governa.  Nella  maggior  parte  di  quelle  citta , 
dove  il  diritto  di  volare  dipendeva  dal  pulire  II'  imposte,  o  dal- 
l'occupare  certe  possessioni,  nessun  candidato  della  curte  ardi- 
rebbe mostrare  il  viso.  Moltissimi  do'rrieiiibri  della  Camera  dei 

'  I.c  imiu-cluilini  lift  ile  i  ululili:-  .1  niii-'ln  ni'Lj.ilii  ■min  riferiti'  ili  Bnnquillo , 
UH  Dicembre  tBOT:  "  Un  Principe  de  fole»  y  un  Duque  de  York  y  ofro  de 
Laeliooilerua  (  cri-ilo  voglia  lille  Uiiirulr.i  )  no  firiViin  11  rcrliMìr  f  i  (ente,-  fior- 
ine si  Bey  tiene  M  annoi,  r  vendré  à  morir,  rfejsinlo  Mi  Afjoi  pequànnot,  j  que 
riitrmcfi  et  rr.ynn  w  n/.ftJi-.-.rj-.;  iMiuf,  r  .'in  >m»J,™i  («(or,  y  leu  aUunrn  en  la 
religim  ptWiiloMc,  «Uri  la  <H%po*lcKm  vii  ifpfors  et  Bey,  Y  lo  auUriUà  ire 
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Comuni  erano  eletti  dalle  eorpn razioni  municipali,  le  quali  erano 
Etnie  ilitmzi  riordinale  con  lo  scopo  di  distruggere  la  influenzo  dei 
Whìg  e  ilei  Dissenzienti.  Più  di  cento  collegi!  elettorali  erano  siali 
spogliati  del  litro  privilegio  da  tribunali  devoti  alla  Corona ,  o 
erano  stali  persuasi  a  rimiri  zi  arto  volontà  ria  mento  per  evitare  dì 
esservi  cosi  rotti.  Ogni  Gonfaloniere,  opaì  Aldermnn.no,  ogni  can- 
celliere comunità  ti  vo  da  Berwk'k  n  Melatone  era  Tory  e  cre- 
dente nella  Chiesa  Anglicanu:  ma  i  Tory  e  gli  Anglicani  adesso 
più  non  erano  devoti  al  Sovrano.  I  nuovi  municipi!  erano  più 
intrattabili  degli  antichi,  e  senza  dubbio  raggerebbero  rappre- 
sentanti, il  cui  primo  Atto  sarebbe  quello  di  incriminare  tutti 
i  papisti  del  Consiglio  Privato  e  tutti  i  componenti  l'Alta  Com- 
missione. 

Nella  Camera  de' Lordi  lo  aspetto  non  era  meno  minaccioso 
che  in  quella  de' Comuni.  Egli  era  certo  che  In  immensa  mag- 
gioranza de1  Pari  secolari  avverserebbe  le  proposte  del  He:  e  fra 
tutti  i  vescovi,  che  sette  anni  innanzi  erano  stati  unanimi  a  di- 
fenderlo contro  coloro  i  quali  sforzavnnsi  di  privarlo  del  suo  di- 
ritto ereditario,  egli  poteva  sperare  aiuto  solo  da  quattro  o  cin- 
que adulatori,  spregiali  da' loro  colleghi  e  da  tutlaqnufta  In  na- 
zione. 1  . 

A  quanti  non  erano  acciecati  dalla  passione  coleste  difficolta  pa- 
revano insuperabili.  1  meno  scrupolosi  schiavi  del  . Potere  mostra- 
vano segni  d' inquietudine.  Dryilcn  dicevo  sotto  voce  che  il  Re  pro- 
vandosi il' acconciare  le  cose  le  rendeva  più  triste,  e  cosi  dicendo 
sospirava  gli  aurei  giorni  dello  spensieralo  e  buon  Carlo.  1  Per- 


1  Esistono  tm  Uste  di, quel  tempo;  una  negli  Archili!  francesi,  due  olire  ia 
durili  dello  biulgli*  Porllind.  In  lali  liste  i  Puri  mito,  cbsJillcali  con  le  se 
Kiiei.Li  imIc^.m  ìi-  :  fVr  T  n.Vrtf/i^iuNr  ''-di'  ..'llu  ili  /Vi'vn  —  ri.NtM*  V  .  r-0 r- ■  i . .■  jrr'r>- 


■  Nel  Busto  Britannico  elisili  un»  lettera  di  nryileu  ad  Elhorejo  d)U  di 
Febbraio  iCSB.  Una  lui  rlcurdo  d'averla  velluta  inni  .Limala,  u  Voglia  II  cielo  - 
dice  Oryden  -  rlie  il  nostro' sovrano  promov»  i-on  lo  '«empio  gli  udì  bdH 
siccome  fece  il  suo  Iralcllo  di  benedetto  memoria  :  inipi'roc.hc  il  cuori'  mi  dire 
ch'eoli  non  mnlopacra  punto  le  sue  faccenda  col.  darai  moto.  - 
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Uno  Jeflrevs  tentennava.  Fintanto  che  rimase  povero,  mostrassi 
in  tutto  e  por  (ulto  pronto  sd  affrontare  I*  odio  pubblico  per  amnre 
di  guadagno:  IH»  adesso,  per  mezzo  ilelln  corruzione  c  delle 
estorsioni,  aveva  accumulate  grandi  ricchezze;  c  desiderava  con- 
servarle più  presto  clic  accrescerle.  Il  He  aspramente  lo  rimpro- 
verò di  lentezza.  Temendo  che  gli  venisse  tolto  il  Gran  Siglilo, 
promise  tutto  ciò  che  gli  Tu  chiesto  :  ma  Bnrillon ,  scrivendo  la 
cosa  a  Luigi,  notò  che  il  Re  d' Inghilterra  potevo  avere  poca 
fiducia  in  chiunque  avesse  qualche  cosa  da  perdere.  ' 

Ciò  non  ostante,  Giacomo  deliberò  di  andare  innanzi.  La  sanzione 
dui  Parlamento  era  necessaria  al  suo  sistema;  ed  era  manifesta- 
mente impossibile  ottenerla  da  un  libero  e  legittimo  Parlamento: 
ina  non  sarebbe  slato  affatto  impossibile,  per  mezzo  della  corni- 
ninne  ,  dell?  minacce  .  dello  arbitrili  regio  ,  dello  stiraccb amento 
della  legge,  mettere  insieme  un'assemblea  chi:  si  chiamasse 
Parlamento  e  registrasse  vogliosamente  ogni  qualunque  edilio 
del  -Sovrano.  Dovovansì  nominare  tali  relatori  elettorali  che  si 
giovassero  del  minimo  prelesto  a  dichiarare  debitamente  eletti  i 
rappresentanti  favorevoli  al  Re.  Dovevasi  far  sapere  ad  ogni  impie- 
gato, dal  massimo  all'  infililo,  che  ove  egli  desiderasse  di  ritenere 
I'  ufficio  era  mestieri,  in  questa  faccenda,  metterò  il  voto  agli  or- 
dini dei  Governo.'  Intanto  l' Alta  Commissione  terrebbe  gli  occhi 
sul  clero.  I  borghi,  i  quali  erano  gii  stali  riformati  per  servire 
ad  un  altro  scopo,  lo  sarebbero  di  nuovo  per  servire  a  questo. 
11  Re  sperava  con  tali  mezzi  ottenere  la  maggioranza  nella  Ca- 
mera de' Comuni;  e  avuta  questa,  terrebbe  a  quella  dc'Lordi 
ogni  arma  da  nuocere.  A  lui  incontrastabili  ne  lite  la  legge  dava  la 
potesti  di  creare  Pari  senza  limite  alcuno;  e  adesso  era  risoluto 
<V  riiln|ii'i'iii'ln.  i\nn  (li'siilnravn,  e.  certo  nessun  sovrano  potrebbe 
mai  desiderarlo,  di  rendere  spregevole  la  più  alta  dignità  che  la 
Corona  possa  concedere.  Sperava  che  chiamando  alcuni  credi  pre- 
suntivi all'assembleo  nella  quale  col  tempo  dovevano  sedere,  e 
conferendo  titoli  inglesi  ad  alcuni  Lordi  di  Scozia  c  d'Irlanda, 
potrebbe  assicurarsi  la  desiderata  maggioranza  senza  nobilitare 

'  Barili™,  III  Agoilo-U  Sellcmbr»  inai. 


Digiiized  By  Google 


ANNO  1687.} 


CAPITOLO  OTTAVO. 


£95 


uomini  mimi  io  lauta  numero  do  rendere  ridicoli  la  coronella  e 

10  ermellino,  voglio  dire  i  nomi  di  Duca  e  di  Conte.  Ma  in  caso 
di  necessità  ooo  v'era  eccesso  a  cui  egli  non  fosse  pronto  a  tra- 
scorrere. Allorché  fra  mezzo  una  numerosa  brigala  taluno  dissi' 
che  i  Pari  sarebbero  intrattabili,  «  Stolto  che  siete  »  esclamò 
Sunderland  rivolto  a  Churchill,  «  le  vostre  compagnie  di  Guardie 
sorann»  lutto  moliate  alla  dignità  di  Pari.  »  ' 

Deliberato  dunque  di  adulterare  il  Parlamento,  Giacomo  ai  pose 
con  metodo  ed  energia  all'ardua  opera.  Comparve  nella  Gazzetta 
un  proclama  ad  annunziare  come  il  He  volesse  riesaminare  le  Com- 
missioni di  Pace  e  ili  Lungo  tenenza,  e  ritenere  ne'  pubblici  ufficii 
sole  qua' gentiluomini  che  Tessero  pronti  a  sostenere  In  sua  poli- 
tica. *  Un  comitato  di  selle  consiglieri  sedeva  in  Whilchall  onde 
regolare  —  era  questo  il  vocabolo  —  le  corporazioni  municipali. 
In  quel  comitato  il  solo  JeflVeys  rappresentava  gl'interessi  del 
protestantismo;  e  il  solo  Powis  i  Cattolici  moderati:  tutti  gli  altri 
membri  appartenevano  alla  razione  gesuitica.  Fra  essi  crn  Pctrc 

11  quale  aveva  pur  allora  prestalo  giuramento  di  Consigliere  Pri- 
valo. Finché  egli  prese  seggio  al  Banco,  la  dignità  ricevuta  era 
stala  un  segreto  per  ciascuno  fuori  che  per  Sunderland.  A  questa 
nuova  violazione  della  legge  il  pubblico  sdegno  scoppiò  in  violenti 
clamori;  e  fu  notalo  che  i  Cattolici  Romani  ne  sparlavano  più 
de'  Protestanti.  Il  vano  ed  ambizioso  Gesuita  ebbe  adesso  lo  in- 
corico di  disfare  e  rifare  mezzi  i  collegi!  elettorali  del  Regno.  Sotto 
la  direzione  del  Gomitalo  de'  Consiglieri  Privali  fu  istituilo  un 
Sotto-Comitato  composto  di  faccendieri  di  grada  piò  basso,  ai  quali 
erano  affidale  le  minuzie  dell'  impresa,  I  Sotto- Comi  tali  locali  in 
lutto  il  paese  comunicavano  eoi  seggio  centrale  in  Westminster.  * 

Coloro  dai  quali  Giacomo  precipuamente  speravo  aiulo  in  co- 
testa  nuova  ed  ardua  intrapresa,  erano  i  Lordi  Luogotenenti.  A  cia- 
scuno di  costoro  furono  mandali  ordini  in,  iscritto  perchè  imme- 

1  lo  rifori  Lord  Brndfonl,  cht  vi  si  iratavn  iinMHik,  i  Rulaiouih;  Anno- 

■  Gomita  di  Londra,  12  Wcnnbrc  1887. 

>  Bonrepauj.  a  Seignelay,  u-il  Novembre;  ci  litri,  itt-]tì  [<ovvinl,n-;  Montiti 
del  Lordi,  io  oìcu,,brc  iosa. 
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distai  limiti  si  recasse  nello  propria  Contea.  Univi  doveva  chiamare 
dinanzi  a  sè  tulli  i  Giudici  ìli  Pace ,  e  far  loro  parecchie  domande 
congegnale  in  modo  da  chiarire  tome  essi  si  condurrebbero  in 
una  generale  elezione.  Doveva  fedelmente  notare  le  loro  risposte 
e  trasmetterle  al  Governo.  Doveva  presentare  una  lista  di  Callo- 
liei  Romooi  e  di  Dissenzienti  che  avessero  più  requisiti  per  oc- 
cupare gli  ulficii  civili  e  mi  lì  tu  ri-  Doveva  inoltre  indurare  le  con- 
dizioni de' borghi  fella  sua  Contea,  e  riferire  tulio  ciò  che  fosse 
necessario  a  guidare  le  operazioni  dell'  Ufficio  de'  Regolatori.  Gli 
fu  ingiunto  dì  eseguire  colesti  ordini  da  sè ,  e  inibito  di  delegare 
qualunque  altra  persomi.  ' 

11  primo  effetto  che  teli  ordini  produssero  avrebbe  tosto  fatto 
rinsavire  un  principe  meno  ebbro  di  Giocoino.  Metà  de'  Lordi  Luo- 
gotenenti d' Inghilterra  perentoriamente  ricusarono  di  prestarsi 
all'  odioso  servigio  che  dn  essi  voleva  il  Governo  ;  e  fnrono  in- 
contanente destituiti.  Tutti  coloro  sopra  i  quali  piombò  questa  glo- 
riosa sciagura,  erano  Pari  di  gran  conio  c  fino  allora  considerati 
come  strenui  propugnatori  dello  monarchia.  È  pregio  dell'  opera 
che  di  taluni  sia  fatto  peculiare  ricordo.  . 

Il  più  nobile  suddito  inglese,  e  per  vero ,  secondo  che  gì'  In- 
glesi solevano  dire ,  il  più  nobile  suddito  che  fosse  in  Europa,  era 
Auhrey  De  Vere,  ventesimo  ed  ultimo  degli  antichi  Conti  d'  (Word. 
Derivava  il  suo  titolo,  per  una  non  interrotta' Mica  ina  scolina,  da 
un  tempo  in  cui  le  famiglie  dì  Howard  e  di  Soymniir  erano  an- 
cora nella  oscurila  ,  quando  i  Nrville  c  i  Percy  avevano  solo  ri- 
nomanza provinciale,  e  quando  il  gran  nome  di  Plantagenelo  non 
a'  era  per  anche  udito  in  Inghilterra.  Uno  dei  cupi  della  famiglili 
De  Vere  ero  rivestilo  d'  allo  comando  in  Hnstings  :  un  altro  avevo 
marciato  con  Goffredo  e  Tancredi  sopra  mimili  di  leste  musul- 
mano al  Sepolcro  di  Crislii.  11  primo  Conle  d*  Oxford  era  stato 
ministro. ad  Enrico  Beauclerc.  Il  terzo  Conte  si  era  reso  notevole 
fra'  Lordi ,  i  quali  strapparono  lo  JHaijna  Citarla  a  Giovanni.  Il 
settimo  Conte  aveva  strenuamente  pugnato  a  Cressy  e  Poicliers. 
Il  dceimolerxo  Conte  Ira  mezzo  a  molte  vicende  di  fortumi  era 
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stato  capo  del  portilo  della  Rosa  Rossa,  ed  aveva  capitanato  il 
vanguorclo  nella  hatta|!lia  campaio  di  Bosworth.  11  decimosettimó 
Conie  nella  Corte  d'  Elisabetta  s'era  acquistalo  onorato  segjio  fra 
i  vetusti  poeti  inglesi.  Il  dccimonono  Conte  era  caduto  combat- 
tendo per  la  Religione  Protestante  e  per  la  liberta  della  Europa 
sotto  le  mura  di  Maeslricht.  Il  suo  figlio  Aubrey ,  nel  quale  si 
estinse  la  più  lunga  e  più  illustre  discenderne  ile' Nobili  inglesi, 
nomo  di  inorale  dissoluta,  ma  ci'  indole  inoffensiva  e  di  maniere 
cortigianesche,  era  Lord  Luogotenente  d' Essai,  e  Colonnello  degli 
Azzurri.  Non  era  di  carattere  fazioso,  e  per  interesse  propen- 
deva ad  evitare  ogni  rottura  con  la  Corte;  perocché  il  suo  pa- 
trimonio era  impacciato;  e  il  suo  comando  militare,  lucroso. 
Fu  rhi.niiato  alle  stanze  del  Re,  il  quale  gli  chiese  quale  fossa 
il  suo  intendimento,  ce  Siro,  »  rispose  Oxford  «  verserò  per  la  Mae- 
stà Vostra  contro  tulli  i  suoi  nomici  fino  I'  ultima  stilla  de]  min 
sangue.  Ma  in  cotesto  affare  ne  va  la  coscienza ,  e  non  posso,  ob- 
bedire. j>  Gli  fnrono  in  siili'  istante  tolti  il  reggimento  e  la  luogo- 
tenenza. ' . 

Inferiore  per  antichità  e  splendore  alla  casa  Do  Vere ,  ma  ad 
essa  solo ,  era  quella  di  Talbot.  Dal  regno  di  Eduardo  111  in  poi, 
i  Talbot  avevano  sempre  seduto  fra'  Pari  del  Regno.  La  Contea  di 
Slirewsbury  era  slata ,  nel  secolo  deciinoquinlu ,  concessa  a  Gio. 
vanni  Talbot,  lo  antagonista  della  Pulcella  d'Orleans,  I  suoi  con- 
nLLadini  lo  avevano  lungo  tempo  ricordato  con  riverenza  ed  af- 
fetto quale  uno  de'  più  illustri  fra  quei  guerrieri ,  ohe  s'  erano 
sformati  a  fondare  un  grande  impero  inglese  nel  Continente  d'Eu- 
ropa. Lo  indomito  coraggio,  di  cut  egli  fece  provo  fra  mezzo  ai 
disastri,  aveva  por  lui  destalo  uno  interesse  maggiore  di  quello 
che  avevano  ispiralo  capitani  più  fortunali;  e  la  sita  morte  aveva 
opprostalo  al  nostro  antico  teatro  una  comniovcnlissima  scena.  I 

'  tliblcn il'.  Breve  GMHfoaM  della  famiglia  Ile  feri,  logli;  Colila?,  CMe- 
ifinl  Storiche.  Velli  ne' fifoni  oli  de- lenii ,  c  ndlf  Mozioni  ili  Innn  I  prò-, 
rutti  ribello  niin  tonico  di  («furti,  Mario  n  Aprile  iosiì-ig.  Ln  nordici  del 
Altana  dui  Lord  Capo  Giudice  Crew  si  innoverai  In  I  piti  iquliHi  ewmpll  drt- 
i"  aulica  tlofaonu  IDglen.  cium,  mi  Frbliroin  issa. 
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suoi  posteri ,  per  (Iugulilo  anni,  goderono  de'  più  grandi  onori.  Capo 
dello  famiglia  a  tempo  della  Restaurai  ione  era  Francesco,  unde- 
cimo  Conte,  e  Cattolico  Romano.  La  sua  morte  era  siala  accom- 
pagnala da  vicissitudini ,  che  anche  in  qtio"  licenziosi  tempi  che 
seguirono  alle  caduta  delta  tirannide  dei  Puritani,  armano  in  tutti 
destato  orrore  e  pietà.  Il  Duca  di  Buckingham  nel  corso  de'  suoi 
scandalosi  amori  s'invaghì  per  un  istante  della  Contessa  di  Sbrcw- 
stwry.  Ella  agevolmente  gli  si  arrese.  Il  marito  sudò  il  drudo,  e 
cadde  morto.  Tiiluni  affermarono  che  I'  obbandoBeto  donna ,  tra- 
vestita da  uomo ,  si  stette  a  vedere  il  ducilo ,  ed  altri  che  esse 
strinse  al  seno  il  vittorioso  emante  ancora  lordo  del  sangue  del 
suo  marito.  Le  dignità  dell'  ucciso  passarono  al  suo  figliuolo  an- 
cora infanto,  che  aveva  nome  Carlo.  Giunto  I'  orfanello  alla  viri- 
lità ,  tutti  confessavano  che  fra' giovani  Nobili  dell'  Inghilterra  a 
nessuno,  quanto  a  lui,  le  naturo  era  stata  prodiga  de'  suoi  [Ioni. 
Aveva  prestante  la  persona ,  singolarmente  dolce  I'  indole ,  tanto 
aito  lo  ingegno,  che  ove  gli  fosse  toccato  ili  nascere  in  umile  con- 
dizione, si  sarebbe  potuto  inalzare  alle  maggiori  dignità  civili.  Tante 
squisite  doti  egli  aveva  siffattamente  perfezionate,  che  innanzi 
che  uscisse  di  minorità,  era  reputato  imo  de'  più  egregi  gentiluo- 
mini e  sapienti  de'  tempi  suoi.  Della  sua  dottrina  porgono  testi- 
moni» libri  d'  ogni  genere,  che  tuttora  esistono,  postillati  di  sua 
mano.  Parlava  il  francese  al  pari  d'  un  ciamberlanu  dello  Curie 
di  Re  Luigi ,  e  1'  italiano  come  un  cittadino  di  Firenze.  Era  im- 
possibile che  un  tanto  giovane  non  desiderasse  sapere  le  ragioni 
per  cui  le  sub  famiglia  aveva  ricusata  di  uniformarsi  alla  reli- 
gione dello  Stato.  Studiò  con  sommo  cura  le  dottrine  controverse, 
sottopose  i  suoi  dubbii  sd  alcuni  sacerdoti  della  sua  propria  reli- 
gione, pose  le  loro  risposte  sotto  gli  occhi  di  Tillolson,  ponderò 
lungamente  e  con  attenzione  gli  argomenti  prodotti  da  ambe  le 
porti,  e  dopo  due  anni  d'  esame  sì  foce  Protestante.  Li  Chiesa 
Anglicana  accolse  con  gioia  lo  illustre  convertito.  Egli  godevo  gran- 
de popolarità,  lo  quale  divenne  maggiore  dopo  che  si  seppe  come 
il  Re  avesse  indarno  adoperate  sollecitazioni  e  promesse  a  farlo 
ritornare  alla  abiurala  superstizione.  Nondimeno  il  carotiere  del 
giovine  Conte  non  si  esplicò  in  modo  affatto  soddisfacente  o  coloro 
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«tre  avevano  principi  me  nlc  cooperato  a  convertirli).  1  suoi  co- 
stumi non  ischi  varano  il  coniugio  del  libertinismo  comune  alle 
classi  elevale.  E  veramente  la  scossa,  che  aveva  distrutti  i  suoi 
progiuiliz.il,  aveva  nel  tempo  stesso  rese  flnltiianli  le  sue  opinioni 
lasciandolo  In  piena  balia  al  proprio  sentire.  Ala  comecché  i  suoi 
principi!  difettassero  di  fermezza,  i  suoi  impulsi  erano  cosi  ge- 
nerosi, la  sua  indole  ti  blanda,  i  suoi  modi  cotanto  graziosi  e 
semplici,  che  tornava  impossibile  non  amarlo.  Lo  chiamarono 
tosto  il  Re  de'  Cuori,  e  per  tutto  il  corso  d' una  lunga ,  fortuno- 
sa, ed  vitalissima  vita,  non  demeritò  inai  lai  nome.  ' 

Shrevsbury  era  Lord  Luogotenente  della  Contea  di  Staffarli  e 
colonnello  d'uno  de' reggimenti  di  cavallerìa  fatti  in  occasiono 
della  insurrezione  delle  Contrade  Occidentali;  e  perchè  ricusò  dì 
Ubbidire  alle  voglie  de'  Regolatori ,-  fu  privalo  di  entrambi  gli 
uffic». 

Nessuno  de' Nobili  inglési  aveva  re  p  ut  azione  nel  pubblico  al 
pori  di  Carlo  Sackville  Coole  di  Dorset.  E  davvero  egli  era 
insigne  uomo.  In  gioventù  era  slato  tino  de' più  fumosi  libertini 
de' licenziosi  tempi  della  Restali  razione.  Era  stato  il  terrore  dello 
jiiiiinlit;  dì  Città,  aveva  passate  ino  He  notti  nel  corpo  di  guardia, 
e  infine  fu  rinchiuso  nella  prigione  di  Newgale.  La.  silo  passione 
per  Bellina  Morrice,  e  per  Norma  Gwynn,  che  lo  chiiimuvn  il 
suo  Carlo  I,  aveva  apprestato  non  poca  materia  di  sollazzo  e  di 
srandalo  alla  cilln.  *  Nondimeno  fra  mezzo  alle  follie  e  ai  viz.ii, 
ciascuno  riconosceva  il  suo  coraggio,  il  snn  squisito  intendimento,  e 
la  natia  bontà  del  suo  cuore.  Dicevano  che  «li  eccessi,  ai  quali  s'era 
abbandonalo,  fossero  a  lui  comuni  con  lulta  la  classe  de'goj 
giovani  Cavalieri;  ina  la  sua  pietà  pel  dolore  altrui  e  la  genc- 

'  Coir,  CurfcniJio  (li  SArtiutóurY  ;  Hicl'iy,  Memorie.  VUa  ili  Tnr/u  /tara 
iU  ShrtuoImrY,  HI»;  Burnel,  I,  Tot-,  Blreh,  Vita  di  7Yllalini,  .low  li  lettore 
irovert  uni  Itile»  di  Tllldlion  a  Shrewiburj,  li  «uale  al  sembra  csouipia  ili 
Brave,  nmlchomlu  o  corics  issi  ino  rimprovero. 

'  Marina  chi  annui  tìu  Cirio  11  suo  Culo  III.  Si  diipuu  su  Hors  ti  a  il  Mag- 
giora li.,  rt  luna  per  lei  il  Cirio  1.  Ma  a  me  Kmlini  elio  hi  Inoro  di  Dorici 
shiiQ  uiaeglDri  le  lesllmoni.inie.  Vedi  II  passo  nppretM  di  Boriiti ,  li  las  ,  c 
PepVa,  Dfiirio,  te  ottobre  Mei. 
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rositi  con  1*0  egli  espiava  i  suoi  torli ,  erano  (inalili  tulio 
sue.  I  colleglli  mura  viglia  vansi  della  distinzione  che  il  pubbli- 
co faceva  Ira  loi  eri  essi.  «  Qualunque  cosa  egli  faccia,  u  di- 
ceva  Wilmut  n  non  ha  mai  torto.  »  L'opinione  del  mnirdo  di» 
venne  più  favorevole  n  Dorset  quando  il  fuoro  dell'anima  sua 
fu  temperalo  dagli  anni  e  dal  matrimonio.  Le  sue  grazioso  ma- 
niere, il  suo  gaio  conversare,  la  dolcezza  del  suo  cuore,  la  gene- 
rosità della  sub  mano,  universalmente  lodavansi.  Dicevasi  non  vi 
Tosse  giorno  in  cui  qualche  sventurata  famiglia  non  avesse  ca- 
gione a  benedire  il  nome  di  lui.  E  milladimeno,  con  tutta  la  sua 
buona  indole,  erano  tali  le  punture  de' suoi  sarcasmi,  che  coloro 
i  quali  erano  da  tutta  la  citta  temuti  pel  loro  spirito  satirico, 
temevano  forte  la  lingua  di  Dorset.  Tutti  i  partiti  politici  lo  sti- 
mavano e  carezzavano:  ma  la  pnlitico  non  gli  andava  molto  a 
sangue.  S' egli  dalla  necessita  avesse  avuto  incitamento  a  cercare 
ventura.^  probabilmente  si  sarebbe  inalzato  ai  più  alti  ufficii  pub- 
blici; ma  la  suo  schiatta  era  si  illustre  e  la  sua  opulenza  sì  va- 
sta, che  mancavano  0  lui  gli  sproni  più  potenti  che  stimolano  gli 
uomini  a  gettarsi  ne'  pubblici  affari.  La  parte  che  egli  ebbe  nel 
Parlamento  e  nella  Diplomazia  basta  a  dimostrare  che  a  lui 
nuli'  altro  mancava  che  la  inclinazione  per  gareggiare  con  Danby 
e  con  Sunderland:  ma  ei  si  volse  a  studii  che  maggiormente  gli 
talentavano.  Al  pari  di  molli,  i  quali,,  forniti  di  doti  naturali,  sono 
per  indole  ed  «blindino  indolenti,  divenne  buon  tempone,  volut- 
tuoso, e  maestro  in  quelle  dilettevoli  conoscenze  che  si  acqui- 
stano senza  severa  applicazione.  Era  universalmente  tenuto  pel 
miglior  giudice  che  Tosse  nella  Corte  in  materia  di  pittura ,  scul- 
tura, architettura ,  e  teatri.  Nelle  questioni  di  lettere  amene  i 
suoi  giudizii  erano  considerati  in  tutti  i  Caffé  come  inappellabili. 
Varie  egregie  produzioni  drammatiche,  che  non  erano  state  ap- 
plaudito alla  prima  rappresentazione,  si  sostennero  col  solo  soc- 
corso della  nntoritft  di  lui  contro  i  clamori  della  platea,  e  si  av- 
venturarono con  prospero  esito  od  una  seconda  prova.  La  squU 
sitezza  del  suo  gusto  nella  letteratura  francese  ebbe  le  lenii  di 
Saint-Evremond  e  di  La  Fontainc.  La  Inghilterra  non  aveva  mai 
avuto  un  uguale  protettore  delle  lettere.  La  sua  bopta  cslendevasi 
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con  pari  giudizio  e  liberalità  a  tutti  senza  riguardo  di  sette  o  di 
razioni.  Gl'ingegni,  l'uno  all'altro  avversi  per  gelosia  letteraria 

0  per  diversità  d'opinioni  politiche,  concordavano  a  riconoscere 
la  sua  impaniale  cortesia.  Dryden  eoiifessava  d'essere  stalo  sal- 
vato dalla  rovina  per  la  principesca  generosità  di  Dorsct.  E  nel 
tempo  medesimo  Montagne  e  Prior ,  che  avevano  scritto  pun- 
genti satire  contro  Dryden ,  furono  posti  da  Dorasi  nella  vita 
pubblica  ;  e  la  migliore  commedia  di  Shad*ell,  mortale  nemico 
di  Dryden,  Tu 'scritta  in  una  villa  di.DoreeL  II  magnifico  Con- 
te, ove  ne  avesse  avuta  voglia,  avrebbe  potuto  rivaleggiare  con 
coloro  ai  quali  contenta  vasi  d'essere  benefattore;  imperciocché 

1  versi  ch'egli  alcuno  volta  compose,  per  quanto  non  fossero 
studiali,  rivelano  un  ingegno,  il  quale,  assiduamente  coltivalo, 
avrebbe  prodotto  quolehe  cosa  di  grande.  Nel  volumetto  delle 
sue  opere  si  trovano  canzoni  che  hanno  la  spontanea  vigoria 
di  Suckling,  e  satire  nelle  quali  scintilla  Io  arguto  spirito  di 
Butler. 

Doraci  era  Lord  Luogotenente  di  Sussex ,  e  sapra  Sussex  i 
Regolatori  tenevano  con  ansietà  fitti  gli  occhi  :  imperocché  in 
nessuna  altra  Cnntea,  tranne  Cornwall  e  Wiltshire  ,  era  si  gran 
numero  di  piccoli  borghi.  Gli  fu  ingiunto  di  recarsi  al  suo  posto. 
Ninno  di  coloro  che  lo  conoscevano  aspettatasi  eli'  egli  obbedisse. 
Rispose  come  conveniva ,  e  gli  fu  annunciato  non  esservi  più 
mestieri  de' suoi  servigi.  Si  accrebbe  lo  interesse  clic  ispiravano 
le  sue  nobili  ed  amabili  qualità  poiché  si  seppe  ch'egli  aveva 

'  repft,  Diaria;  la  dedica  delle  rotile  di  Prlor  al  Duei  il  notici;  Johnson, 
fila  di  Dorul;  Drjilon,  Saggio  sopra  la  Salirà,  e  li  dedica  Ufi  Saggia  wpra 
la  Fatila  Prammatica.  Lo  stolto  elio  Dar»!  tentili  per  l.i  ■uà'  moglie  e  la 

■atta;,  Contrari  Airone  delle  ■pediniti  di  Dorsel  sono  ben  descritte  nello  cpi- 
bflo  che  di  lui  scrisse  Pupe  :  ■  Dolce  «n  In  SUI  indole,  quantunque  (osso  «(V 
vero  II  suo  conio.  -  e  appresso;  ■  Benedetto  cortigiano,  il  quale  polè  candirsi 
gridilo  al  no  ni  al  paese,  e  nondimeno  toner  note  lo  suo  Smietile  e  te  Sue 
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ricevuto  piT  lo  posi»  unii  lettera  cieca,  in  Riti  si  diceva  che,  ove 
egli  non  si  prestasse  proni  ani  mie  ai  desideri!  del  Re,  tatto  il  san 
ingegna  e  la  sua  popolarità  non  lo  avrebbero  salvalo  dallo  assas- 
sìnio. Simile' ammonimento  era  stalo  .mandalo  a  Slircwsbury.  Le 
lettere  di  minaccia  erano  allora  più  rare  di  quello  che  divennero 
poi.  Non  e  quindi  strano  che  il  popolo  esasperato  inchinasse  n 
credere  che  i  migliori  e  più  nobili  uomini  d'  Inghilterra  dovevano 
veramente  essere  vittime  de' pugnali  papisti.  1  Appunto  quando 
coleste  lettere-  formavano  il  chiacchiericcio  4\  tdtta  Londra,  tro- 
vassi in  sulla  via  mutilato  il  cadavere  d'un  cospicuo  Puritano. 
Tosto  si  conobbe  che  il  braccio  dallo  assassino  non  era  stato 
mosso  da  cagione  religiosa  o  politica.  Ma  i  primi  sospetti  della 
plebe  caddero  sopra  i  papisti.  Lo  sbranato  corpo  fa  portalo  in 
processione  alla  casa  de'  Gesuiti  nel  Savoy  ;  e  per  poche  ore  il 
terrore  e  la  rabbia  del  popolaccio  non  furono  meno  violenti  elio 
nel  giorno  in  cui  l'assassinalo  Godfrey  fu  portato  alla  sepoltura.  1 
Le  altre  destituzioni  vanno  con  maggior  brevità  riferite.  Il 
Duca  di  Somersetj  al  qnalc  pochi  mesi  prima  era'  stalo  tolto 
il  comando  del  reggimento,  adesso  fu  privalo  della  luogotenenza 
di  Eost-Ridìng  nella  Contea  di  York.  Il  North-Riiling  hi  tolto  ni 
Visconte  J'aiironberg,  il  Shropshire  al  Visconte  Newport,  e  In 
Conica  di  Lanraslro  al' Conte  di  Derby,  nipote  dello  strenuo  ca- 
valiere, che  animosamente  era  corso  incontro  alla  morte  per  di- 
fendere la  Casa  Stuarda.  Il  Conte  di  Pcmbroke,  il  quale  di  re- 
cente aveva  con  fedeltà  o  coraggio  difesa  la  Corona  contro 
Monmoulh,  fu  destituito  nel  Wiltshirc,  il  Conte  di  Rutìand  nella 
Conica  di  Leicester,  il  Conte  di  Bridgowaler  in  quella  di  Bucking- 
ham,  il  Conte  di  Thanct  in  Ctimbrrland ,  Il  Conte  di  Tforthnm- 
plon  nella  Conten  di  Warwick,  il  Conio  rt'Ahingdon  in  quella  di 
Oxford,  e  in  quella  di  Derby  il  Conte  di  Searsdale.  Questi  fu  an- 
che destituito  dall'  ufficio  di  colonnello  di  cavalleria,  e  do  un  altro 
affida  nello  rasa  della  Principessa  di  Danimarca.  Essa  lottò  per 
mantenerlo  al  sue  servigio,  e  cedette  solo  ad  uh  coniando  percn- 

'  uiriiim,  a  io  lionn.iio  nàia;  tlllcr-,  r.i  Gennaio-  io  Prillimi». 
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Iorio  itel  padre.  Il  Conlc  ili  Gamsborongh  fa  cacciato  non  solo 
■tallii  luogotenenza  di  Hampshire,  ino  anche  dal  governo  di  Ports- 
mouth c  dulia  ispezione  di  New-Forest,  due  posti  che  egli  pochi 
mesi  prima  aveva  comperali  per  cinquemila  lire  sterline.  ' 

11  Re  non  polo  trovare  nessuno  de' grandi  Lordi,  o,  per  dir 
vero,  de'  Lordi  Protestanti  di  nessuna  specie,  ì  quali  volessero  ac- 
cettare gli  uhlcii  vacanti.  E  gli  fu  mestieri  assegnare  due  Contee  a 
Jeffreys,  nomo  nuovo  che  possedeva  pochi  beni  territoriali,  e  due 
a  Preston,  il  quale  non  era  nè  anche  Pari  Inglese.  Le  altre  Contee 
le  quali  rimasero  senza  governatori,  furono  affidate  ad  alcuni  ben 
noti  Cattolici,  o  a  cortigiani  che  avevano  secretoinente  pro- 
messo a  Giacomo  di  dichiararsi  cattolici  appena  lo  potessero  pru- 
dentemente fare. 

Alla  perfine  la  nuova  macchina  fu  messa  in  azione;  e  tosto 
da  ogni  parte  del  Regna  arrivarono  nuove  che  non  era  punto  riusci- 
la.  Il  catechismo,  a  norma  del  quale  ì  Lordi  Luogotenenti  dovevano 
saggiare  le  opinioni  de'  gentiluomini  delle  campagne,  comprendevi! 
tre  questioni.  Dovevasi  chiedere  ad  ogni  mngtstrolo.e  ad  ogni  luogo- 
tenente deputato,  primo,  se  nel  coso  ch'egli  venisse  eletto  rappre- 
sentante ni  Parlamento^  voterebbe  a  favore  d' una  proposta  for- 
mata secondo  i  priocipii  della  Dichiarazione  d' Indulgenza  ;  secondo, 
se,  come  elettore,  sosterrebbe  i  candidati  impegnali  a  volare  a 
favore  di  quella  proposta;  terso ,  se  come  uomo  privalo  secon- 
derebbe i  benevoli  disegni  del  Re  vivendo  in  pace  con  gli  uomini 
di  qualunque  religione  si  fossero.  1 

Appena  furono  spedite  le  domande ,  una  formulo  di  risposte 
^ingegnato  con  ani  mire  voi  e  orto,  fu  mondnta  in  giro  per  lutto  il 
Reame,  e  venne  generalmente  adottata;  ed  ora  del  seguente  teno- 
re: a  Come  membro  della  Camera  de' Comuni,  ove  avessi  l' onore 
di  esserlo,  sari  mio  debito  ponderare,  con  gran  curo  tulle  le  rn-r 
gioni  che  nella  discussione  si  adducessero  prò  e  contro  una  legge 

1  Birillon,  WS,  8-m,  u-js  Uln-mbrc  taxi;  Cllltr*.  M  Novembri) -n  Dicem- 
bri', 1-12  lilprralm'.  .  ,■ 
'  Clller»,  n  aUbn-1  Novembre  leni;  Lioi.lnlc.  Memorie. 
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d"  Indulgerai»,  e  quindi  -voterò  secondo  la  convinzione  della  mia 
coscienza.  Come  elettore,  sosterrò  qu e' candidali  le  cui  opinioni 
intorno  ai  doveri  di  rappresentante  concorderanno  con  le  mie. 
Come  uomo  privato,  desidero  vìvere  in  pace  ed  affetto  con  eia- 
sonno.  »  Questo  risposta  più  provocante  d'  un  diretto  rifiuto  , 
come  quella  che  olezzava  un  poco  di  sì  castigala  e  decorosa  iro- 
nia dn  non  destare  risentimento,  fu  tatto  ciò  che  gli  emissari! 
della  Corte  poterono  ricavare  dalle  labbra  di  quasi  tutti  i  genti* 
luomini  delle  campagne.  Ragioni,  promesse,  minacce,  tutto  fu  vano. 
Il  Duco  di  Worfolk,  comecché  fosse  Protestante  e  non  approvasse 
il  procedere  del  Governo,  aveva  acconsentito  a  servirlo  da  agente 
in  due  Contee.  Prima  andò  in  Surrey  dove  s'accorse  di  non  po- 
tere far  tini  la.  '  Poi  passò  a  Norfolk,  c  tornò  indietro  per  annuo' 
ziare  al  Ite  che  di  settanta  notevoli  gentiluomini  che  erano  in 
ufficio  in  quella  grande  provincia,  solo  sei  porgevano  speranza 
che  sosterrebbero  la  politico  della  Corte.  '  Il  Duca  di  Bcdlbrd, 
la  cui  autorità  estendevasi  sopra  quattro  Contee  inglesi  e  sopra 
tatto  il  Principato  di  Galles,  ritorno  a  Whilehali  con  nuove  ,  non 
meno  scoraggianti.  J  Rochester  era  Lord  Luogotenente  delta  Con- 
ica di  llertfoi'd.  Avevo  consumato  tutto  quel  poco  dì  virtù  che 
egli  aveva  in  cuore  lattando  contro  la  tentazione  di  vendere  la 
propria  fede  religiosa.  Lo  vincolava  tuttavia  alla  Corte  un'annua 
pensione  di  quattriimiln.  tire  sterline;  e  in  ricambio  era  pronto 
a  rendere  al  Governo  qualunque  servigio,  comunque  illegale  e 
disonorevole,  purché  non  si  volesse  da  lui  una  formalo  riconci- 
liazione con  Roma.  Aveva  volentieri  accettato  lo  incarico  di  cor- 
rompere la  sua  Contea;  e  lo  esegui,  secondo  era  suo  costume, 
con  indiscreto  ardore  e  violenza.  Ma  la  sua  collera  non  produsse 
alcuno  effetto  negli  animi  inflessibili  ilcjlli  scudieri  ni  quali  ri  s'  era 
rivolto.  Ad  una  voce  gli  dissero  di  non  volere  mandare  al  Par- 
lamento un  uomo,  il  quale  fosse  disposto  a  votare  per  la  dislru- 

1  elitari,  M  Navomlirr-s  mrenibre  min. 
1  Ib&iJ.,  11  ulccmbre-u  tonnato  in&T-UH. 
*  IbM. 
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zinne  delle  guarentigie  della  feda  protestante.  '  La  medesima  ri- 
sposta fu  data  al  Cancelliere  nella  Conte»  di  Eiickjngham.  "  I 
gentiluomini  di  quella  ili  Shrop,  ragimati  a  Ludlow,  unanimemente 
ricusarono  di  vincolarsi  con  la  promessa  che  ìl  Re  chiedeva  loro.  5 
Il  Conte  ili  Varinoli th  riferì  dal  WiUshire  che  di  sessanta  magi- 
strati e  Deputati  Luogotenenti  coi  quali  aveva  tenuto  ragiona- 
mento, soli  selle-  avevano  date  risposte  favorevoli,  ed  anche  in 
nue"seite  non  era  d.i  fidare.  *  11  rinnegato  PeterlH-rough  non  fece 
nulla  di  buono  nella  Contea  di  h'orlheniploti.  1  II  suo  confratello 
rinnegalo  llivi-r  i  hhe  la  nirilesiun  snrli-  nella  l/mlrn  di  Vmìi- 
bridge  '  Preston  ferii  sinistre  nuove  da  Cinuberlaoil  e  Wcstmor- 
land.  Le  Contee  <li  Dorset  e  di  Hunlingrion  erano  animale  del 
medesimo  spirilo,  ti  Conte  di  Batti,  dopo  lunghe  pratiche,  ritorno 
dalle  Cnntrjde  Occidentali  con  Irisli  eugorii.  Aveva  avuta  potesti 
di  fare  le  più  seducenti  offerte  agli  abitatori  di  quella  resone,  fn 
■specie  aveva  Inp.  promesso  che  ove  si  mostrassero  riverenti  ai 
vnlen  del  sovrano,  il  traffico  del  rame  sarebbe  res»  libero  dalle 
oppressive  restrizioni  che  lo  gravavano.  Tutti  i  Giudici  e  i  De- 
putali Luogotenenti  di  Devonshirc  e  di  Corneali .  senza  eccet- 
tuarne nè  anche  uno,  dichiararono  d' esser  pronti  e  porre  a  re- 
pentaglio vita  e  soslanie  pel  Re,  ma  la  religinne  protestante  era 
ad  essi  più  cere  della  roba  e  della  vita,  o  Sire,  »  soggiunse 
Itath  o  se  Vostra  Maestà  destituisse  lutti  coletti  geni ilun mini,  i 
successori  laro  darebbero  precisamente  la  medesima  risposta.  »  ' 
Se  vi  era  distretto  in  cui  il  Governo  potesse  sperare  esito  pro- 
spero, era  quello  di  Lancastro.  Molto  dobitavasi  del  risulla- 
mento  di  ciò  che  quivi  succedeva.  In  nessuna  parte  del  reame 
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ora  si  gran  numeri)  di  famiglie  sempre  lieti-  alla  vecchia  religione. 
I  capi  di  molte  di  quelle  famiglie,  per  virtù  della  potesti)  di  di- 
spensare, erano  stali  fatti  Giudici  di  Pace,  e  comandanti  delle 
militie  civiche.  E  nonostante,  dalla  Contea  di  Lancastro  il  nuovo 
Luogotenente,  ch'era  cattolico  romano,  riferì  come  due  terzi  dei 
deputati  e  de' magistrati  procedessero  avversi  alla  Corte.  '  Ma  ciò 
clic  segui  in  Lancastro  irritò  anche  più  profondamente  l'orgoglio 
dal  Re.  Arabella  Churchill,  venti  e- più  anni  innanzi,  gli  aveva 
partorito  un  figlio,  che  dipoi  acquistò  gran  fama  d'essere  il  più 
esperio  capitano  d'Europa.  Il  giovinetto,  che  aveva  nome  Gia- 
como Fitzjames,  non  avevo  per  anche  dato  segni  di  dovere  per* 
venire  a  quell'altezza  a  cui  poscia  pervenne r  ma  i  suoi  modi 
erano  cosi  gentili  e  inoffensivi  ch'egli  non  aveva  nitro  nemico  che 
Maria  di  Modena,  la  quale  da  lungo  tempo  sentiva  pel  figlio  della 
concubina  l'implacabile  odio  d'una  moglie  priva  di  figliuoli.  Al- 
cuni della  fazione  gesuitica,  avanti  lo  annunzio  della  gravidanza 
della  Regino,  avevano  seriamente  pensato  di  contrapporlo  come 
rivale  alla  Principessa  d  Grange.  '  Ove  si  rammenti  che  Mon- 
uloutti,  comecché  fosse  creduto  legittimo  dal  volgo,  e  fosse  cam- 
pione delia  religione  dello  Stato,  aveva  pienamente  fallito  in  un 
simigliatilo  tentativo,  e'sembra  straordinario  che  vi  fossero  uo- 
mini, tanto  ciechi  per  fanatismo  da  pensare  di  porre  sul  trono  un 
giovano  che  era  universalmente  conosciuto  come  bastardo  papista. 
E' non  parve  che  il  Re  secondasse  inai  un  così  assurdo  dise- 
gno. Il  fanciullo,  nondimeno,  fu  riconosciuto,  e  gli  furono  pro- 
digate tulle  quelle  onorificenze  che  si  possano  concedere  ad  un 
suddito  che  non  sia  di  sangue  regio.  Era  sialo  crealo  Duca  di 
Berwiok,  ed  allora  occupava  non  pochi  onorevoli  e  lucrosi  uflicii, 
tolti  a  que'  Nobili  che  avevano  ricusato  di  arrendersi  ai  desiderii 
sovrani.  Successe  al  Conte  d'Oxfard  nel  grado  di  colonnello  degli 
Azzurri,  e  al  Conte  di  Gaiusborough  nella  Luogotenenza  di  Hanip- 

'  De'  Umori  che  ti  svelano  Intorno  alla  Conila  ili  Lancailro  parla  Cillcri 
in  un  dispaccio  In  ilaiii  del  is-sa  novembre  issi  ;  e  del  rfniluio  in  gn  dtqui;- 
i-iu  strillo  quoti»  jjlorni  Uopo. 

■  Bonrepaiu,  U-tl  Luglio  ISSI. 
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sbire,  nelle  ispezione  di  New-b'orest,  e  nel  Governo  di  l'ori hs- 
moiitlt.  Berwick  asprttnvasi  che  gli  venisse  incontro,  allo  fron-^ 
tiera  di  Hampshire,  secondo  era  costume,  unn  Innga  cavalcata  di 
baronctli,  cavalieri,  e  scudieri  :  ina  non  ci  fu  una  sola  persona 
di  riguardo  die  ai  mostrasse  a  dargli  il  benvenuto.  Ordinò  per 
lettere  ni  gentil  umuini  clip  comparissero  al  sito  cospetto,  ma  solo 
cinque  o  sei  obbedirono  :  gli  altri  non  aspettarono  d'  essere  de- 
stituiti per  dichiarare  eh'  essi  non  parteciperebbero  al  Governo 
civile  e  militare  della  loro  Conico,  mentre  il  Re  vi  era  rappre- 
sentalo da  un  papista  ;  e  deposero,  di  propria  volontà,  i  loro  uf- 
fici!. ' 

Sunderland,  il  quale  era  stntu  nominato  Lord  Luogotenente 
della  Contea  di  Northamplon,  trovò  qualche  pretesto  per  non  an- 
dare ad  affrontare  lo  sdegno  e  lo  spregio  de'  gentil  nomi  ni  di  quella 
Contea  ;  e  le  sue  scuse  furono  di  leggieri  animasse,  dacché'  il  Re 
aveva  cominciati!  n  intendere  come  non  fesse  da  porre  speranza 
alcnno  nei  gentiluomini  delle  campagne.  ' 

È  da  notarsi  che  coloro  i  quali  mostravansi  cosi  animosi  non 
erano  gli  antichi  nemici  della  Casa  Stuarda.  Dalle  commissioni  di 
Pace  c  di  Luogotenenza  erano  stati  giù  da  tango  tempo  eliminati 
tutti  i  nomi  repubblicani.  Coloro,  dai  quali  la  Corte  si  era  in- 
darno studiata  d' ottenere  la  promessa  di  secondarla^  erano,  senza 
eccettuarne  ne  anche  uno,  tutti  Tory.  I  più  vecchi  di  loro  ave- 
vano le  cicatrici  delle  ferite  riportate  dalle  spade  delle  Teste- 
Rotónde,  e  le  ricevute  delle  argenterie  con  le  quali  avevano  soc- 
corso Carlo  V  in  bisogno.  I  più  giovani  avevano  fermamente 
parteggialo'  per  Giacomo  contro  Shaftesbury  e  Monmouth.  Tali 
erano  coloro,  che  furono  destituiti  in  massa  da  quello  stesso 
prinripe,  al  quale  avevano  dato  cotanto  segnalale  prove  ili  fedeltà. 
Ma  la  cacciala  dall'ufficio  altro  non  fece  che  renderli  più  infles- 
sibili nel  loro  proponimento.  Essi  consideravano  come  sacro  punto 
d'onore  difendersi  nnìmosaiiieiilc  a  vicenda  in  cotesti!  erisi.  Non 
vi  poteva  assiti'  rhdiliin  clic,  rnecrijiiieinlo  "[lestamente  i  suffragi 
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de' liberi  possidenti,  non  verrebbe  eletta  neanche  un  solo  rappre- 
sentante favorevole  alla  polìtico  del  Governo.  Gli  elettori  con 
grande  ansietà  chiedevansi  a  vicenda  se  fosse  verosimile  che  i 
suffragi!  venissero  onestamente  raccolti.  Aspcltnvasi  con  impazienza 
la  lista  degli  Sceriffi  per  l'anno  nuovo.  Giunse  nelle  Contee  men- 
tre i  Lordi  Luogotenenti  affaccendava nsi  ne'  loro  maneggi  elettorali, 
e  fu  ricevuta  con  universale  grido  di  timore  e  di  sdegno.  La 
maggior  porte  dì  coloro  che  dovevano  presedere  alle  elezioni  delle 
Contee  erano  o  Cattolici  Romani,  o  Protestanti  Dissenzienti,  i  quali 
avevano  approvata  la  Dichiarazione  d'Indulgenza.  '  Per  qualche 
tempo  regnò  gravissimo  timore  ;  ma  poco  dopo  si  spense.  Eravi 
buona  ragione  a  credere  che  vi  fosse  un  punto  oltre  il  quale  il  Re 
non  poteva  nemmeno  sperare  la  cooperazione  degliSceriflì.suoi  cor- 
religionari!. Tra  il  cattolico  cortigiano  e  il  gentiluomo  di  campagna 
cattolico  ero  poco  simpatia.  Lo  caholo  che  predominava  in  White- 
hall  era  composta  in  parte  di  fanatici,  pronti  e  rompere  tutti  i 
principii  della  morale  e  mandare  n  soqquadro  il  mondo  a  fine  di 
propagare  la  religione  loro,  e  in  parte  d' ipocriti  i  quali  per  cupidi- 
gia di  guadagno  avevano  rinnegato  la  fede  in  che  erano  cresciuti,  a 
adesso  travarcavano  i  contini  dello  zelo  che  È  proprio  de'neofi li.  En- 
trambi, i  fanatici  cortigiani  e  gì' ipocriti,  erano  generalmente  privi 
d'ogni  patrio  sentimento,  che  in  alcuni  di  loro  era  stato  spento 
dallo  affetto  per  la  proprio  Chiesa.  Alcuni  erano  Irlandesi,  il  cui 
patriottismo  consistevo  neh'  odiare  mortalmente  ì  Sassoni  conqui- 
statori della  Irlanda.  Altri  erano  traditori  stipendiati  da  un  Poten- 
tato straniero.  Taluni  avevano  passai»  gran  parte  della  loro  vita 
lungi  dal  patrio  suolo,  e ,  od  erano  cosmopoliti,  od  Aborrivano  i 
costumi  c  le  istituzioni  del  paese  eh'  erano  deputali  a  governare. 
Tra  cosiffatti  uomini  e  il  gentiluomo  rurale  di  Chester  o  di 
Slafford  che  aderivo  alla  vecchia  Chiesa,  non  ero  nulla  di  co- 
mune. Senza  essere  nè  fanatico  ne  ipocrita,  era  Cattolico  Ro- 
mano perchè  il  padre  e  l'avo  erano  stali  Cattolici;  e  manteneva 
l'avito  fede  come  generalmente  gli  uomini  sogliono  fare,  cioè  eoo 
sincerità,  ma  con  poco  entusiasmo.  In  ogni  altra  cosa  egli  era  un 
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semplice  scudiere  o  possidente  inglese;  e  se  differiva  de'suoi  vicini, 
differiva  in  cifl  eli' efili  ero  più  semplice  e  contodinesco  di  loro.  Per 
le  sue  incapacità  civili  unii  aveva  [minili  rsplit-aru  li!  sue  doli  intellet- 
tuali lino  a  quell'  allena  —  comunque  Tosse  moderata  —  nlla  quale 
giungevano  ordinariamente  gì'  intelletti  de'  protcstnnti  gentiluomini 
delle  campagne.  Hello  fanciullezza  escluso  da  Ealon  e  da  West- 
minster ,  nella  gioventù  da  Oxford  e  da  Cambridge ,  e  nella 
virilità  dal  Parlamento  e  dalle  ministra  Iure,  generalmente  ei  ve- 
getava tranquilla  come  gli  olmi  del  viale  che  conduceva  alla  ru- 
stica magione  degli  avi  suoi.  I  suoi  campi,  le  cascine,  i  cani,  la 
canna  da  pescare,  lo  schioppo,  il  sidro,  la  birre,  e  il  tabacco 
occupavano  pressoché  tutti  i  suoi  pensieri.  Co' suoi  vicini,  mal- 
grado la  differenza  di  religione,  era  per  lo  più  in  amichevoli  re- 
lazioni :  perocché  essi  lo  sperimentavano  inoffensivo  e  scevro  di 
ambizione.  Egli  era  quasi  sempre  di  buona  ed  antica  famiglia ,  e 
sempre  Cavaliere.  Le  sue  peculiari  opinioni,  delle  quali  ei  non  fa- 
ceva pompo,  non  davano  noia  a  nessuno.  Egli  non  tormentava,  al 
pari  del  Puritano,  se  ed  altrui,  scrupoleggiando  sopra  ogni  cosa  che 
fosse  dilettevole.  All'  incontro  egli  era  allegro  cacciatore,  e  com- 
pagnevole quanto  qualunque  altro  uomo  ,"^che  avesse  prestato 
il  giuramento  di  supremazia,  e  fatta  la  dichiarazione  contro  la 
transustanzazione.  Trovavasi  co' suoi  vicini  all' aguato,  inseguiva 
con  essi  il  fuggente  animale,  e  finita  la  caccia,  gli  conduceva 
seco  a  casa  a  mangiare  un  pasticcio  e  bere  un  biccliiere  di  vec- 
chia birra.  L'oppressione  da  lui  sofferta  non  era  stala  tale  da 
spingerlo  a  disperati  eccessi.  Anche  quando  la  sua  Chiesa  pativa 
barbara  persecuzione,  egli  aveva  corso  lieve  pericolo  nella  vita 
e  negli  averi.  I  più  impudenti  e  falsi  testimoni  mal  potevano  ri- 
schiarsi ad  oltraggiare  il  buon  sii  uso  accusando  il  gentiluomo 
cattolico  come  reo  di  congiura.  I  papisti  che  Oates  volle  colpire 
erano  Pari,  Prelati,  Gesuiti,  Benedettini,  faccendieri  politici,  ri- 
nomali legisti,  medici  di  Corte.  li  gentiluomo  cattolico  delle  cam- 
pagne, protetto  dalla  propria  vita  oscura  e  pacifica,  e  dal  buon 
volere  de' suoi  vicini ,  facevo  il  suo  ricolto  di  Geno ,  o  riempiva 
di  caccia  la  sua  carniera  senza  molestia  veruna,  mentre  Co- 
le man  e  Longhorne,  Whitbread  e  Pickering,  lo  Arcivescovo 
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Plunkctt  e  Lord  Stafford,  morivano  dì  capestro  o  (lì  scure.  Parec- 
chi scellerati,  a  dir  vero,  avevano  tentalo  accusare  di  tradimento 
Sir  Tommaso  Gascoigne,  vecchia  baronetto  cattolico  della  Contea 
di  York.-  ma  dodici  to'iiuglnrì  gentiluomini  del  West-Biding,  Ci» 
conoscevano  il  suo  modo  di  vivere,  no»  pietrina,  persuadersi  clic 
1"  onesto  vecchio  avesse  iissnMnli  sii  aiii  ni  assassinare  il  He;  e  in 
onta  alle  accuse,  clic  fecero  poco  onoro  ai  giudici,  lo  dichiararono 
innocente.  Talvolta  in  verità  il  capo  d'una  antica  e  rìsin-llahile 
famiglia  di  provincia  forse  amaramente  considerava  d'essere  esclu- 
so, a  cagione  delle  soe  religiose  credenze,  dagli  ufficii  c  dalle  di- 
gnità che  uomini  di  più  umile  stirpe  e  meno  opulenti  erano 
reputati  capaci  d'occupare;  ma  era  poco  inchinevole  a  rischiare 
le  sostanze  e  la  vita  in  una  lotta  sproporziona  lamento  disuguale  ; 
e  l'onesto  suo  patriottismo  avrebbe  con  raccapriccio  abborrito  dai 
pensieri  di  Petra  e  di  Tyrconnel.  Certo  ci  sarebbe  sialo  pronto, 
conio  ciascuno  de' suoi  vicini  protestanti,  a  cingersi  la  spada  ed 
»  porre  le  pistole  negli  arcioni  per  difendere  la  terra  natia  con- 
tro i  Francesi  o  i  papisti  d' Irlanda.  Tale  era  comunemente  il 
carattere  degli  uomini  do' quali  Giacomo  voleva  servirsi  come  di 
strumento  a  condurre  a  suo  modo  le  elezioni  delle  Contee.  Ei 
loslo  s' accórse  cucile  essi  non  fossero  propensi  a  prrdcre  la  stima 
de' loro  concittadini,  e  mettere  in  pericolo  il  capo  e  la  robo,  ren- 
dendo al  Sovrano  infami  e  criminosi  servigii.  Parecchi  di  loro  non 
accettarono  lu  nomina  di  Sceriffo.  Di  coloro  i  quali  accettarono 
l'ufficio,  molti  (lichiororona  che  farebbero  onestamente  il  debito 
proprio  come  se  fossero  membri  della  Chiesa  dello  Stalo,  e  non 
proclamerebbero  eletto  alcun  candidato  che  non  riportasse  la  mag- 
gioranza de'  suffragi.  ' 

1  Cina  velili  anni  limami  qiirsla  epoca  un  Culliti  aveva  notato  la  vita  ri-  ■ 
tirata  chi!  menavano  In  Inghilterra  i  g  «il  II  un  mi  ni  delle  campitile.  "  Li  nobiltà 
Inglese,  se  non  te  legala  In  servigio  di  Corte,  o  In  open  di  uiaeilralo,  vi»*,  e 
gciilf  il  pi  li  'l'il  rimili  .1  gfli:^:i'  in'lii-i  |i. •  ■  poderi,  dovf son  linerie 
padroni;. e  eli  [arilo  più  ;nlUI:il:ninriU-  i  l.illlilii'i  quanto  più  utilmente,  si  cocic 
meno  ojscrvaii  colà.  1. 1:  Inijhitie rra  iti .«riiiu  <if  l  /'.  7'jh  idi»  l'.nrii.li.  Ilenia,  min. 

«  Molli  ilegll  Sceriffi  papl»U  «  serircn  Winstone  »  lianno  pos;cssioni  e  dl- 
dtlanuM  che  chiunque  s'aspetti  ch'  essi  frisino  le  dcilonl,  si  troverà  Inganna  la. 
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Se  il  Ite  poteva  poco  confidare  ne' suoi  Sceriffi  Cattolici, 
«nelle  meno  lo  poteva  ne'  Puritani.  Dacché  era  stata  pubbli- 
cala la  Dichiarazione  U"  Indulgenza  erano  corsi  varii  mesi  pieni 
di  gravissimi  eventi  e  di  continue  controversie.  Il  lungo  discutere 
aveva  aperti  gli  occhi  a  multi  Dissenzienti  :  ma  gli  Alti  del  Co- 
lermi, «  seguita  mente  il  rigore  col  quale  aveva  (rollato  il  Col- 
legio della  Maddalena,  avevano  contribuito,  anche  più  della  penna 
di  Halifax,  .1  insordì  ire  e  col  Urtili' e  tulli'  le  classi'  de'  Protestanti. 
Molti  di  qne' setlarii  che  s'erano  indotti  oli  esprimere  la  propria 
gratitudine  per  In  Indulgenza,  adesso  vergognavano  del  proprio 
errore,  ed  erano  desiderosi  di  l'are  ammenda  accomunando  le  loro 
sorli  o  quelle  del  maggior  numero  de' loro  conrilladini. 

A  cagione  di  cotesto  mutamento  seguilo  ne'  Non-Conformi- 
sti, il  Governo  trovò  nelle  citta  ostacoli  pressoché  uguali  a 
quelli  che  aveva  inninfrahi  nelle  Cmili'C.  iju.unlii  i  li  emulai  ori  in- 
cominciarono 1'  opera  loro ,  reputavano  come  certo  che  ogni 
Dissenziente  ,  beneBcato  dalla  Indulgenza ,  sarebbe  favorevole 
alla  politica  del  He.  Erano  quindi  sicuri  di  potere  mettere  in 
tulli  gli  ullieii  municipali  ilei  llegno  fermissimi  ornici.  Pici  nuovi 
statuti  uiimieipali  la  Corolla  s' era  riservala  la  potestà  di  desli- 
luire,  a  suo  arbitrio,  i  magistrali,  e  adesso  l'adoperò  illimi- 
tatamente. Non  era  al  pori  evidente  che  Giacomo  avesse  lo  po- 

egli  era  deliberato  d'arrivarsela.  In  ogni  parte,  dal  Tweed  al 
Land's  End  lutti  i  funzionarli  Tory  furono  destiluili,  e  negli  iifncii 

I  pcuUlunmini  papisti  che  vi  voi»  udii  Iure  ciac  di  caraiiagn-i  sono  multo  di- 
versi da  coloro  tilt  r-liikmo  qui  in  cilLi.  Pjrccchl  di  loro  hanno  ricusala  li  no- 

Rouqnlllo  dico  le  siate  co»  :  -  jflounoj  Catolfcoj  que  fatrtm  nomorniio"  por 
thertfn  a  lum  axaaado.  *  S-n>  Gennaio  1008.  Alcuni  mesi  dopo  icrlisc  all.i  sui  . 
Curi*  che  1  genlìkinmlni  cattolici  delle  campagne  i «ebbero  atc  omeri  li  lo  a  un 
n (comoda mento  le  cui  conitiiionl  jarubbero  stale  ribollitone  delle  leggi  peniti, 
e  la  coiiicivaiiunc  dell'Alto  d!  Provo.  -  Eslor  fnfornwrfo  -  dice  celi  -  anelo)  Ca- 
lolicoi 'le  lai  jjrocindfl)  no  Io  rrrrBeoa"  ;  linea  non  j«/encJlendo  o/fcfoj,  y  irendo 
solo  ninnaci  ile  la  Curie  Idi  frowAtuiu,  lei  parete  atu  me/oi-OH  m  «Indo.nm- 
dundo  lenii™  citai  y  nu  d-icendicnlei  tn  la  rellgton,  in  la  quietivi  ,  y  m  la 
jecuj'iliirf  de  jiij  hacienda!,  n  W  Luglio- 1  Afflilo  IMS. 


310 


storia  d'  Inghilterra.  [auso  1688. 


vacanti  Turono  posti  Presbiteriani,  Indipendenti,  e  Ballisti.  Hel 
nuovo  statuti)  municipale  di  Londra  lo  Corona  s'era  riserbata  In 
potesti  di  destituire  ì  Maestri,  i  Direttori,  e  gli  Assessori  di  tutte 
le  rompami',  li  per*  più  d' otturonto  spettabilissimi  cittadini, 
lutti  aderenti  n  quel  partito  che  aveva  avversata  la  Legge  di 
Esclusione,  furono  con  un  solo  editto  cacciati  da*  loro  uIBcii.  Poco 
dopo  comparve  un  supplemento  a  cotesti  lunga  lista.  '  Ho  ave- 
vano appena  prestalo  giuramento  i  nuovi  ufficiali  allorquando  si 
conobbe  come  essi  fossero  intrattabili  quanto  i  loro  predecessori. 
In  Newcestle-on-Tyne  i  Regolatori  nominarono  un  Gonfaloniere 
Cattolico  Romano,  e  Aldermanni  Puritani.  Non  dubita  vasi  punto 
che  il  corpo  municipale,  siffattamente  ricostituito,  non  votasse  un 
indirizzo  dichiarando  di  volere  secondare  i  provvedimenti  del  Re. 
Ma  quando  fu  proposto  dal  Gonfaloniere,  venne  rigettato;  onde 
egli  corse  furioso  a  Londra  per  diro  al  Re  che  i  Dissenzienti 
erano  tutti  birboni  e  ribelli,  e  che  in  lutto  il  Municipio  il  Go- 
verno non  poteva  sperare  altro  che  quattro  voli.  '  In  Reading 
furono  destituiti  ventiquattro  Aldermanni  Tory,  ed  eletti  altret- 
tanti noovi,  de'  quali  ventitré,  dichiaratisi  immediatamente  avversi 
alla  Indulgenza,  furono  anche  essi  cacciati  via.  3  In  pochi  giorni 
il  borgo  di  Yaruiouth  fu  retto  da  tre  diverse  magistrature,  tutte 
medesimamente  ostili  alla  Corte.  *  Questi  sono  semplici  esempiì 
di  ciò  che  accadeva  in  lutto  il  reame.  Lo  Ambasciatore  Olandese 
scrisse  agli  Stati  clic  in  molte  citta  i  pubblici  ufficiali  entro  un 
mese  si  erano  mutati  due  volte  c  anche  Ire,  c  lo  erano  stali 
invano.  1  Dai  ricordi  del  Consiglio  Privato  si  raccoglie  che  il  nu- 
mero delle  regotaaioui  —  tale  è  il  vocabolo  che  adoperavano  — 
furono  oltre  a  dugenlo.  '  I  Regolatori  conobbero,  come,  tranne  in 

>  Libra  del  Coniglio  Privalo,  *0  Settembre  lesi;  il  Febbraio  laai-aa. 
'  Blenni!  del  Corpo  Municipali:,  citali  ili  Brand  nella  Starla  ili  Ktuicasllt; 
JOhnjtono,  Il  Febbraio  4BB7-88. 
.»  jQhnaloiie,  31  Febbraio  1BBT-B8. 
«  elitari,  <4-34  Febbraio  icsT-aa. 
'  Ibld.,  4-11  Hagglo  4BB3. 

'  Nel  marnine  del  libro  del  Consìglio  Frivolo  sono  nobile  le  parole  ■  Secondi 
Begoioiione,  o  "  Teru  Regolartene  .  sempre  clic  un  Corpo  Municl|ale  era  stalo 
riformalo  più  volle. 
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pochi  Municipi!,  le  cose  s'erano  mulete  in  peggio.  I  Tory  mal- 
conienti,  nnco  mentre  mormoravano  contro  la  politica  del  He, 
avevano  sempre  protestato  del  loro  rispetto  per  la  persona  e  la 
dignità  di  lui ,  e  riprovalo  ogni  pensiero  <1Ì  resistenza.  Assai  di- 
verso era  il  linguaggio  di  alcuni  tra'  membri  de'  Corpi  Municipali. 
Dicevasi  che  taluni  vecchi  soldati  della  Repubblica,  i  quali  con 
maraviglia  loro  e  del  pubblico,  erano  slati  creati  Aldcrmsnni , 
rispondessero  chiaramente  agli  egenti  dello  Córte  che  il  sangue 
scorrerebbe  a  fiumi  innanzi  che  si  raDennasse  io  Inghilterra  il 
papismo  e  la  tirannide.  1 

I  Regolatori  conobbero  essersi  poco  o  nnlla  conseguito  ria  ciò 
che  fino  allora  avevano  fallo.  Non  vi  era  altro  che  un  solo  mezzo 
il  quale  facesse  loro  sperare  di  ottenere  lo  scopo.  Era  mestieri 
togliere  gli  statuii  ai  borghi,  e  concederne  altri  che  limitassero  la 
franchigia  elettorale  a  piccolissimi  collegii  d'elettori  nominali  dal 
Sovrano.  ' 

Ma  in  che  guisa  mandare  siffatto  disegno  ad  esecuzione  ?  In 
pochi  di  tali  statuti  la  Corona  s"  era  riserbato  il  diritto  di  revo- 
ca :  ma  gli  altri  egli  poteva  riprendere  solo  per  riounzia  volon- 
tariamente falla  dai  Municipii,  o  per  sentenza  del  Banco  del  Re. 
Intanto  pochi  corpi  municipali  erano  disposti  a  rinunziare  volon- 
tariamente ai  loro  statuii;  e  una  sentenza  secondo  gli  intendi- 
menti del  Governo  non  poteva  sperarsi  nè  anche  da  tino  schiavo 
qual  era  Wright.  I  mandali  di  Quo  ffarranto ,  pnehi  anoi  in- 
nanzi spedili  per  iscliincciarc  il  parlilo  de'Wiiig,  erano  stati  disap- 
provali da  ogni  uomo  imparziale.  Eppure  tali  mandali  avevano 
almeno  sembianza  di  giustizia;  perocché  colpivano  gli  antirhi 
corpi  municipali,  de'  quali  pochi  erano  quelli,  in  cui  col  volgere 
degli  anni  non  fosse  nato  qualche  abuso  bastevole  a  fornire  un 
pretesto  per  un  processo  penale.  Ma  i  Corpi  Municipali  che  ora 
volevasi  disfare  erano  tultcvia  nella  innocenza  della  infanzia,  si 
che  il  pili  vecchio  non  aveva  compioto  il  quinto  degli  anni  suoi. 
Era  impossibile  che  molti  di  essi  avessero  commesso  delitti  da 

'  lobnìloni',  13  linaio  lesa, 
'  Ibld.,  Si  Febbraio  lesa. 
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meritarsi  In  privazione  del  privilegio  elettorale.  Gii  stessi  giudici 
erano  inquieti,  e  dimostrarono  ili  Re  come  ciò  che  da  loro  si 
voleva,  fosse  diametralmente  contrario  ai  più  evidenti  principi! 
della  legge  e  della  giustizia  :  ma  ogni  rimostranza  Tu  vana.  Ai 
borghi  Tu  intimato  di  rinunciare,  ai  loro  statuti.  Pochi  ubbidirono, 
e  il  modo  onde  il  Re  si  condusse  con  que'  pochi  non  confortò  gli 
altri  a  fidarsi  di  lui.  In  varie  citta  il  diritto  di  volare  fu  tolto 
alla  comunità,  e  dato  a  pochi,  ai  quali  fu  chiesto  il  giuramento 
di  eleggere  ì  candidati  proposti  dal  Governo.  In  Tewkcsbury, 
per  modo  d' esempio,  la  franchigia  fu  data  solo  a  tredici  persone; 
e  nondimeno  anche  questo  numero  era  grande.  L'odio  c  il  timore 
s'era  talmente  sparso  per  tulio  la  popolazione,  elle  tornavo  quasi 
impossibile  mettere  insieme  in  una  dita,  con  q uni  si  fosse  specie 
d' ini  bruii  io,  trediri  individui  ne' quali  h  Corte  potesse  avere  piena 
fiducia.  Corse  lo  voce  che  la  maggioranza  ilei  nuovo  collegio 
elettorale  dì  Tewkesbury  Tosse  animata  dal  medesimo  sentimento 
eh'  era  universale  in  tutta  la  nazione,  e  che  ,  arrivato  il  giorno 
decisivo,  manderebbe  Protestanti  sinceri  al  Parlamento.  I  Rego- 
latori in  gran  willri'f!  minacciarono  di  ridurre  a  tre  s«li  il  nu- 
mero degli  elettori.  '  Frattanto  la  maggior  parte  de'  borghi  ne- 
garono di  rinunciare  ai  loro  privilegii.  Burnstaple ,  Winches- 
ter, o  Buekingham  si  resero  notevoli  per  essersi  arditamente 
opposti.  In  (Mwrd  la  proposta  che  la  citta  rinunciasse  alle 
franchigie  fu  rigettata  da  ottantodtic  voli  contro  due.  '  Il  Tem- 
pie e  Wrstminster  erano  sossopra  per  lo  strano  afibllomenlo 
degli  affari  che  giungevano  da  ogni  angolo  del  Regno.  O-lni  ligule 
di  gran  nome  era  sopra  era  fico  de'  ricorsi  de' Municipi  i  che  a 
lui  si  volgevano  per  essere  difesi.  1  litiganti  privati  quercbivansi 
che  le  loro  faccende  venivano  trascurate.  s  Krn  impossibile  in 
pochissimo  tempo  sbrigere  tanto  numero  di  cause.  La  tirannide 
se  ne  accorgeva,  ma  non  poteva  patire  il  minimo  indugio,  e  non 
trascurò  nulla  che  valesse  ad  al  turrite,  i  borghi  disubbidienti,  e  in- 

'  Jotnislone,  21  j  e  1 1 . r. 1 1 ■  ■  lesa. 
5  Ibld.,  i  n  alagglr,  iosa. 
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durli  a  sottomettersi.  In  Ruckingham  alcuni  degli  ufficiali  del. 
Municipio  avevano  dello  di  Jelfrevs  parole  che  non  erano  di  lo- 
de. Fu  loro  intentato  un  processo,  e  Tatto  intendere  che  ove 
non  volessero  redimersi  rinunziando  ai  loro  statuti,  non  verrebbe 
loro  usata  ombra  ili  misericordia.  '  In  Winchester  vennero  adot- 
tati provvedimenti  anche  più  rigorosi.  Una  'numerosa  soldatesca 
fu  spedita  alla  citta  a  solo  fine  di  gravine  e  vessare  gli  abitanti:  ' 
i  quali  stettero  (tritìi  ed  animosi;  e  l'opinione  pubblica  accusava 
Giacomo  di  volere  imitare  la  peggiore  delle  scelleratezze  del  suo 
confratello  di  Francia.  Dicevasi  elle  principiavano  già  le  dragonate  ; 
e  vi  era  cagione  a  temere  tanta  énormezza.  Giacomo  s'era  fitto  in 
mente  il  pensiero  che  I'  unico  mezzo  di  far  cedere  una  città  osti- 
nata era  quello  (li  acquartierare  i  soldati  in  seno  alle  Tarn i glie. 
Avrebbe  dovuto  conosce™  che  questo  provvedi  ine  nlo  sessanta 
anni  innanzi  aveva  destato  terribili  mali  umori,  ed  era  slato  so- 
lennemente dichiarato  illegale  dalla  Petizione  dei  Diritti.  E  difatti 
ne  chiese  consiglio  al  Capo'  Giudice  del  Banco  del  Re  :  '  il  risul- 
tamenln  della  consulta  rimase  secréto;  n»  in  pochi  giorni  lo 
aspetto  degli  affari  si  fece  tale,  ohe  un  timore  più  Torte  ed  effi- 
cace che  non  fosse  quello  di  suscitare  la  collera  del  Re,  comin- 
ciò a  imporre  qualche  freno  anco  ad  un  uomo  abietto  qual  era 
Wright. 

Mentre  i  Lordi  Lungo  tenenti  interrogavano  i  Giudici  di  Pace, 
mentre  i  Regolatori  riformavano  i  borghi,  in  tutti  i  dipartimenti 
dell'  amministrazione  pubblica  facevusi  rigorosa  inquisizione.  Ad 
ognuno  de'  vecchi  Cavalieri  rovinali,  i  quali  in  ricambio  del  san- 
gue sparso  e  de' beni  perduti  par  difendere  la  Corona,  avevano 
ottenuto  qualche  piccolo  ufficio  sotto  la  giurisdizione  del  Guarda- 
roba o  del  Maestro  ili  caccia.  Tu  intimato  di  eleggere  fra  il  Re  e 
la  Chiesa.  I  Commissari!  delle  Dogane  o  dell' £xciie  ebbero  co- 
mandamento di  apprese  ut  arsi  alla  Maestà  Sua  nell'  Ufficio  del 
Tesoro.  Quivi  egli  chiese  loro  la  promessa  di  secondare  la  sua 

'  attera,  sa  Hii8giD-iGinBno  man. 

1  IbU.,  l-ll  «aggio  laoe,  ,  . 
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politica,  e  ingiunse  di  Tarlo  parimenti!  promettere  a' toro  sotto- 
posti. '  Un  ufficiale  di  Dogana  rispose  al  regio  l'o  inorala  mento  in 
un  modo  talo  da  destare  compassione  e  riso.  «  Io  ho  »  disse  egli 
•i  quattordici  ragioni  per  obbedire  a  Sua  Maestà,  una  moglie  e  tre' 
dici  figliuoli,  il  *  Tali  ragioni,  per  vero  dire,  ponevano  alle  strette; 
nulladimeno  non  furono  pochi  gli  esempli,  nei  quali,  malgrado 
ragioni  siffatte,  prevalse  la  riverenza  della  religione  e  lo  amore 
della  patria.  Abbiamo  «rgumento  di  credere  che  il  Governo  altera 
meditasse  profonda  mente  un  colpo  che  avrebbe  ridotto  molte  mi- 
gliaia di  famiglie  ad  accattare,  e  perturbato  lutto  l' ordine  sociale 
in  ciascuna  parie  del  paese.  Non  era  concesso  vendere  senza  li- 
cenza, vino,  birra,  o  caffè.  S'era  sparsa  la  voce  ohe  a  chiunque 
possedeva  siffatta  licenza  sarebbe  tra  breve  ingiunto  di  lare  quella 
promessa  rh'era  stala  imponili  ai  pubblici  impiegati,  e,  negando, 
abbandonare  il  suo  traffico.  '  E' sembra  certo,  che  ove  si  fosse 
fatto  un  tal  passo,  i  luoghi  di  pubblico  divertimento  o  ritrovo 
sarebbero  i>  un  trullo  stali  chiusi  a  centinaia  in  tutto  il  Regno. 
Quale  effetto  avrebbe  prodotto  cotesto  immischiarsi  del  Governo  nei 
comodi  di  tulle  le  classi  può  di  leggieri  immaginarsi.  Il  risenti- 
mento che  fanno  nascere  gli  aggravii  non  è  sempre  proporiionato 
alla  importanza  loro;  e  non  è  affatto  improbabile  che  la  revoca 
(ielle  licenze  avrebbe  fatto  ciò  che  la  revoca  degli  statuti  muni- 
cipali aveva  mancato  di  fare.  Le  alte  classi  sociali  avrebbero  sen- 
tila la  mancanza  della  bottega  di  Sainl-James-Slreet ,  dove  sole- 
vano prendere  la  cioccolato;  e  agli  uomini  di  faccende  sarebbe 
mancala  la  tazza  ili  caffé  eh'  essi  erano  assuefatti  a  bere  fumando 
la  pipa  e  chiacchierando  di  cose  politiche  in  Cbonge-Alley.  I  Cir- 
coli $i  sarebbero  affannati  n  trovare  un  ricovero.  Il  viandante 
avrebbe  sul  Tar  della  notte  trovato  deserta  l' osteria ,  dove  cre- 
deva potere  alloggiare  e  cenare.  Il  contadino  avrebbe  amaramente 
ripensato  alla  botteghetta  dove  egli  soleva  bere  la  birra  Bullo  panca 

'  Oliere,  e-ia  Aprile  issa;  co)iloltiltrf  ilei  Tejoro,  il  Mario  isai-aa; 
tonfilo,  ib-M  Aprite. 

'  omeri,  tn-iia  Hiifnio  ima.   

1  Clllori,  to-is  Higgio  ni;!.; 
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ne' giorni  ertivi,  e  accanto  al  ramimi  in  tempo  d'inverno.  Il 
popolo,  n  cosiffotta  provocazione,  sarebbe  forse  insorto  tutto- 
quanto  6i'nZB  attendere  il  socrorsn  di  stranieri  alleali.  .■ 

Non  era  da  aspettarsi  che  un  Principe,  il  quale  voleva  che 
tulli  i  più  umili  servitori  del  Governo  secondassero  la  suo  poli- 
tica sotto  peno  d'essere  destituiti,  seguitasse  a  mantenere  in  ufficio 
un  Procuratore  Generale,  che  non  ascondeva  la  proprio  avver- 
sione a  quella  politica.  Sawjer  era  stato  tulle  rato  nel  suo  posto 
por  diciotto  e  più  mesi,  dopo  eh'  egli  s'  era  dichiaralo  contrario 
alla  potesti  di  dispensare.  Di  tate  strana  indi  Ilenia  egli  andava 
debitore  alla  estrema  difficoltà  che  incontrò  il  Governo  a  trovare 
un  uomo  da  sostituirgli.  Por  proleggere  fi'  interessi  prcuniarii 
della  Corona ,  era  mestieri  che  dimeno  uno  de'  due  capi  della 
legge  fosso  uomo  dotto  ed  esperto;  e  non  era  punto  Tacile  in- 
durre quel  si  fosse  legale  dotto  ed  esperto  ad  esporst  ol  pericolo, 
coni  mei  tendo  quotidianamente  alti,  che  dal  Parlamenta  alla  'prima 
riunione  verrebbero  forse  considerati  come  gravi  delitti.  Era  stato 
impossibile  travare  un  Avvocato  Generale  migliore  di  Powis,  uomo 
che  non  conosceva  nessuna  specie  di  Treni),  imi  era  iiinniipeti'iiti' 
ad  adempiere  gli  ordinarli  doveri  del  proprio  ufficili.  Per  tali  ra- 
gioni Tu  creduto  necessario  partire  il  lavoro.  Congiunsero  insieme 
un  Procuratore,  la  cui  scienza  giuridica  scemava  di  pregio  pe'suoi 
scrupoli  di  coscienza,  con  un  Avvocato,  nel  quale  la  inaurami 
d'ogni  scrupolo  compensavo  in  alcun  modo  iti  mancanza  del  sa- 
pere. Quando  il  Governo  voleva  fare  osservare  la  legge  ai  ser- 
viva di  Sawyer;  quando  desiderava  violarla  adoperava  Powis. 
Cotesto  acromoriamentn  durò  finche  il  Re -potè  assicurarsi  de' ser- 
vigi! di  un  avvocato  il  quale  era  od  un  tempo  o  più  vile  di  Powis 
e  più  abile  di  Sawyer. 

Nessuno  de'  legali  allora  viventi  aveva  fatto  più  che  Guglielmo 
Williams  virulenta  oppostone  alla  Corte.  Sotto  Carlo  H,  egli 
aveva  acquistalo  reputazione  e  come  Whig  e  come  Esclusioni)!*. 
Prevalenti  le  fazioni,  era  Stalo  eletto  Presidente  della  Cantera 
de'  Comuni.  Dopo  la  proroga  del  Parlamento  d'  (Word  aveva  co- 
munemente difeso  i  più  turbolenti  demagoghi  accusati  di  sedizione. 
Nessuno  gli  negava  acutezza  di  mente  e  scienza;  credevasi1  che  i 
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principali  suoi  ditelli  fossero  temerità  e  spirilo  di  parte.  Non 
V'  era  per  anche  il  menomo,  sospetto  eh'  egli  avesse  nitri  difc tir, 
in  paragone  de'  quali  la  temerità  e  lo  spirito  di  parte  potevano 
considerarsi  come  virtù.  Il  Governo  cercava  pretesto  a  colpirlo,  e 
non  gli  fu  difficile  trovarlo.  Egli  aveva  pubblicalo,  per  ordine 
della  Camera  ile'  Comuni ,  una  relazione  scritta  da  Danger6eld , 
la  quale,  qualora  frisse  stala  pubblicata  dn  un  uomo  privato,  sa- 
rebbe stata  indubitabilmente  tenuta  per  libello  sedizioso.  Williams 
fu  accusato  dinanzi  la  Corte  del  Banco  del  Re;  invano  allegò  i 
privilegi!  parlamentari  ;  fu  dichiaralo  reo,  e  condannato  ad  una 
penti  di  dieci  mila  lire  sterline.  Ne  pagò  una  parte,  e  del  rima- 
nente Ormò  una  scritta  d'obbligo.  Il  Conte  di  Pelerborougb  ,  il 
quale  era  stalo  ingiuriosamente  rammentalo  nella  relazione  di 
Dangerfield  ,  all' esito  prospero  del  processo,  intentò  un'azione 
civile  contro  Williams  e  chiese  una  forte  somma  per  rifacimento 
di  danni.  Williams  era  ridotlo  agli  estremi  allorquando  gli  si  offri 
una  sola  via  di  scampo  ;  ed  era  via  dalla  quale  con  raccaprìccio 
avrebbe  arretralo  il  piede  ogni  uomo  fermo  ne'  snni  principii  ed 
animoso,  affrontando  più  presto  la  miseria,  la  prigione,  o  In 
morte.  Pensò  di  vendersi  al  Governo  del  quale  era  stato  nemico 
e  vittima;  offrirsi  d'assaltare  con  audacia  da  disperalo  quelle  li- 
berti e  quella  religione,  per  le  quali  aveva  dianzi  mostrato  zelo 
intemperante;  espiare  i  suoi  principi:  Wliig  rendendo  servigli,  dui 
quali  i  bacchettoni  Tory,  lordi  ancora  del  sangue  di  Russell  e  di 
Sidney,  rifuggivano  inorriditi.  Il  mercato  fu  concluso  ;  gli  fu  con- 
donalo il  debito  eh'  egli  aveva  verso  la  Corona;  e  per  la  media- 
zione tli:l  Ilo,  i\'lei'liui'uuj!li  s'  indusse  itd  un  coiuurnnu-ssn.  Sawyrr 
fu  cacciato;  Powis  (alto  Procuratore  Generale;  c  Williams,  nó- 
minato  Avvocalo  Generale,  ebbe  la  dignità  dì  cavaliere,  e  in  gran 
copia  il  regio  favore.  E  ancorché  par  grado  ei  fosse  il  secondo 
ufficiale  della  Corona  ncll'  ordine  giudiciario,  aveva  tanta  abilita, 
dottrina,  ed  energia,  che  cacciò  tosto  nell'  ombra  il  proprio  supc- 

'  «anello  df  lontra,  isei.  Vodi  il  procosjQ  contro  Villini»  nelli  Cntte- 
xtaK  àri  Proco*  di  Sialo. 'Ha  Jiw/io»<llce  Ronqujlla  -  grande  nato  ti  lmt.tr 
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NVìlliams  non  ero  da  lungo  tempri  in  ufficio  allorquando  duvl 
esaere  parie  principale  nel  più  memora  NI  e  processo  di  Stolo  di  cui 
facciano  ricordo  gli  Annali  dell'  Inghilterra. 

Il  di  97  Aprile  1688,  il  Re  promulgò  ona  seconda  Dichia- 
razione d'  Indulgenza.  In  essa  filava  per  esleso  la  Dichiarazione 
dello  scorso  Aprile ,  c  diceva  ohe  la-  suo  vita  passala  doveva  ora- 
tori convincere  il  popolo  eh'  egli  non.  ero  nomo  da  retrocedere 
da  un  intrapreso  cammino.  Ma  perchè  alcuni  faziosi  si  anda- 
vano affaccendando  a  persuadere  al  pubblico  oh'  egli  poteva  es- 
sere forzata  a  mutare  proposito  quanto  alla  Indulgenza ,  repu- 
tava necessario  dichiarare  eh'  egli  era  determinatissimo  di  com- 
piere ciò  che  aveva  divisato ,  c  che  perciò  aveva  destituiti  molti 
ufficiali  civili  e  militari  disubbidienti.  Annunciavo  che  avrebbe 
convocalo  il  Parlandolo  nel  Novembre,  al  più  tardi;  ed  esor- 
tava t  suoi  sudditi  od  eleggere  rappresentanti  tali  che  lo  aiutas- 
sero a  mondare  ad  effetto  la  grande  opero  intrapresa.  ' 

Questo  Atto  in  sulle  prime  fece  poca  impressione.  Non  conte- 
neva nulla  di  nuovo;  e  lutti  maravigliai  ano  come  il  Re  avesse 
credulo  valere  lo  incomodo  di  pubblicare  nn  solenne  Manife- 
sto semplicemente  con  lo  scopo  di  dichiarare  eh'  egli  si  man? 
teneva  sempre  fermo  nel  proprio  proposito.  '  Korse  Giacomo  sì 
senti  pungere  al  vivo  dalla  indifferenza  onde  venne  dal  pubblico 
accollo. In  annunzio  della  presa  determinazione,  c  credè  clic  la 
dignità  e  autorità  sue  ne  soffrirebbero  ove  ei  senza  indugio 
non  compisse,  alcun  che  di  nuovo  c  di  notevole.  11  di  4  Mag- 
gio, quindi,  egli  fece  un'Ordinanza  in  Consiglio  nella  quale  co- 
mandava che  la  nuova  Dichiarazione  venisse  Iella  per  due  doine- 

cianti  in  tulle  le  chiese  e  cappelle  del  Regno.  In  Londra  c  ne'  su- 
burbi! la  lettura  dovevo  aver  luogo  ne'  di  20  e  27  Maggio,  nelle 
altre  parti  d'  Inghilterra. nei.  di  .3  e  10  Giugno.  Ai  vescovi  fu 

nontarado  si  aboijmlu  ffi!(fiuns  i«e  fuc  ri  nrador  y  fi  mas  arrubinilo  ih-  li.'n  In 
eoio  ite  Ics  cninunc  un  In  h'Jìwm  ltfi*i  y.trruiiitiitoi  risi  Ber  tifanti.  ■• 
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ingiunto  di  distribuire  esemplari  della  Dichta razione  nelle  loro  dio- 
cesi. ' 

Ove  si  ronside  ri  come  il  clero  della  Chiesa  stabilita  ,  senza 
quasi  nessuna  eccezione ,  reputasse  la  Indulgenza  violatone 
delle  leggi  del  reame,  infrazione  della  fede  data  dal  Re, 
e  colpo  fatale  contro  gl'  interessi  e  la  dignità  della  loro  pro- 
fessione, non  potrebbe  punto  dubitarsi  che  la  Ordinanza  in 
Consiglio  mirava  ad  essere  accolta  dal  clero  come  un  affronto. 
DicevHSi  comunemente  fra  il  popolo  che  Petre  aveva  affermalo 
tale  intenzione  del  Governo,  usando  una  grossolana  metafora  tolta 
dalla  rettorìe»  delle  lingue  orientali.  Diceva  che  avrebbe  fatto  al 
clero  mangiare  fango,  il  più  sebi  fuso  e  nauseante  fango.  Ma  per 
quanto  tirannico  e  maligno  fosse  il  mandato ,  il  clero  anglicano 
ubbidirebbe  egli?  La  indole  del  Re  era  arbitraria  e  severo.  La 
Commissione  Ecclesiastico  giudicava  con  modo  pronto  e  spiccia- 
tivo, quasi  fosse  Corte  Marziale.  Chiunque  '  si  rischiasse  a  resi- 
stere, dentro  una  sola  settimana  poteva  esser  cacciato  dal -sua 
presbiterio,  privato  di  tutte  le  sue  entrate,  dichiarato  incapace 
di  ocenpare  ogni  altro,  beneficio  ecclesiastico,  e  ridotto  a  men- 
dicare di  porta  in  porta.  Se,  a  dir  vero.  In  intero  corpo  del 
clero  si  fosse  collettivamente  opposto  agli  ordini  regii ,  era  pro- 
babile che  ne  anche  Giacomo  avrebbe  osalo  di  punire  a  un  tratto 
diecimila  delinquenti.  Ma  non  vi  fu  tempo  di  formare  una  esteso 
combinazione.  L'  Ordinanza  in  Consiglio  fu  riferita  nella  Gazzetta 
del  di  7  di  Maggio.  Il  di  20  la  Dichiuraziona  doveva  essere  letta 
da  tutti  i  pulpiti  di  Londra  e  de'  luoghi  circostanti.  Non  v'  era 
sforzo  in  que'  tempi  che  bastasse  a  conoscere  entro,  quindici 
giorni  le  intenzioni  della  decima  -  parte  de'  ministri  parrocchiali 
sparsi  in  tutto  il  Regno.  Non  era  agevole  raccogliere  in  breve 
gì' intendimenti  de' Vescovi.  Era  anche  da  (emersi  che,  se  il  clero 
ricusasse  di  leggere  la  Dichiarazione,  ei  Protestami  Dissenzienti 
interpretassero  sinistramente  il  rifiuto,  ei  dispererebbe  d'ottenere 
tolleranza  pei  credenti  della  Chiesa  Anglicana,  e  darebbe  com- 
piuta vittoria  alla  Corte. 

i  Gaueita  ili  Lontra,  7  Magjis  ims. 
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Il  clero  quindi  esitava;  ed  era  degno  di  scusa,  imperocché 
parecchi  laici  eminenti ,  che  godevano  mollo  la  pubblica  fiducia, 
inchinavano  a  consiliare  obbedienza.  Pensavano  essi  che  non  finse 
da  sperarsi  io  una  generale  opposizione ,  e  che  min  opposi /.ione 
paniate  rovinerebbe  gì'  individui ,  con  poca  utilità  della  Chiesa  e 
dello  nazione.  Cosi  a  quel  tempo  opinavano  Halifax  e  Nottingham. 
11  giorno  era  vicino,  e  nondimeno  non  v'  ero  accordo  ne  risolu- 
zione presa.  '  . 

In  tuli  circostante  ì  Protestanti  Dissentitoli  di  Londra  acqui- 
sta rotisi  diritto  alla  eterna  gratitudine  del  loro  paese.  Il  Governo 
gli  aveva  fino  allora  considerati  come  parte  della  sua  forza.  Po- 
chi de' loro  più  operosi  e  tuonanti  predicatori,  corrotti  dai  favori 
della  Corte,  avevano  formato  indirizzi  ad  approvare  la  politica  del 
Re.  Altri  irritati  da  Ih  rimembranza  di  gravissimi  danni  recati  loro 
dalla.  Chiesa  Anglicana  c  dulia  Casa  Stuarda,  avevano  veduto  con 
crudele  diletto  il  Principe  tiranno  dulia  tiranna  gerarchia  per  fiera 
nimistà  separarsi .  ed  entrambi  affaccendarsi  a  cercar* ,  per  nuo- 
cersi a  ncenda .  soccorso  presso  le  -.ette  dianzi  persegpite  e  spre- 
giate. Ha  cotesto  aeulimenlo,  comunque  fosso  naturate,  era  > tato 
bjogaineolB  appagato;  ed  era  giunto  t]  tempo  In  cui  era  necessa- 
rio eleggpre  :  e  :  Non-Conforo  li  sii  della  Citta ,  con  insigne  gene- 
rosalo  d'  aniom,  si  mllegarono  coi  membri  della  Chiesa  a  difen- 
dere le  leggi  fondomentnli  del  Regno.  Batter ,  Balcs  e  lluwe  si 
restivi  notevoli  per  gli  sforai  fatti  a  formare  tal  colleganze  :  ma 
il  generoso  entusiasmo  che  animava  la  intera  classe  de'  Puritani 
reso  agevole  il  negozio.  Lo  zelo  del  grongo  vinse  qndlo  de'  pa- 
stori. A  quei  predicatori  Puritani  e  Indipendenti,  che  si  mostra- 
vano inchinevoli  a  serondure  il  Ite  contro  1'  ordinamento  cecie- 
siaslico,  fu  chiaramente  detto,  che  ove  non  cangiassero  con- 
dotta, le  loro  congregazioni  non  li  avrebbero  inai  più  ascoltali 
né  pagati.  Alsop,  che  s'  era  illuso  di  potere  fra'  suoi  discepoli  ac- 
quistare al  Re  un  gran  numero  di  partigiani,  s' accórse  d'essere 
spregialo  ed  abborrilo  da  coloro  die  dianzi  gli  prestavano  rive- 
renza come  a  guido  spirituale;  cadde  in  profonda  malinconia,  c 
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si  sottrasse  affli  occhi  del  pubblico.  Giungevano  deputazioni  a  va- 
rii  membri  del  clero  supplicandoli  a  non  volere  giudicare  dì  tulli  i 
Dissenzienti  dalle  Abbiette  adulazioni  onde  di  recente  andava  ripiena 
1»  etinetU  di  Londra.,  ed  esorlandoli  -  poiché  erano  posli  alla 
.van{!  ii"  l'ili  a  ili  (jin'itn  tìfariilc  linttiigliii  —  a  mnsli'iii'si  isnpcrtcrriti 
per  difendere  lo  liberta  dell'Inghilterra  e  la  fede  data  in  custodia 
ai  Santi.  Coleste  assicurazioni  furonn  accolte  con  gioia  e  gratitu- 
dine. Esisteva,  nondimeno,  molla  ansietà  e  discordanza  di  opinioni 
fra  coloro  ai  quali  apparteneva  deliberare  se  la  Domenica  del  di 
20  si  dovesse  u  non  si  dovesse  obbedire  al  comando  del  Re.  Il 
clero  di  Londra ,  allora  universa!  mei  de  reputalo  come  il  fiore  del 
ceto  ecclesiastico,  terme  una  ragnnanza,  alla  quale  intervennero 
quindici  Dottori  in  Diviniti.  Tillotson  Decano  di  Canterbury,  il 
più  celebre  predicatore  di  quel  tempo,  si  mosse  dal  letlo  dove 
giaceva  infermo.  Sherlock  Maestro  del  Tempio ,  Patrick  Decano 
di  Pcterborough  e  Rettore  della  insigne  parrocchia  di  San  Poolo 
in  Cnvent-Gnrden ,  e  Stillingfleet  Arcidiacono,  di  Londra- e  Decano 
della  Cattedrale  di  San  Paolo  vi  assistevano.  L'opinione  generale 
dell'  Assemblea,  a  quanto  sembra,  era  quella  di  doversi  obbedire 
all'Ordinanza  in  Consiglio.  La  disputa  cominciava  a  divenire  pro- 
cellosa, e  avrebbe  potuto  produrre  conseguenze  totali  se  non  vi 
avesse  posto  line  con  la  sua  fermezza  e  col  suo  senno  il  Dottore 
Eduardo  Fowler ,  Vicario  di  San  Gilles  in  Cripplrgate ,  imo  del 
pìccolo  ma  cospicuo  ninnerò  degli  ecclesiastici  i  quali  accoppia- 
vano lo  amore  della  liberta  civile,  proprio  della  scuola  di  Cal- 
vino, con  le  dottrine  teologiche  della  scuola  di  Arminio.  '  Fonder 
dunque  levandosi  favellò  in  questa  guisa  :  «  Bisogna  ch'io  parli 
chiaro.  La  questione  è  cosi  semplice  che  il  ragionare  a  lungo 
non  potrà  chiarirla ,  bensì  riscaldare  i  cervelli.  Ciascuno  dica  un 
SI  o  un  Ho.  Io  non  m'intendo  vincolalo  dal  voto  della  mag- 
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gìoranza.  Mi  r| ne rese crebbe  di  rompere  l'  unita.  Ma  in  coscienz.i 
non  posso  leggere  questa  Dichin  rodono,  u  Tiltotson,  Patrick, 
Sherlock  e  Stillingucet  dichiararono  d'  essere  della  medesimo  opi- 
nione. La  maggi  oro  ni  a  cede  oli'  autorità  d'  una  minoranza  cotanto 
rispettabile.  Fu  qnindi  posta  in  iscritto  una  deliberatone  per  la 
quale  tutti  gì'  intervenuti  all'  adunanza  vincolavansi  fra  loro  u 
non  leggere  la  Dichiarazione.-  Patrick  fu  il  primo  ad  apporvi  il 
proprio  nome;  Fowlor  firmò  dopo  Ini.  Il  documento  fu  mandato 
in  giro  per  tutta  la  città,  e  fu  tosto  sottoscritto  da  otlsulacin- 
que  benéficiarii.  ' 

Intanto  varii  Vescovi  stavonsì  ansiosa  mentii  a  meditare  intorno 
ni  partito  do  abbracciarsi.  11  di  43  di  Maggio  una  grave  e  dotto 
comitiva  sedeva  a  mensa  in  casa  del  Primate  a  Lnmbcth,  Com- 
pton  Vescovo  di  Londra,  Turner  Vescovo  d'  Ely,  Whitc  Vescovo 
di  Peterborough,  e  Tenison  (tettare  dello  Parrocchia  (li  San  Mar- 
tino erano  Irò  gli  ospiti.  Il  Conte  di  Clarendon,  incrollabile  ze- 
latore della  Chiesa  v'era  stato  invitato.  Carlwright  Vescovo  di  Che- 
ster vi  s'era  intruso,  probabilmente  per  ispiare  la  radunanza;  e 
finché  vi  rimesca  non  vi  fu  conversazione  confidenziale  :  ma  oppena 
partitosi,  venne  proposta  e  discussa  la  grande  questione  che  agitava 
le  menti  di  tutti,  ed  opinarono  generalmente  che  la  Dichiarazione 
non  si  dovesse  leggere.  Lettere  furono  tosto  spedite  a  varii  de' più 
spettabili  prelati  della  provincia  di  Canterbury,  sollecitandoli  a 
recarsi  senza  il  minimo  indugio  a  Londra  onde  spalleggiare  il  loro 
metropolitano  in  un  caso  cosi  importante.  '  E  non  dubitandosi 
punto,  che,  ove  tali  lettere  ai  mettessero  all'  ufficio  postale  in 
Loinbard-Strcet,  verrebbero  intercettate ,  siiedironsi  corrieri  a  ca- 
vallo-per  deporlo  agli  utlicii  postali  delle  più  vicine  citta  di  provin- 
cia. U  Vescovo  di  'Winchester,  il  quale  aveva  dato  segnalale  prove 
della  sua  lealtà  in  Sedgemoor ,  comecché  fosse  infermo ,  volle  ub- 
bidire allo  chiamata ,  ma  non  ebbe  forze  bastcvoli  a  soffrire  il 

questa  ngonaiu , 
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td  In  Ululo  La  Cadala  Cltricalc, 

•  cuiMiiloii,  Wurio,  il  lbg|to  uso. 


Digiiized  Dy  Google 


322  STORIA  D*  INGHILTERRA.  {aKKO  1688. 

molo  della  carrozza.  La  ieltern  diretta  a  Guglielmo  Lloyd  Ve- 
scovo di  Norwich,  non  ostanti  tutte. le  cautele  prese,  fu  tratte- 
nuta dal  postiere;  e  cotesto  prelato,  che  non  era  secondo  n  nes- 
suno de'  suoi  confratelli  per  coraflgin  e  zelo  della  causa  comune 
al  clero,  non  giunse  in  Londra  a  tempo.  '  Il  Vescovo  di  Santo 
Asaph,  che,  come  il  precedente,  aveva  nome  Guglielmo  Lloyd, 
uomo  pio,  dotto  ed  onesto,  ma  di  poca  mente,  meizo  ammat- 
tito dall'  ostinatezza  di  volere  pescare  nelle  Profezie  di  Daniele  e 
Dell'  Apocalisse  non  so  quali  schiarimenti  intorno  al  Papa  e  al  Re 
di  Francia,  arrivò  frettolosamente  alla  Metropoli  il  di  46.  '  Mei 
giorno  seguente  vi  giunse  lo  egregio  Ben  Vescovo  di  Bath  c 
Wells,  Loke  Vescovo  di  Chichester ,  e  Sir  Giovanni  Trelawney 
Vescovo  di  Bristol,  baronetto  discendente  da  antica  ed  onorevole 
famiglia  di  Cornwall. 

11  di  17  ebbe  luogo  in  Lambeth  un'  adunanza  dì  prelati  e  di 
nitri  eminenti  teologi.  Tillolson  ,  Tenison,  StillingBeel ,  Patrick  e 
Sberiock  erano  presenti.  Dopo  lungo  discutere ,  lo  Arcivescovo 
scrisse  di  propria  mano  una  petizione  che  esprimeva  il  generale 
intendimento  dell'  assemblea.  Non  ero  scritta  con  istile  molto  fe- 
lice, si  che  la  sintassi  impacciata  ed  inelegante  destò  alquanto 
dileggio  contro  Saneroft,  il  quale  lo  sostenne  con  . meno  pazienza 
di  quella  onde  egli  fece  prova  in  circostanee  essai  più  ardue.  Ma 
nella  sosta  aia  nulla  potrebbe  essere  formato  con  più  magistero  di 
cotesto  memorando  documento.  Protestavano  caldamente  contro 
ogni  taccia  di  slealtà  ed  intolleranza.  Assicuravano  il  Re  che  la 
Chiesa  era  tuttavia,  come  era  sempre  stata,  fedele  al  trono;  as- 
sicuravano che  i  Vescovi,  a  tempo  e  a  luogo,  come  Lordi  del 
Parlanicnto  e  membri  della  Alta  Camera  di  Convocazione^  mo- 
strerebbero di  sapere  compatire  gli  scrupoli  di  coscienza  ne'  Dis- 
senzienti. Ma  il  Parlamento,  si  sotto  il  regno  passato  che  sotto  il 
presente,  aveva  decretalo  il  Sovrano  non  essere  costituzional- 
mente competente  a  dispensare  dagli  statuti  in  materie  ecclesia- 

■  e,tr»l|l  dal  «5.  Knmcr  ne'  Proceri  ài  Sialo  di  Homll  ;  Vii*  df  PrW.m*; 
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stiche.  U  Dichiarozionc  quindi  era  illegale  ;  e  i  supplicanti  non 
jinkian.i ,  per  |irudinz.i,  f.i>r;cine.  ni  orure  ,  ji.irtrrip.trn  "Un  so- 
lenne pubblicazione  d  oo  Aliti  illegale  nella  casa  di  Dio  e  Tra 
meno  afili  uOScii  divini. 

Questo  documento  fu  Brinato  dall'Arcivescovo  e  da  sci  de'snoi 
snffraganei,  Lloyd  di  Santo  Aaaph,  Turncr  d'Ely,  Late  di  Chiche- 
ster,  Ken  di  Balh  e  Wells,  While  di  Peterburough,  c  Trelawney 
di  Bristol.  11  vescovo  di  Londra,  come  sospeso  dalle  sue  funzioni, 
non  firmò.  Era  la  sera  di  venerdì  in  sul  tardi  :  e  ta  domenica  mal- 
lina  la  Dich  in  mi  io  ne  doveva  leggersi  nelle  chiese  di  Londra.  Era 
necessario  che  lo  petizione  pervenisse  senza  indugio  alle  mani 
del  Re.  I  sei  Vescovi  si  recarono  a  Vhitehtill.  L'Arcivescovo,  al 
quale  do  lungo  tempo  era  stalo  inibito  l'accesso  alla  Corte ,  non 
accompagnò  i  colleghi.  Lloyd,  lasciali  i  suoi  confratelli  in  casa  di 
Lord  Dartmouth  ch'era  presso  al  palano,  s'  appresentà  a  Sun- 
derland,  pregandolo  di  leggere  la  petizione,  e  di  dirgli  quando  al 
Re  piacerebbe  di  riceverla.  Sundcrland ,  temendo  di  compromet- 
terai, rifiutò  di  leggere  lo  scritto ,  ma  si  condusse  subitamente 
alle  regie  stame.  Giacomo  ordinò  di  far  passare  i  vescovi.  Gli 
era  stato  riferito  Uni  suo  cagnotto  Carlwright  che  essi  crono  in- 
chinevoli ad  ubbidire  al  regio  mandato,  ina  che  desideravano  si 
facesse  qualche  lieve  modificazione  nello  forma,  ni  qual  line  in- 
tendevano presentare  ima  umilissimo  dimanda.  Per  lo  che  la  Mae- 
stà Sua  era  di  buonissimo  umore.  Come  gli  si  furono  inginocchiati 
dinanzi,  disse  cortesemente  si  alzassero ,  e  presti  lo  scritto  dolio 
mani  di  Lloyd  dicendo  :  a  Questa  è  scrittura  dì  Monsignore  di 
Canterbury.  «  —  o  Si ,  o  Sire,  scritta  di  sua  propria  mano,  »  gli 
fu  risposto.  Giacomo  lesse  la  petizione;  la  ripiegò;  e  tnrbossi 
nello  espello  dicendo  :  a  Ciò  mi  sorprende  grandemente.  Hon  me 
lo  sarei  mai  aspeltoto  dalla  vostra  Chiesa,  e  segnolainentc  da  al- 
cuni di  voi.  Questo  imporla  inalzare  il  vessillo  della  ribellione,  n 
I  vescovi  si  misero  o  protestare  fervidomenle  della  loro  leolto: 
ma  il  Re,  come  era  suo  costume,  non  cessava  di  ripetere  le  me-" 
desime  parole:  a  Vi  dico  che  è  inalzare  il  vessillo  dello  ribellio- 
ne. »  —  o  Ribellione  I  »  esclamò  Trelowncy  cadendo  sullo  sue 
ginocchia,  «  Per  lo  amore  di  Dio,  o  Sire,  non  ci  dite  parole  cosi 
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ilare.  Nessuno  eie'  Trelawncy  pud  essere  mi  ribelle.  Vi  ricor- 
di che  la  mia  famiglia  ha  combattuto  in  diresa  della  Corona. 
Vi  rimembri  de'  servici  eh'  io  vi  resi  quando  Monmouth  aveva 
invaso  le  Contrade  Occidentali.  »  —  «  Siamo  noi  clic  abbiamo 
spenta  l' ultima  ribellione,  d  disse  Lake  a  e  non  ne  susciteremo 
un'  altri».  »  —  a  Noi  ribelli  !  »  esclamò  Turner,  «  noi  siamo  pronti 
a  morire  ai  piedi  di  Vostra  Maestà.  «  —  «  Sire,  »  disse  Ken  con 
tono  più  fermo,  a  spero  che  ci  vogliate  concedere  quella  libertà 
di  coscienza  che  voi  accordate  a  lutto  il  genere  umano.  »  E  nut- 
larlimenn  Giacomo  seguitava':  a  Questa  è  ribellione.  Questo  im- 
porla inalzare  il  vessillo  della  ribellione.  Fu  ella  mai  posi»  in 
dubbio  prima  d' oggi  da  un  buono  Anglicano  la  potesti  dì  dispen- 
sare? Alcuni  di  voi  non  hanno  eglino  predicato  e  scritto  a  di- 
fenderla? È  pretta  ribellione.  Voglio  che  la  mia  Dichiarazione  sia 
letta,  n  —  «  Noi  abbiamo  due  doveri  da  compiere,  «  rispose  Ken, 
n  il  nostro  dovere  verso  Dio,  e  il  nostro  dovere  verso  Vostra 
MaestA.  Voi  onoriamo:  ma  temiamo  Dio.  »  —  «  Merito  io  que- 
llo? "gridìi  il  He  vit'iiKl^iui'iunile  im-nlli'i'ilu.  :(  In  rht-  srmn 
strilli  lauto  amico  dello  vostra  Chiesa!  Non  mi  aspettava  tanto  da 
alcuni  di  voi.  Io  voglio  essere  ubbidito.  La  mia  Dicbia razione  deve 
essere  pubblicala.  Voi  siete  trombe  di  sedizione.  Clio  fate  voi 
i|ui?  Andate,  alle  vostre  diocesi,  e  fole  che  io  sia  ubbidito. 
Terrò  questo  scritto;  non  lo  perderò  mai  ,  e  mi  ricorderò  sem- 
pre che  voi  lo  avete  firmato,  »  —  n  Sia  fatta  la  volontà  di  Din,  » 
disse  Ken.  —  n  Dio  mi  ha  data  la  polcMii  <li  tlispenMn-,  >■  dissi- 
il  He ,  «(  ed  io  saprò  mantenerla.  Vi  dico  che  vi  sono  settemila 
i-redenti  della  vostra  Chiesa  i  quali  non  hanno  piegalo  il  ginne- 
i  Ili"  diiinn/.i  a  llaal.  »  I  vesrovi  risppllosamenle  pnrtironsi.  1  Quello 
slessa  sera  il  documento  do  loro  presentalo  al  Re,  si  vide  messo 
a  stampa,  parola  per  parola;  trovavasi  in  tutte  le  botteghe  da 
coffe,  n  si  vendeva  per  le  strode.  In  ogni  parte  lo  gente  si  al- 
zava da  letto  e  fermava  i  rivenditori.  Si  disse  che  lo  stampatore 
ii>  p('fhi-   un-   iìiiìiiIìi  finissi-    milli-    Sin-   stt-rlmi-   vendi'niln  i|m'st<i 
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strillo  a  un  soldo.  Ciò  forse  è  una  esagerazione  :  ma  tuttavia 
prova  che  la  vendita  Fu  enorme.  In  che  guisa  la  pelinone  per- 
venisse allo  stampatore  è  tuttora  on  mistero.  Sancroft  dichiarò 
d'avere  prese  tutte  le  cautele  perchè  non  fosse  pubblicata,  e  dì 
non  conoscerne  altra  copia,  tranne  quella  scritta  di  sua  mano,  e 
da  Lloyd  posta  nelle  inani  del  Re.  La  veracità  dello  Arcivescovo 
non  ammette  il  minimo  sospetto.  Pure  non  È  punto  improbabile 
che  alcuni  dc'teologi,  i  quali  aiutarono  a  compilare  la  potinone, 
possano  averli  tenuta  a  inente  e  mandata  allo  stampatore,  non- 
dimeno comunemente  credevosi  che  qualche  famigliare  del  Re 
Tosse  stato  indiscreto  o  traditore.  '  Poco  minore  fu  la  impressione 
che  fece  nel  popolo  una  breve  lettera,  scritta  con  gran  vigoria 
di  raziocinio  e  di  stile,  stampalo  alla  macchia,  e  profusamente 
sparsa  il  di  medesimo  per  la  posta  e  per  mezzo  de'  procacci.  He 
fu  mandata  copia  ad  ogni  chierico  del  Regno.  Lo  scrittore  non 
istudiovasi  di  dissimulare  il  pericolo  che  correrebbero  i  disubbi- 
dienti al  regio  mandato;  mo  dimostrava  vivamente  coinè  era  mag- 
giore il  pericolo  di  cedere.  «  Se  leggiamo  la  Dichiarazione,  n 
dicevi  fgli,  i  cadiamo  per  non  rialzarci  inai  più  ;  esdiamo  incom- 
pianti e  spregiali;  cadiamo  fra  le  maledizioni  d'un  popolo  che 
sari  rovinato  dalla  nostra  debolezza.  »  Taluni  credevano  che 
questa  lettera  fosse  venuta  dalla  Olanda.  Altri  l'attribuirono  a 
Shcrlock.  Ma  Prideaux,  Decano  di  Norwich,  il  quale  Tu  principale 
agente  a  spargerla,  la  credè  lavoro  dì  Halifax. 

La  condotta  de'  prelati  fu  universalmente  e  immensamente 
applaudito:  ma  taluni  mormoravano  diceodo  che  uomini  si  gravi, 
si'  reputai  ansi  obbligati  in  coscienza  e  fare  ni  He  uni  rimostranza, 
dovevano  farla  assai  primo.  Era  egli  bene  lasciarlo  nel  buio  fino 
.■  tremast  i  orr  menti  il  tempo  stabilito  per  lo  Iettar*  rf^lln  Di- 
chi  orazione  ?  Quand'anche  volesse  revocare  l'ordinanza  in  Consi- 
glili nun  era  egli  lrnppi>  lordi''  (!nsi  M  ii  lif.1111111  ■'.includere  chi? 
lo  peti  itone  avevo  lo  scopo;  non  di  muovere  il  Re,  mo  iPintam- 
uiore  gli  umori  del  popolo.  '  Toh  doglianze  crono  affatto  prive  di 
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fondamento.  L'ordine  del  Re  era  giunto  ni  vescovi  nuovo,  ina- 
spettato, impaccionlc.  Era  debito  loro  consultarsi  vicendevolmente/ 
ed  indagare,  per  quanto  fosse  possìbile,  l'opinione  del  clero  in- 
nanzi di  appigliarsi  ad  un  partito.  Il  clero  era  sparso  per  tutto 
il  reame.  Alcuni  distavano  gli  uni  dagli  altri  una  settimana  dì 
cammino.  Giacomo  concedeva  loro  solo  quindici  giorni  ad  infor- 
marsi, riunirsi;  discutere  c  decidere;  e  perù  non  aveva  diritto  a 
credersi  leso  per  essere  presso  a  finire  i  quìndici  giorni  innanii 
eh'  egli  conoscesse  la  loro  deliberazione.  E  non  e  vero  eh'  essi 
non  gli  dessero  tempo  bastevole  a  revocare  l'Ordinanza  qualora 
avesse  avuto  la  prudenza  di  farlo.  Avrebbe  potuto  convocare  il 
Consiglio  nel  sabato  mattina,  e  innanzi  che  fosse  notte  si  sarebbe 
saputo  per  tutto  Londra  e  pe'suburbii  eh'  egli  avevo  cednlo  alle 
preghiere  de'podri  della  Chiesa  Anglicano.  Wonostanle,  il  sabato 
scorse  senza  che  il  Governo  mostrasse  segno  di  eedere,  e  giunse 
la  domenica,  giorno  lungamente  memorabile. 

Nella  città  e  nel  circondario  di  Londra  erano  circa  cento 
chiese  parrocchiali.  Solo  in  quattro  fu  eseguito  l'ordine  del  Re. 
In  San  Gregorio  la  Dichiarazione  fu  tetta  da  un  ecclesiastico 
chiamato  Marlin.  Appena  egli  ebbe  profferite  le  prime  parole  lutti 
gli  astanti  alzaronsi  ed  uscirono.. In  San  Matteo  in  Friday-Street 
imo  sciagurato  che  aveva  nome  Timoteo  Hall,  e  che  aveva  diso- 
norato l'abito  sacerdotale  facendo  da  sensale  alla  Duchessa  di 
Portsmouth  nella  vendita  delle  grazie,  e  adesso  nutriva  speranza 
d'attenere  il  vescovato  d' Oxford,  fu  similmente  lasciato  solo  in 
chicso.  In  Scrjeant's  Inn  in  Chanccry-Lane,  il  chierico  disse  di 
avere  dimenticalo  a  casa  Io  scritto;  e  al  Capo  Giudice  del  Banco 
del  Ite,  il  quale  vi  s' era  condotto  per  vedere  se  si  obbedisse  al 
regio  mandato,  fu  forza  contentarsi  di  sinatta  scusa.  Samuele 
Wesley,  padre  di  Giovanni  e  di  Carlo  Wesley ,  e  Curalo  in  una 
chiesa  di  Londra,  predicando  in  quel  giorno,  prese  a  lesto  l'ani- 
mosa risposta  fatta  dai  tre  Ebrei  al  tiranno  Caldeo:  «  Sappi,  o 
Re,  che  noi  non  serviremo  ai  Inai  Dii,  ne  adoreremo  la  immagine 
d' oro  da  te  inalzala.  »  Perfino  nella  cappella  del  Palazzo  di  San 
Giacomo  il  ministro  che  officiava  ebbe  il  coraggiosi  non  ubbidire 
al  comando  regio.  I  giovani  di  Wcstminster  lungo  tempo  ram- 


auso  1688.] 


CAPITOLO  OTTAVO. 


387 


mentaronsi  della  scena  che  segni  quel  giorno  nell'Abbadia.  Vi 
officiava,  coinè  Decano,  Sprat  vescovo  di  Rochester.  Appena  co- 
minciò a  leggere  la  Dichiarazione,  la  sua  voce  fu  soffocala  dalle 
mormorazioni  e  dal  rumore  della  gente  che  usciva  in  folla  dal 
coro.  Egli  fu  preso  da  si  forte  tremito  che  mal  poteva  tenere 
in  mano  lo  scritto.  Assai  prima  ch'egli  finisse  di  leggere,  il  luogo 
era  abbandonato  da  tutti,  fuorché  da  coloro  che  la  propria  con- 
dizione costringeva  a  rimanervi.  ' 

La  Chiesa  non  era  mai  stata  tanto  cara  alla  nazione  quanto 
nel  pomeriggio  di  quel  giorno.  Ogni  dissenso  pareva  sparito.  Baxter 
dal  pergamo  fece  Io  elogio  de'  vescovi  e  del  clero  parrocchiale.  Il 
Ministro  Olandese,  poche  ore  dopo,  scrisse  agli  Stati  Generali , 
che  il  Clero  Anglicano.si  era  acquistata  la  pubblica  stima  tonto  da 
non  credersi.  Diceva  che  i  Non -Conformisti  con  grido  unanime  as- 
serivano amar  . meglio  rimanere  sotto  gli  Statati  penali  che  se- 
parare la  causa  loro  da  quella  ile' prelati.  ' 

Scorsa  un'altra  settimana  d'ansietà  e  d'agitazione,  giunse  la 
Domenica.  Nuovamente  le  chiese  della  metropoli  erano  affollale 
dì  migliaia  e  migliaia  di  persone.  La  Dichiarazione  non  fu  letta  in 
nessuno  altro  luogo  che  in  quelle  poche  chiese  dove  era  stata 
letta  la  precedente  settimana.  Il  miniatro,  che  aveva  officiato  nella 
cappella  del  Pala  KM  di  San  Giacomo,  era  stato  destituito,  e  invece 
aua  un  ecclesiastico  più  ossequioso  comporve  con  lo  scritto  in 
mano;  ma  ero  tanto  commosso  che  non  potè  profferire  parola. 
E  veramente  l'opinione  pubblica  si  era  manifestata  in  guisa  che 
nessuno,  tranne  il  migliore  e  più  nobile,  o  il  peggiore  e  più  vile 
degli  uomini,  potevo  senza  scomporsi,  affrontarla.  ! 

Il  Re  stesso  per  un  momento  rimase  attonito  dinanzi  alla  vio- 
lenta tempesta  da  lui  suscitata.  Che  farebbe  egli  adesso?  Andare 
avanti,  o  retrocedere  :  ed  era  impossibile  procedere  senza  pericolo 
e  tornare  indietro  senza  umiliazione.  Ebbe  allora  il  pensiero  di 
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emanare  mia  seconda  Ordinanza  per  ingiungere  al  clero  con  pa- 
role d'ira  e  d'alterigia  <Ji  pubblicare  la  Dichiarazione ,  minac- 
ciando a  un  tempo  che  chiunque  gì  mostrasse  disubbidiente  vor- 
rebbe subitamente  sospeso.  L'  Ordinanza  fu  scritta  e  mandata  al 
tipografi),  poi  fu  ritirata;  poi  rimandata  di  nuovo  alla  stamperia, 
e  di  nuovo  ritirata.  1  Coloro  i  quali  volevano  si  adoperassero 
meni  rigorosi,  consigliavano  un  diverso  provvedimento:  citare, 
cioè,  dinanzi  alla  Commissimie  Kcdi-siuslii-n  i  prelati,  che  avevano 
firmata  la  petizione,  a  rieporli  dalle  loro  sedi.  Ma  contro  questo 
partito  sorsero  forti  obiezioni  in  Consiglio.  Era  slato  annun- 
ziati» che  le  Camere  verrebbero  convocate  innanzi  la  fine  del- 
l'anno. 1  Lordi  considererebbero  come  nulla  la  sentenza  di  de- 
positane contro  i  veseuvi,  ìiisìsUtì-Miito  che  Sancrofl  e  l  suoi 
colleglli  fossero  ammessi  ai  loro  seggi  nel  Parlamento,  e  ricuse- 
rebbero di  riconoscere  un  nuovo  Arcivescovo  di  Canterbury  o 
un  nuovo  Vescovo  ili  Batti  e  Wells.  In  tal  modo,  la  sessione,  la 
quale  pareva  dovere  essere  per  sé  slessa  bastcvolmente  procello- 
sa, incomincerebbe  con  una  mortale  conlesa  tra  la  Corona  e  i 
Pari.  Se  quindi  reputavasi  necessaria  punire  i  vescovi,  ciò  doveva 
farsi  secondo  l' usanza  delle  Leggi  Inglesi.  Sunderlaud  fin  dn  prin- 
cipio si  era  opposto,  per  quanto  gli  fu  possibile,  alla  Ordinanza 
in  Consiglio.  Adesso  SUggeri  di  prendere  una  via,  la  quale  se  non 
era  scevri  d' inconvenienti,  era  la  più  prudente  e  la  più  dignitosa 
che  fra  lanti  sbagli  rimanesse  aperta  al  Governo.  Il  Re  con  gra- 
zia e  dignità  annunzerebbe  al  mondo  essere  profondamente  dolente 
della  indebita  condotta  delia  Chiesa  Anglicana,  ina  non  potere 
porre  in  oblio  tulli  i  servigli  resi  da  quella,  in  perigliosi  tempi, 
al  padre,  al  fratello  ed  a  se  ;  non  volere  egli,  come  fautore  della 
liberti  di  coscienza,  trattare  rigorosamente  uomini  ai  quali  la  co- 
scienza, comecché  mal  consigliata  e  piena  d' irragionevoli  scrupoli, 
non  consentiva  d'ubbidire  ai  suoi  comandi;  per  la  qual  cosa  ab- 
bandonerebbe i  colpevoli  a  quella  pena  che  loro  infliggerebbe  il 
rimorso  quando,  meditando  pacatamente  sulle  azioni  proprie,  le 
raffrontassero  con  quelle  dottrine  di  lealtà,  delle  quali  menavano 
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st  gran  vnnlo.  Noli  solo'Po*is  c  Ikllosyse,  i  quali  avevano  sem- 
pre consigliato  moderazione,  ma  anco  Dover  ed  Ariimletl  ìih-Iiìhìi- 
vano  alla  proposi»  di  Siiti derland.  Jclfreys ,  dall'  altro  cario,  so- 
sleitcvn  Che  il  Governo  sarebbe  disonorato  ove  siffatli  trasgressori, 
quali  erano  :i  selle  vescovi,  si  punissero  con  una  seinpiice  ripren- 
sione, riondimcno  ci  non  desideravo  die  venissero  citati  dinanzi 
la  Commissione  Ecclesiostk'n,  della  quale  egli  era  capo,  o  per  dir 
meglio,  solo  Giudice:  imperocché  II  peso  dell'odio  pubblico  che 
già  lo  premeva ,  era  troppn  anco  per  la  sua  svergognata  fronte 
e  il  suo  cuore  induralo  ;  c  rifuggiva  dalla  responso bilitù  in  cui 
sarebbe  incorso  pronunziando  una  sentenza  illegale  conlro  i  go- 
vernanti della  Chiesa  amali  tanto  dalla  nazione.  E  però  propose 
di  persegnilarli  criminalmente.  Fu  quindi  detcrminato  che  lo  Ar- 
civescovo e  gli  altri  sei  ebe  avevano  firmata  la  petizione,  fossero 
tradotti  dinanzi  la  Corte  del  Ranco  del  Re  come  autori  di  un  li- 
bello sedizioso.  Kon  era  da  dubitarsi  che  verrebbero  dichiarati 
rei.  I  giudici  e  gli  ufficiali  loro  erano  cagnotti  dclTn  Corto.  Dal  di 
in  cui  la  Città  di  Londra  era  slata  privata  dallo  Statuto  Manici- 
pale  né  anche  uno  di  colorii  i  quali  il  Governo  avevo  voluto  pu- 
nire, era  slato  assoluto  da' Giurati.  1  prelati  disubbidienti  sareb- 
bero probabilmente  condannati  a  rovinose  multe  ed  a  limila  pri^ 
giortia,  e  si  reputerebbero  bene  avventurali  di  potersi  redimere 
secondando,  c  dcnlro  e  fuori  il  Parlamenlo,  i  disegni  del  so- 
li dì  27  Maggio  fu  intimato  ai  Vescovi  di  apprcsentarsi  pel. 
giorno  ottavo  di  Giugno  dinanzi  il  Consiglio  del  Re.  Non  sappiamo 
perchè  fosse  loro  dato  si  lungo  periodo  di  tempo.  Forse  Giacomo 
sperava  che  alcuni  de'  colpevoli ,  paventando  la  sua  collera ,  ce- 
dessero pria  che  giungesse  il  giorno  stabilito  a  leggere  la  Dichia- 
ratone nelle  loro  diocesi,  e  a  line  di  pacificarsi  secolui ,  persua- 
dessero il  loro  clero  od  obbedire  al  regio  decreto.  Se  Iole  era 
la  sua  speranza,  egli  spero  invano.  Giunto  la  Domenica  del  3 

■  Dorillon,  ti  Mngg'o-3  CiuSno,  SI  MjhbIo-io  Giugno  ìaw;  altera,  1-11 
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Giugno,  in  tulla  Inghilterra  fu  segnilo  lo  esempio  della  metro- 
poli. Già  i  Vescovi  di  Horwirh,  Gloucester,  Salisbury,  Winche- 
ster, ed  Exeter,  avevano,  in  pegno  dell'  approvazione  loro,  fir- 
mate Bienne  copie  della  petizione.  Il  Vescovo  di  Worchester  aveva 
rifiutalo  di  distribuire  la  Dichiarazione  fra  il  suo  clero.  Il  Vescovo 
di  Hereford  l'aveva  distribuita;  ma  comunemente  credevasi  che 
egli  per  avere  ciò  fatto  fosse  straziato  dal  rimorso  c  dalla  ver- 
gogna. Neppure  un  solo  prete  di  parrocchia  fra  cinquanta  ubbidì 
alla  Ordinanza  in  Consiglio.  Nella  grande  diocesi  di  Chester ,  la 
quale  comprendeva  la  Contea  di  Lancastro,  Cartwright  non  potè 
persuadere  altri  che  tre  soli  ecclesiastici  ad  obbedire  al  Re.  Nella 
diocesi  di  Norwich  sono  molte  centinaia  di  parrocchie ,  e  non  per 
tanto  in  sole  quattro  fu  letta  lo  Dichiarazione.  Il  cortigiano  Ve- 
scovo di  Rochester  non  potè  vincere  gli  scrupoli  del  coppellano 
di  Chatan}  il  cui  pane  dipendeva  dal  Governo.  Esiste  tuttora  una 
commovente  lettera  che  questo  buon  sacerdote  scrisse  al  Segre- 
tario dello  Ammiragliato.  «  lo  non  posso  »  diceva  egli  «  sperare  la 
protezione  di  Vostra  Eccellenza.  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio.  Io 
scelgo  i  patimenti  più  presto  che  il  peccato.  j>  ' 

La  sera  dell'  8  Giugno  i  sette  prelati,  provvedutisi  dell'assistenza 
de'  più  illustri  giureconsulti  d' Inghilterra ,  si  condussero  a  pa- 
lazzo, e  furono  introdotti  nella  camera  del  Consiglio.  La  loro  pe- 
tizione era  sulla  tavola.  Il  Cancelliere  In  prese  in  mano,  e  mo- 
strandola allo  Arcivescovo  disse  :  a  È  questa  la  carta  scritta  da 
Vostra  Eccellenza  Reverendissima ,  e  presentata  a  Sua  Maestà 
da'  sei  Vescovi  qui  presenti'/  »  Sancrofl  guardo  il  foglio,  e  vol- 
gendosi al  Re  favellò  in  questa  guisa:  «Siro,  io  ini  sto  in  que- 
sto luogo  in  sembianza  di  colpevole;  io  non  lo  era  mai  stalo  per 
lo  innanzi,  e  non  credevo  mai  che  un  giorno  lo  sarei.  Meno 
anco  avrei  potuto  credere  che  fossi  accusato  A'  offesa  contro  il 
mio  Re:  ina  *c  ho  la  sventura  di  trovarmi  in  questa  con- 
dizione, prego  Vostra  Maestà  di  non  offendersi  se  mi  valgo  del 
mio  legittimo  diritto  ricusando  di  dire  cosa  che  mi  possa  rendere 

'  minuti,  I,  7iu;  fO*  ti  l'rlikaux;  ciliare ,  »*•«,  is-W  (ilugno  tw»;  MS. 
Tinncr;  l'ila  c  forltggip  ili  fff- 


Oigiiizsd  by  Google 


auso  -1688.1  cawtolo  ottavo.  3B1 

reo.  n  —  «  Cotesti  sono  pretti  ««fili,  n  disse  il  Re.  «  Spero  che 
Vostra  Eccellenza  non  osi  negare  la  propria  scritturo.  »  —  «  Siro,  » 
disse  Llojd  che  aveva  inolio  studiato  i  casisti ,  <i  lotti  1  teologi 
concordano  ad  asserire  chi:  un  uomo  in  situazione  pari  alla  no- 
stra può  ricusare  di  rispondere  ad  una  simile  dimanda.  H  II  Re , 
che  era  tardo  di  mente  quanto  corrivo  a  riscaldarsi  11  sangue , 
non  intese  le  parole  del  prelato;  ed  insisteva  e  andava  viepiù  mon- 
tando io  collera.  <r  Sire,  n  disse  lo  Arcivescovo,  «  io  non  sono  tenuto 
ed  accusare  me  stesso.  Nondimeno  se  Vostra  Maestà  positiva- 
mente mi  comanda  di  rispondere,  obbedirò  con  la  Bdueia  che  un 
principe  giusto  e  generoso  non  permetta  che  ciò  eh'  io  dico  per 
Ubbidire  agli  ordini  suoi,  aia  considerato  come  argomento  ad  In- 
criminarmi. «  —  «  Voi  non  dovete  venire  a  patti  col  vostro  So- 
vrano, ii  disse  il  Cancelliere,  o  No,  *  esclamò  il  Re.  a  lo  non  vi 
comando  questo.  Se  a  voi  parrà  di  negare  la  vostra  scrittura, 
non  ho  pia  nulla  a  dire  ». 

I  Vescovi  furono  più  volte  folti  uscire  dalla  salo,  e  più  volte 
richiamati.  Alla  perfine  Giacomo  positivamente  comandò  loro  di 
rispondere  alla  domanda.  Non  promise  espressamente  che  la  con- 
fessione non  verrebbe  considerata  come  argomento  contro  di 
loro.  Ma  essi  non  senio  ragione  supponevano  che  dopo  la  prole- 
sta fatta  dallo  Arcivescovo  e  la  risposta  dala  dal  Re,  un  tale  im- 
pegno fosse  sottinteso  nel  suo  comando.  Soncrofl  riconobbe  per  suo 

10  scritto,  e  i  suoi  confratelli  ne  seguirono  lo  esempio.  Allora  fu- 
rono interrogati  iotorno  alla  signiGcanza  d'alcune  parole  della  pe- 
tizione, e  intorno  alla  lettera  che  era  andata  in  giro  con  tanto 
effetto  per  tolto  il  Regno:  ma  le  loro  parole  furono  cosi  circo- 
spette che  H  Consiglio  non  potè  ricavare  nulla  dallo  esame.  Il 
Cancelliere  quindi  annunziò  loro  che  verrebbe  fallo  contro  essi 
un  processo  criminale  nella  Corte  del  Banco  del  Re,  e  intimò  che 
sottoscrivessero  1'  obbligo  di  presentarsi.  Ricusarono  allegando  il 
privilegio  della  Paria:  imperocché  i  migliori  giuristi  di  Westminater 
Hall  ovevano  assicurato  loro  che  nessun  Pari  poteva  esser  costretto 
a  firmare  il  predetto  obbligo  per  accuso  di  libello;  ed  essi  non 
reputavansi  in  diritto  dì  rinunciare  al  privilegio  dell'  ordine  loro. 

11  Re  fu  tanto  stolto  da  stimarsi  personalmente  offeso  perchè, 
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in  una  questione  legale,  si  richiamavano  ni  parere  de' dottori  della 
legge.  «  Voi  prestate  fede  a  chiunque  ,  fuori  clic  a  me,  o  disse 
egli.  E  davvero  sentiva»  mortificato  e  trepidavo  come  quegli  che 
s'era  epiato  tonto  oltre,  clic,  persistendo  essi,  a  lui  non  rima- 
nevo nitro  partito  che  gettarli  in  carcere;  e  quantunque  non 
prevedesse  punto  tutte  le  conseguenze  eli  un  tale  passo.  Torse  le 
prevedeva  tanto  do  esserne  perturliolo.  I  Vescovi  rimasero  fermis- 
simi nel  loro  proposto.  Fu  quindi  spedito  un  mandato  al  Luogo- 
tenente della  Torre  per  tenerli  in  custodia,  ed  apparecchiala  una 
barca  o  trospor  larve  li  pel  fiume.  ' 

Sopevosi  in  tutta  Londra  che  i  Vescovi  crono  dinanzi  al  Con- 
siglio. La  pubblico  ansietà  era  infinita.  Uno  grande  moltitudine 
s'  accalcava  nei  cortili  di  Whitehall  c  nelle  vie  circostanti.  Molli 
avevano  costume  di  recorsi  sullo  rive  del  Tamigi  a  godervi  il 
fresco  nelle  sere  estive.  Ha  in  colesla  sera  tutloquanto  il  Dumo 
era  coperlo  di  harchc.  Come  i  sette  Vescovi  comparvero  circon- 
'  dati  dalle  guardie ,  I'  emozione  ilei  popolo  ruppe  ogni  freno.  La 
genie  a  inigliaja  cadde  inginocchioni  pregando  ad  alta  voce  per 
coloro,  i  quali,  animali  dal  coraggio  di  Ilidley  e  di  Latimcr,  ave- 
vano affrontato  il  tiranno  resi)  insano  di  tutta  la  bacche  Itone  ria 
di  Mario  la  Bcvisnnguc.  Molti  gellaronsi  nelle  acque  fino  al  petto, 
implorando  dai  Padri  Santi  la  benedizione.  Per  lutto  il  fiume,  do 
Whilehnll  lino  al  Ponte  di  Londra,  la  barca  rrgia  passò  fra  mezzo 
a  due  file  di  gondole,  dalle  quali  moveva  unanime  il  grido:  «  Dio 
Immilli-;!  i!k  Vostri1  liwrrlluiizi;  l'uv uTiidissirur.  «  1!  Ili'  jirrmdi'- 
incntc  impourito,  comandò  che  si  raddoppiasse  il  presidio  della 
Torre,  che  le  Guardie  si  tenessero  pronte  a  combollcre,  e  che 
si  .sUiiinssci'o  dm:  niinpiigiiic  da  ogni  reggimento  nel  llcgno,  e 
si  dirigessero  subito  o  Londra.  Ma  le  milizie  eh'  egli  reputava 
mezzo  precipuo  a  coartare  il  popolo,  partecipavano  al  senlire 
del  popolo.  Le  stesse  sentinelle  che  facevono  la  guordio  alla 
Porta  de  "Proditori ,  chiedevano  la  benedizione  oi  martiri  affidali 
alla  loro  custodia.  Sir  Eduardo  Hnlcs,  Luogotenente  della  Torre, 
era  poco  propenso  a  usare  cortesia  ti'  suoi  prigionieri  :  perocché 

'  Vuli  li  iicluiair  ili  Suora tt,  stampala.  ■  Milo  ibi  MS.  ftimcr. 
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aveva  rinnegata  la  Chiesa  per  la  quale  essi  tanto  pativano,  ed 
occupava  varii  ufficii  lucrosi  per  virtù  di  quella  potestà  di  di- 
spensare contro  la  quale  essi  avevano  protestalo.  Arse  di  sdegno 
allorché  seppe  che  i  suoi  soldati  bevevano  alla  salute  de' Vescovi, 
e  ordinò  agli  ufficiali  provvedessero  che  lo  scandalo  non  fosse  ri- 
petuto. Ma  gli  ufficiali  riferirono  non  esservi  modo  a  impedire  In 
coso,  e  che  il  presidio  non  voleva  bere  alfa  saluto  di  nessun  al- 
tro. Ne  solo  con  siffatti  festeggiamenti  ì  soldati  mostravano  ri- 
verenza ai  padri  della  Chiese.  Si  videro  entro  la  Torre  tali  segni 
di  divozione ,  che  i  pii  sacerdoti  ringraziavano  Dio'  di  avere  fatto 
nascere  il  bene  dal  male,  e  reso  la  persecuzione  de' suoi  servi 
fedeli  mezzo  di  salvazione  a  molle  anime.  Per  lutto  il  giorno 
i  cocchi  e  le  livree  de'  primi  nobili  dell'  Inghilterra  vedevonsi  at- 
torno alle  porte  della  prigione.  Migliaja  di  spettatori  coprivano  di 
continuo  Tower-Hill.  '  Ma  fra  le  testimonianze  della  pubblica  ri- 
verenza e  simpatia  che  i  prelati  ricevevano,  ve  ne  fu  una  In 
quale,  sopra  tutte,  recò  sdegno  e  paura  ol  Re.  Egli  seppe  che 
una  deputazione  di  dieci  ministri  Non-Conformisti  erasi  recala  alla 
Torre.  Ne  fece  venire  quattro  dinanzi  al  suo  cospetto,  ed  aspra- 
i\imh:  rimprovero!]!.  Costoro  animosa  mente  risposero  rome  essi  im- 
putavano debito  loro  porre  in  oblio  i  passati  litigi! ,  e  collegarsi 
con  gli  uomini  che  difendevano  la  Religione  Protestante.  1 

Le  porte  della  Torre  s'  erano  appena  chiuse  dietro  a'  prigioni 
allorquando  sopragginnse  un  fatto  ad  accrescere  il  pubblico  con- 
citamento.  Era  stalo  annunzialo  che  la  Regina  non  avrebbe  par- 
torito evanti  il  mese  di  Luglio.  Ala  il  di  dopo  che  i  Vescovi  s'erano 
presentati  dinanzi  ai  Consiglio ,  o'  fu  notato  come  il  Re  fosse 
inquieto  per  lei.  La  sera,  non  pertanto,  ella  giuncò  a  carte  in 
WbitchaJI  fin  presso  la  mezzanotte.  Poi  fu  menata  in  portantina 
al  Palazzo  di  San  Giacomo,  dove  le  era  stato  in  fretta  oppa- 


gno;  Evelyn,  Diario;  httttn  del  linllon;  Jialwn  .  un  moglie,  tn  ih  La  ilrl  n 
uiup.no,  e  Brilla  dal  ns.  T.innur;  nwialiy  ,  Memoriti. 
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re n: hi, ilo  un  appartamento  n  riceverla.  Allora  si  riderò  varii 
messi  correre  qua  o  colà  in  cerca  ili  medici,  di  preti,  di  Lordi 
del  Consiglio,  di  dame  di  Corte.  In  poche  ore  molli  pubblici  uf- 
ficiali e  signore  d'  alto  grado  si  raccolsero  nella  camera  della  Re-  , 
gina.  Ivi  la  Domenica  mattina  del  di  40  Giugno,  giorno  per  lungo 
tempo  celebrato  come  sacro  dal  troppo  fedeli  partigiani  d'  nna 
malvagia  causa,  nacque  il  più  sventurato  do' principi,  destinato 
a  settanta  anni  di  vita  esule  e  raminga,  di  vani  disegni ,  di  onori 
più  amari  degl'insulti,  e  di  speranze  che  fanno  sanguinare  il 

Le  calamita  della  povera  creatura  cominciarono  innanzi  la  sua 
nascita.  La  nazione  sopra  la  quale ,  secondo  il  corso  ordinarlo  della 
successione ,  egli  doveva  regnare ,  era  profondamente  persuasa  che 
la  Regina  non  fosse  gravida.  Per  quanto  fossero  evidenti  le  provo 
dello  verità  del  parto,  un  numero  considerevole  di  persone  si  sa- 
rebbe forse  ostinato  a  sostenere  che  i  Gesuiti  avessero  destra- 
menle  fatto  un  giuoco  di  mono:  e  le  prove,  parte  per  caso,  parte 
per  gravo  imprudenza,  sottostavano  a  non  [mene  obiezioni.  Molti 
d'  ambo  i  sessi  trovavonsi  dentro  In  camera  della  puerpera  nel 
momento  che  nacque  il  bambino ,  ma  nessuno  di  loro  godeva  lar- 
gamente la  pubblica  fiducia.  De'  Consiglieri  Privati,  ivi  presenti, 
mezzi  erano  Cattolici  Romani  ;  e  coloro  che  chiamavonsi  Prote- 
stanti venivano  comunemente  reputati  traditori  della  patria  e  di 
Dio.  Molta  delle  cameriste  erano  Francesi,  Italiane,  e  Portoghesi. 
Delle  dame  inglesi  alcune  erano  Papisle  ed  altre  mogli  di  Papisti. 
Taluni  che  avevano  diritto  speciale  ad  essere  presentì ,  e  la  cui 
testimonianza  avrebbe  satisfnllo  a  tulli  gl'Intelletti  accessibili  alla 
ragione,  erano  assenti;  e  di  ciò  il  Ho  fu  tenuto  responsabile.  Tra 
tutti  gli  nbitolori  della  isola,  lo  Principessa  Anna  era  colei  che  avesse 
maggiore  interesse  nella  cosa.  Il  sesso  e  la  esperienza  la  rende- 
vano adatta  a  proteggere  il  diritto  ereditario  della  sua  sorella  e  suo 
proprio.  Le  si  era  nel!"  oninia  fortemente  insinuato  il  sospetto  che 
veniva  confermato  da  circostanze  frivole  o  immoginarie.  Credeva 
che  la  Regina  con  grande  studio  fuggisse  la  vigilanza  della  co- 
gnato ,  ed  attribuiva  a  colpa  una  riserva  che  forse  nasceva  da 
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delicatezza.  '  Incitata  da  tali  sospetti  Anna  aveva  deliberalo  ili 
trovarsi  presente  c  vigilare  quando  sarebbe  giunto  il  gran  giorno. 
Ma  non  aveva  estimato  necessario  trovarsi  al  suo  posto  un  mese 
innanzi ,  e  come  si  disse ,  seguendo  il  consìglio  del  padre,  era  an- 
data a  bere  le  acque  di  Batti.  Sancroft,  che  pel  suo  eminente 
ufficio  era  in  debito  di  trovarsi  presente,  e  nella  cui  probità  la 
nazione  aveva  piena  fiducia,  poche  ore  prima  era  stoto  rinchiuso 
da  Giacomo  dentro  la  Torre.  Gli  Hydes  crono  protettori  naturali 
de'  diritti  delle  due  Principesse.  Lo  Ambasciatore  Olandese  poteva 
essere  considerato  come  rappresentante  di  Guglielmo,  il  quale, 
coinè  primo  principe  del  sangue  c  marito  della  figlia  maggiore 
del  Re ,  aveva  sommo  interesse  a  vedere  con  gii  occhi  proprii  ciò 
che  seguiva.  Giacomo  non  penso  mai  di  chiamare  nessuno,  nè 
maschio  ne  femmina,  della  famiglia  ITyde;  nòlo  Ambasciatore 
Olandese  Tu  invitato  a  trovarsi  presente. 

I  posteri  hanno  pienamente  assoluti  il  Re  della  frode  imputa- 
tagli dal  suo  popolo.  Ma  torna  impossibile  lo  assolverlo  di  quella 
insania  e  testardaggine  che  spiegano  e  scusano  lo  errore  de' suoi 
coetanei.  Conosceva  benissimo  i  sospetti  sparsi  per  tutto  il  reame;  * 
avrebbe  dovuto  sapere  che  non  potevano  dileguarsi  olla  sola  testi- 
monianza de' membri  della  Chiesa  di  Roma,  o  di  tali,  che  sebbene 
si  facessero  chiamare  membri  della  Chiesa  d' Inghilterra , .  si  erano 
mostrati  pronti  a  sacrificare  gli  interessi  di  quella  per  ottenere 
il  regio  favore.  Che  il  Tatto  fosse  giunto  imprevisto  al  Re  „  è  in- 
negabile :  ma  ebbe  dodici  ore  di  tempo  a  disporre  le  cose.  Hon 
gli  fu  difficile  empire  il  palazzo  di  San  Giacomo  con  una  folla  di 
bacchettoni  c  di  parassiti,  nella  cui  parola  la  nazione  non  aveva 
punto  fiducia.  Sarebbe  stalo  egualmente  facile  invitare  alcuni  emi- 
nenti personaggi,  il  cui  affetto  verso  le  Principesse  c  la  religione 
dello  Stato  nou  ammetteva  dubbio  nessuno. 

Tempo  dopo,  allorquando  egli  aveva  già  caramente  pagato  il 
suo  temerario  spregio  della  pubblica  opinione,  era  usanza  in 

'  Carteggio  In  Anni  e  Maria  In  u>riyni|iiu ;  CUnodoa,  /Muriti,  Si  Otlo- 
*  Ciò  dilato  ai  alluce  dal  Otaria  il  Claraotten,  3i  ultobri!  iosa. 
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San  Germano  esciisare  Ini  gettandone  sugli  altri  il  biasimo.  Al- 
cuni Giacomisli  accasarono  Anna  di  essersi  appositamente  tenuta 
da  parte.  Ami  non  vergognarono  d' affermare  che  Sancrolt  aveva 
ostiilo  in  cut  e  provocato  il  Ile  per  essere  imprigionato  nella  Torre, 
ondo  mancasse  il  suo  attcstato  clic  avrebbe  dissipate  le  calunnio 
de'  malcontenti.  •  L'  assurdilii  di  tali  accuse  è  evidente.  Ero  egli 
possibile  die  Anna  o  Saucrolt  prevedessero  che  la  Regina  avesse 
mt  ingannarsi  d'un  mese  nc'proprii  calcoli?  Se  ella  avesse  calco- 
lato rettamente,  Anna  sarebbe  ritornala  da  Bath,  e  Sancroft  sa- 
rebbe uscito  dalla  Torre  per  trovarsi  al  posto  loro  pel  tempo  del 
parlo.  In  ogni  modo  gli  zii  paterni  delle  figlie  del  Re  non  erano 
ne  lontani  nò  in  carcere.  Il  messo,  il  quale  recò  lo  annunzio  a 
lutto  u  drappello  de' rinnegati,  Dover,  Petcrborongh ,  Murray, 
Smiderland,  e  Mulgrave,  lo  avrebbe  con  la  slessa  facilità  recalo 
a  Clorendon,  il  quale,  come  essi,  era  membro  dei  Consiglio  Pri- 
valo. La  sua  casa  in  Jermyn  Street  non  (listava  più  di  dugento 
passi  dalla  camera  della  Regina,  e  no  udì  in  e  no  gli  tocco  a  supere, 
dall'  agitarsi  e  dal  sussurrare  della  congregazione,  nella  Chiesa  di 
San  Giacomo,  che  la  suo  nipote  non  era  più  la  erede  presuntiva 
dello  Corona.  '  Noti  fu  egli  chiamalo  Torse  perché  era  il  più  pros- 
simo parente  delle  Principesse  d'  Orange  e  di  Danimarca  ,  o  per- 
che invariabilmente  aderiva  alla  Chiesa  Anglicana  ? 

La  nazione  diceva  con  grido  unanime  che  v'  era  stata  di  mezzo 
una  impostura.  I  papisti,  per  parecchi  mesi ,  avevano  predetto 
nelle  prediebe  e  negli  scritti  loro,  in  prosa  e  in  verso,  in  inglese 
e  in  latino,  che  Dio  concederebbe  alle  preci  della  Chiesa  un  Prin- 
cipe di  Galles:  e  i  loro  vaticini!  oggimoi  s'erano  avverati.  Tutti i 
testimoni ,  che  non  potevano  essere  ingannati  o  corrotti ,  erano 
stali  con  sninmo  studio  esclusi.  Anno  era  Siota  gabbato  mandan- 
dola a  Bath.  Il  Primate,  la  vigilia  del  di  stabilito  a  compiere  la 
schierala  opera,  era  stato  gettato  in  carcere  in  onta  ad  ogni  uso 
di  legge  e  ai  -privilegii  della  Paria.  Non  s' era  permesso  clic  vi 
si  trovasse  presente  nè  anche  un  solo  degli  uomini  o  delle  donne, 

1  ante,  l'ila  ili  «incorno  II,  II,  ina,  160. 
'  Clirciuton,  Mario,  m  Cingila  lou6- 
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vile  avessero  il  più  lieve  interesse  a  smascherare  la  frode.  La 
Regina  era  slata,  nel  cuore  della  notte  e.  improvvisa  mente,  con- 
dotta al  palano  di  San  Giacomo,  perocché  in  quello  edifizio,  meno 
adatto  di  Whitehall  agli  onesti  comodi,  aveva  stanze  e  aditi  bene 
convenevoli  alle-  intenzioni  do'  Gesuiti.  Quivi)  fra  una  congrega  di 
zelatili,  i  quali  non  reputavano  delitto  nessuna  cosa  die  tendesse 
a  promuovere  gì'  interessi  della  Chiesa  loro,  e  di  cortigiani  ette 
non  islimavano  criminosa  nulla  che  tendesse  ad  arricchirli  ed 
inalzarli,  un  bambino  nato  pur  allora  era  stato  messo  di  furto  nel 
regio  talamo  ,  e  quindi  mostrato  in  trionfo  come  lo  erede  di  tre 
Regni.  Col  cervello  infiammato  da  tali  sospetti,  ingiusti  a  dir  vero 
ina  non  innaturali,  gli  uomini  all'oli  ava  osi  più  che  inai  a  rendere 
omaggio  a  quelle  sante  vittime  del  tiranno,  il  quale,  dopo  d'avere 
per  tanto  tempo  recato  iniquissimi  danni  al  suo  popolo,  aveva 
adesso  colma  la  misura  della  iniquità  sua  mostrandosi  proditoria- 
mente ingiusto  contro  le  proprie  creature.  ' 

Il  Prìncipe  d'Orange,  non  sospettando  di  nessuna  frode,  e 
ignorando  qual  fosse  la  opinione  pubblica  in  Inghilterra,  ordinò 
che  si  facessero  in  casa  sua  preghiere  pel  bene  del  suo  piccolo 
cognato,  e  spedi  Zulestein  a  Londra  a  congratularsi  col  suocero. 
Zulestein  maravigliò  udendo  tutte  le  persone,  nelle  quali  s'  im- 
battevo, parlare  apertamente  della  inrame  frode  praticala  dai  Ge- 
suiti, e  ad  ogni  istante  vedendo  qualche  nuova  pasquinata  intorno 
alla  gravidanza  e  al  parlo.  Però  scrisse  all'  Aja  che  in  dicci  uo- 
mini né  anche  un  solo  credeva  ehc.il  fanciullo  fosse  nato  dalla 
Regina.  ' 

In  fruì  tanto  il  contegno  dei  sette  prelati  accresceva  lo  interesse 
ebe  il  caso  loro  aveva  suscitato.  La  sera  del  Venerdì  Hcro  —  cosi 
il  popolo  chiamava  il  giorno  in  cui  furono  arrestati  —  giunsero 

1  Jolinslonc  »'  P"chc  parale  narra  squiii  bilica  le  il  Cam:  «  Gene  ni  melile  il 
|iO|H>la  crede  chi;  trillo  sin  un  inganno;  ptrocchì  dicono  :  i  calcoli  inno  cingili I, 
la  principessa  allontanali!,  la  famiglia  Clarcndnn  e  In  A  mi  a  se  latore  Olandese 
non  Invitili,  In  istantaneità  della  co»,  le  |i  re  il  Mie,  le  a  ss  ini  mi  inni  ile' preti, 
la  furia,  n  <I  «iugini  man. 

*  Honqullln,  la  Lugtio-B  Aijqslo.  Konqulllo  aggiungo  che  lo  in»  delle  da 
Zulcslei»  circa  la  pubblica  opinione  in  Inghilterra,  erano  esat  lumen  le  ver*. 
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ni  carcere  all'  ora  del  servizio  divino.  Recaronsi  tosio  aliti  cap- 
pella. Accadde  ebe  nella  seconda  lezione  fossero  queste  parole: 
«  In  ogni  cosa  commendandoci  come  ministri  di  Dio,  nella  molta 
pazienza,  nelle  afflizioni,  nella  miseria,  nelle  percosse,  nelle  pri- 
gionic.  d  Tulli  gli  zelanti  Anglicani  gioirono  della  coincidenza,  e 
rammentarono  quanta  consolazione  una  simile  coincidenza  qua- 
ranta anni  innanzi,  aveva  arrecata  a  Carlo  I,  in  punto  di  morte. 

La  sera  del  giorno  seguente,  ch'era  sabato  8  Giugno,  giunse 
una  lettera  di  Su  mie  rioni!  che  ordinava  ni  cappellano  di  leggere 
la  Dichiaratone  pel  di  seguente  fra  mezzo  agli  ufficii  divini.  E 
poiché  il  giorno  stabilito  dalla  Ordinanza  in  Consiglio  per  la  let- 
tura da  farsi  in  Londra,  era  da  lungo  tempo  spirato,  questo  nuovo 
atto  del  Governo  poteva  considerarsi  come  viliasimo  e  puerile 
insulto  fatto  ai  venerandi  prigioni.  Il  eappellano  ricuso  d' obbedi- 
re ;  fu  destituito,  e  In  cappella  venne  chiusa.  ' 

I  vescovi  edificavano  tutti  quelli  che  slavano  loro  d'intorno, 
per  la  fermezza  o  la  colma  con  che  sostenevano  la  prigionia,  per 
la  modestia  e  mansuetudine  onde  accoglievano  gli  applausi  e  le 
benedizioni  di  tutto  il  paese,  e  per  la  lealtà  eh'  essi  mostravano 
verso  il  loro  persecutore  il  quale  agognava  a  distruggerli.  Rimasero 
in  carcere  solo  otto  giorni.  Il  venerdì  lo  Giugno,  ch'era  il  pri- 
mo giorno  dell'apertura  del  giudizio,  furono  condotti  dinanzi  al 
Banco  del  Re.  Immensa  folla  di  popolo  stavasi  11  ad  aspettar- 
li. Dagli  scali  del  fiume  lino  alla  Corte  gli  spettatori  erono  in 
lunghe  file  schierati  colmandoli  di  benedizioni  o  di  applausi. 
«  Amici,  »  dicevano  ì  prigioni  pnssando  a  onorate  il  Re;  e  ricor- 
datevi di  noi  nelle  vostre  preci,  n  Queste  umili  e  pie  parole  com- 
mossero gli  spettatori  fino  alle  lacrime.  Come  essi  giunsero  al 
cospetto  de' Giudici,  il  Procuratore  Generale  produsse  la  requisi- 
toria, che  aveva  avuto  incarico  di  preparare,  e  propose  che  agli 
accusati  si  desse  ordine  di  favellare.  I  loro  avvocali  dall'altro 
canto  obiettavano  dicendo  che  i  vescovi  erano  stati  illegalmente 
rinchiusi  in  carcere,  e  quindi  la  loro  presenza  dinanzi  la  Corte 
non  era  regolare.  Fu  dibattuta  lungamente  la  questione  se  un 

'  li  Ile  ri,  ii.li  uiugcio  igeu;  Lultrdl,  Diaria,  li  uiuynu. 
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Pori  fosso  tenuto  a  firmare  una  obbligazione  per  presentarsi  al 
giudizio,  come  incolpato  di  libello,  e  fu  risoluta  dalla  moggior 
parie  de' giudici  e  favore  della  Corono,  l  prigionieri  allora  si  di- 
chiararono dou  colpevoli.  La  discussione  della  causa  fu  rimessa 
a  quindici  giorni,  cioè  ul  29  Giugno.  Frattanto  furono  posti  in 
liberta  dopo  d'essersi  obbligati  e  presentarsi  pel  di  stabilito.  I 
legali  dello  Corona  operarono  con  prudenza  non  richiedendo  mal- 
levadorie. Imperciocché  Halifax  aveva  ordinate  le  cose  in  modo 
che  ventuno  Pari  secolari  fra' più  cospicni  fossero  pronti  a  pre- 
starsi come  mallevadori,  tre  per  ciascuno  accusato;  ed  una  tonta 
manifestazione  di  sentimento  fra' nobili  sarebbe  stato  di  non  lieve 
danno  a)  Governo.  Sapevasi  ancora  che  uno  de'più  ricchi  Dissen- 
zienti della  Città  aveva  sollecitato  l' onoro  di  dare  cauzione  per 
Ken. 

Ai  vescovi  fu  allora  concesso  di  andarsene  a  casa  loro,  il 
volgo  che  non  s'intendeva  punto  della  procedura  giudicisrìa  che 
aveva  avuto  luogo  nel  Banco  del  Re,  e  che  aveva  veduto  i  suoi 
prediletti  pastori  condotti  sotto  stretta  guardia  a  West  m  instar 
Hall,  ed  ora  li  vedeva  uscirne  liberi,  immaginò  che  le  buona 
causa  prosperasse,  e  diede  in  uno  scoppio  d' applausi.  Le  compane 
sonavano  in  segno  di  gioia.  Sprat  rimase  attonito  vedendo  il  cam- 
panile della  sua  Abbadia  fare  eco  agli  altri,  e  lo  fece  subitamente 
tacere;  ma  ciò  provocò  sdegnose  mormorazioni.  Ai  vescovi  riu- 
sciva difficile  sottrarsi  alle  importunità  della  folla  che  gli  accla- 
mava. Lloyd  fu  ritenuto  nel  cortile  di  Palazzo  dogli  ammiratori 
che  gli  si  accalcavano  d' intórno  a  toccargli  la  mano  e  baciargli 
il  lembo  della  veste ,  finche  Clarendon  non  senza  difficoltà  lo 
trasse  seco  condii  reo. dolo  n  casa  per  una  via  traversò.  Vuoisi  che 
Carlwright  fosse  si  stollo  da  mischiarsi  nella  folla.  Alcuno  che  lo 
vide  in  slitto  episcopale  chiese  e  ricevè  la  benedizione.  Ma  un 
altro  che  gli  stava  accanto,  gridò  :  u  Sapete  chi  è  colui  che  vi  ha 
data  la  benedizione?  »  —  «  Certo  ch'io  lo  so,  »  rispose  il  be- 
nedetto; «  egli  è  tino  de'  Selle,  a  —  «  TJo,  s  riprese  ['  altro,  «  è 
il  vescovo  papista  di  Chester.  i-iO  papista  enne ,  »  esclamò 
rabbiosamente  il  Protestante,  «  ripigliati  la  tua  benedizione,  h 
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Tale  era  il  concorso  e  tale  il  concita  mento  del  popolo  che  lo 
Amba  sciatore  d'Olanda  rimase  maravigliato  vedendo  finire  il  giorno 
senza  lo  scoppio  d'  una  insurrezione.  Il  Re  non  era  ponto  tran- 
quillo. Per  trovarsi  parato  a  reprimere  ogni  commovimento,  la 
mattina  aveva  passato  in  rivista  in  Ilyde-Pork  varii  battaglioni 
di  fanteria.  Nonostante,  non  è  certo  ehe  in  caso  di  bisogno  le  sue 
troppe  sili  avrebbero  ubbidito.  Quando  Saneroil,  nel  pomeriggio, 
giunse  a  Lambeth,  trovò  i  granatieri,  i  quali  avevano  quartiere 
in  quel  suburbio,  dinanzi  olla  porta  del  silfi  palazzo.  Schierati  in 
fila  o  destra  e  a  sinisirn ,  gli  chiedevano  la  benedizione  mentre 
egli  passava  fra  loro.  A  stento  poti  dissuaderli  dallo  accendere 
un  falò  ad  onorare  il  suo  ritorno  a  casa.  Quella  sera  nondimeno 
furono  molti  i  fuochi  di  gioia  nella  Città.  Due  Cattolici  Romani, 
che  ebbero  la  indisc  re  lezzn  di  percuotere  alcuni  fanciulli  inter- 
v.cnuli  a  colesti  festeggiamenti,  uirono  presi  dalla  plebe,  la  quale 
stroppò  loro  gli  abiti ,  c  ignom  intasamento  li  segnò  in  fronte  con 
un  ferro  ipfuncaLo.  ' 

Sir  Eduardo  Halcs  si  recò  presso  i  vescovi  chiedendo  d' essere 
pagalo.  Essi  rifiutarono  di  pagare  cosa  alcuna  per  una  detenzione 
da  essi  considerala  illegale,  od  un  officiale  la  cui  commissione, 
secondo  i  principi!  loro,  era  nulla.  Il  Luogotenente  accennò  con 
intelligibilissime  parole  che  ove  gli  cadessero  nuovamente  tra  le 
inani,  gli  avrebbe  messi  ai  ferri  e  fatti  dormire  sulla  nuda  terra. 
I  vescovi  risposero:  «  Siamo  in  disgrazia  del  Re,  e  profonda- 
mente ce  ne  rincresce;  ma  un  suddito  che  ci  minacci,  invano 
perde  il  flato.  »  Non  è  agevole  immaginare  quale  fosse  la  indi- 
gnazione del  popolo,  allorché,  concitato  come  ero  ,  seppe  che  un 
rinnegato  della  religione  protestante,  il  quale  teneva  un  comando 
in  onta  alle  leggi  fondamentali  della  Inghilterra,  aveva  osato  mi- 
nacciare a  quegli  ecclesiastici,  venerandi  per  età  e  dignità,  latte 
le  barbarie  della  Torre  di  Lollard.  1 

1  tir  le  toso  granile  In  qaulo  fiorilo  vctli  i  Proctiti  di  Stala.-  ctsromlon, 
A'oritr;  Lutimi,  Diario;  Cilici-!,  Giugno;  Johnslone,  m  Giugno;  Poli- 
tica (Min  RlMIwhmc. 

■  Johnslonr,  in  Glucnr,  ITOU;  Evelyn,  Diario,  la  Ghigno. 
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Innanzi  che  fungesse  il  giorno  stabilito  pel  processo,  l' agi- 
tazione crasi  sparsa  Gno  alle  piò  remote  parli  dell'isola.  Dalla 
Scoria  i  vesenvi  riceverono  letlere  con  le  quali  i  Presbiteriani  di 
quel  paese  da  tanto  tempo  c  crisi  acremente  ostili  alla  prelatura, 
gli  assicuravano  della  loro  simpatia.  '  Il  popolo  di  Cornwsll,  razza 
fiera,  ardita,  atletica,  nella  quale  il  sentimento  del  In  terra  natia  è 
più  forte  che  in  qualunque  altra  parte  del  Regno,  fu  grandemente 
commosso  dal  pericolo  di  Treiawney,  da  essi  venerato  meno  corno 
Principe  della  Chiesa  che  cnme  capo  d'una  onorevole  casato,  ed 
erede,  per  venti  generazioni,  d'antenati  i  quali  erano  famosi  aventi 
che  ì  Normanni  ponessero  piede  in  Inghilterra.  Per  tutto  il  paese 
il  contadiname  cantava  una  ballata,  della  quale  tuttavia  si  ram- 
menta Io  intercalare  che  diceva  così:  a  Dòvra  morire  Treiawney, 
dovrà  morire  Treiawney?  Allora  trentamila  giovani  di  Coronali 
ne  vorranno  sapere  ti  perchè,  n  I  minatori  di  fondo  alle  loro 
cove  facevano  eco  a  quel  canto  con  questa  leggiera  variante: 
«  Allora  ventimila  di  sotto  terra  ne  verranno  sapere  il  perchè.  »  ' 

I  contadini  in  molte  parti  di  quelle  contrade  ad  aita  voce,  par- 
lavano d'una  slrana  speranza  che  nnn  s'era  mai  spenta  ne'loro 
cuori.  Dicevano  che  il  Duca  Protestante,  il  lorn  diletto  HownonBi 
tra  breve  si  mostrerebbe,  li  condurrebbe  alla  vittoria,  e  calpe- 
sterebbe il  Ile  e  i  Gesuiti.  1 

I  ministri  erano  costernati.  Lo  stesso  Jeflreys  sarebbe  vo- 
lentieri tornato  addietro.  Egli  inenricò  Ci.ircndnn  d*  un  nmirhevole 
messaggio  ai  vescovi,  e  diede  ad  altrui  la  colpa  della  persecuzione 
(la  lui  consigliata.  Sunderland  di  nuovo  rischiossi  o  provare  la 
necessita  di  fare  concessioni,  dicendo  come  il  fortunato  nasci- 
mento dello  erede  ilei  trono  apprestasse  al  Re  il  destro  di  riti- 
rarsi da  una  posizione  piena  di  pericoli  e  d'  inconvcnevolezzo 
Senna  acquistarsi  il  rimprovero  di  timidità  o  di  capriccio.  In  co- 
siffatti felici  eventi  i  sovrani  avevano  avuto  costume  di  allegrare 
Ì  sudditi  con  atti  di  clemenza  ;  e  nulla  poteva  tornare  di  tonta 

'  US.  Tunncr. 

■  Quota  tiiuo  mi  in  doinunicjln  ™rtrs  issi  nin  nivale  Jai  Reverendo  «■  ». 
'  JahiHcni-,  la  Olopnn  no. 
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utilità  al  Principe  di  Galles,  quanto  I'  essere,  fino  dalle  faste,  pa- 
olBcatore  del  padre  con  l'agitata  nazione.  Ma  il  Re  stava  più  che 
mai  duro,  a  Arderò  avanti ,  »  diceva  egli.  «  Finora  sono  stato 
troppo  indulgente  ;  c  la  indulgenza  trasse  mio  padre  alla  rovi- 
na. »  1  L' artificioso  ministro  si  accòrse  die  Giacomo  aveva  per 
innanzi  seguilo  i  consigli  di  Ini  solamente  perchè  concordavano 
cogl' intendimenti  snoi,  e  che  dal  momento  in  cui  egli  aveva  comin- 
ciato a  consigliare  il  bene,  lo  aveva  fatto  indarno.  Nel  processo 
contro  il  Gollegio  della  Maddalena  Simderland  aveva  mostrato  segni 
di  lentezza.  S'  era  dianzi  provato  a  persuadere  il  Ke  che  il  disegno 
di  Tyrconnel  di  confiscare  i  beni  de'  coloni  inglesi  in  Irlanda  era 
pieno  di  pericoli ,  e  col  soccorso  di  Powis  e  Hellasyse  aveva 
potuto  ottenere  che  la  esecuzione  fosse  differita  ad  un  altro  anno. 
Ma  cotesto  timidità  e  scrupolosità  spiaceva  al  Ke  e  gli  aveva 
messo  in  cuore  il  sospetto.  '  11  giorno  della  giustizia  era  giunto 
per  Sunderland.  Egli  trovovosi  nelle  condizioni  in  cui  s' ero  alcuni 
mesi  prima  trovato  Rochester.  Entrambi  questi  uomini  di  Stato 
provarono  V  angoscia  di  tenersi  dulorosaim'nlc  aggrappati  al  poltre 
che  visibilmente  fuggiva  loro  di  mono.  Entrambi  videro  ì  sngge- 
rìntenti  loro  con  ischerno  rigettati.  Entrambi  sentirono  l' ama- 
rezza di  leggere  la  collera  e  la  diffidenza  nel  viso  e  negli  alti 
del  loro  signore;  e  nondimeno  il  paese  gli  chiamò  responsabili  di 
qn e' delitti  ed  errori  dai  quali  invano  s'erano  sforzati  a  dissua- 
derlo. Mentre  sospettava  eh'  essi  si  studiassero  di  acquistarsi  po- 
polarità a  danno  dell'autorità  e  dignità  loro,  la  voce  pubblica  al- 
tamente nccusavali  che  volessero  conseguire  il  regio  favore  a 
danno  del  proprio  onore  e  del  bene  della  nazione.  Nondimeno, 
malgrado  tutte  le  mortificazioni  e  le  umiliazioni,  ambiane  si  ten- 
nero attorcati  allo  ufficio  con  la  tenacità  d'un  «omo  che  sliu 
per  annegarsi.  Ambidue  tentarono  di  rendersi  propizio  il  Re  simu- 
lando il  desiderio  di  entrare  nel  grembn  della  sua  Chiesa.  Ma  in 

'  Addi,  io  Gingilli-*  Loglio  isso. 

■  Sun  è  ila  fluirsi  —  gli  l' Intenda  —  in  ciò  clic  lo  stesso  SundorlaiNl  rac- 
conti. Un  .(.Il  diluii»  in  Itili  meni  io  Godoliiliin  di  ciò  clic  segui  rijprllo  all'Alio 
di  Slal.iliiii.nlo  In  Irlanda. 
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ciò  vi  fu  un  limile  che  Rochester  non  oso  (marcare.  Si  spinse 
fino  sull'urlo  dell'  apostasia  :  ma  retrocesso:  e  il  mondo,  a  con- 
templimene dello  fermezza  ondo  egli  ricuso  di  fare  l'  ultimo 
passo,  gli  perdonò  generosamente  tutti  i  falli  anteriori.  Sunderland, 
mono  scrupoloso  e  suscettibile  di  rossore,  deliberò  di  scontare  lo 
suo  moderazione  c  ricuperare  la  regia  confidenza,  con  un  alto, 
the  ad  un  cuore  che  senta  la  importai»»  delle  verità  religiose, 
deve  sembrare  uno  de' più  infami  delitti,  e  che  gli  slessi  mon- 
dani considerano  coma  ultimo  eccesso  di  bassezza.  Circa  otto 
giorni  innanzi  il  di  stabilito  pel  gran  processo ,  venne  pubblica- 
mente annunziato  eh'  egli  era  Papista.  Il  Re  raccontava  con  gioia 
questo  nuovo  trionfo  della  grazio  divina.  I  cortigiani  e  gli  am- 
basciatori facevono  ogni  sforzo  a  non  perdere  il  contegno,  mentre 
il  rinnegato  asseriva  d'essere  stato  convinto  do  lungo  tempo  della 
impossibilita  di  trovare  salvazione  fuori  della  Chiesa  di  Roma,  a 
che  la  sua  coscienza  non  fu  mai  tranquilla  finché  egli  non  ebbe 
rinunciato  olle  eresie  nelle  quali  era  stato  educato.  La  nuova  m 
breve  si  sparse.  In  tutti  i  Caffè  racconta  va  si  come  il  primo  Mini- 
stro u'  Inghilterra,  a  piedi  nudi,  e  con  un  torcetto  in  mano,  si 
fosse  presentato  alla  porta  dello  cappella  regale,  c  umilmente  pic- 
chiasse per  essere  messo  dentro  ;  coma  un  prete  di  dentro  di- 
mandasse chi  era  egli  ;  come  Sunderland  rispondesse  :  un  povero 
peccatore,  the  lungo  tempo  aveva  errato  lungi  dulia  vera  Chiesa, 
supplicare  che  la  lo  accogliesse  e  lo  nssolvesse;  come  alloro  le  porto 
si  aprissero,  e  il  «conto  fosse  ammesso  ai  santi  misteri.  ' 

Questa  scandalosa  apostasia  altro  non  fece  che  accrescere  lo 
interesse  col  quale  la  nazione  aspettava  il  giorno,  in  cui  dovevano 
decidersi  le  sorli  de'  sette  animosi  confessori  della  Chiesa  Anglicana. 
Il  Re  quindi  pose  ogni  cura  a  mettere  insieme  un  Collegio  di  giu- 
rali ligi  alle  sue  voglie.  I  legali  della  Corona  ebbero  ordine  di 
fare  rigorosa  inquisizione  delle  opinioni  di  coloro  i  cui  nomi  erano 
registrati  nel  libro  de1  liberi  possidenti.  Sir  Samuele  Astry,  Canr 
celliere  della  Corona,  il  quale  in  simili  casi  doveva  scegliere  ì 

'  lWillloii,  il  lilugno-iLuBllo  ìobb;  Addi,  M  Giumio-s  tuBllo;  Olile rs ,  ig 
Olugno-fl  LuiUiu;  Julunlu™-.  'I  Lujlii.  tcsil;  /  Convertili,  innata. 
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nomi,'  Tu  chiamato  a  palazzo  eil  ebbe  un  colloquio  con  Giacomo 
olla  presentii  del  Gran  Cancelliere.  '  E'  sembra  che  Sir  Samuele 
facesse  0|inì  sforzo:  imperocché. fra  i  quarontolto  individui  da  lui 
nominali,  v'erano,  come  si  dissi:,  varii  servitori  del  Re,  e  varii 
Caltulici  Romani.  1  Ma  poiché  gli  avvocali  de'  vescovi  avevano  di- 
ritto di  cassare  otlo  nomi,  e  servi  del  Re  c  Cattolici  furono  ri- 
gettali. [  legali  della  Corona  ne  ribellarono  altri  dodici:  in  tal 
guisa  la  lista  venne  ridotta  a  ventiquattro  ;  e  i  dodici  che  rispon- 
derebbero i  primi  all'  appello  nominale  dovevano  giudicare  del 
fatto. 

Il  di  29  Giugno  Westminster  Hall,  Old-Palace-Yard ,  e  He*- 
Palacc-Yord,  e  tntte  le  vie  circosianti  per  lungo  trailo,  erano 
accalcati  di  genie.  Simigliente  uditorio  non  fu  veduto  né  prima 
nè  poi  nella  Certe  del  Banco  del  Re.  Trentacinque  Fari  secolari 
del  Regno  furono  contati  fra  mezzo  alla  folla.  s 

Tutti  e  quattro  i  giudici  della  Corte  erano  ai  loro  seggi. 
Wright,  il  quale  presedeva,  era  slato  inalzato  al  mio  alto  ufficio 
sopra  molti  altri  uomini  di  maggiore  abilità  e  dottrina,  solo  per- 
chè lo  servilità  sua  non  conosceva  scrupoli.  Allybone  era  Papista, 
e  del  suo  impiego  andava  debitore  a  quella  pofi'stà  di  dispensare, 
la  cui  legalità  ero  materia  alla  presente  discussione.  Holloway  fino 
allora  era  stato  docile  e  utìlo  strumento  del  Governo.  Lo  slesso. 
Powell  che  godeva  somma  riputazione  d'onestà,  aveva  partecipato 
a  certi  otti  che  era  impossibile  difendere.  Nella  famosa  causa  di 
Sir  Eduardo  Holes,  Powis,  esitando  alquanto,  a  dir  vero,  e  dopo 
qnolehe  Indugio,  si  era  congiunto  alla  maggioranza  del  seggio ,  c 
in  tal  modo  aveva  impresso  al  proprio  corolterc  uno  macchio  che 
fu  pienamente  cancellata  dalla  onorevole  condotta  che  ei  tenne  in 
questo  giorno. 

La  difesa  d'ambe  le  porti  non  era  punto  equilibrata.  Il  Go- 
verno oveva  da'  sue»  legali  richiesto  servigli  cosi  odiosi  e  diso- 
norevoli che  tutti  i  più  esperti  giureconsulti  del  partito  Tory 

■  Clarenfon ,  Biuriu,  ìi  Giugno  l«88. 
'  clil.rs,  is  lilusnu-tt  Lugli"  ma. 
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avevano,  l'uno  dopo  l'allro,  rifiutalo  ili  prestarsi,  ed  erano  stali 
destittrili  da'ioro  uflicii.  Sir  Tommaso  Powis,  Procuratore  Gene- 
rale, era  appena  di  torio  ordine  nella  sua  professione.  L' Avvocato 
Generale  Sir  Guglielmo  Williams  aveva  mente  viva  e  indomito 
coraggio,  ma  direttiva  di  giudizio,  amava  il  bisticciare,  non  sapeva 
governare  le  propri»  passioni,  ed  ero  in  odio  e  dispregio  o  tulli 
i  parlili  politici,  i  più  notevoli  assessori  dell'uno  e  dell'altro 
erano  Serjeanl  TrimW  Cattolico  Romsnn,  e  Sir  Bnrlnlommeo 
Sbower  Hecorder  di  Londra,  il  qaale  era  alquanto  dotto  negli 
studii  legali,  ma  con  le  sue  nauseanti  adulazioni  e  col  perpetua- 
mente ridire  il  già  detto  apprestava  materia  di  dileggio  a  West- 
minster  Hall.  Il  Governo  voleva  assicurarsi  ì  servigi!  di  Maynard; 
ma  cosini  dichiarò  che  io  coscienza  non  poteva  fare  ciò  che  gli 
si  chiedeva.  ' 

Dall'altra  parte  si  stavano  quasi  lutti  i  più  ili  ostri  ingegni  di 
cui  in  quella  eia  il  fòro  potesse  gloriarsi.  Sawyer  e  Finch,  i  quali 
quando  Giacomo  ascese  al  trono,  erano  Procuratore  ed  Avvocalo 
Generali,  e  mentre  si  persegui  lavano  i  Whig  sotto  il  regno  di 
Carlo,  avevano  servilo  la  Corona  con  soverchio  ardore  ed  esito 
prospero,  erano  fra  i  difensori  degli  accusati.  V'erano  parimente 
altri  due  uomini,  i  quali,  dopo  che  l'attività  di  Maynard  era  sce- 
mata col  crescere  degli  anni,  avevano  reputazione  d'essere  i  due 
migliori  legali  che  si  potessero  trovare  ne' tribunali.  L'uno  chia- 
mavasi  Pemherlon,  c  nel  tempo  di  Cario  II  era  slato  Capo  Giu- 
dice del  Banco  del  Re;  destituito  poscia  perchè  troppo  umano  e 
moderalo,  aveva  ripreso  lo  esercizio  della  sua  professione.  L'altro 
aveva  nome  Pollcxfen  :  era  stato  per  lungo  tempo  il  principale 
assessore  de' giudici  nel  loro  periedico  giro  per  le  Contrade  Occi- 
dentali, e  quantunque  avesse  perduta  ogni  popolante,  difendendo 
la  Corona  nel  Tribunale  di  Sangue,  e  in  specie  arringando  contro 
Alice  Lislfi,  era  a  tutti  nolo  ch'egli  fosse  internamente  Wbig,  per 
non  dire  repubblicano.  V'era  anche  Sir  Crcswell  Levinz,  uomo  di 
grande  dottrina  ed  esperienza,  ino  singolarmente  pusillanime.  Era 
stato  destituito  dal  suo  ufficio  per  avere  avulo  timore  di  servire 
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ni  ini  dui  Governi).  Adesso  temeva  di  mostrarsi  Tra  gli  Avvocati 
de'  vescovi,  e  in  sulle  prime  avevo  ricusalo  d' assumerne  la  dife- 
sa: ina  l'intero  corpi)  de' procuratori  che  solevano  impiegarlo,  lo 
minaccio  di  non  dargli  più  nessuna  causa  qualora  egli  ricusasse 
di  assumere  quella  iic' vescovi.  ' 

Sir  Giorgio  Treby,  abile  e  zelante  Whig,  il  quale,  vigente  il 
vecchio  Statuto,  era  stalo  Becorner  di  Londra,  difendeva  anch'  ei 
gli  accusati.  Sir  Giovanni  Holt  Avvocalo  Whig  più  illustre  anco 
di  Treby,  non  fu  chiamato  olla  difesa  a  cagione,  per  quanto  som' 
lira,  di  qualche  pregiudizio  che  Sancrnlt  aveva  contro  lui ,  ina 
venne  privatamente  consultato  dal  Vescovo  di  Londra.  '  Il  più 
giovane  fra  i  difensori  era  un  avvocato  chiamalo  Giovanni  Somers. 
Non  aveva  vantaggio  di  nascita  o  di  ricchezza ,  né  fino  allora 
oveva  avuto  il  destro  di  acquistare  reputazione  agli  occhi  del 
pubblico:  ma  il  suo  genio,  la  sua  industria,  le  sue  grandi  e  varie 
qualità  erano  note  a  parecchi  suoi  amici;  e  nonostanti  le  sue 
opinioni  Whig,  il  suo  giusto  e  lucido  modo  d' argomentare,  e  la 
costante  irreprensibilità  della  condotta  gli  avevano  già  reso  be- 
nevolo i'  orecchio  dello  Corte  del  Banco  del  Re.  Johnslone  aveva 
ai  Vescovi  energicamente  dimostrata  la  importanza  di  averlo  nella 
difesa;. e  dicesi  che  Poliexren  dichiarasse  non  esservi  in  Westmin- 
ster  Hall  un  uomo,  che  potesse,  al  pari  di  Somers,  trattare  una 
questione  storica  e  costituzionale. 

I  giurati  prestarono  sacramento  :  erano  tutti  di  condizione  ri- 
spettabile. Ne  era  capo  Sir  Ruggiero  Langley  haronelto  d' antica 
ed  onorevole  famiglia.  Gli  crono  colleglli  un  cavaliere  e  dieci 
scudieri,  parecchi  de' quali  erano  conosciuti  come  ricchi  possi- 
denti. V'erano  alcuni  Non-Conformisti,  perocché  i.  Vescovi  erano 
saviamente  deliberali  di  non  mostrare  diffidenza  de'  protestanti 
Dissenzienti.  Il  solo  Michele  Arnold  dava  da  temere,  dacché  es- 
sendo egli  il  birraio  del  palazzo,  sospetta  va  si  che  votasse  a  favore 

■  Johnslone,  a  Luglio  ìaas.  Lo  alitare  delle  rdiiionl  di  Lriini  grande- 
mente si  min  villi  i  dio  dopo  li  nlvoindone ,  Ltvlm  non  Iomc  rloitsio  nel 
suo  ufficio.  I  folti  narrali  do  John!  lo  ne  vorronoo  forse  a  spiegare  duesla  appa- 
rente Indolii  li  i. 

1  Lo  delinco  do  una  teucra  di  Coinplon  a  SontroR,  in  itala  del  il  Giugno. 
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del  Governo.  Fu  detto  eh1  egli  amaramente  si  la  mei  i!  usa  e  della 
posizione  in  cui  si  trovavo,  a  (Jualunquc  cosa  io  faceta,  »  disse 
egli  «  sono  sicuro  d'uscirne  mezzo  rovinalo.  Se  dico:  Non  Col* 
pevole,  non  venderò  pili  la  mia  birra  ai  Re  ;  e  se  dico  :  Colpevo- 
le, nnn  ne  verniero  più  a  nessun  altro,  u  ' 

Finalmente  incominciò  il  processo.  Ed  è  tale,  che  anche  letto 
con  freddezza  dopo  più  d'un  secolo  e  mezzo,  serba  tulio  lo  inte- 
resse d'  un  dramma.  Gli  avvocati  disputavano  da  ambo  i  fati  con 
insolito  accanimento  e  veemenza  :  l' uditorio  ascoltava  con  estrema 
ansietà  quasi  la  sorte  di  ciascuno  dipendesse  dal  detto  che  dove- 
vano profferire  i  ginrati;  e  il  volgere  della  fortuna  era  così 
subitaneo  e  inora  voglioso,  che  lo  moltitudine  in  un  solo  momento 
più  volte  passò  dall'ansietà  alla  gioia,  e  dalla  gioia  a  più  profonda 
ansietà.  ■ 

•l  Vescovi  erano  accusati  d'avere  pubblicato,  nella  Contea  di 
Middlessex,  un  falso,  maligno,  e  sedizioso  libello.  Il  Procuratore 
e  lo  Avvocalo  tentarono  di  provare  lo  scrittura.  A  questo  line 
varie  persone  furono  chiamate  per  testificare  delle  firme  de'  Ve- 
scovi. Ma  1  testimoni  sentivano  Ionia  ripugnanza  the  la  Corte  do 
nessuno  di  loro  potè  ottenere  una  sola  chiara  risposto.  Pemberton; 
Pollexfen,  e  Levinz  dichiararono  che  nessuna  delle  predette  testimo- 
nianze era  alta  a  convincere  i  gloriti.  Due  de' Giudici,  cioè  Holloway 
e  Pnwell,  furono  della  si r ssa  opinione;  e  in  cuore  agli  spettatori 
crebbe  la  speranza.  A  un  tratto  i  legali  della  Corona  dissero  di 
volere  prendere  una  via  diversa.  Powis,  con  rossore  e  ripugnanza 
tali  da  non  poterli  dissimulare  ,  pose  nel  banco  de'  lesti  munii 
Blathwoyt  eh'  era  uno  degli  scrivani  del  Consiglio  Privato,  e  tro- 
v«vasi  presente  quando  i  Vescovi  furono  interrogati  dal  Re.  Blsth- 
wayt  giurò  di  averli  uditi  riconoscere  le  loro  firme.  Tale  testi- 
monianza era  decisiva.  Perchè  dunque  «  disse  il  giudice  Hollo- 
way al  Procuratore  Generale,  »  se  avevate  cotesto  prova ,  non 
l'avete  prodotta  in  principio,  senza  farci  perdere  cotanto  tempo?  a 
Allora  si  conobbe  che  la  difesa  della  Corona  non  aveva  voluto, 

■  Polite  ittita  fi!  coltatene. 
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sento  assoluti)  bisogno,  valersi  di  questo  modo  di  prova.  Petn- 
berlon  interruppe  Bloltrwayt,  lo  assoggettù  ad  un  contro-esame, 
ed  insistè  perchè  raccontasse  pienamente  tutta  ciò  eh' era  seguito 
fro  il  He  e  gli  accusati,  u  Questa  è  curiosa  davvero!  u  esclamò 
Williams.  «  Credete  voi  »  disse  Powis  "  di  potere  liberamente 
fare  ai  testimoni  tutte  le  impertinenti  domande  che  vi  passano  pi-I 
capo?  n  Gli  avvocali  de' Vescovi  non  erono  uomini  ila  lasciarsi 
soverchiare.  *  Kgli  ha  giuralo  b  risposo  l'nllexfen  *  ili  dire  in 
verità  e  tutta  la  verità;  e  a  noi  fa  mestieri  una  risposta,  e 
l'avremo.  »  Il  testimone  si  confuso,  equivocò,  simulò  di  franlen- 
dere  la  domanda,  implorò  la  protezione  della  Corte.  Ma  era  ,caT 
duto  in  mani  dalle  quali  non  ero  focile  svincolarsi.  Infine  il  Pro- 
curatore Generale  s  interpose  dicendo  :  «  Se  voi  |>ersislrte  a  fare 
tali  dimande,  diteci  almeno  l'uso  che  intendete  di  farne,  d  Fcm- 
berton,  il  quale  in  tutto  il  dibattimento  aveva  fatto  il  debito 
proprio  da  uomo  coraggioso  ed  accorto,  rispose  senza  esitare  : 
u  Signori,  risponderò  al  Procuratore  ed  ogirò  schiettamente  con 
la  Corte.  Se  i  Vescovi  riconobbero  questo  scritto  sullo  promessa 
della  MaesU  Sua  che  la  loro  confessione  non  verrebbe  adoperata 
come  arma  a  ferirli,  spero  che  l' Accusa  non  se  ne  vigli»  sleal- 
mente giovare,  n  —  a  Voi  attribuite  a  Sua  Mocstà  una  cosa  eh'  io 
non  ardisco  nominare,  »  disse  Williams,  «  e  dacché  vi  pince  ili 
essere  tanto  importuno,  chiedo  a  nome  del  He,  che  se  ne  premia 
ricordo.  »  —  o  Che  intendete  dire.  Signore  Avvocato  Genera- 
le? »  disse,  interponendosi, Sawyer.  u  So  io  quello  che  dico,  » 
rispose  lo  apostata,  «  voglio  the  nello  Corte  si  prenda  ricordo 
della  domanda.  »  —  «  Prendete  quanti  ricordi  vi  aggrada,  io  non 
vi  temo,  Signore  Avvocato  Generale,  o  disse  Fcinberton.  Segui 
quindi  un  rumoroso  ed  accanito ,  alterco,  che  a  stento  fii  fallo 
cessare  dal  Capo  Giudice.  In  altre  circostanze  probabilmente 
avrebbe  ordinalo  di  prendere  ricordo  della  domanda,  e  mandalo 
Pcmberton  in  carcere.  Ma  in  quel  gran  giù rno  egli  era  impaurito. 
Spesso  gettava  gli  occhi  su  quel  follo  drappello  di  Conti  e  di 
Baroni,  che  lo  invigilavano,  e  forse  alla  prima  apertura  del  Par- 
lamento potevano  essergli  «ludici.  Uno  degli  astanti  affermò  che  il 
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Capo  Giudice  aveva  tal  viso  come  se  credesse  ciascuno  de'Pari  ivi 
presenti  avesse  nella  propria  Lasca  un  capestro.  ■ 

Finelinenlc  Blnthwayt  fu  costretti»  a  fare  un  mintilo  racconto 
di  ciò  che  aveva  vertuto  con  fili  occhi  propri!.  Da  quanto  egli 
disst?  pareva  che  il  Re  non  Tosse  venato  ad  espresso  patto  coi 
Vescovi.  Ma  pareva  m  edés  ima  mente  che  i  Vescovi  potessero  coir 
tutu  ragione  credere  che  il  patto  fosse  sottinteso.  A  dir  vero, 
dalla  ripugnania  che  avevano  i  legali  della  Coronn  a  porre  nel 
banco  de'  testimoni  lo  scrivano  ilei  Consiglio,  e  dalla  virulenza 
con  che  s'opposero  al  contro-esame  di  Prmberton,  chiaro  si  de- 
duce Che  avessero  la  stessa  opinione. 

Nondimeno  rimase  provato  che  la  scrittura  era  de' Vescovi.  Ma 
surso  una  nuova  e  più  grave  obiezione.  Non  bastava  che  i  Ve- 
scovi avessero  scriltn  l'allegato  libello;  era  necessario  provare 
che  lo  avevano  strillo  nella  Contea  di  Middlessex.  La  nual  cosa 
non  solo  non  potevano  provare  il  Procuratore  e  l' Avvocato  Ge- 
nerale, ma  la  Difesa  aveva  i  mezzi  di  provare  il  contrario.  Im- 
perocché avvenne  che  dal  tempo  in  cui  fa  pubblicata  l'Ordinanza 
in  Consiglio  tino  a  dopo  che  la  petizione  era  stata  presentata  al 
Re,  Siinernlt  non  fosse  nè  anche  una  volta  uscito  dal  suo  palazzo 
di  Lambeth.  In  tal  guisa  minava  al'  tutto  ìl  fondamento  sul  quale 
posava  l' Accusa,  e  l'uditorio  con  gran  gioia  aspettava*]  che  i 
Vescovi  fossero  in  media  temente  prosciolti.  ■  '• 

I  legali  della  Corona  di  nunvo  cangiarono  tattica,  ed  abbando- 
nando affatto  l'accusa  d'avere  scritto  un  libello,  impresero  a 
provare  che  ì  Vescovi  avevano  pubblicato  un  libello  nella  Conica 
di  Mi ilrtl esse*.  E  anche  ciò  era  motto  difficile  a  provare.  La  con- 
segua della  petizione  ni  Re,  indubitabilmente,  agli  occhi  della  legge, 
era  lo  stesso  che  pubblicarla.  Ma  in  che  fiuisa  provare  siffatta 
consegna?  Niunn  nelle  regie  stanze  s'era  trovato  presente  all'u- 
dienza. La  scena  era  arguito  solo  tra  il  Re  e  gli  accusati.  Il  Re 
non  poteva  rssere  chiamalo  in  testimonio  ;  non  v'  era  dunque  nitro 
mezzo  a  provare  la  cosa  che  la  confessione  degli  accusali.  In* 

1  Sonn  ìp  preclic  paralo  ii'gn  iHllmonf  nculjrp,  r  liovini  In  uni  Inter» 
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darno  Blalhwayt  venne  nuovo  in  ente  esaminalo.  Disse  di  rammen- 
tarsi bene  che  i  Vesnivi  avevano  riiouti.iciule  le  loro  Brine;  ma 
non  si  ricordava  affatto  che  confessassero  che  In  scritto  che  era 
sul  banco  de!  Consiglio  Privato,  fosse  quel  medesimo  che  avevano 
posto  nelle  mani  del  Re;  non  si  ricordava  né  anco  che  venissero 
sopra  ciò  interrogali.  Furono  chiamati  vari i  altri  ufficiali  ch'erano 
di  servizio  al  Consiglio  Frivolo,  e  fra  essi  Samuele  Pepys  segrc- 
tario  dello  Ammiraglia  Io  ;  ina  nessuno  di  loro  pnlé  rammentarsi 
che  si  parlasse  della  consegna.  Nulla  valse  elio  Williams  accata- 
stasse le  domande,  fi  neh  è  la  difesa  de' Vescovi  dichiarò  che  latito 
slurlirri!.  Inni!*  st)ltiji[it'77,r,  tanli  cavilli  non  s'erano  mai  veduti  in 
nessuna  corte  di  giustizia  ;  e  lo  stesso  Wright  fu  costretto  a  con- 
fessare che  il  modo  tenuto  dallu  Avvocato  Generale  nello  esame 
ile'  testimoni  era  contrario  o  tutte  le  regole.  Come  i  testimoni , 
l'uno  dopo  l'altro,  negativamente  rispondevano,  gli  astanti  davano 
in  tali  scoppli  di  riso  e  grida  di  trionfo  che  parevano  far  erollare 
la  sala  e  che  i  giudici  non  s' a  tieni  ava  no  di  reprimere. 

Finalmente  la  viltoria  de'  Vescovi  pareva  assicurata.  Se  i  loro 
difensori  si  fossero  taciuti,  la  sentenza  favorevole  sarebbe  stato 
sicura  ;  perocché  non  v'  era  nessuno  allestì) tn  che  dal  più  cor- 
rotti» ri  svi>i'j!iijn.ito  iiindice  potesse  considerarsi  come  prova  le- 
gale della  pubblicazione.  Il  Capo  Giudice  incominciava  giii  a  fa- 
vellare ai  giurali,  e  avrebbe  sicuramente  loro  inculcato  di  assol- 
vere gli  accusali,  allorquando  Finch,  con  somma  im  prude  ma,  chiese 
licenza  dì  parlare,  n  Se  volete  essere  «scollalo,  »  disse  Wright, 
a  lo  sarete  :  ma  voi  non  conoscete  i  vostri  interessi.  <•  Gli  altri 
difensori  fecero  si  che  Finch  tacesse .  e  pregarono  il  Capo  Giu- 
dico a  continuare.  E  già  ricominciava  a  favellare  allorché  giunse 
allo  Avvocato  Generale  un  messo,  recando  la  nuova  che  Lord 
Sunderland  proverebbe  la  pubblicazione,  c  arriverebbe  fra  un 
istante  alla  Corte.  Wright  malignamente  disse  ai  difensori  non 
avessero  a  ringraziare  altri  che  sé  stessi  per  la  nuova  piega  che 
erano  per  prendere  le  cose.  Lo  scoraggi  mento  si  mostrò  nello 
aspello  di  ciasi'iimi  degli  ;iptanli.  Finrh  per  alcune  ore  fu  I'  uomo 
più  impopolare  del  paese.  Perchè  egli  non  sì  slava  seduto  come 
avevano  fallo  i  suoi  colleghi,  migliori  di  lui,  Sawyer,  Pember- 
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lon,  e  Pollenfen?  Il  prurito  d'immischiarsi  in  ogni  cosa  ,  e  l' am- 
bizione eh'  egli  aveva  di  Tare  un  bel  discorso  avevano  rovinato 
latto. 

Intanto  il  Lord  Presidente  fu  condotto  in  portantina  fra  mezzo 
olla  sala.  Come  egli  passava  nessuno  gli  faceva  di  cappello;  e 
s'  udirono  molte  voci  che  In  chiamo  vhjiq  a  Papista  cane.  »  Giunse 
ella  Corte  pallido  e  tremarne,  cogli  occhi  bassi;  e  nel  l'are  la  sua 
deposi  zi  un  e ,  a  quando  n  quando  gli  mancava  la  voce.  Giurò  che 
i  Vescovi  gli  avevano  palesato  lo  intcndimenlo  di  presentare  uno 
petizione  al  Re,  e  che  a  tal  fine  erano  siali  introdotti  nelle  re- 
gie stanze.  Questo  fatto  congiunto  con  1'  allro,  che  dopo  d' essersi 
partili  dalla  presenza  del  Re ,  fu  vista  nelle  mani  di  lui  una  peti- 
zione munita  delle  loro  Erme,  ero  tal  prova  che  poteva  ragione- 
volmente convincere  i  giurali  del  fatto  della  pubblicazione. 

La  pubblicazione  adunque  rimase  provata.  Ma  lo  scritto,  in 
tal  guisa  pubblicato  era  un  libello  falso,  maligno,  sedizioso?  Fino 
s  questo  ponto  era  discusso  se  no  fallo ,  che  ciascuno  sapeva 
esser  vero,  pnlrssi-  provarvi  secondo  le  regole  tecniche  della  scienza 
legale;  ma  adesso  la  contesa  divenne  assai  più  jime  Er.i  neces- 
sario esaminare  j  limili  della  prerogativa  e  della  liberti,  il  di- 
ritto del  Re  a  dispensare  dagli  statuii ,  il  diritte  de  sudditi  o  pre- 
sentare petizioni  e  risarcimento  di  donni.  Per  tre  ore  gli  avvo- 
cali degli  oreiisati  argomentarono  con  gran  fona  a  difendere  i  prin- 
cipi! fondamentali  dalla  costituzione ,  e  provarono  col  Giornali, 
ovvero  processi  verbali,  dello  Camera  de' Comuni,  che  i  vescovi 
avevono  detta  la  schietta  verità  quando  dimostrarono  al  Re  che  In 
potestà  di  dispensare  eh'  egli  voleva  arrogarsi,  era  siala  più  volte 
dichìarotn  illegale  dal  Parlamento.  Somers  fu  I'  ultimo  a  perorare. 
Parlo  poco  più  di  cinque  minuti  ;  ma  ogni  parola  che  gli  use! 
dalle  labbra  era  pregna  di  significanza  ;  e  allorquando  si  assise,  Is 
sua  reputaziooe  d'  oratore  e  di  giureconsulto  costituzionale  era 
stabilita.  Esaminò,  una  per  una,  tutte  le  parole  adoperale  dal- 
l'Accusa per  esprimere  il  delitto  imputato  ai  Vescovile  mostrò 
che  ciascuna ,  sia  aggettivo ,  sia  sostantivo ,  era  affatto  impropria. 
I  Vescovi  venivano  accusati  ri'  overe  scritto  e  pubblicalo  un  li- 
bello falso,  maligno,  e  sedizioso.  Lo  scritto  loro  non  era  falso; 
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perchè  ugni  latto  allegali)  provavano  i  Giornali  del  Parlamento 
esser  vero.  Lo  scritto  non  era  maligno;  perchè  gli  arcusati  non 
avevano  cercato  pretesto  ad  una  lotta ,  ma  erano  stati  messi  dal 
Governo  in  posizione  tale  che  dovevano  od  opporsi  al  volere  del 
Re,  o  violwc  i  più  sacri  doveri  della  coscienza  e  dell'  onore.  Lo 
scritto  non  era  sedizioso;  perchè  non  era  stato  sparso  dagli  scrit- 
tori Tra  la  plebe ,  ma  privatamente  messo  da  loro  nelle  mani  del 
solo  Re  ;  e  non  era  un  libello,  ma  era  una  petizione  decente,  e 
tale  che  per  le  leggi  della  Inghilterra ,  anzi  per  le  leggi  di  Roma 
Imperiale,  per  le  leggi  di  tutti  gli  Stati  inciviliti ,  un  suddito  che 
si  creda  gravato ,  può  lecitamente  presentare  al  Sovrano. 

Il  Procuratore  Generale  nella  sua  risposta  In  breve  e  fiacco. 
Lo  Avvocalo  Generale  parlò  diflusiss imamente  e  con  grande  acri- 
monia, e  venne  spesso  interrotto  da' clamori  e  dai  fischi!  deli 
1'  uditorio.  Giunse  perfino  ad  affermare  elie  nessun  sudditi)  o  cor- 
porazione di  sudditi ,  tranne  le  Camere  del  Parlamento,  hanno  di- 
ritto di  presentare  petizioni  ni  Re.  A  tali  parole  le  gallerie  di- 
vennero furiose;  e  lo  slrssn  Capo  Giudice  rimase  attonito  alla 
sfrontatezza  di  cotesto  giuliha-rivollata. 

In  line  Wright  cominciò  a  riassumcri'  hi  questione.  Le  sue  pa- 
role mostravano  che  lu  paura  eh'  egli  aveva  del  Governo  era  tem- 
perata da  quella,  che  gli  aveva  posta  urli'  animo  un  uditorio  si 
numeroso,  si  illustre ,  e  si  grandemente  concitalo.  Disse  che  non 
iliiri'htm  pnt'e.iv  indirne  ;illa  (|ii''Slion(j  (Idia  pmli'slfi  di  dispensari1, 
imitile-  [uhi  lo  rrpiihiva  ocn'Ksiii'iu  :  chi'  [imi  polita  approvar!'  in 
gran  parte  il  discorso  dello  Avvocato  Generale;  che  i  sudditi  ave- 
vano diritto  ili  far  petizioni,  ma  che  la  petizione  della  quale  ri- 
cevasi dibattimento  nella  Corta,  ero  formulata  con  parole  scon- 
veuevuli,  e  la  legge  la  considerava  come  lihelln.  Medesiiiiamenle 
opinò  Allyhmie,  ina  nel  favellare  mostrò  tanto  grossolano  igno- 
ranza della  leggo  e  dello  stnria  da  meritarsi  il  disprezzo  di  tutti 
gli  astanti.  Hnlloway  scansò  la  questione  della  potesti  di  dispen- 
salre .  ma  disse  che  la  petizione  gli  sembrava  tale  qnalc  i  sudditi 
che  si  credano  gravali  hanno  diritto  di  presentare  ;  e  quindi  non 
era  un  libello.  Powcll  ebbe  anche  maggiore  ardimento.  Confessò 
che ,  secondo  lui ,  lo  Dichiarazione  d' Indulgenza  era  nulla,  e  che 
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la  potata  di  dispensare  ,  nel  moda  ondo  diami  i'  era  esercitata , 
era  onninamente  incompatibile  con  la  legge.  Se  a  tali  usurpazioni 
della  prerogativa  non  si  poneva  freno,  il  Parlamento  era  finito. 
Tutta  V  autorità  legislativa  si  ridurrebbe  nelle  mani  del  Re. 
«  L'  esito  di  questi  faccenda,  o  Signori,  »  disse  egli,  «  lo  lascio  n 
Dio  e  alla  vostra  coscienza.  »  '  ■ 

Era  ben  tardi  quando  i  giurati  si  ritrassero  a  deliberare.  E 
fu  notle  di  forte  ansietà.  Ci  rimangono  alcune  delle  tetterò  che 
furono  scritte  in  quell'  ore  di  perplessità,  e  che  perciò  hanno  pei' 
noi  speciale  interesse,  o  È  assai  tardi ,  »  scriveva  il  Nunzio  del 
Pepa,  «  e  la  sentenza  finora  non  si  conosce.  I  ({ludici  e  gli  amiseli 
se  ne  sono  andati  alle  loro  case.  I  giurali  sono  in  sessione.  Do- 
mani sapremo  1'  esito  dì  questa  gran  lotta.  » 

Il  patrocinatore  do'  Vescovi  rimase  tutta  la  notte  con  un  nu- 
mero di  servi  nelle  scale  che  conducevano  alla  stanza  dovi!  i  giu- 
rati deliberavano.  Era  impreteribile  invigilare  gli  unìciali  che  guar- 
davano I'  uscio;  perocché  essendo  costoro  in  sospetto  di  favoreg- 
giare la  Corona,  ove  non  fossero  rigorosamente  sorvegliali,  avreli- 
bern  potuto  apprestare  de' cibi  o  qualche  giurato  cortigiano,,  il 
anale  ovrebbo  cosi  affamato  :  colleglli.  E  però  la  gente  dei  Ve- 
scovi faceva  stretta  guardia.  Non  fu  concesso  nè  anche  il'  intro- 
durre una  candela  per  accendere  una  pipa.  Verso  le  ore  quat- 
tro di  mattina  sì  lasciarono  passare  alcuni  vosi  d'acqua  da  la- 
varsi ;  e  i  giurali,  ardendo  di  sete,  la  liev crono  lui taquonlu.  Gran 
numero  di  gente  si  aggirò  fino  all'  alba  per  le  vie  circostanti.  Ogni 
ora  giungeva  da  Whitchall  un  messo  per  sapere  ciò  che  racevasi. 
Dalla  stanza  si  udivano  spesso  le  voci  e  gli  alterchi  de'  giurati: 
ma  non  sapevasi  nulla  di  certo.  * 

In  sul  principio  nove  opinavano  che  non  vi  fosse  colpa,  c  tre 
che  la  vi  Tosse.  Due  della  minoranza  dopo  poco  cedettero;  ma 
Arnold  rimaneva  ostinalo.  Tommaso  Austin  ricchissimo  gentiluomo 

■  Vedi  II  procaio  ntlli  CeUnimi  del  Protali  di  Sialo.  Ilo  trillo  alcuni  l'ar- 
ticolari di  Jobattono  od  alcuni  altri  da  VanC  Uteri. 

*  Johnitone,  1  Luglio  loae;  Lcllera  del  ilgiior  loco  allo  Arcimcoia,  In 
dita  dello  ore  sei  aotluicriuiipu  ;  Mi.  Taimur;  Politica  ditta  Rivotiaioaù. 
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di  campagna,  il  quale  aveva  prestata  somma  attenzione  al  detto 
de' testimoni t  e  alla  discussione,  ed  aveva  preso  copiosi  appunti, 
voleva  ragionare  con  Arnold  ;  ma  costui  noi  consenti,  dicendo  sgar- 
batamente eh'  egli  nan  era  assuefatto  ad  argomentare  e  discuterci 
la  sua  coscienza  non  era  satisfatta;  e  quindi  egli  non  avrebbe  di- 
chiarati innocenti  i  Vescovi.  *  Se  dite  questo,  »  disse  Austin,  «  guar- 
datevi bene.  Io  sono  il  più  grasso  e  il  più  forte  di  tutti ,  e  in- 
nanzi che  altri  mi  costringa  a  chiamare  libello  simile  petizione, 
mi  starò  qnì  finché  mi  sarò  ridotto  alla  grossezza  d'  una  canna 
da  pipa.  »  Erano  te  ore  sei  della  mattina  allorquando  Arnold  cede. 
Tosto  si  sparse  la  voce  che  lutti  i  giurati  erano  d'  accordo:  ina 
il  giudicio  ero  sempre  un  segreto.  '  ■■  ' 

Alle  ore  dieci  antimeridiane  ragunossi  di  nuovo  la  Corte.  La 
Tolla  era  immensa.  I  giurati  si  assisero  ai  posti  loro.  Nessuno 
osava  alitare:  era  profondo  silenzio. 

Sir  Samuele  Astry  disse  ai  giurati:  «  Trovate  voi  gli  accusati, 
o  alcuno  di  loro,  colpevoli  del  delitto  ad  essi  imputalo,  o  gli  tro- 
vate non  colpevoli?  n  Sir  Ruggiero  Langley  rispose:  «  Non  colpe- 
voli. »  Appena  profferite  queste  parole,  Halifax  sì  alzò  e  scosse 
in  aria  il  cappello.  A  quel  segno,  i  banchi  e  le  galleria  diedero 
in  uno  scoppio  d'  applausi  In  un  momento  diecimila  persone  ac- 
calcate dentro  la  spaziosa  sala  risposero  con  si  fragorose  grida  di 
gioia  che  ne  tremò  il  vecchio  palco  di  quercia ,  e  un  istante  dopo 
1'  innumerevole  turba  che  stava  fuori  levò  tal  grido  d'  allegrezza 
che  Tu  udito  fino  a  Tempie-Bar,  al  quale  grido  risposero  le 
barche  che  coprivano  il  Tamigi.  Un  tonfo  d'arme  risonò  sul 
fiume,  e  poi  un  altro  ancora,  talmente  che  in  pochi  momenti  la 
lieta  nuova  volò  ai  quartieri  di  Savoy  e  dì  Blacltfriars  fino  al 
Ponte  di  Londra,  ed  alla  selva  di  navi  che  oltre  si  distende.  Come 
fu  sparsa  la  nuova,  le  vie  e  le  piazze,  i  mercati  e  i  Caffè  ccheg- 
giaviinn  d'acclamazioni.  Bppu re  queste  acclamazioni  erano  meno 
strane  delle  lacrime  che  si  vedevano  negli  occhi  di  lutti  :  impe- 
rocché i  cuori  di  tutti  erano  stati  trafitti  a  tal  punto  che  l'austera 
naturo  degl'  Inglesi ,  cosi  poco  avvezzi  a  mostrare  con  segni  esle- 
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riori  le  interne  emozioni,  non  potè  resistere;  e  migliaia  di  per- 
sone singhio zzavano  lacrimando  di  gioia.  Infrattanto  di  mezzo  olla 
lòlla  muovevansi  uomini  a  cavallo  dirigendosi  per  tutte  le  grandi 
vie,  nunzi!  della  vittoria  riportata  dalla  Chiesa  e  dalla  patria  no- 
stre. E  non  pertanto  l'acre  e  intrepido  animo  dell'Avvocato  Ge- 
nerale non  Impauri  a  quella  immensa  esplosione.  Sforzandosi  di 
farsi  udire,  non  ostante  i  clamori,  richiese  che  i  giudici  laees- 
sero  arrestare  colora,  i  quali  con  (Irida  sediziose  avevano  vio- 
lata la  dignità  del  tribunale.  I  giudici  fecero  arrestare  un  popo- 
lano; ma  pensando  che  sarebbe  assurdo  il  punire  un  solo  indivi- 
duo per  un  delitto  di  cui  erano  rei  centinaia  di  migliaia,  lo  manda- 
rono via  con  una  lieve  riprensione.  ' 

Era  inutile  in  quel  momento  pensare  a  qualunque  altra  coso. 
E  davvero  i  Clamori  della  moltitudine  erano  tali,  che  per  una 
mezza  ora  non  fu  possibile  dire  una  sola  parola  nella  Corte.- 
Willìnms  giunse  alla  sua  vettura  fra  mezzo  a  una  tempesta  di  fi- 
schi* e  d' imprecazioni.  Cartwright,  Che  non  poteva  frenare  la 
propria  curiosila,  aveva  avuta  la  stoltezza  e  [a  impudenza  di  re- 
carsi a  Weslminsler  per  udire  la  sentenza.  Agli  abiti  sacerdo- 
tali e  alla  corpulenza  fu  riconosciuto,  e  fischiato  passando  per 
la  sala.  «  Badato  n  diceva  uno  «  al  lupo  solto  veste  d"  agnello.  « 
—  <c  Fate  largo  »  esclamò  un  altro  <t  all'uomo  che  ha  il  papa  nel 
ventre.  »  ■ 

I  prelati,  a  line  d'  evitare  la  folla  che  chiedevo  la  loro  bene* 

'  Proniii  ili  Stalo  ;  om  minori,  i=e;  Ciireoileni  Diario,  2i  Ghigno  Man; 
Johmlone,  1  Lucilo;  CI  litri,  s-i!  Luglio;  Alido  B-18  Luglio;  Lullrell,  Diaria  ; 
Bnrillon,  I-la  Luglio. 

'  tlllrra  5-15  Luglio.  Lo  granili  rtin  cui  egli  ricconli  11  ratio  produce  un 
citello  comico:  «  /  (il  B/uenop  mii  Càute*]  uilo  wtr  di  porli*  oon  hit  haf  hendt, 
om  Ir  voldoen  oan  lyae  gnuooiie  nlemgieripjie li ,  Ann  op  dien  tyt  in  "fc'imfn- 
Itcr  Hall  meda  Acbbtui'c  ta'.m  u'm'r?]  ,  li;  Ite!  liEigdaR  ■IcorfJilCflJS  was  nHqt'&ctrn 

moine  maturi,  om  te  laica  (wiwn,  atlycK  *ot  gtsjùedt,  om  ilai  ino  ir  uii- 
Jc/irtcuiuoWi  ni  Acni  in  bet  noniir/i  itydeit ,  kf  dm  Pam  in  irli  ouyct  haddt-  » 
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diiione,  si  rifugiarono  ilcntro  la  più  vicino  cappella,  dove  si  ce- 
lebravano gli  ulficii  divini.  Quel  di  molte  chiese  erano  aperte  in 
tulio  l,i  metropoli,  alle  quali  accorreva  gran  numero  di  persone  pie. 
Ijc  campano  di  tutto  te  parrocchie  nello  Citli  e  ne'luoghi  circostanti 
suonavano  a  Testa.  Intanto  i  giurati  non  sapevano  distrigarsi  dalla 
calca  per  uscire  dalla  sala.  Brano  costretti  a  stringere  le  mani  a 
centinaia.  «  Dio  ve  ne  renda  inerito,  »  esclamava  la  gente;  a  Dio 
protegga  le  vostre  famiglie;  vi  siete  portati  da  onesti  e  buoni  gen- 
tiluomini; oggi  voi  ci  avete  salvalo  tutti.  ■  Come  i  nobili  i  quali 
erano  intervenuti  alla  udienza  per  proteggere  la  buona  causa,  si 
rimisero  in  carro/su,  spargevano  dagli  sportelli  pugni  di  monete 
Tra  il  popola  dicendogli  bevesse  alla  salate  del  Re,  de' Vescovi,  e 
dei  Giurali.  ' 

Il  Procuratore  Generale  recò  la  trista  nuova  a  Sunderland,  il 
t|uale  per  avventura  m  quell'ora  starasi  conversando  col  Nunzio, 
u  Non  vi  sono  stale  inai  a  memoria  d'uomo  »  disse  Powia  «.grida 
e  lacrime  di  gioia  come  quelle  d'oggi.  »  *  Il  Re  in  quel  giorno 
ora  andato  a  visitare  il  campo  in  Hounslow  Heath.  Sunderland 
subitamente  spedi  un  meato  a  dare  la  nuova  a  Giacomo,  il 
quale  in  quello  istante  trovovnsi  entro  la  tonda  di  Fcvcrshoin.  Ne 
rimase  estremamente  turbato;  esclamò  in  francese: a  Peggio  per 
loro  I  n  e  parti  tosto  per  Londra.  Presente  lui,  la  riverenio  impedi 
ui  soldati  In  libera  espansione  de' loro  cnori;  ma  oppena  egli  si 

'  L.iltrcll  ;  ClUin ,  s-ls  Loglio  lai».  «  Soa  iyn  in  legemltet  gettar,'?  fwyi 
taci  ile  ujkrtlt  acclamali^  en  alle  leychmen  von  QtntQcnhcyt  in  aanckbaarhcf!  in 
Ivi  iJoor  ptmercn  vati  ile  pmulifo  «rivangai.  Honrtriiicn  vicini  haa  etn  rum 
iMIi  imi  alio  btdtHÓkilfckc  uwiwnicn  san  «ncii  cn  griurt  «tur  hara  perioonm 
an  famUien,  ohi  noi  sy  tara*  »  nino*  en  eerlyct  buylen  v«nraCfingc  Pfi  M 
man  fn  datti  geirajm  haddtn.  Fedi  mai  ile  groalen  en  diynen  aiti  ivicrpen 
in  nel  «waryM  Ann-leu  vai  gclr  under  ile  armen  luyden  orti  on  iU  jeHHtffteyl 
mm  don  Conino ,  itór  ffeeren  Prclaim,  en  He  Jury  le  drlm*(n.  n 

*  -  Mi  Irown-a  om  Milord  Stmdcrlaut  la  itemi  -Mollino ,  ouowfo  urtine  V  Av- 
viala Generale  a  mutargli  conni  net  incelilo,  e  Aitte  cai  noi  più  a  memoria 
<runmfnf  li  era  «nlilo  un  oppiamo,  inoculalo  di  soci  e  tarrima  ai  giMIo, 
eguale  a  girilo  che  veniva  egli  ili  veliere  in  giwse  occasiona.  „  iililo  ,  6-16  tu- 
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discosto  dal  campo,  furono  udite  alte  acclamazioni.  Ne  rimase 
maravigliato,  e  chiese  che  significasse  quel  frastuono,  u  Non  È 
nulla,  »  gli  fu  risposto;  «  i  snidali  tripudiano  per  la  liberazione 
de'  vescovi.  »  —  «  E  voi  chiamale  nulla  ciò?  »  disse  Giacomo. 
E  ripete  :  «  Peggio  per  loro.  »  ' 

Ed  aveva  bene  ragione  d'essere  di  cattivo  umore.  La  sua 
sconfitta  era  stata  piena  ed  umiliantissima.  Se  i  prelati  si  fossero 
sottratti  alla  condanna  per  diretto  di  forma  nella  procedura  ,  o 
perchè  non  avevano  scritta  la  petizione  in  Middlesse*.  o  perche 
era  stato  impossibile  provare-che  avevano  posto  nelle  mani  del 
Re  lo  scritto  pel  quale  la  Corona  gli  aveva  chiamati  in  giudizio, 
la  prerogativa  rt'jìia  non  avrebbe  patito  detrimento.  Ma  Tu  insigne 
ventura  pel  paese  che  il  fatto  della  pubblicazione  venisse  piena- 
mente provato.  La  Difesa  quindi  era  stata  costretta  a  combattere 
contro  la  potesti  di  dispensare,  e  l'aveva  combattuta  con 'auda- 
cia, dottrina  ed  eloquenza.  Gli  avvocati  del  Governo,  come  tutti 
vedevano,  erano  stati  vinti  nella  contesa.  Nemmeno  un  solo  dei 
giudici  orasi  rischiato  ad  asserire  ebe  la  Indulgenza  fosse  legale, 
chi  anzi  uno  di  loro  l'aveva  con  forti  parole  dichiarata  illegale. 
La  nazione  intera  ad  una  voce  diceva  che  la  poteslà  tu'  dispen- 
sare aveva  ricevuto  un  colpo  fetale.  Finch,  che  il  giorno  prece- 
dente era  slato  universalmente  vituperato,  adesso  ebbe  plausi  uni- 
versali. Dicevnsi  ch'egli  non.  aveva  tolto  decidere  la  causa  in 
un  modo  che  avrebbe  lasciato-  nel  dubbio  la  grande  questione 
costituzionale:  imperocché  una  sentenza  che  avesse  assolo  lo  i 
suoi  chetili ,  senza  condannare  la  Dichiarazione  d' Indulgenza,  sa- 
rebbe stata  una  mezza  vittoria.  Vero  e  che  Finch  non  meritava 
nè  il  biasimo  che  gli  fu  dato  mentre  i'  esilo  della  causa  era  an- 
cora dubbio,  ne  le  lodi  che  gli  profusero  dopo  che  l' esilo  fu  pro- 
spero. Era  assurdo  vituperarlo,  perchè,  nel  breve  indugio  di  cui 
egli  fu  cagione,  i  legali  della  Corona  scoprirono  inaspettatamente 
novelle  prove.  Era  eguali  ne  ole  assurdo  supporre  ch'egli  per  cal- 
colo esponesse  i  suoi  clicnli  ni  pericolo  o  fine  di  stabilire  un 
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principio  generale:  ed  ero  anche  più  assurdo  commendarlo  di 
ciò  che  sarebbe  stalo  violare  gravemente  il  dovere  della  sua 
professione. 

A  quel  lieto  giorno  segui  une  notte  di  non  minore  letizia.  I 
Vescovi,  ed  Bienni  de'  loro  più  rispcltnbili  amici,  indarno  sforza* 
ronsi  (f  impedire  ogni  tumultuoso  festeggiamento.  Giammai  a  me- 
moria de' più  vecchi,  nè  anche  in  quello  sera  nella  quale  si 
sparse  per  tutta  Londra  la  nuova  che  lo  esercito  ili  Scozia  erasl 
dichiarato  a  favore  d'un  libero  Parlamento,  giammai  le  vie  della 
cittì  s' erano  viste  cosi  splendenti  di  fuochi  di  gioia.  Attórno  ad 
ogni  luminaria  la  folta  beveva  olla  salute  de'  vescovi  ed  alta  con- 
fusione de'  Papisti.  Le  finestre  erano  illuminate  con  file  di  can- 
dele; ciascuna  fila  ne  aveva  suite,  e  il  torcetto  di  mezzo  che 
a'  inalzava  fra  tutte ,  simboleggiava  il  Primate.  S'  udiva  di  conti- 
nuo lo  scoppio  delle  bombe  e  delle  orme  do  fuoco.  Una  catasta 
di  fascine  ardeva  di  Taccia  alla  porta  maggiore  di  Wbilehall  ;  ol- 
tre dinanzi  alle  case  de'  Pari  Cattolici  Romani.  Lord  Arundell  di 
Vardour  saviamente  abboni  la  marmaglia  Tacendo  distribuire  un 
po'  di  moneta.  Ma  nel  palazzo  Salisbury  nello  Strami  si  prova- 
rono di  fare  resistenza.  I  servi  di  Lord  Salisbury  uscirono  fuori 
e  fecero  fuoco  ;  uccisero  soltanto  lo  scaccino  della  [larrocchia 
ch'era  11  per  ispengere  le  fiamme,  e  subilo  sconfitti  furono  ri- 
cacciati nel  palazzo.  Nessuno  degli  spellaceli  di  quello  notte  diede 
tanto  sollazzo  alla  plebe  quanto  uno  al  quale  pochi  anni  prima 
era  assuefatta,  e  che  adesso  volle  rinnovellare,  voglio  dire  il  bru- 
ciamento della  effigie  del  Papa.  Questo  spettacolo ,  che  un  tempo 
era  famigliare,  6  oggimai  da  noi  conosciuto  solamente  per  mezzo 
di  descrizioni  e  d'incisioni.  Una  figura,  in  nulla  somigliente  alte 
rozze  immagini  di  Guido  Faux  che  ai  tempi  nostri  si  conducono  in 
processione  il  di  5  Novembre ,  ma  fatta  di  cera  con  una  certa 
arte,  e  ndorna,  con  spesa  non  lieve,  degli  abili  pontificali  e  della 
tiara,  era  posta  sopra  una  sedia  somigliante  a  quella  sulla  quale 
i  vescovi  di  Roma  nelle  grandi  solennità  vengono  condotti  in  San 
Pietro  fino  allo  altare  maggiore.  Sua  Santità  era  generalmente 
;i  croi  ii  [.innata  do  un  corteo  dì  Cardinali  c  di  Gesuiti.  Gli  stava 
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accanto,  china ndoglisi  all'  orecchili,  un  bufone  travestito  (la  de- 
monio con  Ir  corna  r  la  coda.  Non  vi  era  Proti/stanic  ricco  c  te- 
lante die  si  mostrasse  avaro  di  dare  la  sua  ghinea  per  tale  Testa; 
e  se  debbasi  credere  ella  voce  popolare,  lo  spesa  della  processione 
talvolta  ascendeva  a  mille  lire  sterline.  Dopo  che  la  immagino 
del  Papa  era  stata  solennemente  condotta  per  alcune  ore  Tra 
mezzn  alla  folla,  era  data  alle  fiamme  tra  le  fragorose  acclama- 
zioni degli  ostanti.  Finché  durò  la  popolarità  di  Oates  e.  di  Sha- 
flesbury  questa  cerimonia  ebbe  luogo  ogni  anno  il  di  natalìzio 
della;  Regina  Elisabetta,  in  Fleet-Street,  di  faccia  alle  finestre  del 
Circolo  Whi(t.  Ed  era  tanta  la  celebrila  di  cotesto  grottesco  spet- 
tacolo, che  Barillon  una  volta  pose  a  repentaglio  la  propria  vita 
sporgendo  la  persona,  per  meglio  vederlo,  da  un  luogo  ove  erasi 
nascosto.  '  Ma  dal  giorno  in  cui  fu  scoperta  la  congiuro  di  Ryc 
House  Uno  a  quello  in  cui  furono  assoluti  i  sette  Vescovi,  la  ce- 
rimonia era  caduta  in  disuso.  Adesso,  nondimeno,  varii  fantocci 
rappresentanti  il  Papa  si  videro  in  varie  parti  di  Londra.  11  Nun- 
zio ne  rimase  scandalizzato,  e  il  Re  senti  questo  insulto  più  di 
tutti  gli  affronti  fino  allora  ricevuti.  I  magistrali  non  poterono 
porvi  impedimento  alcuno.  La  domenica  albeggiavo,  e  lo  campane 
delle  Chiese  parrocchiali  chiamavano  ì  devoti  alle  preci  mattutino, 
quando  i  fuochi  cominciavano  ad  estinguersi  e  la  folla  a  disper- 
dersi. Fu  allora  promulgato  un  editto  contro  i  perturbatori;  molti 
de' quali  —  ed  erano  per  la  più  porle  giovani  di  bottega  —  furono 
arrestali;  ma  alle  sessioni  di  Middlcssex  i  giurati  dichiararono 
non  esservi  luogo  a  procedere.  I  magistrati,  molti  de'  quali  erano 
cattolici  romani,  rimproverarono  il  Gran  Giury,  c  gli  rimandarono 
tre  o  quattro  volle  gl'incolpati,  ma  non  poterono  ottenere  nulla.  ' 


*  Bereiliy,  Memorici  clileu,  s-ts  Luglio  iena;  Aditi,  fl-ia  Luglio;  Barlllon, 
i-il  Luglio;  Liitntl,  Diario;  Lettera  di  iwliile,  (  Luglio;  OIiIidIioh,  -sj. 
Ortaggio  ili  Ellis. 
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Intanto  In  lieta  nuova  giungevo  a  volo  in  ogni  parte  del  Re- 
gno, e  dovunque  era  ricevuta  con  gioia.  Gloiicester,  Bedford,  e 
LinchGeld  mostrarono  grande  zelo:  ma  Bristol  e  Norwich,  che 
per  popolazione  e  ricchezza  erano  dopo  Londra  le  prime,  furono 
solo  a  Londra  seconda  per  l'entusiasmo  con  che  celebrarono  il 
lieto  evento. 

La  persecuzione  de' vescovi  è  un  evento  che  sta  da  sè  nella 
nostra  storia.  Esso  fu  il  primo  ed  ultimo  fatto  in  cui  due  senti- 
menti tremendamente  polenti,  due  sentimenti  che  per  lo  più  si 
sono  vicendevolmente  avversali,  e  ciascuno  de' quali,  qualvolta 
sono  venuti  in  forte  concita  mento,  è  bastato  o  sconvolgere  lo 
Stato,  erano  congiunti  In  perfetta  armonia.  Questi  sentimenti 
critno  lo  affetto  per  la  Chiesa  e  lo  affetto  per  la  liberta.  Pel  corso 
di  molte  generazioni  ogni  violento  scoppio  del  sentimento  per  la 
Chiesa  Anglicana  è  Sisto  sempre,  tranne  una  sola  volta,  avverso 
alla  libertà  civile;  ogni  violento  scoppio  di  zelo  per  la  liberta  è 
stato  sempre,  tranne  una  sola  volta,  avverso  all'autorità  ed  in- 
fluenza della  prelatura  e  del  riericato.  Nel  -1688  la  causa  della 
gerarchia  fu  per  un  istante  identica  a  quella  del  popolo.  Nove- 
mila c  più  ecclesiastici  capitanati  dal  Primate  e  da'  suoi  più 
spettabili  suffragane] ,  si  mostrarono  pronti  a  soffrire  la  car- 
cere e  la  perdita  degli  nveri  per  difendere  il  gran  principio  fon- 
damentale della  nostra  costituzione.  Ne  nacque  una  coalizione  che 
comprendeva  i  più  zelanti  Cavalieri,  i  più  zelanti  repubblicani, 
e  tutte  le  classi  intermedie  del  popolo.  Il  coraggio  che  nella  pre- 
cedente generazione  aveva  sostenuto  Efampden  ,  il  coraggio  che 
nella  generazione  susseguente  sostenne  Saciievcrell ,  si  congiun- 
sero insieme  per  sostenere  l' Arcivescovo  il  quale  era  Hampden 
e  Sacheverell  in  una  sola  persona.  Le  classi  della  società,  che 
hanno  maggiore  interesse  a  mantenere  l'ordine,  che  in  tempi  di 
politici  commovimenti  sono  sempre  pronte  a  rafforzare  il  braccio 
al  Governo,  e  die  naturalmente  abborrono  gli  agitatori,  si  lascia- 
rono, senza  scrupolo,  guidare  dall'uomo  venerabile,  che  era  primo 
Pari  dei  Regno,  primo  ministro  della  Chiesa,  Tory  in  politica, 
santo  per  costumi;  uomo  che  lo  tirannide,  malgrado  lui,  avevo 
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fntlo  diventare  demagogo.  Coloro,  dall'altra  benda,  i  quali  ave- 
vano sèmpre  abborrito  l' Episcopato ,  come  rimasuglio  del  Papi- 
smo, e  come  strumento  del  potere  assoluto ,  domandavano  ora 
colle  ginocchia  inctrine  la  benedizione  di  un  prelato,  che  ers 
pronto  a  soffrire  la  carcere  e  posare  le  stanche  sue  membra 
aitilo  nuda  terra,  più  presto  che  tradire  gì'  interessi  della  Reli- 
gione protestante  e  porre  la  prerogative  disopra  alla  legge.  Allo 
«more  della  Chiesa  ed  all'amore  della  liberta  era  congiunto,  in 
questo  gran  crisi,  un  altro  senlimento  che  va  annoverato  fra  le 
più  pregevoli  peculiarità  del  nostro  carattere  nazionale.  Un  indi- 
viduo oppresso  dal  Governo,  ove  anche  non  abbia  il  minimo  di- 
ritto alla  riverenza  ed  alla  gratitudine  pubblica,  generalmente 
desta  simpatia  net  popolo  nostro.  Cosi,  al  tempo  degli  avi  nostri, 
lo  perscruzionc  di  Wilkes  bastò  a  porre  sossnpra  la  nazione.  Boi 
stessi  l'abbinino  veduta  agitarsi  quasi  fino  alla  insania  pe'  torli 
fatti  alla  Regina  Carolina.  É  quindi  probabile  che  quando  anche 
;il  processo  L'unirò  i  vescovi  non  fosse  stato  annesso  un  grande 
interesse  politico  e  religioso,  la  Inghilterra  non  avrebbe  veduto, 
senza  sentirsi  fortemente  mossa  ad  ira  e  pietà,  sette  vegliardi  di 
intemerata  virtù  perseguitati  dalla  vendetta  ri'  un  temerario  eri 
inesorabile  Principe,  il  quale  doveva  albi  fedeltà  loro  la  Corona 
ttt  egli  portavo. 

Animali  da  cosiffatti  sentimenti,  i  nostri  antichi  nrdinaronsi  in 
vasta  e  stretta  folange  contro  il  Governò.  Comprendeva  tutti  i 
Protestanti  di  qual  si  fosse- grado,  parlilo  o  scita.  Nella  vanguardia 
slavano  i  Lordi  spirituali  e  secolari.  Li  seguivano  i  gentiluomini 
possidenti  e  il  clero,  entrambe  le  Università,  lutlc  le  corli  di 
giustizia,  i  mercanti,  i  bottegai,  '  fattori,  i  facchini  delle  grondi 
citta,  i  contadini  che  lavoravano  la  terra.  La  lega  contro  il  Re 
comprendeva  gli  ufficiali  che  comandavano  sulle  sue  navi,  le  sen- 
tinelle che  guardavano  il  suo  palazzo.  I  nomi  di  Whig  e  di  Tory 
furono  per  un  momento  posli  in  oblio.  11  vecchio  EscUisirmista 
stringeva  la  mano  ni  vecihio  Abborrenle.  Episcopali,  Presbiteria- 
ni, Indipendenti,  Battisti  dimenticarono  le  loro  lunghe  conlese,  per 
ricordarsi  sollanto  della  comune  fede  protestarne  e  del  pericolo 
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comune.  1  teologi  «ducali  nella  scuola  lii  Laud  pnrluvano  a  voce 
alla  non  solo  di  tolleranza,  ma  di  comprensioni'.  Lo  Arcivescovo 
poco  dopo  d' essere  stato  assoluto  pubblicò  certa  lettera  pastorale 
elle  è  uno  de' più  notevoli  componimenti  di  quella  da.  Fino  dagli 
anni  suoi  primi  aveva  combattuto  contro  i  Non-Conformisti,  e  gli 
aveva  più  volte  assolili  con  ingiusta  e  poco  Cristiana  acrimonia. 
La  sua  principale  opera  era  una  indecente  caricatura  della  teolo- 
gia calvinista.  >  Aveva  composto  pei  di  «  Gennaio  e  89  Maggio 
eerte  preci  le  qnali  toccavano  de'  Puritani  con  parole  si  ostili  che 
il  Governo  aveva  reputato  necessario  temperarle.  Ma  adesso  il  suo 
cunre  si  ero  addolcito  ed  aperto.  Solennemente  ingiunse  ai  vescovi 
e  al  clero  usassero  estrema  benevolenza  ai  loro  confratelli  Dis- 
senzienti, li  visitassero  spesso,  ospitalmente  li  trattassero,  corte- 
semente con  essi  conversassero,  gli  persuadessero,  se  fosse  pos- 
sibile, od  uniformarsi  alia  Chiesa  Anglicana;  ma  se  non  Gisse 
possibile,  si  congiungessero  loro  con  sincero  e  cordiale  affetto  a 
propugnare  la  benedetta  causa  della  Riformi).  * 

Molti  nomini  pii  negli  anni  susseguenti  ripensavano  con  .amaro 
desiderio  a  quell'epoca.  La  dipingevano  come  la  breve  alba  dì  ima 
età  d'oro  fra  due  età  dì  ferro.  Tali  lamenti,  comecché  fossero 
naturali,  non  erano  ragionevoli.  La  coalizione  del  1688  nacque, 
e  potè  nascere,  solo  dalla  tirannide  ch'ero  quasi  frenesia,  e  dal 
pericolo  che  minacciavo  a  un  tempo  tutte  le  grandi  istituzioni 
del  porse.  Se  poscia  non  vi  è  stala  mai  unii  simiglinole  colleganza. 
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egli  e  perche  nun  vi  ir  mai  stai»  simile  pessimo  governa  E  me- 
stieri rniumenlare  clic  quantunque  la  concordia  sin  in  «j1  inijllinn" 
lidia  discordia,  In  discordia  può  indicare  un  migliore  cammino  di 
quello  che  indirbi  l.i  ione  ori  li.i.  Le  calamita  c  i  pericoli  soventi 
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Cooilgllo  privalo  —  Mitrala  di 
Oliato  dagli.  Stali  d'  Olanda  —  S' 


o  S;iliiliury  —  Scvuiniir;  Corte  di  Guglielmo  In  Eielcr  —  Inuirrezlone 
oelle  Contrade  Sellenlrlonall  —  Scaramuccia  1n  Wlncanton  —  DIjtriicne 
di  Cburcliill  e  di  Gnltón  —  Lo  esercito  regio  -i  rllln  d*  Sillsbury  — 
Disertlono  del  Principe  Giorgio  e  di  Onuontl  -  Fuga  dfella  Prlnclpeisa 
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Anna  —  Giaeumu  convoca  un  Comizio,  di  Lordi  —  Nomini  una  Con  [All- 
'ione pur  (rollare  cui  liuglMmo  —  £  un'  finzioni!  —  Dar  [mondi  ricuso 
di  mandare  II  Principe  di  Galle*  In  Fronda  —  Agllnicni-  di  Londra  — 
Proclama  apocrifo  —  liiiurrcilono  in  varie  parli  ilei  n.c«  —  rjnrendon 
si  reca  'proso  il  Prjjn-i i>«  in  Salistmry;  nissemlone  nel  conino  del  Prin- 
cipe —  Il  Principe  giunge  o  aungiTforil  ;  Sr.ir.iiniirri.i  in  Rnitllng;  I,j  Cam-  ' 
olMloite  del  Oc  arrivo  a  nunitrforil  -!  Scgoilall  —  La  argino  e  il  prin- 
cipe ili  Gilles  miio  mondali  In  Fronti*  [  Lauiun  —  Il  Re  t'  apparecchi» 
a  ruggire  -  Sua  fuga. 

Il  processo  virtù  da'  Vescovi  non  fu  il  solo  evento  che  fa  del 
giorno  decimoterzo  di  Giugno  1688  unii  fronde  epoca  nella  storia. 
In  quei  di,  mentre  le  campane  di  cento  chiese  suonavano  «  fesloj 
mentre  numerose  turbe  di  popolo  affaccenda vansi  da  Hyde-Park  a 
Mile-Ewl  o  fare  fuochi  di  gioia  ed  arderò  le  immagini  del  Papa 
per  celebrare  la  memoranda  notte.  Tu  spedilo  da  Londra  all'  Aja 
un  documento  quasi  quanto  la  Slagna  Charta  importantissimo 
alle  liberta  della  Inghilterra. 

La  persecuzione  de'  Vescovi,  e  la  nascila  del  Principe  ili  Galles 
avevano  prodotto  un  grande  rivolgimento  nell'opinione  di  molti 
Tory.  Nel  momento  stesso,  in  cui  la  loro  Chiesa  pativa  gii  ultimi 
eccessi  dì  danno  e  d'insulto,  vedevano  costretti  a  perdere  ogni 
speranza  di  pacifico  liberazione.  Fino  allora  s"  erano  lusingati  che 
la  provo  alla  quale  era  stata  posta  la  lealtà  loro,  quantunque  se- 
vera, sarebbe  temporanea,  e  che  olle  loro  doglianze  verrebbe 
rese  giustizia  senza  che  si  rompesse  il  eorso  ordinario  dello  suc- 
cessione ol  trono.  Adesso  ravvisavano  le  cose  in  modo  assai  di- 
verso. Per  quanto  potessero  addentrare  lo  sguardo  nel  futuro,  altro 
non  vedevano  che  il  mal  governo  degli  ultimi  tre  anni  prolungarsi 
a  tempo  indefinito.  La  cuna  dello  erede  presuntivo  dello  Corona 
era  circondala  di  Gesuiti;  i  quali  con  sommo  studio  gli  avreb- 
bero nella  niente  infantile  istillato  odio  mortale  contro  quella 
Chiesa  di  cui  un  giurivi  ei  sarebbe  slato  capo,  odio  ispiratore  di 
tutta  la  sua  vita,  e  eh'  egli  avrebbe  trasmesso  ai  suoi  successori. 
A  questo  spettacolo  dì  calamità  non  ero  confine  ;  «stendeva»  al 
di  lo  della  vita  del  più  giovane  de' viventi,  ol  di  la  del  secolo  deci- 
moltovo.  Nessuno  avrebbe  potuto  asserire  per  quante  generozioni 
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i  Protestanti  sarebbero  dannati  a  gemere  sotto  una  oppressura,  1» 
quale,  anche  allorché  reputnvasi  breve,  era  stata  quasi  insop- 
portabile, 

I  più  illustri  fra' dottori  anglicani  dì  quell'epoca  avevano  in- 
segnato come  nessuna  io  Irai  in  ne  di  legge  o  di  roolrallo,  nessuno 
eccesso  di  crudeltà,  di  rapacità,  di  licenza,  dalla  parie  del  Re  le- 
gittimo, bastasse  a  ginstiueare  la  resistenza  che  il  popolo  potrebbe 
opporre  alla  Tona  di  lui.  Taluni  di  loro  s'  erano  piaciuti  di  mo- 
strare la  dottrina  della  non-resistenza  in  ima  Torma  cotanto  esa- 
gerala da  scandalizzarne  il  buon  senso  del  genere  umano.  Spesso 

slrSti.  La  conseguenza  che  ne  deducevano  era,  che  se  uo  Re  in- 
glese, senza  autorità  di  legge  ina  a  suo  libito,  perseguitasse  i 
proprii  sudditi  ripugnanti  ad  adorare  gli  idoli;  se  li  gettasse  fra 
mezzo  ai  leoni  nella  Torre;  so,  coprendoli  d'unii  veste  di  pece, 
gli  bruciasse  per  illuminare  il  Parco  di  San  Giacomo,  e  procc- 
dessecon  siffatte  stragi  fino  a  lasciare  intere  cittì  e  Contee  senza 
un  solo  abitante,  i  sopravviventi  sarebbero  tuttavia  tenuti  a  sotto- 
mettersi, e  lasciarsi  sbranare  o  arrostire  vivi  senza  opporre  la  più 
lieve  resistenza.  Gli  argomenti  addotti  n  sostenere  celesta  sen- 
tenza erano  futi!  issi  mi  ;  ma  al  difetto  di  solidi  argomenti  suppliva 
l'onnipotente  sofisticare  dello  interesse  e  dello  passione.  Molli 
scrittori  si  sooo  maravigliati  clic  gli  alteri  Cavalieri  d'Inghilterra 
potessero  mostrarsi  caldi  difensori  per  la  più  servile  dottrina  elio 
sia  inai  stata  fra  gli  nomini.  Vero  è  che  essa  in  principio  era  pel 
Cavaliere  tuli' altro  che  servile;  per  l' opposlo  tendeva  a  renderlo 
non  schiavo,  ma  libero  c  signore  di  sé  ;  lo  esaltava  esaltando  il 
Re  ch'egli  considerava  suo  protettore,  suo  amico,  e  capo  del  suo 
diletto  parlilo  e  della  sua  ililct  tìssiinri  Cliirsii.  Mentre  i  RepubbliCDOÌ 
dominavano,  il  Realista  aveva  sofferto  danni  ed  insulti,  dc'quali, 
mercè  la  restaurazione  del  governo  legitlimo,  egli  aveva  potuto 
prendersi  la  riv  me  ita.  Nella  sua  mente  quindi  la  idea  dellajjribel- 
lione  richiamava  quella  di  degradazione  e  servaggio; -e ila  'ideatiti 
autorità  monarchica  quella  di  libertà  e  predominio.  Don  gli  cr» 
mai  venuto  in  capo  che  potesse  giungere  il  tempo  in  cui_un  Re, 
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uno  Stuardo,  perseguiterebbe  i  più  lenii  del  clero  e  de'  genliluo- 
inini  con'  animosità  maggi»™  di  quella  della  Coda  del  Parlamento 
e  del  Protettore.  Eppure  siffatto  tempo  era  giunto.  Adesso  era  da 
vedersi  con  che  modo  la  pazienza  che  gli  aderenti  della  Chiesa 
confessavano  d' avere  imparata  negli  scrini  di  San  Paolo  resiste- 
rebbe lilla  prova  d'una  persecuzione  da  non  paragonarsi  alla 
severissima  di  Nerone.  Lo  evento  fu  tale  che  ciascuno,  il  quale 
per  poco  conoscesse  In  natura  umana ,  avrebbe  di  leggieri  pre- 
detto. L' oppressione  foca  sollecitamente  ciò  elle  la  lilosoia  e  la 
eloquenza  non  avevano  potuto  Tare.  Il  sistema  di  Filrucr  avrebbe 
potuto  sopravvivere  agli  assalti  di  Locke  :  ma  non  si  riebbe  inai 
dal  colpo  mortale  datogli  da  Giacomo. 

Quella  logica,  la  quale,  mentre  veniva  adoperata  a  provare 
che  i  Presbiteriani  e  gl'Indipendenti  avrebbero  dovuto  sopporta  re 
mansuetamente  la  prigione  e  la  confisca,  era  stalo  giudicata  (ale 
da  non  ammettere  risposta,  parve  di  pochissimo  peso  allorquando 
fu  questione  di  sapere  se  i  Vescovi  Anglicani  dovevano  essere 
bnpriginnnli,  e  le  rendile  da' Collagi!  Anglicani  confiscate.  Era  stalo 
soventi  volte  ripetuto  da'  pergami  di  tutte  le  cattedrali  del  paese, 
che  il  precetto  apostolico  di  obbedire  ni  magistrati  civili  fosse 
assoluto  ed  universale,  e  che  fosse  empio  presunzione  nell'  uomo 
il  volere  limitare  un  precetto  al  quale  non  aveva  posto  lìmite  al- 
cuno la  parola  di  Dio.  E  nondimeno  adesso  i  teologi,  la  cui  sa- 
gacitè  stimolavano  |T  imminenti  pericoli  ne' quali  trovnvansi  di 
essere  privati  de'  loro  benefici  e  prebende  per  fare  posto  ai  papi- 
sti, trovavano  vizioso  il  ragionamento  dianzi  reputato  convinceu- 
tissimo.  La  murale  della  scrittura  non  era  da  interpretarsi  come 
gli  Atti  del"  Parlamento,  o  i  trattati  de' casisti  delle  scuole.  E 
ilavvrni  chi  de' cristiani  porse  mai  la  guancia  sinistra  al  malfat- 
tore che  lo  aveva  percosso  nella  destra?  Chi  de' cristiani  diede 
■dai  il  suo  mantello  ai  ladri  ohe  gli  avevano  rubato  h  veste?  Sì 
nel  Vecchio  che  nel  Muovo  Testamento  le  regole  generali  erano 
sempre  scritte  senza  eecrtioni.  A  mo'd1  esempio,  il  precetto  ge- 
nerale di  non  uccidere  non  era  accompagnato  dalla  eccezione  che 
gimlib'cn  il  guerriero  che  uccida  altri  a  difesa  del  suo  .Re  e 
della  sua  patria.  Il  generale  precetto  di  non  giurare  non  era  se- 
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«impugnato  ila  nessuna  eccezione  a  favore  (lei  testimonio  che 
giuri  di  dire  il  vero  dinanzi  ai  giudici.  E  nondimeno  la  legalità 
delia  guerra  difensiva  e  del  giuramento  giudiciale  era  impugnalo 
solo  da  pochi  oscuri  settari!,  e  positivamente  affermalo  negli  ar- 
ticoli della  Chiesa  Anglicana.  Tutti  gli  argomenti  i  quali  dimo- 
stravano che  il  Quacquero,  ricusando  di  servire  nelln  miliria  o 
di  baciare  il  Vangelo,  era  irragionevole  e  perverso,  poteva  rivol- 
gersi contro  coloro  che  negavano  ai  sudditi,  il  dirti  lo  di  resistere 
cun  la  forra  alla  eccessiva  tirannia.  Se  ammettevasi  che  le  autorità 
bibliche  che  proibivano  l'omicidio  e  quelle  che  proibivano  il  giu- 
ramento, comunque  espresse  in  forma  generale,  dovevano  essere 
interpretate  in  subordinazione  al  gran  comandamento  che  ingiunge 
ad  ugni  uomo  il  debito  di  promuovere  il  bene  del  prossimo ,  e 
siffattamente  interpretate  non  si  trovavano  applicabili  si  casi  in 
cui  l'omicidio  e  il  giuramento  potrebbe  essere  assolutamente  ne- 
cessario a  proleggere  i  più  gravi  interessi  della  società,  non  era 
agevole  negare  che  le  autorità  bibliche  che  inibivano  la  resistenza 
si  dovessero  interpretare  nel  modo  medesimo.  Se  allo  antico  po- 
polo di  Dio  ero  slato  talvolta  ordinato  di  distruggere  la  vita  umana 
e  tal  altra  d'obbligarsi  per  sacramento,  talvolta  gli  era  slato  an- 
che ordinato  di  resistere  ai  principi  malvagi.  Se  i  primitivi  Padri 
dello  Chiesa  avevano  in  varie  occasioni  detto  parole,  che  sem- 
bravano sottintendere  la  riprovazione  della  resistenza,  avevano 
parimente  in  altre  occasioni  usato  parole  che  sembravano  sottin- 
tendere la  riprovazione  d'ogni  guerra  e  d'ogni  giuramento.  E 
veramente  la  dottrina  della  obbedienza  passiva,  quale  insegna  vasi 
in  Oxford  sotto  il  regno  di  Carlo  li ,  può  dedursi  dalla  Bibbia 
soltanto  con  un  modo  d' interpretazione  che  irresìslibil mente  ci 
condurrebbe  alle  conclusioni  di  Barclay  e  di  Penn. 

E'  non  era  solo  per  mezzo  degli  argomenti  traiti  dalla  let- 
tera delle  Sanie  Scritture  che  i  teologi  anglicani ,  negli  anni  che 
immediatamente  seguirono  alla  Restaurazione,  ai  studiavano  di 
provare  la  loro  prediletta  dottrina.  Aveano  tentata  dimostrare, 
che,  quando  anche  la  rivelazione  non  avesse  parlalo.  In  ragione 
avrebbe  insegnato  ai  savii  uomini  essere  iniqua  e  insana  ogni  re- 
sistenza al  Governo  stabilito.  Un  (versai  meri  le  ammeltevasi  che  CO- 
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siffatta  resistenza,  tranne  nei  casi  estremi,  non  ero  giusti  Scibili'. 
Ma  chi  avrebbe  osalo  stabilire  il  confine  Tra  i  cosi  estremi  e  gli 
ordirtarii?  V'era  egli  governi»  al  mondo  sotto  cui  non  fossero 
malcontenti  e  faziosi  i  qtioli  potessero  dire ,  e  forse  pensare  , 
che  le  loro  dogliamo  costituissero  un  caso  éstremo?  Se  fusse 
stalo  passibile  stabilire  una  regola  chiara  ed  esatta  che  inibisse 
agli  nomini  di  ribellarsi  contro  Trajann,  e  ad  un  tempo  desse 
loro  libertà  di  ribellarsi  contro  Caligola,  tale  regola  sarebbe  stata 
sommamente  benefica.  Ha  siffatta  regola  non  v'è  stata  né  vi  sarà 
mai.  Dire  che  la  ribellione  fosse  legittima,  date  certe  circostanze, 
Senza  esatin  mente  definirle,  era  come  si  dicesse  che  a  ciascuno 
ero  lecito  ribellarsi  tutte  le  volte  che  lo  reputasse  opportuno; 
ed  unu  società  nella  quale  ciascuno  potesse  ribellarsi  ogni  qua! 
volta  lo  reputasse  opportuno,  sarebbe  più  infelice  d' uni  società 
governata  dui  più  crudele  e  sfrenato  despola.  Era  quindi  mestieri 
di  mantenere  in  tutta  la  sua  interezza  il  gran  principio  della 
non-resistenza.  Forse  potevano  addursi  casi  peculiari  ne' quali  la 
resistenza  tornasse  utile  ad  un  popolo:  ma  generalmente  era  me- 
glio che  un  popolo  tollerasse  con  pazienza  un  eattivo  governo 
anzi  che  alleggiarsi  violando  unii  legge  dalla  quale  dipendeva  lo 
sicurtà  d'ogni  governo. 

Colesti  ragionamenti  di  leggieri  potevano  persuadere  un  par- 
tito dominante  e  felice,  ino  non  potevano  sostenere  lo  esame  di 
cervelli  fortemente  concitati  dalla  ingiustizia  e  ingratitudine  del 
principe.  Egli  fi  veni  che  è  impossibile  stabilire  lo  esatto  confine 
fra  la  resistenza  legittima  e  la  illegittima:  ma  Iole  impossibilità 
sorge  dalla  natura  stessa  del  diritto  e  del  torto,  c  si  trova  pres- 
soché in  ciascuna  parte  della  Scienza  Morale.  Una  buona  azione 
non  è  distinta  da  una  cattiva  coi  segni  chiarì  che  distinguono 
una  figura  esagono  da  una  quadra.  V'È  un  punto  in  cui  la  virtù 
e  il  vizio  si  confondono  insieme.  E  chi  ha  potuto  mai  additare 
con  esattezza  il  limile  tra  il  coraggio  e'  la  temerità,  tra  lo  pru- 
denza e  la'  codardia,  tra  la  liberalità  e  la  prodigalità  ?  Chi  ha 
potuto  mai  dire  fino  a  che  punto  debba  giungere  la  mercè  verso 
gli  offensori,  e  quando  cessi  di  meritare  tal  nome  c  diventi  per- 
niciosa debolezza?  Quale  casista  o  legislatore  ha  potuto  mai  rei- 
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tornente  definirò  i  confini  «J I  diritto  della  propria  difesa?  Tutti  i 
nnstri  giureconsulti  sostengono  che  una  certa  misura  ili  pericolo 
di  vita  o  ili  perdila  di  membra  giustifica  un  uomo  nd  uccidere 
V  aggressore  :  ma  hanno  disperato  di  poter  descrivere  con  pre- 
cisi vocaboli,  quanta  e  quale  debba  essere  lo  misura  del  peri- 
colo. Dicono  soltanto  clic  non  debba  essere  lieve  pericolo;  ma  un 
pericolo  tale  che  din  grave  timore  nd  un  uomo  di  spirilo  fermo;  e 
i-Ili  nsm-lilm  (lire  ijiiole  sin  questo  timore  rhe  meriti  d'  essere  chia- 
mato grave,  o  qual  sia  la  precisa  tempra  dello  spirita  die  meriti 
il  nome  ili  fenmi  '.'  Senti)  ikililiiri  è.  cosa  in  cresci:  vide  che  l' ìndole 
de'  vocaboli  e  quella  delle  cose  non  ammettano  leggi  più  accurate  ; 
ne  è  da  nettarsi  che  male  possono  operare  gli  uomini  qualvolta 
sono  giudici  in  eausa  propria,  e  procedere  con  subito  impeto  alla 
esecuzione  del  proprio  giudicio.  E  nulladimcno  ehi  per  ciò  interdi- 
rebbe la  propria  diresa  ?  Il  diritto  che  ha  un  popolo  di  resistere  ad 
un  cattivo  governo,  ha  stretta  analogìa  col  diritto  che  un  individuo. 
[m  ìio  (li  pi-.ile-/inn''  legale,  lui  ini  na'silerc  In  aggressore.  In  .-istilli  i 
cosi  il  male  deve  essere  grave.  In  ambi  i  casi  ogoì  regolare  e  pa- 
cifico limilo  ili  difesa  deve  essere  esaurito  pria  che  la  parte  nflesa 
si  appigli  ad  un  partito  estremo.  In  ombi  i  casi  s'incorre  in  ter- 
ribile responsabilità.  In  ambi  i  casi  la  prova  gravo  sulla  coscienza 
di  colui  che  s'appiglia  ad  uno  espediente  sì  disperato;  ed  ove  non 
riesca  a  difendersi,  va  giustamente  suggello  alle  più  severe  pene. 
Ma  in  nessun  caso  pnlmiiiiin  assolutamente  negare  la  esistenza 
del  diritto.  Un  uomo  aggredito  dagli  assassini,  non  è  tenuto  a  la- 
sciarsi torturare  o  scanna  re  senza  Tar  uso  delle  proprie  armi 
per  la  ragione  che  nessuno  ha  mai  potuto  con  precisione  definire 
la  misura  del  pericolo  -.■he  liinstilira  l'  omicidio.  Sé  una  società 
è  tenuta  a  sopportare  passi vamenle  gii  eccessi  della  tirannide  per 
la  ragione  che  nessuno  ha  mai  potuto  precisamente  definire  la 
misura  del  mal  governo  che  giustifica  In  ribellione. 

Ha  poleva'ella  In  resistenza  degli  Inglesi  ad  un  principe  quale 
era  Giacomo  chiamarsi  propriamente  ribellione?  Egli  è  vero  che 
i  migliori  discepoli  di  t'ìlmcr  sostenevano  non  esservi  differenza 
veruna  tra  l'ordinamento  politico  della  patria  nostra  e  quello 
della  Turchia,  e  che  se  il  Re  non  confiscavo  il  contenuto  di  tulle 
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le  casse  elle  frano  in  Lombard-Slreel,  e  11011  mandava  t  muti  a  re- 
care il  capestro  a  Sanerò",  e  ad  Halìla*.  ci*  era  solo  perche  tìgli 
era  si  benigno  da  non  usare  tutta  la  polesta  datagli  da  Dio. 
Ha  la  maggior  parte  de' Tory,  quantunque  nel 'fervore  del  con- 
flitto |ii>li:*Ki  m  «iluprrnre  parole  ché  sembrassero  approvare  cor- 
tesie enormi  dottrine,  obborrivano  codiai  mente  il  dispoliamo.  Agli 
occhi  loro  il  governo  inglese  era  ima  monarchia  limitila.  E  come 
potrebbe  eh  Limarsi  limitata  uno  monarchia  ove  noti  si  possa  mai, 
ne  anche  come  unico  ed  estremo  mesto ,  adoperare  la  Tona  a 
fine  di  mantenere  tali  limitazioni  ?  Ili  Moscovia,  dove  per  virtù 
della  costituzione  dello  Stato,  Il  sovrano  era  assolnto,  pOlovn  con 
qualche  apparenza  di  vero  sostenersi  ohe ,  per  qualunque  ec- 
cesso egli  commettesse,  aveva  diritto,  giusta  i  prineipii  della  reli- 
gione cristiana,  ad  essere  obbedito  da' suoi  sudditi.  Ma  tra  noi 
principe  e  popolo  erano  vicendevolmente  vincolali  dalle  leggi. 

Ginciiiim  adimijiit:  ito   urini  il  quale    rendi'V.isi   rilevo!'1  'Ivi 

castigo  minaccialo  a  coloro  che  insultassero  la  polrsla  costituita. 
Giacomo  era  colui  che  resisteva  ai  comundamenti  di  Dio  ;  che 
ricalcitrava  contro  l' autorità  legittima,  olla  quale  doveva  sotto- 
porsi, non  solo  per  Minore  ma  per  eoscienzu,  e  che,  secondo  il 
vero  senso  delle  parole  ili  Crislo,  non  rendeva  a  Cesare  ciò 

Mossi  da  simiglianli  considerazioni,  i  più  illustri  e  savii  Tra 
i  Tory  incominciarono  all'accorgersi  d'avere  troppo  stiracchiata 
la  dottrina  della  obbedienza  passiva.  La  differenza  fra  costoro 
e  i  Whig  rispello  agli  obblighi  vicendevoli  del  Re  e  liei  sud- 
diti cesso  allora  d'essere  una  differenza  di  principio.  Certo  ri- 
manevano per  anche  molle  slorichù  controversie  Ira  il  parlilo 
che  da  lungo  tempo  aveva  propugnato  la  Megaliti  della  resi- 
stenla  e  i  nnovi  convertili.  La  memoriti  del  Martire  beato  se- 
guitava ad  essere  quanto  mai  .riverita  da  que' vecchi  Cavalieri, 
i  quali  erano  pronti  a  impugnare  le  armi  coiilro  il  degenere  figlio, 
e  seguitavano  ad  abhorrire  il  Lungo  l'ari  a  meli  lo ,  la  Congiura  di 
Rye  House,  e  la  insurrezione  delle  Contrade  Occidenloli.  Ma  non 
oslunte  i  loro  pensamenti  intorno  al  passato,  il  modo  onde  rav- 
visavano il  presente  era  identico  a  quello  de'Whig:  imperocché 
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ìi  ih  ine  Ite  va  no  che  la  estrema  oppressione  potesse  giustificare  In 
resistenza,  ed  affermavano  che  In  oppressione,  sotto,  la  quale  la 
nazione  allora  gemeva,  era  estrema.  ' 

Nulladimeno  non  è  da  supporsi  ch'e  tutti  i  Tory,  anche  in  quelle 
circostanze,  abbandonassero  un  domina  che  fino  da  fanciulli  ave- 
vano imparalo  a  considerare  come  parie  essenziale  della  dottrina 
cristiana,  che  avevano  per  multi  anni  con  veemente  osi  en  lai  ione 
professato,  c  tentato  di  propagare  per  mezzo  della  persecuzione. 
Molti  manteneva  fermi  nei  principi!  loro  is  coscienza,  e  molti  il  ros- 
sore. Ma  la  maggior  parte,  anche  di  coloro  che  seguitavano  tuttavia 
a  credere  illegale  ogni  resistenza  al  sovrano,  inchinovano,  nel  caso 
d'un  conflitto  civile,  a  tenersi  neutroli.  Hessuna  provocazione  gli 
avrebbe  tratti  a  ribellare  :  ma  ove  la  ribellione  scoppiasse,  non  sem- 
bra che  si  reputassero  tenuti  a  combattere  per  Giacomo  li  come 
avevano  combattuto  per  Carlo  l.  Ai  Cristiani  di  Roma  San  Paolo 
aveva  inibito  di  fare  resistenza  al  governo  di  Nerone:  ma  non  v'era 
ragione  a  credere  che  lo  Apostolo,  se  fosse  stalo  vivo  allorquando 
le  legioni  e  il  Senato  insorsero  contro  quel  malvagio  imperatore, 
avrebbe  comandalo  a  suoi  confratelli  di  correre  in  armi  a  difesa 
della  tirannide.  Il  dovere  della  Chiesa  perseguitala  era  manifesto: 
soffrire  con  pazienza  e  porre  la  propria  causa  nelle  mani  di  Dio. 
Ma  se  a  Dio,  la  cui  provvidenza  suscita  perpetuamente  il  bene 
dal  male,  piacesse,  come  soventi  volle  gli  era  piaciuto,  di  rime- 
mare  ai  danni  per  mezzo  di  tali  le  cui  tristi  passioni  là  Chiesa 
co' suoi  ammonimenti  non  aveva  potuta  mansuefare,  essa  poteva 
con  gratitudine  accettare  da  Dio  la  liberazione,  che  a  lei,  secondo 
le  sue  dottrine,  non  era  concesso  di  compiere  do  sé.  E  però  molli 
de'Tory,  i  quali  tuttavia  abbnrrivano  da  ogni  pensiero  di  aggre- 
dire il  Governo,  non  erano  minimamente  inchinevoli  a  difenderlo, 
e  forse,  mentre  gloriavansi  de'  loro  scrupoli,  io  cuor  loro  gode- 
vano che  altri  non  fosse  come  essi  scrupoloso. 

'  Quatti  variare  d'opinioni  nel  partila  Tory  t  asili  bene  esposta  in  un  li- 
bratili pqbbllcnto  nel  principio  <lc!  1809,(01  titolo:  Pialogo  Ira  rint  Ornici, 
mi  quali  la  China  Anglicana  •!  difavlc  d-tiatrii  attltgata  col  Principe 
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i  Whig  s'accòrsero  che  il  tempo  per  loro  era  arrivato.  Li 
questione  se  dovessero  snudare  la  spada  contro  il  governo  ere 
stata  per  sei  o  selle  anni  pretta  questione  di  prudenza;  e  adesso 
la  prudenza  slessa  gl' incitava  ad  appigliarsi  a  pìn  audaci  partili. 

Nel  maggio,  innanzi  al  nascimento  del  Principe  di  Galles,  e 
mentre  era  tuttavia  incerto  se  la  Dichiarazione  d'Indulgenza  sa- 
rebbe o  non  sarebbe  letta  nelle  chiesr ,  Eduardo  Russell  era  an- 
dato all'  Aja.  Aveva  con  vivi  colori  rappresentalo  al  principe  lo 
stalo  del  pubblico  sentire  e  lo  aveva  consigliato  a  mostrarsi  in 
Inghilterra  a  capo  d'una  forte  schiera  di  soldati,  e  chiamare  i! 
popolo  alle  armi. 

Guglielmo  ad  un  solo  sguardo  conobbe  la  importanza  della 
crisi,  a  0  adesso  o  mai,  »  disse  in  Ialino  a  Dikwell.  1  Con  Rus- 
sell tenne  parole  più  misurale,  riconobbe  i  mali  dello  Stalo  essere 
tali  da  richiedere  straordinario  rimedio,  ina  parlò  calorosamente 
del  caso  d'un  esito  sinislro,  e  delle  calamita  che  da  ciò  ne  ver- 
rebbero alla  Gran  Brettagna  e  alla  Europa.  Sapeva  bene  che  co- 
loro i  quali  parlavano  con  sonanti  paroloni  di  sacrificare  vita  e 
roba  pel  bene  della  patria  esiterebbero  ove  si  presentasse  alle 
loro  menti  lo  spettacolo  d'  un  altro  Tribunale  di  Sangue.  Per 
la  qual  cosa  a  lui-  bisognavano  non  vaghe  proteste  di  buon  vo-  . 
Iure,  ina  invili  chiari  e  promesse  esplicite  di  appoggio,  munite 
della  firma  di  polenti  e  cospicui  uomini.  Russell  gli  fece  notare 
come  fosse  pericoloso  affidare  il  disegno  a  un  gran  numero  di 
persone.  Guglielmo  ne  convenne ,  e  disse  bastargli  poche  firme 
purché  fossero  d' uomini  di  Slato  rappresentanti  di  grandi  inte- 

Con  tale  risposta  Russell  fece  ritorno  a  Londra  dove  trovò  il 
pubblico  concitoinenlo  maggiore  e  sempre  crescente.  La  carcera- 
zione de'  vescovi  e  il  parto  della  Regina  resero  l' opera  di  lui  più 
agevole  dì  quello  ch'egli  aveva  presupposto.  Non  perdè  tempo  a 
raccogliere  i  voli  de'capi  della  'opposizione ,  avendo  a  principale 

'  ■  Ahi  naie,  cai  nui*)«óin.  ■  Ms.  Vibra  citalo  da  W»g™<ar,  llb.  LX. 
1  Burliti,  i,  «s. 
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coadiutore  Enrico  Sidney  fratello  d'  Agernon,  E  iln  notarsi  obi! 
Eduardo  Russell  ed  Enrico  Sidncf  unno  stati  addetti  slln  rami- 
glia  di  Giacomo  j  <he  entrambi,  in  parte  per  privale  e  in  parte 
per  pubbliche  cagioni ,  gli  divennero  nemici  ;  e  che  entrambi 
avevano  da  vendicare  il  sangue  de" congiunti ,  i  quali,  l'anno 
stesso,  erano  caduti  vittime  dtlla  implacabile  ferocia  del  tiranno. 
Qui  finisce  ogni  somiglianza  tra  loro.  Russell,  Tornito  di  non  poca 
abilita,  era  orgogliosa  virulento,  irrequieto,  e  violento.  Sidney, 
dotato  d'indole  doler  e  d'amabilissimi  modi,  sembrava  difettare 
di  capaciti  e  di  sapere,  e  starsi  immerso  nella  voluttà  e  nell'in- 
dolenza. Era  assai  bello  di  viso  e  di  persona.  In  gioventù  era 
slato  il  terrore  de' mariti,  ed  anche  allesso  ebe  toccava  quasi 
cinquanta  anni,  era  il  prediletto  delle  donne  e  lo  invidiato  da' gio- 
vani. Per  innanzi  era  stato  all' Aja  con  un  pubblico  ufficio,  ed 
erasi  acquistato  in  larga  misura  la  confidenza  di  Guglielmo. 
Molti  ne  maravigliavano  :  imperciocché  e'  sembrava  che  tra  il 
più  austera  degli  uomini  di  Stato  e  il  più  dissoluto  degli  oziosi 
non  Vi  potesse  essere  nulla  di  comune.  Svili,  molli  anni  dopo, 
non  poteva  persuadersi  in  che  modo  un  uomo,  eh' egli  aveva 
conosciuto  solo  come  un  vecchio  libertino,  frivolo  e  privo  di  let- 
tere, avesse  veramente  uvliIo  lanla  parte  in  una  grande  rivolu- 
lione.  Nnndimeno  un  ingegno  meno  acuto  di  Swift  si  surebbé 
potuto  accorgere  che  nell'indole  umana  esiste  un  certo  latto, 
somìglievole  ad  un  istinto,  che  spesso  manca  ai  grandi  oratori 
e  ai  filosofi,  e  che  spesso  si  Irnva  in  individui,  I  quali,  ove 
sì  giudichino  dal  conversare  e  dagli  scritti  loro,  sì  reputereb- 
bero semplicioni.  E  davvero  quando  un  uomo  possiede  cotesto 
tatto,  in  un  certo  senso  gli  torna  utile  l'essere  privo  di  quelle 
doti  più  appariscenti  chi:  lo  rcmlcreMiei'i)  ugjetlo  dì  ammira- 
zione, d'invidia,  e  di  timore.  Sidney  è  un  notevolissimo  esempio 
di  questa  verità.  Poco  capace,  ignorante,  e  dissoluto  come  pareva 
essere,  intendeva,  o  per  dire  meglio,  sentiva  con  chi  era  necessa- 
rio tenersi  in  riserbo,  e  con  chi  liberamente  e  con  securla  comu- 
nicare. Per  la  qual  cosa  filli  compi  ciò  che  Muriiaunl  con  tutta 
la  sua  vivacità  ed  immaginazione,  o  Burnet  con  tutta  la  sua 


.oso  1688.]  umow  aoao.  375 

svariata  doltrinn  e  fluida  eloquenza,  non  avrebbero  potuto  mai 
Pare  • 

Co' vecchi  Whìg  egli  non  pnlm  inciinlrorc  nessuno  d  introita  j 
comi'  quelli  che  opinavano  non  esservi  stato  in  molti  anni  un 
solo  momento,  in  cui  i  pubblici  rianni  non  gi«ist itìrassero  la 
resistenza.  De  vons  hi  re,  che  poteva  considerarsi  loro  capo,  e  che 
aveva  torti  privati  e  pubblici  da  venilicare,  accolsi'  con  tutto 
il  cuore  il  gran  disegno  e  si  fece  mallevadore  di  tulio  il  suo 
partito.  '  ■  —  , 

Russell  rivelò  il  secreto  a  Shrewshury.  Sidney  saggiò  Ha- 
liun,  Shrewsbury  assunse  la  parte  sua  con  coraggio  e  risolur 
lena  tali,  che  anni  dopo  parvero  mancare  al  suo  carattere. 
Tosto  si  profferì  paralo  a  porre  a  repentaglio  roba,  onori,  e 
vita.  Halifax  allo  incoili ro  accolse  I  primi  cenili  della  impresa 
in  un  modo  ila  far  Itinere  che  fosse  inutile,  e  Forse  pericoloso 
parlargliene  esplicitamente.  Cerio  egli  non  era  l'uomo  per  una 
tarla  impresa'.  Avern  intelletto  inesauribilmente  fecondo  di  di- 
stinzioni e  d'obiezioni,  e  indole  tranquilla  e  rcpngnante  alle 
avventure.  Era  pronto  ad  avversare  la  Corte  fino  allo  estremo 
nella  Camera  de' L'ini  i  e  con  scritti  anonimi,  mu  poco  dispo- 
sto a  cangiare  i  suoi  ozii  signorili  per  la  mal  sicura  ed  agi- 
tola vita  di  cospiratore,  a  porsi  nelle  moni  ile*  compirci,  a  vi- 
vere in  perenne  timore  dello  arrivo  d'un  mandato-  d'arresto 
de'  regii  messaggio!  e  forse  anco  di  finire  i  suoi  giorni  sul  palco, 
o  di  vivere  accattando  in  qualche  appartala  via  dell'  Aja.  E  perù 
disse  poclu>  parola  che  chiaramente  significavano  la  sua  ripu- 
gnanza a  conoscere  le  arcane  intenzioni  de'  suoi  più  ardili  c 
impetuosi  amici.  Sidney  lo  intese,  e  tacque.  ' 

Si  rivolse  quindi  a  Danby,  ed  ebbe  miglior  ventura.  E  vcra- 
iiinili!  il  jimnilo  c  In  eri'iliiincrilii,  clii'  riiiM:i\.iin>  iiiM'Ilnliili  nlla 
mente  di  Halifax  più  uVlirj;i!j:iii'ulc  organizzata,  erano  d' irrcsisti- 

'  SidntJ',  Moria  t  Carteggio,  puhbllcali  da  Blrarawr;  M»rl>y.  Mimarli,  e 
In  unii  ili  Swifl;  Munir],  I,  7BJ. 

■  Burini,  i,  7iìi;  UUern  In  dir»  a  Guglielmo  In  dola  drl  ta  Giugn-i  (tsa 
in  Durlymplr. 

*  Burnii,  I,  ni  ;  MUari  in  cifra  a  Guilkiuio,  in  dal,,  u<l  le  Ciuguu  ima. 


.176  STORIA  D'  INGHILTERRA.  [1«0  IMS. 

bile  fascino  allo  nudarceli  attivo  spirilo  di  Danhy.  1  differenti  ca- 
ralleri  di  questi  duo  uomini  di  Slato  si  leggevano  ne"  loro  visi. 
Il  ciglio,  l' occhio  e  la  bocca  di  Halifax  indicavano  un  potente 
intelletto,  e  uno  squisito  senso  di  scherzo)  ma  la  sua  espressioni' 
era  quella  d'uno  scettico,  d'un  voluttuoso,  d'un  uomo  ripu- 
gnante a  rischiare  lutto  in  non  sola  partite  ,  o  ad  essere  martire 
il'  un  principio.  Chi  conosce  le  fattezze  di  Halifax  non  maravi- 
glerà che  sopra  lutti  gli  scrittori  egli  si  dilettasse  di  Montaigne.  ' 
Danby  era  uno  scheletrii;  e  la  sua  faccia  scarna  e  solcata  di 
ruglic,  benché  bella  e  nobile,  esprimeva  esattamente  l'acutezza 
dello  sua  intelligenza  e  la  suo  irrcqnieta  ambizione.  Una  volta  ei 
si  era  già  inalzato  dalla  oscurità  ai  fastigii  del  potere;  ne  ern 
caduto  a  capofitto;  aveva  corso  pericolo  di  vita;  aveva  passati 
degli  anni  in  carcere  ;  adesso  era  libero  :  ma  ciò  non  lo  appa- 
gava: egli  ardeva  di  farai  nuovamente  grande.  '  Fedele  allo  Chiesa 
Anglicana,  e  ostile  alla  influenza  francese,  non  poteva  sperare  di 
divenire  grar.de  in  una  Corte  brulicante  di  Gesuiti  ed  ossequioso 
alla  Casa  de'Borboui.  Ma  s'egli  fosse  parte  precipua  d'uno  rivo- 
luzione die  farebbe  svanire  i  disegni  de'Papisli,  che  porrebbe  (ine 
al  vassa Ilario  sotto  il  quale  la  Inghilterra  da  lunghi  anni  ge- 
meva, e  trasferirebbe  la  polista  regia  o  due  anime  illustri  da  lui 
unite  in  ni  a  tri  moni  o,  potrebbe  risorgere  dalla  oscurili  con  nuovo 
splendore.  I  Whig,  l' animosità  de' quali,  nove  anni  innanzi,  lo 
avevo  cocciaio  dall'  ufficio,  co ngi ungerebbero,  olla  suo  avventurata 
riappari/. ione,  i  loro  applausi  agli  applausi  de' Cavalieri  suoi  vec- 
chi amici.  Gii  egli  s'era  pienamente  riconcilialo  con  uno  de'pre- 
cipui  personaggi  che  lo  avevano  messo  in  istalo  d'  accusa,  cioè 
col  come  di  Devonshire.  Entrambi  si  erano  incontrali  in  un  vil- 
laggio nel  Peak,  e  s'erano  ricambiali  assicuroiioni  di  benevolenza. 
Devonshire  aveva  francamente  confessalo  che  i  Whig  erano  rei 
d' una  granile  ingiustizia,  ma  aveva  dichiarato  che  adesso  confes- 
savano d'avere  errato.  Danby,  dal  canto  suo,  aveva  qualche  ri- 

1  Intorno  a  Montaigne  vedi  I»  lellera  ili  Hill  hi  i  Cottoli.  Crudo  che  li  It- 
ila di  Hnlllai  tilt  si  vedo  nel l'Alila dil  di  Veslmiiiifer  porgi  di  lol  miglioro 
Idra  di  quel  Che  rietini»  lidie  li'  |>llture  e  Incisioni  da  aio  vedute. 
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trattazione  a  fari:.  Un  tempo  aveva  professati],  o  simulato  di  pro- 
fessare la  dottrina  dell' obbedienti  passiva  nel  senso  più  esteso' 
del  vocabolo.  Mentre  egli  era  ministro  e  con  la  sua  sanzione  era 
stata  proposta  una  legge,  la  quale  ove  fosse  stata  approvata, 
avrebbe  escluso  dal  Parlamento  c  dagli  untali  chiunque  avesse 
ricusato  di  dichiarare  con  giuramento  la  illegalità  dello  resistenza. 
Ma  il  suo  vigoroso  intendimento,  ora  affatto  desto  per  l'ansietà 
del  bene  pubblico  e  del  proprio,  non  poteva  lasciarsi  ingannare , 
se  pure  lo  area  mai  Tatto  innanzi,  da  colali  ranci  oli  esche  fallacie. 
Il  perchè  assenti,  senza  andirivieni,  alla  congiura,  e  sforzossi  di 
trarvì  dentro  Compton  Vescovo  di  Londra,  gii)  sospeso,  e  non 
incontrò  difficoltà  veruna  a  riuscirvi.  Non  v'era  prelato  che  al 
pari  di  Compton  avesse  patito  la  ingiustizia  del  Governo;  ne  v'era 
prelato  che  potesse  tanto  sperare  da  un  rivolgimento;  impercioc- 
ché egli  aveva  diretto  la  educazione  della  Principessa  d'Orange, 
e  credevasi  che  ne  avesse  in  larga  misura  la  fiducia.  Come  i  suoi 
confratelli  egli,  finché  non  fu  oppresso,  aveva  insegnato  essere  de- 
litio  resistere  alla  oppressione;  ma  dacché  gli  fu  forzo  oppre- 
scntarsi  all'Alta  Commissione,  un  nuovo  raggio  di  luce  scuse  a 
stenebrargli  la  niente.  ' 

Danby  e  Compton  desideravono  avere  Nottingham  compagno 
allo  impresa.  Gli  apersero  intieramente  il  disegno ,  e  quei  lo  ap- 
provò. Ma  dopo  pochi  giorni  cominciò  a  sentirsi  inquieto.  Non 
ovevo  niente  abbastanza  forte  do  emanciparsi  dai  pregiudicii  delta 
educazione.  Andò  in  giro  da  un  teologo  ad  un  altro  proponendo 
loro  con  parole  generati  casi  ipotetici  di  tirannia  ,  e  chiedendo  se 
in  simili  casi  la  resistenza  fosse  legìttima.  J.e  risposte  che  n'ebbe 
accrebbero  la  irrequietudine  dell'  animo  suo ,  finché  disse  ai  suoi 
complici  di  non  potere  andare  più  oltre  con  essi.  Se  lo  stima- 
vano capace  di  tradirli,  potevano  pugnalarlo,  ché  non  gli  avrebbe 
biasimati,  imperocché  tirandosi  indietro  dopo  essersi  spinto  tonto 
innanzi  aveva  loro  dato  diritto  sopra  la  sua  vita.  Gli  assicurò  non- 
dimeno che  non  avevano  nulla  a  temere  da  lui;  ch'egli  tnanter- 

1  Vedi  la  miratili  ione  chc;i)anby  prepose  agli  «ri  Hi  di  lui  pubblicati,  ino; 
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rebbe  il  secreto;  desiderava  loro  prospera  fortuna,  ma  la  sur, 
coscienza  non  gli  consentiva  di  partecipare  ad  una  ribellione.  Ascol- 
tarono siffatte  parole  con  sospetto  e  con  isdegno.  Sidney,  le  cui 
idee  intorno  agli  scrupoli  di  coscienza ,  erano  estremamente  va- 
ghe, scrisse  al  Principe  «ha  Nottingham  s'era  impaurito.  È  de- 
bito di  giustizia,  nondimeno,  Il  confessare  che  tutta  la  vita  di  Not- 
tingham fu  tale  che  ci  è  forra  credere  la  sua  condotta  in  questa 
circostenla,  quantunque  poco  savia  e  irresoluta,  essere  stata 
onestissima.  1  ■ 

Gli  agenti  del  Prìncipe  ebbero  miglior  ventura  con  Lord  Lum- 
ley,  il  quale,  non  ostanti  i  grandi  servigli  da  luì  resi  net  tempo 
della  insurrezione  delle  Contrade  Occidentali,  sapeva  d'essere 
ahborrìlo  in  Whitehall  non  solo  come  eretico ,  ma  come  rinne- 
gato, e  per  ciò  era  più  ardente  che  non  fossero  la  maggior  parte 
de' nati  Protestanti,  a  prendere  le  armi  in  difesa  de!  Proteslan- 

Mcl  mese  di  Giugno  le  ragunanze  de'  congiurati  furono  fre- 
quenti; e  fecero  il  passo  decisivo  nuli'  ultimo  giorno  del  mese, 
in  quel  giorno  stesso  in  che  i  Vescovi  furono  dichiarali  innocenti. 
Spedirono  all'  Aja  un  invito  formale  ricopiato  da  Sidney,  ino  com- 
posto da  qualcuno  più  esperto  di  lui  nell'  arte  di  scrivere.  In 
quel  documento  assicurano  a  Guglielmo  che  diciannove  ventesimi 
del  popolo  inglese  erano  desiderosi  di  un  mutamento,  e  coopere- 
rebbero ad  effettuarlo  solo  che  potessero  ottenere  di  fuori  il  soc- 
corso di  una  forza  bastevole  a  impedire  che  coloro  i  quali  cor- 
ressero alle  armi  fossero  dispersi  e  macellati  innanzi  che  si  po- 
tessero in  un  modo  qualunque  militarmente  ordinare.  Se  Sun 
Altezza  approdasse  all'  isola  accompagnato  da  una  schiera  di  sol- 
dati, te  genti  u  migliaia  correrebbero  a  porsi  sotto  la  sua  bandiera; 
si  che  ben  presto  si  vedrebbe  alla  testa  di  forzo  assai  superiori 
allo  esercito  regio  dell'  Inghilterra.  Oltre  di  che  il  Governo  non 
poteva  implicitamente  essere  sicuro  della  obbedienza  di  cotesto 

■  Unnici,  I,  iti;  Sidney  al  Principe  d'Orange,  w  Giugno,  issa,  In  Dir- 
lymple. 

■  Burliti,  i,  lui;  Luiul.y  a  Guglielmo.,  31  Maggio  una,  I»  Ojrljiuplc. 
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esercito.  Gli  ufficiali  erano  malcontenti  ;  e  i  soldati  sentivano  con- 
tro il  papismo  quella  avversione  che  era  comune  a  tutta  la  classe 
dalla  quale  erano  stati  presi.  Nella  flotta  il  sentimento  protestante 
era  anche  piò  forte.  Importavo  singolarmente  foro  un  passo  de- 
cisivo mentre  le  cose  erano  in  tali  condizioni.  La  impresa  diver7 
rebbe  vie  maggiormente  ardua  ove  venisse  differita  fino  a  che  il 
Re,  riformando  borghi  c  reggimenti,  mettesse  insieme  un  parla- 
mento ed  una  armala  sopra  cui  potesse  riposare.  I  cospiratori , 
quindi ,  supplicavano  ìl  Principe  di  venire  fra  loro  al  più  tosto 
possìbile.  Gli  davano  parola  d'  onore  che  si  sarebbero  associati  a 
luì!  e  imprendevano  a  trarre  al  partito  tanto  numero  di  persone 
da  poterle  impune  meo  te  rendere  partecipi  di  un  cosi  grave  e  pe- 
ricoloso secreto.  Rispetto  ad  una  sola  cosa  sì  credevano  in  de- 
bito di  rimostrare  con  ano  Altezza,  cioè  di  non  essersi  giovalo 
della  opinione  che  la  massime  parte  del  popolo  inglese  avevo  in- 
torno  al  nascimento  del. regio  infante,  o  d'  avere,  invece,  man- 
dale congru lutazioni  ,a  Wbitchall,  quasi  sembrasse  riconoscere 
che  il  neonato,  che  chiamatosi  Principe  di  Galles,  fosse  il  legit- 
timo erede  del  trono.  Ciò  era  un  grave  errore  ed  aveva  intiepi- 
dito lo  zelo  nel  cuore  di  molti.  Ne  anche  .una  in  .  mille  persone 
dubitava  che  lo  infante  fosse  un  intruso;  e  il  Principe  tradirebbe  i 
proprii  interessi  ove  le  sospettose  circostanze  che  avevano  ac- 
compagnato il  parlo  della  Regina ,  non  primeggiassero  fra  le  ra- 
gioni che  lo  costringevano  a  prendere  le  armi;  ' 

Cotesto  scritto  fu  firmato  in  cifra  dai  sette  capi  della  con- 
giura, Shrewsbury,  Devonsbire,  Danby,  Lumley,  Compton,  Rus- 
sell e  Sidney.  Herbert  si  tolse  il  carico  di  inessaggiero.  Ed  es- 
sendo la  sua  commissione  pericolosissima,  si  travesti  da  semplice 
marinaio  ed  approdò  sicuro  in  Olanda  il  di  dopo  unito  il  processo 
de'  Vescovi.  Appresentossi  sali'  istante  al  Principe;  il  quale,  chia- 
mati e  sè  Bentinck  o  Dyfcvelt,  si  stette  con  loro  parecchi  giorni 
a  deliberare.  Prima  conseguenza  di  ciò  fu  che  più  non  si  leg- 


'  Vedi  cololo  Invita  ilìilrsimciili'  rippruio  du  Ittrlymiilp. 
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gesse  nella  cappella  della  Principessa  In  preghiera  pel  Principe  di 
Galles.  ' 

Dilla  consorte  Guglielmo  non  poleva  temere  veruna  opposi- 
zione. Lo  intelletto  di  Maria  era  stato  pienamente  soggiogato  da 
quello  dì  ini;  e  ciò  che  è  più  estraordinario,  egli  ne  acquistò 
intieramente  In  affetto.  Egli  le  teneva  luogo  di  genitori,  da  lei 
perduti  per  morte  e  per  allontaimmenlo,  ili  Agli  che  il  cielo  aveva 
negati  alle  sue  preci,  e  di  patria  dalla  quale  ella  era  bandita.  Bel 
cuore  di  lei  Guglielmo  divideva  lo  impero  soltanto  con  Dio.  Pro- 
babilmente nnn  porlo  mai  vero  affetto  al  padre  da  lei  lasciato  nella 
prima  giovinezza,  e  da  lunghi  anni  non  riveduto:  oltreché  dopo 
il  suo  matrimonio ,  Giacoma  non  le  aveva  mostrato  segni  di  te- 
nerezza ,  nò  si  era  condotto  in  modo  da  destare  teneri  sentimenti 
nel  cuore  della  figlia.  Anzi  fece  ogni  possibile  sforzo  a  pertur- 
barle la  felicita  domestica  stabilendo  mila  stessa  casa  di  Mario 
un  sistema  di  spionaggio,  di  sorveglianza  e  di  chiacchierìccio.  Egli 
possedeva  entrate  molto  maggiori  di  quelle  de'  predecessori  suoi, 
ed  aveva  assegnato  alla  figlia  minore  una  provvisione  annua  di 
quarantamila  lire  sterline:  '  ma  la  erede  presuntiva  del  suo  trono 
non  aveva  mai  ricevuto  da  lui  il  mìnimo  soccorso  pecuniario,  ed 
appena  aveva  i  meni  dì  poter  Tare  una  convenevole  comparsa 
Tra  le  principesse  d'  Europa.  Erasi  provata  ad  intercedere  oppn  lui 
a  favore  di  Comptnn  sno  precettore  ed  amico,  il  quale,  accu- 
salo di  non  avere  voluto  eommetlcre  un  otto  di  flagrante  ingiu- 
stizia ,  era  stalo  sospeso  dalle  funzioni  episcopali  :  ma  era  stato 
respinta  con  mala  grazia.  5  Dal  giorno  in  cui  s'  era  chiaramente 
conosciuto  che  ella  e  il  marito  erano  deliberali  di  non  parteci- 
pare alla  riistruzione  della  Costituzione  inglese ,  uno  de'  tini  pre- 
cìpui della  politica  di  Giacomo  era  stalo  quello  di  nuocere  ad  en- 
trambi. Avevo  richiamale  le  milizie  inglesi  dalla  Olanda,  congiu- 

'  Lelteri  ili  Shlnty  a  cujlklnio,  io  r.luono  issa;  \nix  ,  fftffo:. .  to-io, 
il-si  Lugli  d. 

■  lwnrrp.nn,  iB-m  Luglio  <eOT. 

»  Eilialll  >li  Btreh,  nel  Huiro  Brillimi™. 
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rata  con  Tyrconnel  e  eoo  la  Francia  contro  i  diritti  di  Maria, 
ordito  trame  per  privarla  almeno  d'  una  delle  tre  Corone,  che, 
olla  inerte  di  lui ,  le  spellavano.  Adesso  eredevasi  da  quasi  latto 
il  popolo,  e  da  molli  personaggi  alto  locati  per  grado  e  per  abi- 
liti, che  egli  avesse  introdotto  nella  famiglia  regale  un  Principe 
di  Galles  supposto,  onde  privare  della  magnifica  eredita  la  figliuola; 
e  non  v'  e -ragione  a  dubitare  eh'  essa  non  partecipasse  al  co- 
rnane sospetto.  Era  dunque  impossibile  che  amasse  un  colai  pa- 
dre. I  suoi  principi!  religiosi,  a  dir  vero,  erano  siffattamente 
rigidi  che  probabilmente  si  sarebbe  provala  a  compiere  quello  che 
ella  considerava  tuo  dovere  anche  verso  un  padre  da  lei  non 
amato.  Nondimeno  nelle  presenti  circostanze  giudicò  che  il  diritto 
di  Giacomo  ad  essere  obbedito  doveva  cedere  ad  un  altro  più  sa- 
cro diritto.  E  veramente  tutti  i  teologi  e  pubblicisti  concordano 
nd  affermare  che  quando  la  figlia  del  principe  d'  un  paese  è  con- 
giunta in  matrimonio  al  principe  d'  un  altro ,  è  tenula  a  dimen- 
ticare il  suo  popolo  e  la  famiglia  paterna ,  e  nel  caso  d'  una  rot- 
tura tra  il  suo  marito  e  i  suoi  parenti,  associarsi  alle  sorti  del 
marito.  Questa  è  la  regola  incontrastabile  anche  ove  il  marito  ab- 
bia torto;  ed  a  Maria  la  impresa  meditata  da  Guglielmo  sembrava 
non  solo  giusta ,  ma  santa. 

E  quantunque  ella  con  ogni  cura  s'astenesse  dal  fare  o  dal 
dire  la  più  lieve  cosa  che  potesse  accrescere  le  difficoltà  del  con- 
sorte, coleste  difficolto,  erano  veramente  gravi;  erano  poco  in- 
tese anco  da  coloro  che  lo  avevano  invitalo ,  e  sono  slate  imper- 
fettamente esposte  da  coloro  che  hanno  scritla  la  storia  della  sua 

Gli  ostacoli  che  duveva  aspettarsi  d' incontrare  in  Inghilterra, 
comecché  fossero  i  meno  formidabili  fro'  molti  che  a  lira  versava  no 
il  suo  disegno,  erano  tuttavia  gravi.  Accorgevasi  che  sarebbe 
slata  demenza  imitare  lo  esempio  di  Monmonlh,  traversare  il 
mare  con  pochi  avventurieri  inglesi,  e  sperare  in  una  generale 
insurrezione  delle  popolazioni.  Era  necessario  —  e  lo  avevano 
detto  tutti  coloro  dai  quali  egli  era  Slato  invitalo  —  di  condurre 
seco  un'  annata.  E ,  cosi  Tacendo ,  clii  risponderebbe  dello  effetto 
che  potrebbe  produrrli  In  comparsa  di  cosiffatta  armala?  Il  Go- 
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verno  età  giustamente  odiato:  ma  il  popola  inglese,  non  avvezzo 
a  vedere  mai  le  Potenze  continentali  immischiarsi  nelle  cose  d' In- 
ghilterra, guarderebbe  di  buon  occhia  mi  liberatore  che  venisse 
circondalo  da  soldati  stranieri?  Se  parie  delle  regie  milizie  fa- 
cesse risolutamente  ironie  agl'invasori,  non  desterebbero  essa 
ben  presto  la  simpatia  di  milioni  ?  Una  sconQtla  sarebbe  l'alale  alla 
impresa.  Una  vittoria  sanguinosa  riportala  nel  cuore  dell'isola 
da'  mercenari!  degli  Stati  Generali  sopra  le  Guardie  e  lo  altre  mi- 
lizie del  Re,  sarebbe  calamità  grave  quasi  al  pari  d'uno  sconfitta; 
sarebbe  la  più  cruda  ferita  indilla  all'orgoglio  della  più  orgoglio» 
tra  le  nazioni.  Il  principe  non  avrebbe  mai  portata  con  pace  e 
sicurezza  una  corona  sì  Sa  Ita  ine  ole  acquistata.  L' udio  contro  l' Alla 
Commissione  e  i  Gesuiti  cederebbe  il  posto  all'  odio  più  intenso  che 
susciterebbero  gli  stranieri  conquistatori;  e  molti  che  fino  allora 
Bvcvano  senlilo  timore  ed  abbonimento  per  la  Potenza  francese, 
direbbero,  che,  ove  fosse  mestieri  sopportare  un  giogo  stranie- 
ro, sarebbe  minore  ignominia  sottoporsi  alla  Francia  anzi  che  ali 
1"  Olanda. 

Tali  considerazioni  erano  hnstcvoli  a  rendere  inquieto  l'animo 
di  Guglielmo  anche  ove  avesse  potuto  disporre  di  tutti  i  mezzi 
militari  delle  Provincie  Unite.  Ma  in  verità  pareva  assai  dubbio 
che  ottenesse  un  solo  battaglione.  Tra  tutte  le  difficolta  con  le 
quali  gli  toccava  lottare.,  la  maggiore,  benché  poco  notata  dagli 
Storici  inglesi ,  sorgeva  dalla  costituzione  stessa  della  Repubblica 
Baiava.  Nessuno  Stalo  e  mal  esistilo  per  lungo  ordine  d'  anni 
con  un  ordinamento  politico  egualmente  in  convenevole.  Gli  Stali 
Generali  non  potevano  fare  guerra ,  pace ,  leghe  ,  o  imporre  tasse 
senza  il  consenso  degli  Stati  di  ciascuna  Provincia.  Gli  Stali  d'una 
provincia  non  potevano  dare  tale  consenso  senza  quello  di  ogni 
municipio  che  partecipava  alla  rappresentanza.  Ciascun  munici- 
pio, in  un  certo  senso,  era  uno  Stato  sovrano,  e  come  tale-, 
pretendeva  el  diritto  di  comunicare  direttamente  con  gli  Amba- 
sciatori slranieri ,  c  di  stabilire  con  essi  i  mezzi  a  frustrare  i  di- 
segni u'  quali  gli  altri  municipi!  intendevano.  In  alcuni  Consigli 
municipali  ito  potentissimo  il  partito  che  pel  corso  di  varie  ge- 
nerazioni sentiva  gelosia  della  influenza  dello  Statoldero.  Capi  di 
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questo  partito  crono  i  magistrati  della  nobile  citta  d'  Amsterdam, 
la  quale  in  que'  tempi  godeva  della  più  grandi!  prosperili.  Dalla 
pace  di  Nimega  in  poi  non  avevano  cessalo  mai  di  tenere  amiche- 
voli relazioni  con  He  Luigi  per  mezzo  del  suo  esperto  ed  operogn 
ambasciatore  il  Conte  d'  Avaim  Alcune  proposte  presentate  dallo 
Statoldern  come  indispensabili  alla  sicurtà  della  Repubblica .  san- 
clonate  da  lolle  I*  provatele ,  tranne  dagli  Stati  della  Olanda ,  e 
sanzionale  da  diciassette  de' diciolto  Consigli  municipali  d'Olanda, 
ereno  siale  più  tolti'  respinte  dal  solo  mio  d' Amsterdam.  1/uuico 
rimedio  costilo lionate  in  simiglionli  <  osi  era  quello  di  mandare  t 
deputati  delle  città  assenzienti  alla  citta  dissenziente  ondo  Tare 
una  rimostranza.  Il  numero  dei  deputali  era  illimitati!;  potevano 
continuare  a  rimostrare  per  quanto  I empii  credessero  necessario; 
e  inlanU.  li  citta  rhe  ostina  vasi  a  non  cedere  ni  loro  ragiona- 
menti  era  tenuta  a  mantenerli  a  sue  spese.  Questo  modo  assurdo 
di  coartare-  era  stato  una  yolta  sperimentato  con  esito  prospero 
nella  piccola  città  di  Gorkum,  ma  non  era  verosimile  che  riu- 
scisse efficace  nella  potente  e  ricca  Amsterdam,  famosa  in  lutto 
il  mondo  per  i  suoi  bacini  popolati  di  navi,  i  suoi  canali  circon- 
dati da  vaste  magioni,  il  suo  maestoso  palazzo  governativo  coperto 
da  cima  a  Tondo  di  peregrini  marmi,  i  suoi  magazzini  ripieni  dei 
più  costosi  prodotti  di  Ceylan  e  di  Surmam,  e  la  sua  Borsa  che 
perpetuameli  le  risonava  di  tutti  gl'idiomi  parlati  dalle  nozioni 

Le  contese  Ira  la  maggioranza  che  spalleggiava  lo  Statoldero, 
e  la  minoranza  capitanata  da'  magistrati  d'  Amsterdam  erano  più 
volte  trascorse  tanlo  oltre  da  far  temere  inevitabile  lo  spargimento 
del  sangue.  Una  volt»,  il  Principe  tentò  di  punire  come  traditori  i 
deputali  disubbidienti;  un'allra,  le  porte  d' Amsterdam  gli  vennero 
chiuse  in  faccia,  e  si  fecero  leve  di  milizie  per  difendere  i  pri- 
vilegi! del  Consiglio  Municipale.  E  però  non  era  verosimile  che  i 
rettori  di  quella  grande  città  consentissero  ad  una  impresa  gran- 
demente offensiva -a  Luigi  da  essi  cotanto  ondeggiato,  impresa  che 
probabilmente  ingrandirebbe  la  Casa  d'  Orange  da  essi  abborrita. 


1  inni,  iVrgoi.,  ao  Ottobre -a Novembre  Icus. 
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Nulladimeno  senza  cotesto  consenso  la  impresa  noti  potevo  legal- 
mente eseguirsi  Vincere  con  lo  Corsa  la  oppostone  loro  era 
un  parlilo ,  al  quale  in  circostanze  diverse  l' inflessibile  e  imitare 
Suiciderò  non  avrebbe  sdegnato  d'appigliarsi.  Ma  in  quel  1110- 
inenlo  egli  era  importantissimo  schivare  con  sommo  studio  ogni 
otto  che  avesse  sembianza  di  tirannesco.  Non  poteva  rischiarsi  a 
violare  le  leggi  fondamentali  della  Olanda  noli'  istante  medesimo 
in  cui  egli  era  per  ignudare  la  spada  contro  il  suocero  che  vio- 
lava le  leggi  fondamentali  dello  Inghilterra.  Il  rovesciare  con  vio- 
lenza una  libera  Costituzione  sarebbe  stato  uno  strano  preludio  a 
ristabilirne  violentemente  un'  altra.  1 

E  v'era  anche  un'altra  difficolta,  pochissimo  notata  dagli 
scrittori  inglesi ,  alla  quale  Guglielmo  tenevo  sempre  fitta  la  mente. 
Nello  spedinone  che  egli  meditava ,  poteva  aver  prospero  suc- 
cesso solamente  appellandosi  al  sentimento  protestante  dell'  In- 
ghilterra, e  stimolandolo  finche  divenisse,  per  un  certo  tempo,  il 
dominante  e  quasi  esclusivo  sentimento  della  Dazione.  Ciò  sarebbe 
Stato  agevolissimo  qualora  lo  scopo  di  tutto  lo  sua  politica 
fosse  stato  di  produrre  un  rivolgimento  nella  isola  nostra  o  re- 
gnarvi. Ma  contemplavo  un  olirò  fine  eh'  egli  potevo  conseguire 
con  lo  aiuto  de'  principi  sinceri  credenti  nello  Chiesa  di  Ro- 
ma. Voleva  congiungere  lo  Impero,  il  Re  Cattolico,  e  la  Santo 
Sede  insieme  con  l' Inghilterra  e  la  Olanda  in  una  lega  contro  la 
preponderanza  francese.  Era  quindi  mestieri  che,  mentre  vibrava 
il  più  gran  colpo  ebe  fase  mai  dato  in  difesa  del  Protestantismo, 
si  studiasse  a  non  pirdere  il  buon  volere  di  que'  Governi  che  con- 
sideravano il  protestantismo  come  mortale  eresia. 

Erano  cotesto  le  complicale  difficolti  dello  grande  impresa.  Gli 
Statisti  del  continente  ne  vedevano  una  parte;  gli  statisti  inglesi 
un'  altra.  Solo  una  mente  vasto  c  vigorosa  le  comprese  tulle ,  e 
delibero  di  vincerle.  Non  era  Agévole  rovesciare  il  Governo  in- 
glese per  mezzo  d'  un'  armata  straniera  senio  offendere  1"  orgo- 
glio nazionale  degli  Inglesi.  Non  era  agevolo  ottenere  dalla  fazione 

■  Quanto  site  KlulonI  che  paswvjno  In  lo  9  litoide  ni  e  li  cidi  di  im- 
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Botava,  partigiana  della  Francia  e  avverso  allo  Casa  d'  Orange,  il 
consenso  ad  una  impreso  che  distrarrebbe  tulli  i  disegni  della 
Francia  e  inalzercltbc  a  grandezza  la  Casa  J'  Orange.  Non  era 
agevole  condurre  i  Protestanti  entusiasti  in  ima  crociata  contro 
il:  Papismo  col  plauso  di  quasi  tulli  i  governi  papisti  e  del  Papa 
stesso.  E  nondimeno  Guglielmo  compiè  tulle  le  sopradette  cose. 
Tutti  i  suoi  lini,  anche  quelli  che  sembravano  singolarmente  in- 
compatibili Tra  Inro,  egli  raggiunse  pienamente  e  a  un  tratto.  Le 
storie  degli  antichi  e  de'  moderni  tempi  non  ricordano  un  simile 
trionfo' di  sapienza  politica. 

L'  opera  sarebbe  veramente  stala  difficile  anche  per  un  uomo 
di  Slato  qual  era  il  Principe  ti*  Orange  ove  i  «noi  precipui  oppo- 
sitori non  si  fossero  trovati  in  preda  ad  un'ebbrezza  tale  che  da 
■  molti,  non  inchinevoli  Min  superstizione,  fu  attribuita  a  singolare 
giudizio  di  Dio.  Il  Re  d'  Inghilterra  non  solo  fu,  come  era  sempre 
stalo,  slupido  e  testardo:  ma  perfino  i  consigli  dello  astuto  Re  di 
Francia  parvero  dettoti  dalla  insania.  Guglielmo  fece  ogni  sforzo 
possibile  di  saviezza  e  d'energia.  Ma  i  suoi  nemici  posero  ogni 
studio  a  sgombrargli  il  terreno  di  quegli  ostacoli  cui  nessuna  sa- 
viezza od  energia  avrebbe  potuto  vincere. 

Nel  gran  giorno  in  cui  furono  assoluti  i  Vescovi,  e  spedilo  lo 
invito  all' Aja,  Giacomo,  tristo  ed  agitato,  da.Hounslow  fece  ri- 
torno a  West  ni  in  s  ter.  E  non  ostante  che  si  sforzasse  di  mostrarsi 
m  lieto  aspetto,  '  i  fuochi  di  gioia,  le  bombe,  e  soprattutto  il  bru- 
ciamento delle  immagini  del  Papa  in  ogni  quartiere  di  Londra  non 
.erano  cose  da  addolcirgli  l'animo.  Coloro  che  lo  avevano  veduto 
la  maltinu,  poterono  leggergli  nel  viso  e  nel  portamento  le  vio- 
lente emozioni  clic  gli  perturbavano  la  mente.  1  Per  varii  giorni 
parve  cosi  ripugnante  b  parlare  del  processo,  che  nè  anco  Ba- 
rillon  potè  rischiarsi  a  fargliene  motto.  J 

Tosto  cominciò  a  farsi  manifesto  come  la  sconfitta  e  la  mor- 
tificazione avessero  indurito  il  cuore  del  Re.  Le  prime  parole  che 
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egli  profferì  appena  seppe  die  le  vittime  crono  campale  riagli  or- 
ligli della  sua  vernicila,  furono  :  «  Peggio  per  loro  !  »  In  pochi 
giorni  chiaramente  si  vide  quale  fosse  il  significato  di  coleste  pa- 
role, da  lui,  secondo  il  costume.  ripelute  multe  volle.  Accusata 
se  stesso  non  d'  avere  perseguilo  i  Vescovi,  ina  d' averlo  ratto 
dinanzi  a  un  tribunale,  dove  le  questioni  dt  tatto  erano  decise  dai 
giurati,  e  dove  i  principi!  stabiliti  della  letfge  non  potevano  porsi 
in  non  cale  nemmeno  da'  giudici  più  servili.  Deliberò  adunque  di 
rimediare  a  tanto  errore.  Ni*  solo  i  sette  prelati  i  he  avevano 
firmala  la  petizioni-,  ina  tolto  il  Clero  Anglicani!  avrebbero  ragion^ 
di  maledire  quel  giorno  in  cai  avevano  riportato  vittoria  sopra  il 
loro  sovrano.  Circa  quindici. giorni  dopo  il  processo,  Tu  emanalo 
un  ordine  che  ingiungeva  n  tulli  i  Cancellieri  della  Diocesi  e  a 
lutti  gli  Arcidiaconi  dì  fare  stretta  inquisizione  in  lutti  . i  luoghi 
soggetti  alla  giiirisdiiione  loro,  e  riferire  all'Alta  Commissione, 
entro  cinque  settimane ,  i  mimi  di  que'  rettori ,  viearii ,  e  cu- 
rali, che  avevano  ricusato  di  leggere  la  Dichiarazione  d'  Indul- 
genza. '  11  Re  godeva  immaginando  il  terrore  che  sentirebbero  i 
colpevoli  vedendosi  citali  dinanzi  ad  un  tribunale  che  loro  non 
avrebbe  dato  quartiere.  *  Il  numero  de'  rei  era  quasi ,  o  senza 
quasi,  dieci  mila:  e  dopo  ciò  ch'era  accaduto  a).  Collegio  della 
Maddalena,  ciascuno  di  loro,  poteva  n  ragione  aspettarsi  d'essere 
interdetto  da  tutte  le  sue  funzioni  spirituali,  privalo  del  suo  be- 
nefizio, dichiarato  inrapace  di  occuparne  qualunque  altro,  e  ob- 
bligato a  pagare  le  spese  del  processo  che  lo  aveva  •  ridotto  a 
mendicare. 

Tale  era  la  persecuzione  che  Giacomo,  fremente  di  rabbia 
per  la  sconfitta  ricevuta  a  Wcstminsler  Hall,  aveva  pensato  di  far 
piombare  sopra  il  clero.  Intanto  si  provò  di  mostrare  ai  legali  coq 
una  spicciativa  distribuzione  di  premii  e  di  castighi,  che  una  in- 
trepida  e  svergognata  servilità,  anche  con  poco  prospero  esito, 
era  argomento  sicuro  per  meritarsi  il  regio  favore,  e  chiunque, 
dopo  anni  di  ossequiosità,  si  attentasse  deviare  d' un  attimo  per 

1  .Oratila  Hi  /jjmfra  il»]  is  Luglio  1630.  L'ordine  hi  I»  dati  ilei  11  Migli». 
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far  mostra  A'  onestà  o  di  coraggio,  rcndevosi  reo  d' imperdonabile 
offesa.  La  violenza  e  I"  audacia  che  lo  spastoia  Williams  aveva  mo- 
strato nel  processo  de'  Vescovi  lo  aveva  reso  segno  all'odio  della 
intera  nazione.  '  Il  Re  lo  rimeritò  col  Tarlo  baronetto.  Holloway 
e  Powell  avevano  scrinala  alquanto  la  propria  infamia  dichiarando 
che,  secondo  il  loro  giudizio,  la  petizione  non  era  un  libello.  II 
Re  li  destituì.  1  Le  sorti  di  Wright  sembrarono  per  qualche  tempo 
ondeggiare  nella  incertezza.  Nel  riassunto  ch'ei  fece  della  di- 
scussioni- s' era  mostralo  avverso  a'  Vescovi  :  ma  aveva  tolleralo 
che  gli  avvocati  loro  ponessero  in  questione  la  potestà'  di  dispen- 
sare. Aveva  detto  che  la  petizione  era  un  libello  :  ma  a  bello 
studio  erasi  astenuto  dal  chiamare  legale  la  Dichiarazione;  e  per 
tutto  il  corso  del  processa  il  suo  contegno  era  stalo  quello  di 
chi  ricordi  che  potrà  giungere  il  giorno  di  renderne  conto.  A  dir 
vero,  egli  era'  ben-  meritevole  d'indulgenza;  imperocché  mal  po- 
teva aspettarsi'  che  vi  fosse  al  mondo  impudenza  tale  da  alar 
salda  senza  traballare  un  momento  al  cospetto  di  tali  giurecon- 
sulti e  d' un  tanto  uditorio.  Nondimeno  i  membri  della  cabala  ge- 
suitica lo  accusarono  di  posili  a  ni  mila;  il  Cancellière  gli  dette 
del  somaro;  ed  ero  opinione  generale  che  verrebbe  nominato  un 
nuovo  Capò  Giudice:  »  Ma  non  segui  nessun  cangiamento.  E  dav- 
vero non  sarebbe  stala  lieve  impresa  il  supplire  al  posto  di 
Wrighl.  1  molli  giurali  che  erano  a  lui  superiori  per  abilita  e 
dottrina,  quasi  senza  nessuna  eccezioni-,  procedevano  avversi  ai 
disegni  del  Governo;  e  i  pochi  che  lo  vincevano  per  turpitudine 
e  sfrontatezza,  quasi  senza  nessuna  eccezione,  trovavansi  solo  negli 
infimi  gradi  del  ceto  legale,  e  sarebbero  sloti  incompetenti  a  con- 
durre gli  offori  ordinarli  della  Corte  del  Bancu  del  Re.  Egli  è 
vero  che  Williams  aveva  tutte  le  qualità  che  Giacomo  richiedeva 
in  un  magistrato;  ma  i  suoi  servigli  erano  n  ecessa  ri  i  alla  barra; 
e  qualora  lo  avessero  da  quivi  rimosso,  la  Corona  sarebbe  riina- 

■  Vedi  una  delle  ounuroit  ballate  ili  uuel  tanfo  don  si  U  .Mutiline  a-due 
Bretoni,  che  sano  Jctlrty.  e  William,  «tlmmlit  naturali  dui  paeie  di  Calici. 
>  Gof»H«  Hi  Zojidra,  «  Luglio  1080. 
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sia  sema  il  soccorso  di  un  solo  avvocato  né  anche  di  terzo  orr 

A  noli'  altra  cosa.il  Re  era  rimasto  attonito  e  mortificato 
quanto  al  vedere  lo  entusiasmo  de' Dissenzienti  nella  eausa  dei 
Vescovi.  Perni,  il  quale  quantunque  avesse  sacrificato  ricchezze 
ed  onorificenze  agli  scrupoli  della  coscienza ,  sembrava  ironiagi. 
nare  che  nessuno  altri  che  lui  avesse  coscienza,  attribuì  il  mal- 
contento de'  Puritani  ad  invidia  e  ad  ambizione  non  appagata.  Essi, 
non  avevano  partecipalo  ai  benelizii  promessi  loro  dalla  Dichia- 
razione d'Indulgenza:  nessuno  di  loro  era  stalo  elevato  ad  alti 
ed  onorevoli  utBcii  ;  per  la  qual  casa  non  era  strano  che  fossero 
gelosi  de'  Cattolici  Romani.  Pochissimi  giorni  dopo  finito  il  processo 
de' Vescovi,  Silas  Titus,  cospicuo  presbiteriano,  virulento  escili* 
sionista,  e  uno  degli  accusatori  di  StaSbrd,  fu  invitato  od  occu- 
pare un  seggio  nel  Consiglio  Privalo.  Egli  era  uno  di  coloro  sopra 
i  quali  l'opposizione  con  grande  fiducia  riposava.  Ma  la  dignità  of- 
fertagli, e  lu  speranza  di  riavere  una  grossa  sommo  di  pecunia 
dovutagli  dalla  Corona,  vinsero  la  sua  virtù,  e  con  estremo  di- 
sgusto di  lutti  i  Protestanti,  prestò  il  giuramento.  ' 

1  disegni  vendicotivi  del  Re  contro  la  Chiesa  non  ebbero  effetto. 
Quasi  tulli  gli  Arcidiaconi  e  Cancellieri  diocesani  ricusarono  di 
dare  le  richieste  informazioni.  Giunto  il  giorno  che  il  Governo 
oveva  stabilito  a  citare  tutto  il  clero  per  render  conto  del  lie- 
lilto  di  disobbedienza,  I'  Alla  Commissione  ragunossi,  e  trovò  che 
quasi  nessuno  degli  ufficiali  ecclesiastici  aveva  trasmesso  la  rela- 
zione ordinate.  Nel  tempo  stesso  fu  deposta  sul  Banco  una  scrit- 
tura di  grave  importanza.  Lo  inandava  Sprat  Vescovo  di  Rochester. 
Pel  corso  di  due  anni,  lusingato  dalla  speranza  d' un  arcivescovato, 
erasi  sobbarcalo  al  rimprovero  di  pcrseguilore  quella  Chiesa  che 
egli  era  tenuto  con  ogni  obbligo  tli  coscienza  e  d'onore  a  difen- 
dere. Ma,  disilluso  nella  sua  speranza,  s' accórse  che  ove  non 
abiurasse  la  sua  religione,  non  avrebbe  probabilità  di  ascendere 
alla  sede  metropolitana  di  York.  Era  di  tanto  buona  indole  che 

•  Contila  di  landra,  B  Luglio  1083;  Addi,  iS-13  taglio;  Evelyn,  Diario, 
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non  poteva  «oderò  della  tirannide,  ed  avevo  tanto,  liiscernimwlo 
da  vedere  i  segni  delia  vitina  retribuzione.  Per  lo  che  :  delibero 
di  rinunciare  al  suo  odioso  ufficio:  c  comunicò  la.  sua  delibera' 
zionc  ai  colleghi  con  una  lettera,  scritto,  al  pari  di  tutti  i  suoi 
componimenti  in;prosa,  con  grande  propriela  e  dignità  di  stile. 
Dicevo  essergli  impossibile  continuare  più  oltre  n  sedere  nella 
Commissione;  svere, .egli,  per  obbedire  ai  comandamenti  sovrani, 
letta  la  Dichiarazione:  ma  non  poter  presumere  di  condannare 
migliaia  di  pìi  e  leali  ecclesiastici  i  quali  ravvisavano  in  diverso 
aspetto  la  cosa;  e  poiché  si  voleva  punirli  per  avere  agito  se- 
condo la  loro  coscienza,  ei  dichiarava  essere  pronto  a  soffrirò; 
con  loro  più  presto  che  farsi  strumento  de' loro  danni... 1 

I  Commissarii  lessero  e  rimasero  sbalorditi.  Gli  errori  del  loro 
collega,  la  conosciuta  scioltezza  de.' suoi  principji,  la  conosciuta 
bassezza  del  suo  animo,  davano  maggior  peso  alla  Bita  defittinne. 
È  mestieri  che  un  Governo  sia  in  vero  pericolo  quando  un, nomo 
come  Sprat  gli  Tavella  col  linguaggio  di  llauipden.  Il  tribunale, 
dianzi  cosi  insolente,  a  un  tratto  invili  Gì)  ecclesiastici  che  ne 
avevano  sfidata  l' autorilà,  non  furono  né  anco  ri m protrali.  Non 
fu  reputato  savio  consiglio  .  sospettare  minimamente  :che;  si ,  fin- 
sero di  proposito  mostrati  disohbedienti  ;  fu  loro  semplicemente 
ingiunto  di  mondare  le  relazioni  dentro  quattro  ,mesi.  La  Com- 
missione poi  si  sciolse  singolarmente  perturbata  come  quella  che 
aveva  ricevuto  un  colpo  mortale.  \, 

Mentre  l'Alta  Commissione  retrocedeva  da  un:  conflitto  con  la 
Chiesa,  la  Chiesa,  con  la  coscienza  della  propria  forza  ed  animala 
da  nuovo  entusiasmo,  provoro  con  parecchie  disSlle  J'iAlta  Com- 
missione allo  assolto.  Tosto  dopo  l'assoluzione  de' Vescovi ,  il  ver 
nerobile  Ormond,  il  più  illustre  de'Cavolieri  della  gran  guerra 
civile,  soccombeva  ai  peso  delle  sue  infermità.  La  nuova  della 
sua  morte  fu  spedilumenlc  trasmessa  adi  .Oxujrd.  .  Sufi'  istante  la 
Universilù,  della  quale  egli  da  lungo  tempo  era  stato  Cancelliere, 
rsgnnossi  per  eleggere  il  successore.  Un  partito  voleva  lo  elo- 
quente ed  egregio  Halifax,  un  altro  il  grave  ed  ortodosso  Nottin- 

■  LtUere  01  Spr.il  al  Come  riì  Danti;  Gaitrlla  ili  ijwdm,  tS  Asolivi  «o. 
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filmi».  Alcuni  rammentarono  il  Conte  d'Abingiion  che  abitava  II 
vicino  ed  era  stalo  pur  allora  destituito  dalla  Luogotenenza  delta 
Contea  per  norf  averi:  voluta  secondare  il  Re  contro  In  religione 
dello  Stalo.  Ma  la  maggioranza,  composta  di  centoltnnta  graduali, 
votò  a  favore  del  giovine  Duca  d'OrmVmd,  nipóte  del  definito,  e 
figlio  del  valoroso  Óssdry.' La  fretta  con  che  eseguirono  la  ele- 
zione nacque  dal  timore  che.  indugiando  un  Solo  giorno,  il  Rtì 
potesse  imporre  loro  qualche  candidato  Che  tradirebbe  i  loro  di- 
ritti. Siffatto  tintore  era  ben  ragionevole  :  ini  per  ciucche  solo  due 
ore  dopo  sciolta  l'adunanza,  giunse  un  ordine  da  Whitehall  che 
richiedeva  eleggessero  Jeffrcys.  Per  buona  sorte  In  elezione  del 
giovane  Ormond  era  già  irrevocabilmente  fatta.  '  Alquanti  giorni 
dopo  l'infame  Timoteo  Hall,  il  quale  s'era  reso  notevole  fra  il 
clero  di  Londra  leggendo  la  Dichiaratone,  tu  rimunerato  eoi  ve- 
scovato di  Oxford  che  era  rimasto  vacante  dopo  la  morte  del 
non  meno  infame  Parker.  Hall  giunse  alla  sua  sede:  ma  i  ca- 
nonici della  cattedrale  ricusarono  di  assistere  alle  sua  istalla- 
zione. La  Università  non  volle  concedergli  il  titolo  di  Dottore  ! 
nò  anche  uno  degli  scolari  ricorse  a  lui  per  gli  urdini' saeri:  nes- 
suno gli  faceva  di  cappello  ;  ed  ei  si  trovo  solo  dentro  il  suo  pa- 
lano. ■ 

-  Tosto  dopo  il  Collegio  della  Maddalena  doveva  disporre  d'un 
benefizio,  vacaote.  Hougb  e  i  suoi  cacciati  confratelli  ragunaronsi 
e  proposero  un  chierico;  il  vesenvo  di  Gloucesler,  nella  cui  dio- 
cesi ere  quel  benefizio,  diede  senza  esitare  la  investitura  allo 
eietto.  » 

I  gentiluomini  non  erano  meno  riottosi  del  clero.  I  tribu- 
nali in  quella  estate  avevano  in  tutto  il  paese  un  insolito  aspetto. 
Ai  giudici,  innanzi  (li  mettersi  in  giro,  era  stalo  ordinato  dì  pre- 
sentarsi al  Re,  il  quale  aveva  loro  fatto  comandamento  d'ispirare 
ai  grandi  giurati,  in  tutto  il  Regno,  il  dovere  di  eleggere  rapprc- 

1  Concita  di  Lontra,  M  Loglio  («sa,  A<tBa,  IT  Luglio-»  Agnato  ;  Lettera  <U 
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sentami  al  Parlamento  disposti  a  secondare  In  sub  politica.  Essi 
obbedirono  declamando  con  veemenza  contro  il  clero,  ingiuriando 
i  .vescovi,  chiamando  la  memoranda  petizione  libello  sedizioso, 
criticando  aspramente  lo  stile  di  Sancroft ,  il  quale ,  a  dir  vero , 
offriva  pretesto  alla  critica,  e  dicendo  che  monsignore  meritava 
le  sferzate  per  mano  de)  Dottore  Busby  per  avere  scrìtto  in  cab 
tivo  inglese.  Ala  il  solo  effetto  di  colali  indecenti  declamazioni  Fu 
d' accrescere  il  malcontento  del  popolo.  Furono  loro  negate  tutte 
le  diwoslraiiom"  di  quella  riverenza  che  il  popolo  soleva  mostrare 
alla  dignità  giudiciale  ed  alla  regia  Commissione.  Era  antica  usanza 
che  uomini  rispettabili  per  nascita  e  ricchezza  si  unissero  a  ca- 
vallo  con  lo  Sceriffo  quando  egli  scortava  i  giudici  alla  città  della 
Contea;  ma  siffatto  processione  adesso  non  fu  possibile  formare 
in  nessuno  parlo  del  reame.  [  successori  di  Powpll  e. di  Holloway 
segnatamente  furono  trattati  con  notevole  dispregio.  Era  loro 
stato  assegnato  il  giro  d'  (Word  ;  aspettavansi  d' essere  accolti  in 
ogni  Contea  da  una  cavalcata  di  gentiluomini  realisti:  ma  couie  si 
appressarono  a  Wallingford,  dove  dovevano  aprire  la  loro  commis- 
sione per  Berkshire,  il  sqto  Sceriffo  usci. loro  incontro.  Come  si 
avvicinarono  ad  Oxford,  la  metropoli  eminentemente  realista,  di 
una  eminentemente  realista  provincia,  furono  anche  quivi  incon- 
trati dal  solo  Sceriffo. .' 

Lo  esercito  non  era  meno  disaffezionato  del  clero  e  de'  genti- 
luomini. Il  presili  io  della  Torre  aveva  bevuto  alle  salute  de'vc- 
scovi  prigioni.  Le  Guardie  a  piedi  in  Lamberti  avevano  enn  ogni 
diro  astrazione  di  rispetto  salutato  ii  Primate  che  faceva  ritorno 
al  suo  palazzo.  In  nessun  luogo  quanto  nel  campo  di  Hounsluw 
Heath  la  nuova  della  liberazione  de' vescovi  era  stata  accolta  con 
più  clamorosa  gioia.  In  verità  le  grandi  forze  che  il  Re  aveva 
ragunale  a  fine  d' atterrire  la  ricalcitrante  metropoli  erano  dive- 
nule  più  ricalcitranti  della  metropoli  stessa,  ed  incutevano  mag- 
gior timore  alla  Corte  che  ai  cittadini.  Per  lo  che  in  sul  princi- 
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pio  d'Agósto  il  campo  fu  sciolto,  e  le  truppe  furono  acquartie- 
rate iti  varie  partì  delRcgno. 

Giacomo  lusingavo  ai  che  sarebbe  più  agevole  governare  'se- 
parali battaglioni,  che  molte  migliaia  d'uomini  insieme  raccolti. 
Volle  farne  esperienza  col  reggimento  di  fanteria  comandato 
de  Lord  Liclraeld,  e  che  ora  chiamasi  Duodecimo  di  Lineo.  Lo 
scelse  probabilmente  per  essere  stato  creato  a  lempn  della  insur- 
rezione delle  Contrade  Occidentali,  nella  Contea  di  Stallimi,  dove 
i  Ce  Itoli  ri  Romeni  erano  più  numerosi  e  potenti  che  quasi  in  cia- 
scuna altra  parte  della  Inghilterra.  1  soldati  furono  schierati  alla 
presenza  del  Re.  Il  Maggiore  disse  loro  che  Sua  Maestà  de- 
siderava ch'essi  firmassero  una  scritta  con  la  quale  obbligavansi 
a  secondarlo  nel  mandare  ad  esecuzione  i  suoi  intendimenti  ri- 
spetto all'Atto  di  Prova,  e  che  coloro  ai  quali  piacesse  di  non  ob- 
bedire, lasciassero  in  sull'istante  il  servigio.  Il  Re  rimase  som- 
mamente attonito  vedendo  intiere  file  di  soldati  porre  giù  le  pie- 
che  e  gli  archibugi.  Solo  due  ufficiali  e  pochi  comuni ,  lutti  Cat- 
tolici, obbedirono.  Bfllì  rimase  per  poco  in  silenzio:  poi  comandò 
ai  disubbidienti  di  ripigliare  le  armi  loro,  e  con  irato  ciglio  disse  : 
<r  Un1  allra  volta  non  vi  farò  più  l' onore  di  consultarvi.  »  ' 

Chiaro  vedovasi  che  essendo  egli  deliberato  a  persistere  nel 
suo  proposito,  gli  era  mestieri  riformare  lo  esercito.  Se  non  che 
a  ciò  fare  non  poteva  trovare  i  mezzi  nell'  isola  nostra.  I  mem- 
bri della  sua  Chiesa,  anche  ne' distretti  dove  erano  più  numerosi, 
erano  una  piccola  minoranza  rispetto  alla  popolazione.  L'odio 
contro  il  papismo  erasi  sparso  in  tulle  le  classi  de' Protestanti, 
ed  era  divenuta  la  suprema  passione  perfino  negli  agricoltori  e 
negli  artigiani:  Ma  in  un'altra  parte  de' suoi  dominii  la  maggio- 
ranza de!  popolo  era  animala  da  spirito  assai  differente.  Non 
v'era  limite  al  numero  de' soldati  cattolici  che  la  buona  paga  e 


ugnile -in  qai-'  Uvpi,  kcniiel,  Endia  rd,  •  oidraliBiis  Vedi  parimente  [•  Mctr- 
Umalo  niPitro  i  WhiQ. 


OigiiizM  Dy  Google 


ia«o  1688.]  capitolo  nono.  303 

i  quartieri  in  Inghilterra  attirerebbero  al  di  qua  del  Canale  di 
Son  Giorgio.  Tyrconnel  per  qualche  tempo  aveva  posto  ogni  cura 
a  formare  dal  contadiname  della  sua  patria  lina  fona  militerò 
della  quale  il  suo  signore  potesse  fidarsi.  Già  quasi  tutta  l'ar- 
mato d'Irlanda  era  composta  di  papisti  Celti  per  sangue  o  per 
lìngua.  BariHoii  più  volle  fervidamente  consìglio  Giacomo  n  con- 
durre io  Inghilterra  quell'armata  per  coartare  gl'Inglesi.  ' 

Giacomo  tentennava.  Volevo  essere  circondato  da  milizie  so- 
pra le  quali  potesse  riposare  :  mn  temeva  l' esplosione  del  sen- 
timento nazionale  che  sì  sarebbe  manifestato  al  comparire  d'un» 
gran  fona  irlandese  sopra  il  suolo  d'Inghilterra.  In  ine,  come 
segue  spesso  allorquando  una  mente  debota  si  prova  di  schivare 
due  opposte  inconvenienze,  egli  s'attenne  ad  un  partilo  che  le 
congiunse  tuttequante.  Fece  venire  tanti  Irlandesi  quanti  non 
bastavano  a  tenero  sottomessa  la  sola  cittì  di  Londra,  o  la  sola 
Contea  di  York,  ma  più  ebe  baslevoli  a  destare  rabbia  e  paura 
in  lutto  il  Regno  da  Nprthumberland  fino  a  Corneali.  Un  batta- 
glione dopo  l'altro,  composti  c  disciplinali  da  Tyrconncl,  appro- 
davano sulle  coste  occidentali  e  muovevano  verso  la  metropoli  ; 
e  furono  folle  venire  non  poche  reclute  irlandesi  per  riempire  i 
vuoti  de*  reggimenti  inglesi  * 

Tra  tutti  gli  errori  commessi  da  Giacomo  nessuno  fu  più  fa- 
lale  di  questo.  Già  aveva  perduto  lo  affetto  del  suo  popolo  vio- 
lando le  leggi,  confiscando  gli  averi  c  perseguitando  la  religione. 
Hel  cnorè  di  coloro ,  cho  un  tempo  erano  stati  fervidi  zelatori 
dello  monarchia,  aveva  gii  posto  i  semi  della  ribellione.  E  non- 
dimeno poteva  ancora,  con  qualche  probabilità  di  buona  riuscita, 
rivolgersi  allo  spirito  patriottico  de'  suoi  sudditi  contro  iie  inva- 
sore; perocché  erano  rana  isolana  per  indole  e  geografica  posi- 
zione. Le  toro  antipatìe  nazionali  in  quella  eli  erano,  per  vero 
dire,  irragionevolmente  forti.  GÌ'  Inglesi  non  erano  assuefatti  al 
freno  e  allo  immischiarsi  dello  straniero.  La  comparsa  d' un'  armala 
forestiero  nell'  isola  loro  gli  avrebbe  spinti  o  correre  salto  il 
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vessillo  d'  nn,  Re  ch'essi  non  avevano  ragione  di  amare.  Gu- 
glielmo forse  non  avrebbe  potuto  vincere  un  tale  ostacolo;  ma 
Giacomo  lo  tolse  di  mezzo,  [tannico»  l'arrivo  d'una  brigata  di 
moschettieri  del  Re  Luigi  avrebbe  destati)  risentimenti)  e  vergo- 
gna quanto  ne  sentirono  i  nostri  antenati  allorché .  videro  le 
schiere  de' Papisti,  pur -alloro  giunti  da  Dublino,  marciare  con 
pompa  militare  lungo  le  vie  maestre.  Wiun  uomo  di  sangue  in- 
glese considerava  come  compatrioti!  gl'Irlandesi  aborigeni.  Essi 
non  appartenevano  alla  nostra  razzo;  erano  distinti  da  noi  per 
più  particolarità  morali  e  intellettuali,  che  la  diversità  delle  con- 
dizioni e  della  educazione,  per  quanto  fosse  grande,  non  bastava 
a  spiegare.  Avevano  aspetto  e  idioma  lutto  proprio.  Quando  par- 
lavano inglese,  la:  loro  pronunzia  èra  ridicola;  le  loro  frasi  grot- 
tesche come  sempre  sono  le  frasi  tii  chi  pensi  in  una  lingua  ed 
esprima  i  propri)  pensieri, in  un'altra.  Per  la  qua!  cosa  per  noi 
essi  erano  stranieri;  e  di  tutti  gli  stranieri,  erano  i  più  odiali  e 
tenuti  in  dispregio  :'i  più  odiali,  perocché  per  cinque  secoli  erano 
sempre  siali  nostri  nemici;  i  più  tenuti,  in  dispregio,  perocché 
erano  nostri  nemici  vinti,  resi  «chiari  c  spogliati.  Lo  Inglese  pa- 
ragonava con  prgoglio  i  preprii  eampi  colle  desolale  lande,  d'onde 
sbucavano  i  banditi  a  rubare  ed  assassinare,  e  la  propria  abita- 
zione co'  tuguri!  dove  il  villano  e  il  maiale  dal  Shannon  s  avvol- 
tolavano insieme  nel  sudiciume.  Egli  apparteneva  ad  una  società 
molto  iinferiore  certamente  per  ricchezza  e  civiltà'  a  quelli  in  che 
noi  viviamo,  ma  tuttavia  a  una  delle  più  opulente  e  incivilite  so- 
cietà del  mondo  :  gì'  Irlandesi  erano  rozzi  quasi  al  pari'  de'  sel- 
vaggi di  Labrador.  Egli  ero  uomo  libero  :  gl'Irlandesi  erano  servi 
ereditarti  della  razza  inglese.  Egli  odorava  Dio  con  un  culto  puro 
e  ragionevolei  gì'  Irlandesi  giacevano  immersi  nella  idolatria  e 
nella  superstizione.  Egli  sapeva  che  grandi  torme  d' Irlandesi 
erano  spesso  fuggile  dinanzi  ed  una  mano  d'Inglesi,  e  che  la  in- 
tero popolazione  d'Irlanda  era  stata  tonuta  in  freno  da  una  pic- 
cola colonia' inglese:  e  compiacciasi  a  concludere  eh' egli  nat- 
l' ordine  di  natura  era  un  essere  più  elevalo  dello  Irlandese  :  im- 
perocché in  tal  guisa  una  razza  dominante  sempre  spiega  In  sua 
superiorità  ed  escusa  lo  sua  tirannia.  Nessuno  oggiroaì  nega  agli 
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Irlandesi  vivacilo,  brio,  eldquenza,1  fra  le  nazioni  ik'l  inondo: 
canto  campi  di  battaglia  testificano  che  essi,  ove  abbiano  buoi» 
disciplino,  sono  strenui  soldati,  nondimeno  egli  è  certo;  che  un 
secolo  e  mezzo  fa  erano  gene  miniente  spregiali,  nella  isolo  no- 
stra come  gente  stupida  e  codarda.  E  questi  erano  .  gli  nomini 
che  dovevano  tenere  in  freno  la  Inghilterra  a  vivo  torta;  mentre 
compivasl  la  distruzione  delta  liberta  e  della  Chiesa  sue!  Al  solo 
pensiero  ribolliva  il  sangue  nelle  vene  d'ogni  Inglese  Essere 
vinti  da'  Francesi  o  dagli  Spognuoli  sarehbe,  in  paragone,  sem- 
brato nn  destino  tollerabile.  Noi  eravamo  assuefatti  a  trattare  da 
pori  a  pari  co'  Francesi  e  con  gli  Spognuoli.  De  avevamo  ora  In- 
vidiata la  prosperili,  ora  temuta  la  potenza,  ora  gioito  delta  loro 
omiriiia.  In  onta  al  nostro  insocievole  orgoglio,  le  consideravamo 
come  grandi  nazioni,  e  non  negavamo  che  andavano  gloriose  di 
uomini  insigni  nelle  arti  della  guerra  e  della,  pace.  Ma  essere 
soggiogati  da  una  casta  inferiore  era  avvilimento  oltre  ogni  cre- 
dere grandissimo.  Gl'Inglesi  provavano  quel  sentimento  che  pro- 
verebbero gli  abitatori  di  Charleston  e  della  Nuova  Orleans,  se 
qtfelle  citta  fossero  occupate  da  un  presidio  di  negri  1  ferii  ge- 
nuini sarebbero  stati  sufficienti  a  suscitare  inquietudine  e  sdegno; 
ma  cotesti  fatti  erano  inoltre  adulterali  da  mille  sinistre  finzioni 
ehe  correvano  di  Ceffè  m  Caffé;  di  bettola  in  bettola,  e  andando 
diventavano  sempre  più  terribili.  Il  numero  delle  truppe  Irlan- 
desi venute  fra  noi  potevo  suscitare  ragionevole  e  gl'ave  timore 
rispètto  a' disegni  del  Re:  ma' era  ingrandito  dieci  volte  più  dal 
pubblico  timore.  Poteva  bene  S opporsi'  che  il  rozao  fantaccino  di 
Connougbt  posto  con  l'armi  In  mano  fra  mazzo  a  un  popolo  stra- 
niero che  egli  odiava  e  dal  quale  era  odiato,  uommet tesse  quol- 
chc  eccesso.  Ma  tali  eccessi  venivano  esagerati  narrandoli  ;  e  per 
giunta  agli  oltraggi  che  lo  straniero  aveva  veramente  commessi-, 
fili  venivano  attribuiti  lutti  i  delitti  de' suoi  camerati'  inglesi.  Da 
ogni  parte' del  Regno  sorse  un  grido  contro  i  barbari  forestieri 
che  invadevano  le  case  privale,  prendevano  barocci  e  cavalli,: 
estorcevano  danari  ed  insultavano  donne.  Diesasi  che  cotesti  Un-' 
mini  fossero  i  figliuoli  di  coloro,  che  quarantasette  anni  innanzi 
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nvevano  fotta  strage  di  migliaio  di  Protestanti.  Lo  ribellione  del 
1641,  la  quale  anche  narrata  con  calma  susciterebbe  pietà  ed 
orrore,  e  eoe  era  stata  bruttamente  esagerata  da' nazionali  e 
religiosi  rancori,  era  adesso  divenuta  la  materia  prediletta  delle 
conversazioni.  Spaventevoli  storielle  di  casa  bruciate  con  lo  fa- 
miglie dentro,  di  donne  e  fanciulli  macellati,  di  consanguinei 
costretti  dalla  tortura  ad  assassinarsi  a  vicenda,  dì  cadaveri  ol- 
traggiali e  mutilali,  erano  narrate  e  udite  con  piena  credenza  e 
vivo  interessa.  Aggiungersi  poi  ohe  i  codardi  selvaggi  che  ave- 
vano di  sorpresa  commesse  tutte  coleste  crudeltà  sopra  una 
colonia  sema  sospetto  e  priva  d'ogni  difesa,  appena  Cromiteli  si 
fu  mostrato  fra  loro  a  farne  vendetta,  percossi  da  subilo  terrore, 
avevano  messe  giù  le  armi,  e  senza  nè  anche  tentare  le  sorti  di 
un  solo  combattimento  erano  ricaduti  nel  ben  meritato  ser- 
vaggio. A  molti  indiai  prcvedcvasl  che  il  Lord  Luogotenente 
meditava  un'altra  grande  spoliazione  e  strage  della  colonia  Sas- 
sone. Già  migliaia  di  coloni  protestanti,  fuggendo  la  ingiustizia 
e  la  insolenza  di  Tyrconnel,  avevano  riacceso  lo  sdegno  dello 
madre  patria  narrando  tutto  ciò  che:  avevano  sofferto,  e  tutto 
ciò  che  avevano,  con  troppa  ragione,  temuto.  Fino  a;  che 
segno  I'  opinione  pubblica  fosse  siala  esasperata  dalle  querimo- 
nie de'  fuggitivi  era  stato  di  recente  mostralo  in  modo  da  non 
indurre  in  errore.  Tyrconnel  aveva  mondato  per  essere  appro- 
vata dal  He  una  proposta  di  revoca  delia  legge  che  assicurava 
il  possesso  di  mezzo  il  suolo  d'Irlanda,  e  aveva  spedili  a  Wc- 
stininSler  due  agenti  cattolici  suoi  concittadini  che  erano  stati 
inalzati  ad  alti  ufficii  nell'ordine  giudiciarìo  :  Nugent,  Capo-Giu- 
dice della  Corte  del  Banco  del  Re  in  Irlanda,  uomo  ebe  per- 
sonificava lutti  i  viziì  e  le  debolezze  che  gì'  Inglesi  reputavano 
come  radenti  il  carattere  del  papista  celtico;  e  Rice,  uno  de' Ba- 
roni dello  Scacchiere  Irlandese,  uomo  che  per  abilità,  e.  cogni- 
zioni era  il  primo  fra'  suoi  compatriolti  e  corre ligionarii.  Lo 
.scopo  della  missione  era  a  lutti  noto;  e  i  due  giudici  non 
potevano  rischiarsi  a  comparire  in  pubblico.  La  plebaglia,  ri- 
conoscendoli, gridavo:  «  Fole  largo  agli  ambasciatori  irlande- 
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si;  »  e  il  loro  cocchio  veniva  «orlato  Con  solenne  berlina  ria 
una  turba  d'uscieri  c  dì  corrieri  qha  portavano  in  mano  ba- 
stoni con  patate  fitte  in  punta.  1  '  ,  , 
E  davvero,  M  quel  tempo  l'avversione  degl'Inglesi  contro 
gì' Irlandesi  era  si  forte  eri  universale,  che  la  sentivano  perfino  i 
più  spettabili  Cattolici  Romani.  Powis  e  Bollesyse  anche  in  Con- 
siglio significarono  con  aspre  e  vir niente  paróle  la  loro  antipatia 
eqntro  gli  stranieri;  ■  antipatìa  che  era  anche  più  forte  fra  gl'In- 
glesi Protestanti,  e  più  forte  ancora  nell'armata.  Né  gli  ufficiali, 
né  i  soldati  erano  disposti  a  tollerare  con  pazienza  la  :  predile* 
rione  che  il  loro  signore  mostrava  ad  una  razzo  vìnta  e  fore- 
stiera. Il  Duca  di  Bervi ek,  colonnello  dell'  ottavo  reggimento  di 
linea  acquartieralo  in  Portsmouth,  ordinò  che  trenta  uomini  por 
allora  gìrinti  dall'  Irlanda  fossero  inscritti  ne'  ruoli  militari.  1  sol- 
dati inglesi  dichiararono  di  non  volere  servire  Insieme  con  gl'in- 
trusi. Giovanni  Beauniont  Luogotenente  colonnello ,  'a  nome  sno 
e  di  cinque  capitani,  protestò  al  cospetto  del  Duca  contro  quésto 
insulto  fatto  alla  nazione  ed  all'esercito  inglese,  dicendo:  «  Boi 
componemmo  il  reggimento  a  nostre  proprie  spese  per  difendere 
la  corona  della  Maestà  sua  in  perigliosi  tempi.  Allora  non  incon- 
trammo difficolta  a  trovare  centinaia  di  recinte  inglesi.  Noi  pos- 
siamo agevolmente  tenero  congiunta  ogni  compagnia  senza  am- 
mettervi gl'Irlandesi.  E  però  reputiamo  che  ne  vado  dell' onor" 
nostro  nel  tollerare  che  ci  vengano  imposti  cotesti  stranieri ,  e 
chiediamo  che  o  ci  sia  permesso  di  comandare  a  soldati  no^ 
stri  concittadini,  o  che  si  accetti  la  nostra  rinuncia,  n  Bcrwick. 
scrisse  a  Windsor  per  sapere  in  che  guisa  comportarsi.  Il  Re , 
grandemente  esasperato,  spedi  subilo  una  legione  di  cavalleria  a 
Portsmouth  perchè  gli  conducesse  dinanzi  i  sei  ufficiali  disubbi- 
dienti. Furono  tradotti  avanti  a  un  Consiglio  di  Guerra.  Ricusa- 
rono di  sottomettersi,  e  furono  dannati  ad  essere  cassi  da'ruoli, 
la  qual  pena  allora  ero  la  massima  che  una  Corte  Marziale  po- 

'  Kinj,  Condizioni  dti  ProUaùmli  Manditi,  emulile  ucrett  rftj  l'orlilo 
l'Wk  in  /r/ondo. 

'  Constiti  %terttc  M  rarlilo  Papale  io  Monto.  •    ,     ..  . 
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lesso  infliggere.  La  intera  nazione  fe'  plauso  agli  nfflciali  cadiili 
in  disgrazia:  e  l' opinione  pubblica  fu  in  aggi  orni  ente  irritata  dalla 
voce  corsa,  quantunque  senza  fondamento,  che  essi  mentre  ri* 
manevnno  in  carcere,  erano  stati  crudelmente  trattali.  '  .; 

L'opinione  pubblica  non  manifesti') vasi  allora  con  que'  segni 
che  oggidì  sono  comuni  fra  noi,  cioè  con  numerose  ragnnanze  e 
veementi  arringhe.  Nondimeno  trovo  una  via  ad  esplodere.  Tom- 
maso Wharton,  il  quale  nell'ultimo  Parlamento  era  staio  rap- 
presentante della  Contea  di  Buekinghara  ed  aveva  fama  di  liber- 
tino e  ili  Whig,  scrisse  una  ballata  satirico  sopra  Tyrconncl.  In 
questa  breve  poesia  un  Irlandese  si  congratulava  con  altro  suo 
concittadino,  in  un  gergo  barbaro,  pel  prossimo  trionfo  del  papi- 
smo e  dello  razza  milesia.  Diceva  che  lo  erede  protestante  della 
Corona  sarebbe  escluso.  Gli  ufficiali  protestanti  verrebbero  cac- 
ciali. La  Magna  Coarta  e  i  ciarlieri  che  si  richiamavano  ad  essa 
verrebbero  impiccati  alla  medesima  Torca.  Il  buon  Tolbot  verse- 
rebbe a  torrenti  gì'  impieghi  sopra  i  suoi  concittadini ,  e  seghe- 
rebbe la  gola  agi'  Inglesi.  Questi  versi ,  che  non  s' inalzavano 
punto  sopra  la  poesia  plateale,  avevano  per  intercalare  un  voci- 
bolo  che  diceva  si  essere  stato,  adoperato  come  parola  d'  ordine 
dagl'  insorti  A'  Ulster  nel  1644.  La  nazione  s'  incapriccl  de'versi 
e  della  musica.  Da  un'angolo  all'altro  per  l'intera  Inghilterra 
tutta  la  popolazione  non  rifiniva  mai  di  cantare  cotesti  versi  scem» 
pii,  che  in  ispecie  formavano  il  diletto  dello  esercito  inglese.  Set- 
tanta e  più  anni  dopo  la  Rivoluzione,  un  grande  scrittore  dipinse 

1  Sfuria  dilla  D!ser:iMe,  mas  (nflroota  la  [trini  con  |i  seconda  «UtloM); 
Birillon,  B-iS  SeUcmlirc  IBaa;  Clllers,  lilla  iIfmi  dalrv;    Glai te.    Vita  df  Gia- 
■    Como  II,  II,  ICS.  Il  Compi  II  1(1  in  ih  (|urttJ' 0|il'r:i  IiiTiirrlll    .In:    Cllll-.'llill  unirli' 

là  Corte  MiWate  a  con  di  n  iure  I  sei  Ufficiati  i  morie.  Non  semhfj  che  Iute 
slot  Iti  m  gin  itila  ricavala  dalle  farle  del  Re;  In  quindi  li  considero  tonto 
lina  < Ielle  lanle.  meiBngiio  invernale  in  San  Germana  a  fino  <ll  denlarirc  un 
caralletc  gii  bjislcvnlmrnli  nero,  the  Churchill  tn  i]iiesti  occasione  arate  po- 
llilo simuli  re  Granile  sdegno,  onde  noicpndcrc  II  Iradimcnlo  oh'  ei  meditava,  e 
mollo  imballile  Un  e  Impossibile  n  trcdenl  che  un  uomo  sen-ato  comi;  Ini 
iiici'i  S|iiiilti  il  Concici  io  ili  Gnorri  id  inMiagerc  una  pel»  che  ern  al  di  li 
della  sua  compclcma. 
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con  arte  squisita  un  veterano  che  aveva  combattuto  sul  Bovile 
e  in  Namur;  e  atto  di;' tratti  caratteristici  del  buon  veterano 
consisteva  nel  fischiare  il  Lilliburello. 

Whorton  poscia  menò  vanto  d' avere  cacciato  con  cotesti  versi 
un  Re  da  tre  Regni.  Ma,  a  dir  vero,  la-  fama  del  Liiliburello  fu 
lo  effetto,  non  già  In  cagione,  di  quel  conoitamento  nel  pubblico 
sentire,  che  produsse  la  Rivoluzione. 

Mentre  Giacomo  suscitava  contro  se  stesso  tutti  i  sentimenti 
nazionali ,  i  quali ,  se  non  fosse  siala  la  sua  insania ,  avrebbero 
potuto  salvargli  il  trono.  Luigi  in  modo  diverso  sforzavasi  non 
mena  efficacemente  a  facilitare  la  intrapresa  che  Guglielmo  sta- 
vasi  meditando.  ., .  .; 

In  Olanda  il  partito  favorevole  alla  Francia  era  una  mino- 
ranza bastevolmente  forte,  secondo  I! ordinamento  politico  della 
Baiava  Federazione ,  a  impedire  che  lo  Staloldero  tentasse  un 
gran  colpo.  Tenersi  bene  edificalo  col  està  ni  inorarne  era  unu 
scopo  al  quale,  se  la  Corte  di  Versailles  rosso  stata  savia,  do- 
veva, fn  quelle  circostanze,  essere  posposto  ogni  altro  qualunque. 
Luigi,  nondimeno,  per  qualche  tempo  aveva  lavorato,  quasi  lo 
facesse  di  proposilo,  a  straniarsi  dn'  suoi  ornici  Olandesi  ;  ed  in 
fine,  benché  non  sema  difficoltà ,  gli  venne  fatto  dj  renderseli 
nemici  nel  momento  preciso  hi  cui  il  loro  aiuto  gli  sarebbe  sialo 
ri'  inestimabile  prezzo. 

V  erano  due  cose,  le  quali  gli  Olandesi  peculiarmente  senti- 
vano, la  religione  e  il  commercio;  e  il  Re  di  Francia  aveva  pur 
allora  assalito  il  commercio  e  In  religione  loro.  La  persecuzione 
degli  Ugonotti  e  la  revoca  dello  Editto  di  Nantes  avevano  da  per 
tutto  desiato  in  cuore  de'  Protestanti  sdegno  e  dolore  ;  sentimenti 
clic  in  Olanda  erano  più  forti  che  altrove  :  imperocché  molli  in- 
dividui oriundi  Olandesi,  fidando  nello  ripetute  c  solenni  dichia- 
razioni di  Luigi,  il  quale  assicurava  di  mantenere  la  tolleranza 

'  '  U  «mone  di  Llllihurulin  ai  trova  wlla  «accolla  dillo  Poesia  politiche. 
Lo  prima  prie  si  trova  nel  flirti  ili  Pcrcy,  ma  non  la  seconda  porle,  la  qualo 
vi  [d  aggiunta  dopo  lo  sbarco  ul  Guglielmo,  fello  £<dmiiMter«,  e  in  virll  li- 
bercoli del  1111  al  alierina  che  Whatluii  uo  è  l'autore. 
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dall'avo  suo  concessa,  s'  erano,  per  cagione  di  commercio,  ria- 
biliti, e  gran  parte  di  loro  naturalizzati  in  Francia.  Ogni  corso 
ili  posta  recava  in  Olanda  la  nuova  che  costoro  erano  con 
estremo  rigore  trattali  per  semplici  motivi  religiosi.  Dicovasi 
che  in  casa  di  uno  stavano  acquartierati  i  dragoni  ;  un  altro 
era  stato  posto  ignudo  presso  al  fuoco  fino  a  rimanerne  mozzò 
arrostito.  A  lutti  era,  sotto  severissime  pene,  inibito  di  celebrare 
i  riti  della  propria  religione,  e  di  partirsi  dal  paese,  al  quale, 
sotto  promesse  menzognere  erano  slati  attirati.  I  partigiani  della 
Casa  d' Orange  schiamazzavano  contro  la  crudeltà  e  la  perfidia 
del  tiranno.  L'opposizione  ero  confusa  e  scuorota.  Lo  stesso  Con- 
siglio municipale  d' Amsterdam,  comecché  Tosse  fortemente  favo- 
revole agl'interessi  della  Francia  e  aderisse  alla  teologia  «mi- 
niano, e  fosse  poco  inchinevole  a  biasimare  Luigi  e  consentire 
co' Calvinisti  da  esso  perseguitati,  non  poteva  rischiarsi  ad  avver- 
sare l' opinione  pubblica  ;  perocché  in  quella  grande  città  non  era 
un  solo  mercante  il  quale  non  avesse  qualche  parente  od  amico 
fra  coloro  che  pativano  tanto  danno.  Numerose  petizioni  firmate 
da  nomi  rispettabili  venivano  presentate  ai  borgomastri,  pregan- 
doli a  rimostrare  vigorosamente  presso  lo  Ambasciatore  !Avanx. 
Fra"  supplichinoli  frann  taluni  ì  quali  usavano  introdursi  oel  pa- 
lano degli  Stati,  e  cadendo  sulle  loro  ginocchia  descrivevano,  fra 
Ir  lagrime  r  i  singhiozzi,  la  misera  aorte  du'  loro  cari,  e  suppli- 
cavano ì  magistrati  ad  intercedere,  t  prrgntrii  delle  Chiese  risona- 
vano d' Invettive  e  di  lomenti.  Da'  tnrchj  uscivano  racconti  eh» 
laceravano  l  anima .  e  virulente  arringhe.  Averne  cooobbe  tulio 
il  pericolo,  e  riferì  alta  sua  Corte  che  anche  i  Irne  intenzio- 
nali —  cosi  egli  sempre  chiamava  i  nemici  della  Casa  d'Orange  — 
o  partecipavano  all'  universale  sentimento  o  ne  erano  impauriti; 
c  consigliò  si  cedesse  alquanto  ai  loro  desideri!.  Le  risposto  giun- 
tegli da  Versailles  furono  gelide  ed  aeri.  Ad  alcune  famiglie,  non 
naturalizzale  in  Francia ,  era  stato  concesso  di  ritornare  alla 
patria  loro:  ma  a  qoc'naturalt  d'Olanda  che  avevano  ottenute 
lettere  di  naturalizzazione  Luigi  ricusò  ogni  indulgenza,  dicendo 
elle- nessuno  Potenza  sullo  terra  doveva  ini  mischiarsi  fra  lui  u  i 
suoi  sudditi.  Costoro  avevano  scelto  di  essere  annoverali  fra'sud- 
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diti  noi,  e  nessun  potentato  straniero  aveva  diritto  a  sindacarlo 
intorni)  al  moda  di  trattarli.  I  magistrati  d'Amsterdam  natural- 
mente sdegnaronsi  della  spreginole  ingratitudine  del  Principe  al 
quale  eoo  ardure  e  Ernia  ombra  di  scrupoli)  avevano  servilo  con- 
tro l'opinione  universale  de' loro  conritladini.  Alla  aia  riferita 
tenue  dietro,  poeo  dipoi,  un' altra  provocatili  ne  che  fu  più  profon- 
damente sentita.  Luigi  corninolo  a  far  guerra  al  loro  commercio. 
Dapprima  con  un  editto  proibì  la  importazione  delle  aringhe  ne' suoi 
dominii.  Avaux  s'  affrettò  a  scrivere  alla  sita  Corte  che  un  simi- 
gliante  posso  aveva  destato  indignazione  e  timore ,  che  sessan- 
tamlla  persone  vivevano  con  la  pesca  delle  aringhe,  e  ohe  gli 
Slati  probabilmente  adotterebbero  qualche  provvediinenlo  di  rap- 
presaglia. Gii  fu  risposto  che  II  Re  era  deliberato  non  sola  n 
persistere,  'ina  ben  anco  ad  accrescere  i  dazii  su  inalte  mercan- 
zie delle  quali  In  Olanda  faceva  lucroso  traffico  con  la  Francia. 
L;i  conseguenza  di  colesti  errori  commessi  in  onta  a  ripetuti 
ammonimenti ,  e,  a  quanto  sembra,  per  ebbrezza  di  caparbietà , 
in,  che  nel  momento  in  cui  il  voto  d'un  aolo  potente  membro 
della  Baiava  Federazione  avrebbe  pollilo  impedire  un  evento  fatale 
a  tutta  la  politica  di  Luigi,  tal  volo  non  osò  manifestarsi.  Lo  Am- 
basciatore con  tutta  la  sua  arte  invano  si  studio  ili  raggranellare 
quel  portilo,  col  cui  soccorso,  per  vantarmi  era  riuscito  a  tenere 
in  freno  lo  Statoldero.  L'arroganza  ed  ostinazione  del  signore 
frustrava  tulli  gli  sforzi  del  servo;  il  quale  lilialmente  fn  co- 
stretto ad  annunziare  a  Versailles  che  non  era  più  da  confidare 
nella  città  d'Amsterdam  da  si  gran  tempo  umica  della  Francia, 
«he  alcuni  de'  bene  intenzionati  temevano  per  la  loro  religione, 
e  che  ì  pochi  i  quali  ancora  si  mantenevano  fermi  non  potevano 
rischiarsi  a  significare  i  loro  intendimenti.  La  fervida  eloquenza 
de'  predicatori  che  declamavano  contro  gli  orrori  dello  persecu- 
zione francese,  e  le  querimonie  du'  Talliti  che  attribuivano  la  pro- 
pria rovina  ai  decreti  francesi,  avevano  concilalo  il  popolo  a  tal 
segno  che  nessuno  de'  cittadini  poteva  dichiararsi  favorevole  ella 
Francia  senza  imminente  pericolo  di  essere  gettato  dentro  il  più 
vicino  canale.  Tutti  ranni lenlavansi  die  sub  quindici  anni  innanzi 
il  più  illustre  capo  del  partito  avverso  alla  Casa  d' Orange  era 
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stato  fallo  in  brani  (lolla  infuriata  plebe  nel  ricìnto  slesso  del 
palazzo  degli  Stati  Generali  ;  ed  era  probabile  che  ugual  sorte 
toccasse  a  coloro  i  quali,  in  quella  gran  crisi,  venissero  accusati 
ili  secondare  i  disegni  della  Francia  contro  la  patria  loro  c  con- 
tro la  religione  riformala.  1 

illentrc  Luigi  in  tal  guisa  costringer  i  suoi  fautori  in  Olanda 
n  diventare,  o  a  tingersi,  suoi  nemici,  lavorava  con  non  minore 
efficacia  a  rimuovere  tutti  gli  scrupoli  che  avrebbero  potuto  im- 
pedire i  principi  cattolici  dei  continente  di  secondare  i  disegni  di 
Guglielmo.  Un  nuovo  litigio  era  sorto  tra  la  Corte  dì  Versailles 
e  il  Vaticano,  litigio  nel  quale  il  Re  Francese  si  mostrò  più  che 
in  ogni  altra  sua  azione  ingiusto  ed  insolente. 

Era  vecchio  costumo  in  Roma  che  nessuno  ufficiale  di  giu- 
stizia o  di  finanza  potesse  entrare  nell'abitazione  de' ministri  che 
rappresentavano  gli  Stati  fai  [olici.  In  progresso  non  solo  l'abi- 
tazione, ma  i  luoghi  circostanti  reputavano  inviolabili.  Era  punto 
d'onore  per  ogni  Ambasciatore  estendere  quanto  più  potesse  i 
confini  del  circondario  che  rimaneva  sotto  la  sua  protezione.  Infine 
i  distretti  privilegiati,  dentro  i  quali  il  Governo  papale  non  aveva 
maggior  potenza  che  nel  Louvre  o  nell'  Escoriale ,  compren- 
devano mezza  la  citta.  Ogni  asilo  era  pieno  di  contrabban- 
dieri, di  folliti  disonesti,  di  ladri  e  d'assassini.  In  ogni  asilo 
erano  magazzini  di  cose  rubale  o  di  mercanzie  fraudolentemente 
introdotte.  Da  ogni  asilo  uomini  facinorosi  uscivano  di  notte  a 
saccheggiare  ed  a  pugnalare  la  gente.  In  nessuna  terra  della  Cri- 
stianità, quindi,  la  legge  era  cosi  impotente  e  la  malvagità  si  au- 
dace come  nell'antica  metropoli  della  religione  e  dell'incivilimen- 
to. Intorno  a  siffatto  danno  Innocenzo  pensava  come  si  conveniva 
ad  un  sacerdote  e  ad  un  principe.  Dichiaro  dunque  di  non  volere 
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accogliere  nessuno  Ambasciatore  il  quale  si  ostinasse  a  mantenere 
un  diritto  distruggitore  dell'ordine  e  della  morale.  Vi  fu  dapprima 
un  gran  mormorare  ;  ma  egli  si  mostro  cotanto  ferma  che  lutti 
i  Governi,  tranne  un  solo,  in  breve  tempo  ceder nno.  Lo  impera- 
tore, che  per  Srado  era  il  primo  tra  tutti  i  monarchi  cristiani, 
la  Corte  di  Spagna,  che  predislingnevasi  fra  tutte  per  suscettibi- 
lità e  pertinacia  ne'  punti  d'  etichetta,  rinunciarono  a)  mostruoso 
privilegio.  Il  solo  Luigi  si  mostrò  intrattabile,  dicendo  importargli 
poco  ciò  die  piacesse  agli  altri  sovrani  di  fare.  Per  la  qual  cosa 
spedi  a  Roma  un'ambasceria,  scortata  da  numeroso  stuolo  di  ca- 
valli e  di  fanti.  Lo  Ambasciatore  giunse  al  suo  pala/.no  come  un 
generale  clic  entri  trionfante  in  tina  città  conquistala.  Il  palazzo 
era  fortemente  guardato;  attorno  al  recinto  privilegiato  le  senti- 
nelle facevano  la  ronda  di  giorno  e  di  notte,  come  sopra  le  mura 
d'una  fortezza.  Il  Papa  rimase  fermo.  *  Confidano  u  esclamò  egli 
«  ne' cocchi  e  ne' cavalli  :  ma  noi  invocheremo  il  nome  di  Dio 
nostro  signore.  >  Diede  di  piglio  alle  sue  armi  spirituali,  e  pose 
la  parie  della  città  presidiala  de' Francesi  sotto  lo  interdetto.  ' 

Questo  litigio  era  nel  massimo  fervore  allorché  ne  sorse  un 
altro,  nel  quale  lutto  il  Corpo  Germanico  aveva  interesse  ugual- 
mente che  il  Papa. 

Colonia  e  il  distretto  circostante  governava  un  Arcivescovo 
che  era  elettore  dello  Impero.  11  diritto  di  eleggere  il  gran  pre- 
lato spettava,  sotto  certe  condizioni,  al  Capitolo  della  Cattedrale. 
Lo  Arcivescovo  era  parimente  Vescovo  di  Liegi,  di  Mima  ter  e  di 
Hijdesheim.  1  suoi  domini!  erano  vasti,  e  comprendevano  varie 
fortezze,  le  quali  nel  caso  d'una  campagna  sul  Reno  sarebbero 
state  importantissime.  In  tempo  di  guerra-  poteva  condurre  in 
campo  venti  mila  uomini.  Luigi  aveva  fatto  ogni  possibile  sforzo 
a  rendersi  bene  affetto  un  cosi  valido  alleato,  e  v'era  tanto  riu- 
scito che  Colonia  rimaneva  quasi  divisa  dalla  Germania,  e  for- 
mavo un  baluardo  della  Francia.  Molti  ecclesiastici  ligii  alla  Corte 
di  Versailles  erano  stali  messi  nel  Capitolo;  e  il  Cardinale  Fur- 

'  Rjnki',  Die  PAmtKlmt  Pipile,  llb.  Vili;  Durati,  I,  ira. 
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stembiirg,  creatura  di  quella  Corte,  ero  stadi  nominato  Coadiu- 

Nclla  state  del  1688  l' Arcivescovato  divenne  vacante.  Fur- 
stemburg  era  il  candidalo  della  Casa  de' Borlioni.  I  nemici  di 
quella  pro|»nevuno  il  giovine  Principi:  Clemente  di  Baviera.  Fnr- 
slemburg  era  già  Vescovo,  e  quindi  non  poteva  essere  trasferito 
ad  altra  diocesi  sema  speciale  dispensa  del  pontefice,  o  per  ima 
postulazione,  nella  quale  era  necessario  che  fossero  concordi  i. 
voti  di  due  lerci  de!  Capitolo  di  Colonia.  Il  Papa  non  volle  con- 
cedere la  dispensa  ad  una  creatura  della  Francia.  Lo  Imperatore 
indusse  più  d'una  lena  parte  del  Capitolo  a  votare  in  favore  del 
Principe  Bavero.  Infrattanlo  ne' Capitoli  di  Liegi  ,  di  Mimsler,  e 
di  Hildeshelm  la  maggioranza  procedeva  avversa  ella  Francia. 
Luigi  vide  con  isdegno  c  paura,  come  una  vasla  provincia  òhe 
egli  aveva  incominciato  a  considerare  qua!  feudo  della  stia  Co-- 
rona,  fosse  per  divenire,  non  solo  indipendente,  ma  ostile  a  lui. 
In  una  scrittura  dettata  con  grande  acrimonia  si  querelò  della 
ingiustizia  con  che  la  Francia  in  tutte  le  occasioni  era  trattata 
dallo  Santa  Sede,  la  quale  era  in  debito  di  largire  la  sua  patema 
protezione  ad  ogni  parte  della  Cristianità.  A  molli  segni  vedevasi 
come  egli  avesse  deliberato  di  sostenere  la  prelesa  del  suo  can- 
didato con  le  armi,  contro  il  Papa,  e  i  collegati  del  Papa.  1 

In  cotal  modo  Luigi ,  con  due  opposti  errori ,  suscitò  a  un 
tratto  contro  si:  slesso  il  risentimento  de'  due  partili  religiosi,  nei 
qnali  l'Europa  Occidentale  era  divisa,  inimicatasi  una  grande 
classe  de' cristiani  col  perseguitare  gli  Ugonotti,  si  inimicava  l'  al- 
tra coli' insultare  la  Santa  Sede.  Tali  errori  egli  commise  in  un 
tempo  in  cui  non  polcva  impune  mente  commetterne  alcuno,  e  sotto 
gli  occhi  d'un  avversario,  il  quale  per  vigilanza,  sagacia,  ed  ener- 
gia non  era  sreondo  a  nessun  uomo  politico  di  cui  serbi  ricordo 
la  storia.  Guglielmo  vide  con  austero  diletto  i  suoi  avversari)  af- 
faticarsi a  sgombrargli  d'ogni  ostacolo  il  cammino.  Mentre  su- 

1  Burnel,  I,  ras.  Lo  icrlllo  ili  Luigi  hn  In  dita  del  IT  Agralo-s Sellrm- 
bre  ios,  e  irowiil  «et  UkuhìI  da  TtvUét,  mi.  IV,  N.  sia. 
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sellavano  contro  se  slessi  la  nimistà  di  ogni  setta,  egli  poneva 
sommo  studio  a  conciliarsele  tulle.  Coti  isquisitn  magistero  pre-: 
sento  ai  varii  Governi  in  differente  aspetto  il  gran  disegno  ch'egli 
meditava  ;  ed  è  mestieri  aggiungere  che  quantunque  tali  aspetti 
fossero  differenti,  nessuno  era  falso.  Esortò  i  Principi  della  Ger- 
mania Settentrionale  a  collegarsi  con  lui  per  difendere  la  causa 
comune  di  lutto  le  Chiese  riformate.  Pose  sotto  gli  occhi  de' due: 
capi  della  Casa  d'Austria  il  pericolo  onde. erano  minacciati  dal- 
l'ambizione  francese,  e  la  necessita  di  redimere  l' Inghilterra  dal 
vassallaggio  e  di  cnngiungerlii  alla  Federazioni  Europea.  1  Mostrassi 
sdegnoso,  c  con  tutta  verità,  d'ugni  bacchettoneria.  Diceva- che  il, 
vero  nemico  de' Cattolici  Inglesi  era  quel  monarca,  uomo  corto 
di  visls,  e  duro  di  cuore,  il  quale  potendo  agevolmente  ottenere 
ad  essi  una  tolleranza  legale,  aveva  calpestata  la  legge,  la  liberta 
e  il  diritto  di  proprietà,  per  inalzarli  ad  un  predominio  odioso  e 
precario.  Se  si  lasciava  continuare  nella  sua  insania  ne  consegui- 
terebbe tra  breve  uno  scoppio  popolare,  al  quale  terrebbe  dietro 
una  barbara  persecuzione  de'  papisti.  Il  Principe  dichiarava  ohe 
lo  evitare  gli  errori  di  tata  persecuzione  era  uno  de'  precipui  suoi 
fini.  Ove  egli  fosse  avventuralo  nel  suo  disegno,  adnprerehhe 
lo  acquistato  potere  come  capii  de*  Protestanti,  a  proleggere 
ì  credenti  nella  Chiesa  di  Roma.  Forse  le  passioni  destale;  dalla' 
tirannia  di  Giacomo  renderebbero  impossibile  l' abrogazione  delle 
leggi  penali,  ma  un  savio  Governo  ben  poteva  mitigarle,  k  nes- 
suna clnsse  d'uomini  poteva  recare  vanteggio  lo  proposta  spedi- 
zione quanto  a  que'  pacifici  e  non  ambiziosi  Cattolici  Romani,  i 
quali  desideravano  solamente  seguire  la  propria  vocazione  e  senza 
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molestia  «dorar*  il  Creatore.  I  soli  perdenti  sarebbero  i  Tyrconnel, 
j  Dover,  gli  Albcville,  e  gli  nitri  avventurieri  politici,  i  quali  in 
ricompensa  delle  adulazioni  e  de'  pessimi  consigli  avevano  ottenuti) 
dal  loro  troppo  credulo  signore  governi,  reggimenti,  ed  ambo- 
Mentre  Guglielmo  sforza  vasi  a  procacciarsi  In  simpatia  dei 
Protestanti  e  de' Cattolici,  si  studiava  con  non  minor  vigore  e 
prudenza  a  provvedersi  dei  mezzi  militari  che  la  sita  impresa  ri- 
chirdevn.  Non  poteva  fare  uno  sbarco  in  Inghilterra  senza  la  san- 
zione delle  Provincie  Unite;  ed  ove  l'avesse  chiesta  innanzi  che 
il  suo  disegno  Tosse  maturo  per  mandarsi  ad  efletto,  i  suoi  in- 
tendimenti forse  sarebbero  avversati  dalla  bilione  ostile  alla  sua 
Casa,  e  certamente  verrebbero  divulgali  in  tulio  il  mondo.  Per 
lo  che  deliberò  di  fare  con  ispeditezza  i  necessari]  apparecchi,  e 
appena  compiuti,  giovarsi  di  qualche  moinenlo  favorevole  per  ri- 
chiedere lo  assenso  alla  Federazione.  Gli  agenti  della  Francia  no- 
tavano che  si  mostrava  quanto  mai  affaccendato.  Non  passava 
giorno  senza  che  egli  fosse  veduto  correre  dalla  sua  villa  nll'Ajo, 
Sfavasi  sempre  rinchiuso  a  colloquio  co'  suoi  più  cospicui  aderenti. 
Ventiquattro  vascelli  furono  armati  in  addizione  alle  forze  ordi- 
narie mantenute  dalln  Repubblica.  Per  avventura  v'era  un  bel 
pretesto  ad  accrescere  la  flotta  :  imperciocché  alcuni  corsari  Al- 
gerini avevano  dianzi  osato  mostrarsi  ne  11"  Oceano  Germanico. 
Formossi  un  campo  in  Nimcga.  dove  si  raccolsero  molte  migliaia 
di  soldati.  A  fine  di  rinforzare  cotesto  esercito  richiamaronsi  i 
presidi)  da'  luoghi  forli  nel  Brattante  Olandese.  Perfino  la  rinomala 
fortezza  di  Bcrgopzoom  fu  lasciata  quasi  senza  difesa.  Puzzi  da 
campagna,  bombe,  e  cassoni  da  tulli  i  magazzini  delle  Provincie 
Unite  furono  trasportati  al  quartiere  generale.  Tutti  i  fornaj  di 
Roterdam  aftalicavahsi  giorno  e  notte  a  fare  biscotto.  Tutti  gli 
armaiuoli  d'  Utrecht  non  bastavano  ad  eseguire  le  commissioni  di 
pistole  ed  archibugi.  Tutti  i  sellaj  d' Amsterdam  lavoravano  inde- 
fessamfnle  a  fare  arnesi.  Sei  mila  marina]  furono  aggiunti  al 
servizio  della  flotta.  Si  fece  una  leva  di  sello  mila  nuovi  soldati. 
Veramente  non  potevano  essere  formalmente  arruolati  senza  lo  as- 
senso della  Federazione  ;  ma  erano  bene  ammacslrati  e  tenuti  in 
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Unta  disciplina  che  potevano  sanai  difficoltà  ordinarsi  a  redimenti 
dentro  ventiquattro  ore  dopo  ottenuti)  lo  assenso.  Tali  preparamenti 
richiedevano  pecunia  annoverata  ;  ma  Guglielmo  con  rigida  econo- 
mia aveva  accumulato  per  qualche  grave  occorrenza  un  tesoro  di 
dugento  cinquanta  mila  lire  sterline.  Al  rimanente  provvide  lo  zelo 
de'  suoi  partigiani.  Oro  in  gran  copia,  o,  come  si  disse,  una  somma 
non  minore  di  cento  mila  ghinee  gli  tu  mandola  dall'Inghilterra. 
Gli  Ugonotti,  i  quali  avevano  seco  portato  nello  esilio  molla  quan- 
tità di  metalli  preziosi,  di  gran  cuore  gli  prestarono  tutto  ciò  che 
possedevano  :  imperciocché  ardentemente  speravano,  che,  ove  In 
impresa  avesse  usito  prospero  sarebbe  loro  resa  la  patria  ;  e  te- 
mevano, che  fallendo  egli,  non  sarebbero  ne  anche  sicuri  nella 
patria  adottiva.  ' 

Negli  ultimi  giorni  di  Luglio  e  in  tutto  il  mese  d'Agosto  gli 
apparecchi  processero  rapidamente,  se  non  che  allo  ardente  animo 
di  Guglielmo  parevano  andare  troppo  lenti.  Intanto  diventava  più 
attiva  la  comunicatone  Ire  la  Olanda  e  l'Inghilterra.  I  consueti 
modi  Hi  trasmettere  nnliiie  e  passeggeri  più  non  furono  reputali 
sicuri.  Il  oo  barca  leggiera  e  ma  ravigl  iosa  mente  veloce  nudava  e 
veniva  di  continuo  da  Schevrring  olla  costa  orientale  dell'isola 
nostra.  '  Per  questo  inezro  giunsero  a  Guglielmo  non  poche  lei- 
tere  sentirgli  da  uomini  notevolissimi  nella  Dhiesa  .  nello  Stai», 
e  nello  esercito.  Due  de' selle  prelati  che  avevano  firmala  la  me- 
moranda petizione  cioè  Lloyd  Vescovo  di  Santo  Assph,  r  Trelaw- 
ncy  Vescovo  di  Brislol,  mentre  erano  in  carcere,  avevano  bene 
meditato  sulla  dottrina  della  resistenza,  ed  erano  pronti  ad  acco- 
gliere un  liberalore  armalo.  Un  fratello  del  Vescovo  di  Bristol, 
il  colonnello  Carlo  Trclarniey,  che  comandava  uno  de'  reggimenti 
di  Tangeri,  adesso  conosciuto  come  il  Quarto  di  Linea,  si  mostrò 
ardente  di  snudare  la  spada  a  prò  della  Religione  Protestante. 
Simigliami  assicurazioni  mandò  il  feroce  Kirke.  Churchill,  in  una 
lettera  scrilta  con  qualche  elevatezza  di  stile,  indizio  certo  che 
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t'flli  .era  per  coni  molli- ri-  linci  vilté,  si  dichiarò  deliberalo  a  com- 
piere il  suo  dovere  verso  Din  «  la  patria,  e  disse  che  ponevo  il 
proprio  duo  re  assoluto  menle  nelle  mani  di')  Principe  d'Orango. 
Guglielmo  senta  dubbio  lesse  queste  parole  con  quello  nmaro  e 
finirò  sorriso  che  idnm  una  poco  piacevole  espressione  ni  suo 
volto.  Non  ispettiva  a  lui  prender  cura  dell'  onore  degli  altri  ; 
né  i  più  rigidi  casisti  avevano  giudicalo  illecito  nd  un  generale  io 
invitare,  gravarsi,  e  rimunerare  i  servigi  de'  disertori  eh'  ei  non 
potesse  spregiare.  ' 

La  lettera  di  Churchill  fu  recata  da  Sidney,  la  cui  posi- 
zione in  Inghilterra  era  divenuta  pericolosa,  e  il  quale,  prese 
molle  cautele  a  nascondere  la  sua  traccia,  era  giunto  in  Olanda 
s  meno  Agosto.  *  Verso  il  medesimo  tempo  Shrewshury  ed 
Eduardo  Russell  traversarono  l' Oceano  Germanico  in  un  battello 
che  avevano  con  grondo  segretezza  noleggiato,  e  comparvero 
all' A|a.  Shrewsbury  recò  seco  dodici  mila  lire  slerline,  ch'aveva 
inesse  insieme  ipotecando  i  suoi  beni,  e  le  póse  nella  banca 
d' Amsterdam.  1  tìevnnshire,  Danby,  e  Lumley  rimasero  in  In- 
ghilterra ,  dove  tolsero  lo  incarico  di  correre  alle  armi  appena 
il  Principe  d'Orango  ponesse  piede  nell'isola. 

Non  v'  è  rogione  a  credere  che  in  questa  occorrenza  Guglielmo 
ricevesse  assicurazioni  di  sostegno  dalla  parte  d'un  uomo  bene 
dai  sopranotati  diverso.  La  storia  degl'  intrighi  di  Sunderland  è 
coperta  da  un  buio  che  non  è  probabile  venga  mai  diradalo  da 
nessuno  scrittore  :  ma  comunque  sia  impossibile  scoprire  intera  la 
verità,  egli  c  agevole  nolnre  alcune  finzioni  palpabilissime.  I  Gia- 
comiti,  per  manifeste  ragioni,  ofi'crmarono  che  la  rivoluzione  de) 
4688  Tu  il  resul lamento  d' una  congiura  tramata  lungo  tempo 
innanzi,  e  rappresentarono  Sunderland  come  capo  de' congiurali. 
Asserivano  ch'egli,  per  eseguire  il  suo  arcano  disegno,  aveva 
incitato  il  suo  troppo  fidente  signore  a  dispensare  dagli  statuti,  n 
creare  un  tribunale  illegale,  a  confiscare  gli  averi  de' sudditi,  e 

■  Bucati,  I,  un.  La  lEllcrii  Ul  Churchill  hi  ti  il.it™  del  t  Ajuilo  non. 

■  Gnaltrlno  a  Binllnrk,  H-M  «.gouo  lesa. 
»  Marnarle  ilei  linai  ili  Shrewsbury,  tilt. 
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ail  imprigionare  i  padri  della  Chiesa  Anglicana.  Questo  romanzo 
non  ha  venni  fondamento  storica,  o  comecché  sìa  stalo  più  volte 
ripetuto  fino  ai  tempi  nostri,  non  merita  confutazione.  Non 
vi  è  Tatto  più  cerio  di  questo,  che  Snnderland  si  oppose  quasi 
sempre  agl'insani  provvedimenti  di  Giacomo,  ed  in  ispecìe  alla 
persecuzione  do'  Vescovi ,  la  quale  veramente  produsse  la  crisi 
decisivo.  Ma  quando  anche  cotesto  fatto  non  fosse  provato,  ri- 
marrebbe un  altro  valido  argomento  che  basterebbe  a  decidere  la 
controversia.  Qual  ragionevole  motivo  aveva  Snnderland  per 
desiderare  una  rivoluzione?  Nel  sistema  politico  esistente  egli 
trovavasì  nella  maggiore  altezza  di  onori  e  di  prosperità.  Come 
presidente  del  Consiglio  aveva  la  precedenza  su  tutti  i  Pari  seco- 
lari. Come  primo  Segretario  di  Stato  era  il  più  attivo  e  potente 
membro  del  Gabinetto.  Poteva  anche  sperare  la  dignità,  di  Duca. 
Aveva  ottenuto  l'ordine  della  giarrettiera  dianzi  portalo  dallo 
splendido  e  versatile  Buckinghara,  il  quale,  avendo  consnnto  un 
patrimonio  principesco  e  un  vigoroso  intelletto,  era  disceso  nella 
tomba  abbandonato,  spregiato,  c  col  cuore  trafitto.  '  Il  danaro 
che  Sundcrlttnd  amava  più  che  gli  onori ,  pioveva  sopra  lui  in 
tanta  copia,  che  amministrandolo  modera  la  mente,  egli  poteva  spe- 
rare di  farsi  uno  de'  più  ricchi  uomini  d'  Europa,  (ili  emolu- 
menti diretti  del  suo  ufficio,  benché  fossero  considerevoli,  erano 
piccola  parie  di  ciò  ch'egli  guadagnava.  Dalla  sola  Francia  riceveva 
regolarmente  uno  stipendio  annuo  ili  circa  sei  mila  sterline,  oltre 
alle  ampie  gratificazioni  straordinarie.  Aveva  patteggiato  con  Tyr- 
connel  per  cinque  mila  lire  sterline  l'anno,  o  cinquanta  mila 
una  volta  sola,  sopra  l' Irlanda,  Quali  somme  accumulasse  ven- 
dendo impieghi,  titoli  e  grazie,  può  solo  immaginarsi,  ma  dove- 
vano essere  enormi.  E'  pareva  clic  Giacomo  godesse  di  far  nuo- 
tare nell'  oro  un  uomo  eh'  egli  pretendeva  d'  avere  convertilo. 
Tutte  le  multe,  tutte  le  confische  andavano  a  Snnderland.  In 
ogni  concessione  falla  esigeva  una  decima.  Se  qualche  chiedente 
si  rischiava  implorare  un  favore  direttamente  dal  Re,  Giacomo 
gli  rispondeva:  «  Avete  voi  parlalo  col  Lord  Presidente?  »  Un 
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Iole  ardi  dirgli  che  il  Ijnr.l  Presidente  ingoiavo  tutto  il  danaro 
della  Corte,  a  Beno  n  rispose  Sns  Maestà,  n  egli  In  merita  tul- 
io. »  1  Non  vi  sarebbe  la  minima  esagerazione  ad  affermare  che 
i  guadagni  del  Ministro  giungevano  a  trenta  mila  lire  sterline 
l'anno:  ed  è  mestieri  rammen tarsi  che  Ir  rendite  di  trenta  mila 
sterline  erano  in  quel  tempo  più  rare  di  quello  che  siano  ai  di 
nostri  le  rendite  di  cento  mila.  È  probabile  che  alloro  in  tutto  U 
flegno  non  vi  fosse  alcun  Pari,  la  coi  entrate  patrimoniale  ugua- 
gliasse quello  che  Sunderlnnd  traeva  dal  proprio  officio. 

Poteva  qnindi  Sunderland  sperare  che,  sorto  ini  nuovo  ordino 
di  cose,  implicalo,  come  egli  era,  in  atti  illegali  ed  impopolari, 
membro  dell'Alta  Commissione,  rinnegato  che  il  popolo  in  tntti 
i  luoghi  di  pubblico  «mvegno  cluoninva  papista  cane,  egli  conse- 
guisse maggiore  opulento  e  grandezza?  Potevo  inoltre  sperare  di 
sottrarsi  alla  ben  meritato  pena? 

Certo  egli  era  assuefatto  da  lungo  tempo  a  prevedere  il  giorno, 
in  cui  Guglielmo  e  Maria,  nel  corso  ordinario  della  natura  e  della 
legge,  sarebbero  saliti  sul  trono  A' Inghilterra,  ed  è  probabile  che 
avesse  tentalo  di  aprirsi  Io  via  al  favor  toro  con  promesse  e  ser- 
vigli, i  quali,  ove  fossero  stati  scoperti,  non  avrebbero  accresciuto 
il  suo  credito  in  Whitehnll.  Ma  pud  con  sicurtà  affermarsi  che 
egli  non  desiderava  di  vederli  inalzali  al  potere  per  mezeo  d'una 
rivoluzione ,  e  che  non  prevedeva  siffatta  rivoluzione  allor- 
quando, verso  la  fine  di  Giugno  -1688,  abbracciò  solennemente 
la  fede  della  Chiesa  di  Roma. 

Appena,  nondimeno,  egli  con  quell'inespiabile  delitto  s'era 
reso  segno  all'  odio  ed  al  disprezzo  della  intera  nazione,  quando 
seppe  le  armi  nazionali  e  forestiere  oppa recch Farsi  a  rivendicare 
in  breve  tempo  I'  ordinamento  politico  ed  ccelesinstiro  tlclh  In- 
ghilterra. Da  quello  istante  sembra  che  tutti  i  suoi  disegni  si  can- 
giassero. La  paura  «he  gli  aveva  invilito  l' animo  gli  slava  scritta 

'  Connine  mente  dtl  Parlilo  Papaie  in  /rlandn.  I*  c«*  loprmtelle  i"«o 
conTLTiDsie  di  ciò  eh*  Bwirepam  jtrìvera  a  Selonclay,  H-s»  Settembre  i«UT. 
-  Il  (Su  ride  ri  ani!)  ammasserà  belatemi*  tPargenl,  le  ni  san  adiri  lui  ilunnonl 
la  fi»*  [frinirli'  /.ridir:  <!,■  celili  i/m  yri/nicul  ili'  ™i, fri „i (■,„».>  oli  rte  .rr.iiuiiiMwd-- 
merm  gire  aux  qui  oal  mcvHU  ilei  pittiti  fimi  jmtr  urliti*  lalr  grucc.  - 
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in  viso  si  che  ciascuno  poteva  accorgersene.  '  Mal  poteva  dubi- 
tarsi, che,  seguita  una  rivoluziono,  i  pessimi  consiglieri  che  cir- 
condavano il  trono  verrebbero  chiamali  a  rendere  rigoroso  conto; 
e  Sunder] and  fra  cotesti  consigliai?  era  primo  per  grado.  La  per- 
diti! ridi'  ufficio,  della  mercede,  delle  pensioni,  era  il  meno  ch'egli 
avesse  a  temere.  La  sua  casa  patrimoniale  e  i  suoi  bosclii  io 
Allhorpe  avrebbero  corso  pericolo  d'essere  confiscali  ;  forse  ei 
sarebbe  gettalo  per  lunghi  anni  in  carcere;  avrebbe  finiti  i  suoi 
giorni  in  terra  straniera  dopo  il'  avere  trascinala  la  vita  con  una 
pensione  assegnatagli  dalla  generosità  della  Francis.  Ed  anche  ciò 
non  era  il  pepiere  de'  mali.  Lo  sventurato  ministro  cominciava 
a  sentirsi  perturbata  la  mente  da  sinistre  visioni  d'  una  innume- 
revole folla  ragunata  in  Tower  Hill  e  schiamazzante  di  ferace 
gioia  alla  vista  dello  apostata,  del  palco  paralo  n  bruno,  di  Bur- 
net  leggente  la  preghiera  degli  agonizzanti,  e  di  Re tch  appoggialo 
sopra  la  scure  che  aveva  troncale  le  leste  <li  Russell  e  di  Mon- 
moulh.  Gli  rimaneva  una  via  a  salvarsi,  via  piti  terribile  per  un 
animo  nobile  di  quello  che  sia  la  prigione  o  il  patibolo  ;  poteva 
forse,  con  una  tradigione  commessa  a  tempo,  conseguire  il  per- 
dono digl'  inimici  ilei  Governo.  Slava  in  lui  di  render  loro  inesti- 
mabili servigii:  poiché  egli  godeva  della  piena  fiducia  del  Re, 
aveva  grande  influenza  nella  cabala  gesuitica ,  e  la  cicca  confi- 
denza dello  Ambasciatore  Francese.  Hop  mancavo  un  mezzo  dì 
comunicazione,  mezzo  degno  del  fino  al  quale  egli  voleva  giun- 
gere. La  Contessa  di  Sundcrland  ero  una  artificiosa  donna,  e  sotto 
il  manto  della  divozione  che  ingannava  gli  uomini  gravi ,  condu- 
ceva di  Continuo  amorosi  e  politici  intrighi.  '  Il  bello  e  dissoluto 
Enrico  Sidney  era  stato  per  lungo  tempo  il  suo  favorito  amante. 
Al  marito  piacevo  dì  vederla  in  tal  modo  posto  in  corno  ni  lezione 
con  la  Corte  dell'  Ajo.  Quando  egli  desiderava  far  giungere  un 
segreto  messaggio  in  Olanda,  parlava  con  la  sua  moglie  ;  la  quale 

'  tilib  parla  mio  ilice  ri»  Il  terrore  fiU  st  leggeva  di  la  ri  mente  In  viio;  io 

'  KaCionlJ  ciò  che  ni  dice  Eulyn  con  di.  chi:  Intorno  a  tri  scrino  oli' Aja 
la  Prlnclpcua  ili  Uariimarca,  e  culi  le  sue  slcsie  lettere  ait  Enrico  Sidney. 
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scriveva  ■  Sidney  ;  c  Sidney  comunicava  la  lettera  a  Guglielmo. 
Una  ili  cotesto  letto  re ,  intercettala ,'  fu  recala  a  Giacomo.  Essa 
protestò  fervidamente  chiamandola  apocrifa.  Sunderland  con  sili- 
que uomo  essere  cotanto  vile  da  fare  ciò  eh'  era  solilo.  «  F. 
quando  anche  fosse  carattere  di  Lady  Sunderland  »  soggiunse, 
«  io  non  vi  ho  nulla  da  vedere.  Vostra  Maestà  conosce  le  mie 
domestiche  sciagure.  La  relazione  di  mia  moglie  con  Sidney  e 
pur  troppo  nota  a  tutti.  Cbi  potrebbe  mai  credere  eh'  io  sce- 
gliessi  a  mio  confidente  l'uomo  che  mi  ha  offeso  nell' onore , 
l' uomo  che  sopra  lutti  i  viventi  io  dovrei  maggiormente  odia- 
re? »  '  Questa  difesa  fu  reputata  soddisfacente;  e  l'irco  marito 
seguitò  a  comunicare  secreta  monte  con  la  sua  moglie  adultera, 
l'adultera  con  l'amante,  e  lo  amante  co' nemici  di  Giacomo. 

Egli  è  probabilissimo  rhc  le  prime  positive  assicurazioni  dello 
ainto  di  Sunderland  fossero  oralmente  da  Sidney  comunicate  a 
Guglielmo  verso  la  meta  d'Agosto.  Certo  e  che  da  quel  tempo 
fino  a  quando  la  spedizione  fu  pronta  a  far  vela  la  Contessa 
tenne  col  suo  amante  un  significantissimo  carteggio.  Poche  delle 
sue  lettere,  in  parte  scritte  in  cifra,  esistono  ancora,  e  conten- 
gono proteste  di  buon  volere  e  promesse  di  servigii  miste  con 
ardenti  preghiere  di  protezione.  La  scrittrice  promette  che  il  suo 
marito  farà  mito  ciò  che  i  suoi  amici  dell' Aja  possono  deside- 
rare: suppone  che  gli  sarti  mestieri  per  qualche  tempo  esulerò: 
nia  spera  che  il  bando  di  lui  non  sin  perpetuo,  e  che  egli  non 
venga  spoglialo  de' suoi  beni  patrimoniali;  e  instantementc  prega 
di  sapere  in  che  luogo  sarà  meglio  per  lui  rifugiarsi,  finche  sia 
abbonacciata  la  prima  furia  della  tempesta  popolare.  ' 

Lo  aiuto  di  Sunderland  fu  bene  accolto:  imperciocché  avvici- 
nandosi il  tempo  dì  tentare  il  gran  colpo,  l' ansietà  di  Guglielmo 
s'  era  fatta  grandissima.  Agli  occhi  altrui  con  la  fredda  tranquillità 

1  Bunropniu  n  Snìgnelny,  n-ii  Luglio  1B8B. 

'  Ve.li  Ir  juc  Ultore  ori  Merio  r  Cnrlcgqlii  eli  Siilni  y  .li  rcrtnlc  pubblicati, 
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comp  dilla  dd  lcm|B  ìli  cui  <■  mio  rlir  Siimi,  ri  uni  |>rnl  ir ;.?«.!  Il  trilli  in»  ilio. 
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dello  aspetti»  ti  nascondeva  i  suoi  sentimenti,  ma  a  Bentinck 
apriva  tatto  il  suo  cuore.  Gli  apparecchi  non  erano  interamente 
compiuti.  Il  disegno  era  gii  sospettalo  e  con  poteva  oltre  diffe- 
rirsi. Il  Re  di  Francia  o  la  città  d'Amsterdam  potevano  frustrar* 
lo.  Se  Luigi  mandasse  una  grande  forzo  militare  nel  Brahantc,  se 
la  razione  che  odiava  lo  Slatoldero  aliasse  il  capo,  tatto  sarebbe 
finito.  .  Le  mie  pene,  la  mia  irrequietudine,  s  scrivevo  il  Prin- 
cipe «  sono  terribili,  non  ao  in  che  guisa  io  proceda.  Hai  in 
vita  mia  io  ho  sentito  come  ora  il  bisogno  dello  aiuto  di  Dio.  »  1 
La  moglie  di  Bentinck  era  in  quel  tempo  pericolosamente  infer- 
mo, ed  ambi  gli  amici  sentivano  per  lei  penosissima  ansietà, 
u  Dio  vi  conforti,  a  scriveva  Guglielmo,  n  e  vi  dia  animo  a  so- 
stenere la  parte  vostra  in  un'opera,  dalla  quale,  per  quanto  è 
dato  agli  uomini  conoscere,  dipende  il  bene  della  sua  Chiesa.  »  ' 
E  davvero  egli  era  impossibile  che  un  cosi  vasto  disegno 
contro  il  Re  d' Inghilterra  rimanesse  per  molti  giorni  secreto. 
Non  v'  era  arte  ad  impedire  che  gli  uomini  savii  s' accorgessero 
de'  grandi  apparati  militari  e  marittimi  che  Guglielmo  ondava  fa- 
cendo, e  ne  sospettassero  lo  scopo.  Sul  principio  d' Agosto  hisbi- 
gliavasi  per  tutta  Londra  dello  avvicinarsi  d'un  grande  evento.  Il 
debole  e  corrotto  Albeville  in  qua'  giorni  trovavasi  in  Inghilterra, 
ed  era  o  simulava  d' essere  certo  che  il  Governo  Olandese  non 
macchinava  nUllu  contro  Giacomo.  Ma  mentre  Albeville  rimaneva 
lontano  dal  suo  posto,  Avaux  con  arte  somma  compiva  i  doveri 
d'Ambasciatore  Francese  ed  Inglese  presso  gli  Stati,  e  mandava 
copiose  notizie  a  Barillon  egualmente  che  a  Luigi.  Avaux  era  per- 
suaso che  si  meditava  uno  sbarco  in  Inghilterra  e  gli  venne  fatto 
di  convincerne  il  suo  signore.  Ogni  corriere  che  giungesse  a 
Westmlnster  o  dall' Aja  o  da  Versailles,  recava  scrii  ammoni- 
menti. J  Ha  Giacomo  trovavasi  involto  in  uno  inganno,  che ,  a 
quanto  sembra  ,  era  artificiosamente  accresciuto  da  Simo  cri  and. 

1  it-M  Agnslo  lami. 
*  l-il  Solfino™  ifluu. 
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Lo  astuto  ministro  diceva  che  il  Principe  d' Orange  non  si  ri- 
scherebbe mai  ad  una  spedizione  oltre  mare,  lasciando  la  Olanda 
priva  di  difesa.  Gli  Stali  rammentandosi  de'  danni  patiti  c  del  pe- 
ricola dì  patirne  maggiori  nell'infausto  anno  4672,  non  si  por- 
rebbero a  repentaglio  di  vedere  un  esercito  stranieri)  accamparsi 
nel  piano  fra  Utrecht  e  Amsterdam.  Non  era  dubbio  die  fossero 
molti  sinistri  umori  in  Inghilterra:  ma  fra  i  mali  umori  e  la 
ribellione  era  immenso  lo  spazio.  I  più  ricchi  □  spettabili  citta- 
dini non  erano  minimamente  disposti  a  rischiare  onori,  vita  e 
sostanze.  Quanti  uomini  cospicui  fra'  Whig  avevano  parlalo  con 
alto-sonanti  parole  mentre  Honmouth  era- ne' Paesi  Bassi  !  E  non- 
dimeno chi  di  loro  accorse  al  sud  vessillo  allorché  egli  lo  inalzò 
a  ribellare  l'Inghilterra?  Era  agevole  ad  intendere  il  perché 
Luigi  simulavo  di.  prestar  fede  a  cotesti  vani  rumori.  Certo  egli 
sperava,  atterrando  il  Re  d' Inghilterra,  indurlo  a  spalleggiare  la 
Francia  nella  contesa  per  lo  arcivescovato  di  Colonia.  Con  tali 
ragionamenti  Giacomo  era  di  leggieri  tenuto  in  una  stupida  sicu- 
rezza. '  I  timori  e  Io  sdegno  di  Luigi  quotidianamente  cresceva- 
no. Lo  stile  delle  suo  lettere  si  faceva  sempre  più  pungente  ed 
energico.  1  Scrivevo  di  non  sapere  intendere  cotesto  letargo  nella 
vigilia  d'una  tremenda  crisi.  Era  il  Re  forse  ammaliato?  1  suoi 
ministri  erano  forse  ciechi?  Era  egli  possibile  che  nessuno  in 
Whilehsll  s'accorgesse  di  ciò  che  accadeva  in  Inghilterra  e  nel 
continente  ?  Tanta  si  cure  zza  mal  poteva  essere  lo  effetto,  della 
imprevidenza.  Qualche  scelleragginc  vi  stavo  sotto.  Giacomo  evi- 
dentemente trovavosi  in  cattive  mani.  Barillon  fu  rigorosamente 
avvertito  n  non  fidarsi  alla  cieca  de' ministri  inglesi:  ma  fu  av- 
vertito invano.  Sundcrlond  avevo  avvinto  c  Barillon  e  Giacomo 
in  un  fascino  tale  che  non  v'  era  ammonimento  che  valesse  a 
romperlo. 

Luigi  aùaccendavasi  ognora  con  maggior  vigoria.  Bonrepaiix 
il  quale  per  perspicacia  valeva  molto  più  di  Barillon ,  e  aveva 

■  Dorinoli,  lo-ao  Agosto,  23  ,\j-ojto-i  Selhmbre  luna;  Iddi,  21  Ajoito-s 
SeUambra;  dark*,  Vita  di  Gimimo,  il,  IT».  Htm.  Orig. 
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sempre  aborrito- e  diffidato  rlì  Sundcrlond,  fn  spedilo  a  Londra 
pop  offrire  soccorsi  marittimi.  Ad  Àvaux  ne!  tempo  stesso  fu  iti— 
giunto  di  dichiarare  agli  Stali  Generali  che  la  Francia  aveva 
preso  Giacomo  sotto  la  sua  protezione.  Un  gran  corpo  di  truppa 
era  pronto  n  marciare  alla  frontiera  olandese.  Questa  audace  prora 
di  salvare  suo  malgrado  lo  accecato  tiranno,  f»  fatta  di  pieno 
accordo  con  Skcltnn,  il  quale  allora  era  ambasciatore  d' Inghil- 
térra  presso  la  Corte  di  Versailles.  Àvaux  uniformandosi  alle  ri- 
cevute istruzioni,  chiese  agli  Stati  una  udienza  clic  gli  venne  su- 
bito enne  essa.  L'assemblea  era  oltre  il  consueto  numerosa.  Ge- 
neralmente credevast  che  il  Francese  dovesse  fare  qualche  co- 
municazione concernente  il  commercio  ;  e  così  supponendo  il 
Presidente  aveva  apparecchiata  una  convenevole  risposta  in  iscritto. 
Ha  appena  Avaux  cominciò  ad  esporre  la  sua  commissione,  segni 
d'  inquietudine  apparvero  in  lutto  V  uditorio.  Coloro  che  erano 
in  vpce  di  godere  la  con  fi  de  ni»  del  Principe  d'  Grange ,  abbassa- 
ne gli  occhi.  L'  agitazione  si  fece  moggiove  allorché  lo  Invialo 
annunziò  che  il  suo  signore  era  intimamente  stretto  co'  vincoli 
d'  amistà  e  d'  alleanza  a  Sua  Maestà  Britannica  ,  e  che  ogni  ag- 
gressione contro  la  Inghilterra  verrebbe  considerala  come  una 
dichiarazione  di  guerra  alla  Francia.  Il  presidente,  cólto  di  sor- 
presa ,  balbettò  poche  parole  evasive;  e  In  conferenza  si  sciolse. 
Hel  medesimo  tempo  fu  notificato  agli  Stali  che  Luigi  aveva 
preso  soltn  la  sua  protezione  il  Cardinale  Fiirstemburg  e  il  Ca- 
pitola di  Culonia.  1 

I  deputati  erano  nello  massima  agitazione.  Alcuni  consiglia- 
vano indugio  e  cautela.  Altri  gridavano  guerra.  Fagel  parlò  con 
veementi  parole  della  insolenza  francese,  e  pregò  i  colleghi  a  non 
lasciarsi  impaurire  dalle  minacce.  Disse  che  la  risposta  più  con- 
venevole a  cosiffatte  comunicazioni  ero  quella  di  accrescere  mag- 
giormente le  ione  di  terra  e  di  mare.  Tosto  fu  spedito  ira  cor- 
riere a  richiamare  Guglielmo  da  Minden ,  dove  teneva  un  collo- 
quio dì  somma  importanza  con  lo  Eiettore  di  Brandenburgo. 
Ma  non  v'  ora  ragione  alcuna  di  timore.  Giacomo  correvo  da 


1  Avnax  .  zs  Agoslu- 1  Settembre,  su  Àgo«lo  -  fi  SuHcmbn-  (ass. 
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sò  olla  propria  rovina;  ed  ogni  sforni  fatto  a  fermarlo  lo  spin- 
geva più  rapidamente  al  proprio  destino.  Mentre  il  suo  trono  era 
consolidato ,  il  suo  popolo  sommesso,  il  pili  ossequiosi!  de' Par- 
lamenti pronto  a  indovinarne  i  desideri!  e  compiacerlo,  mentre 
le  repubbliche  e  ì  potentati  stranieri  gareggiavano  a  tenerselo  bene 
edificato,  mentre  slava  solo  in  lui  il  divenire  I'  arbitro  della  Cri- 
stianità, egli  s'era  abbassato  a  farsi  lo  schiavo  e  il  mercenario 
della  Francia.  E  adesso  mentre  per  una  catena  di  delitti  e  di  fol- 
lie, s'era  inimicato  co' vicini,  co' sudditi,  eo' soldati,  co'  mari- 
naj,  co'  figli  suoi,  ed  altro  rifugio  non  riraanevagli  che  la  pro- 
tezione della  Francia,  fu  preso  da  uno  accesso  d'  orgoglio ,  e  de- 
liberò di  far  pompa  d' indipendenza  agli  occhi  di  tutto  il  mondo. 
Lii  aiuto,  eh'  egli,  quando  non  ne  aveva  mestieri,  non  aveva 
vergognato  di  accettare  con  lacrime  di  gioia,  adesso  che  gli  era 
necessario ,  lo  aveva  sprezzantemente  ricusato.  Essendosi  mo- 
strato abietto  mentre  poteva  con  con  vene  volezio  mostrarsi  pun- 
tiglioso a  mantenere  la  propria  dignità ,  egli  divenne  con  ingra- 
titudine altero  nel  momento  in  cui  l' alterigia  doveva  gettarlo 
nello  scherno  e  nella  rovina.  Ei  si  mostrò  risentito  allo  amiche- 
vole intervento  che  avrebbe  potuto  salvarlo.  Si  vide  mai  un  He 
siffattamente  trattato?  Era  egli  un  fanciullo  o  un  idiota,  che  altri 
avesse  ad  impacciarsi  de'  fatti  suoi?  Era  egli  un  principntto,  un 
Cardinale  Furstembnrg,  il  quale  cadrebbe  se  non  fosse  sostenuto 
dal  suo  potente  protettore  7  Doveva  egli  perdere  la  stima  di  tutta 
Europa  accettando  un  pomposo  protettorato  che  egli  non  aveva 
mai  chiesto?  Skelton  fu  richiamato  a  rendere  ragione  della  sua 
condotta,  ed  appena  giunto  a  Londra  fu  imprigionalo  nella  Torre. 
Gitlers  fu  bene  accolto  in  Wliitehull  ed  ebbe  uno  lunga  udienza. 
Egli  poteva,  con  veracità  maggiore  di  quella  che  in  simigliatiti 
occasioni  i  diplomatici  reputano  necessaria ,  smentire  dalla  parte 
degli  Stati  Generali  qual  si  fosse  disegno  ostile  :  imperciocché  gli 
Steli  Generali  lino  allora  non  avevano  notizia  officiale  dello  in- 
tendùiienlò  di  Guglielmo;  nè  era  affatto  impossibile  che  essi  an- 
che allora  non  gli  dessero  la  loro  approvatone.  Giacomo  disse 
che  non  prestava  punto  fede  alle  voci  d'  una  invasione  Olandese,  e 
che  la  condotta  del  Governo  Francese  gli  aveva  recalo  maraviglia 
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e  molestia.  A  Jliddlelon  fu  ingiunto  di  Assicurare  [ulti  i  ministri 
stranieri  come  non  esistessi»  irò  la  Francia  e  l' Inghilterra  quella 
lega,  che  la  Carte  di  Versailles  voleva,  pei  proprii  lini,  far  cri.'* 
dcrc.  Al  ISuncio  il  Re  disse  che  i  disegni  di  Luigi  erano  manife- 
stissimi e  che  verrebbero  frustrali.  Questa  officiosa  protezione 
era  un  insulto  e  insieme  uno  trappolo.  «  II  mio  buon  fratello'» 
soggiunse  Giocamo  «  ha  ottime  qualità  ;  ma  1'  adulazione  e  la 
vanità  (ili  hanno  dato  volta  al  cervello.  *  '  Adda ,  al  quale  im- 
portava piò  Colonia  che  la  Inghilterra ,  secondò  cotesto  strano 
inganno.  Albeville,  che  ero  giti  ritornato  al  suo  posto,  ebbe  co- 
mandamento  di  dare  assi  e  ora  zio  ni  d'  amistà  agli  Stati  Generali  e 
di  aggi  unge  re  panile  che  sarebbero  siale  convenevoli  sulle  labbra 
rf'  Elisabetta  o  di  Cromwcll.  «  Il  mio  Signore  »  disse  egli  <i  per 
la  sua  potenza  e  pel  suo  animo  si  c  inalzato  al  di  sopra  della  posi- 
zione dove  la  Francia  pretende  tenerlo.  Vi  è  qualche  differenza 
Ira  un  Re  d'  Inghilterra  ed  un  Arcivescovo  di  Colonia.  »  L'  ac- 
coglienza folta  a  Bonrepaux  in  Whiteball  fu  fredda.  I  soccorsi 
marinimi  eli'  egli  offriva  non  furono  affatto  ricusali:  ma  gli  fa 
forza  tornarsene  senza  avere  nulla  concluso;  e  agli  Ambasciatori 
delle  Provincie  Unite  c  della  Casa  ci'  Austria  fu  detto  che  l'am- 
basciata francese  non  era  stata  gradita  dal  Re  e  non  aveva  pro- 
dotto nessun  effetto.  Dopo  la  Rivoluzione  Sunderland  vantassi ,  e 
forse  diceva  il  vero ,  d'  avere  indotto  il  proprio  signore  a  rifin- 
tare lo  aiolo  proffertogli  dalla  Francia.  ' 

La  ostinata  demenza  di  Giacomo  destò,  come  era  naturale, 
lo  sdegno  del  suo  potente  vicino.  Luigi  si  dolse  che  in  ricambio 
de'  grandissimi  servigli  eh'  egli  poteva  rendere  al  Governo  inglese, 
quel  Governo  gli  avevo  doto  una  mentita  in  faccia  a  tutta  lo  Cri- 

'  *  Che  r  adulazioni  e  la  confili  gii  allevano  tornalo  (I  cono,  ri  »<Hl,  SI 
Agosio-ioSslitmbre  isso. 

'  CiUtri,  n-ii  SdfcrabN  ima;  Itao*.  17-21  Srl  Umbre ,  M  Sctl-mlirc-i 
OUofcre;  B.irIN.Hi,  Is  8ellei.bre-SOKi.brc;  Wagcniur,  libro  LX-,  Sunto-Dati, 
^polvola-  Spato  è  slato  aiserilo  clic  fiiacomo  ricusò  Io  aiulo  n"  ori  «cretto  Iron- 
ccie.  Vero  i  che  [ole  offerto  non  fu  mai  fella.  Lo  Iruppo  francesi  Birebljcro 
itale  più  olili  a  Giacoma  minacciando  la  frontiere  (Idi  1  Olanda,  chi  Irawrwodo 
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stianilà.  Notò  giusto  mente  che  lutto  ciò  che  era  stata  detto  da 
A  va  u  x  rispello  alla  alleanza  tra  la  Francia  e  In  Ginn  Bretagna 
era  vero  secondo  lo  spirilo  ,  comecché  forse  non  vero  secondo 
In  lettera.  Man  esisteva  trattato  compilato  in  articoli ,  munito  di 
Brine,  sigilli  e  rnliBche;  mn  pel  corso  di  parecchi  anni  erano 
state  ricambiale  tra  le  due  Corti  assicurazioni  equivalenti ,  nel- 
I-  opinione  degli  «omini  d'  onore ,  ad  un  trattalo.  Luigi  aggiunse 
che  per  quanto  fosse  elevato  il  suo  poslo  in  Europa,  non  avrebbe 
mai  sentila  tanto  assurda  gelosìa  della  propria  dignità  da  pren- 
dere per  insulto  un  atto  suggerito  dall'  amicizia.  Ma  Giacomo  era 
in  condizioni  di  fife  reni  issi  in  e ,  c  in  breve  conoscerebbe  il  pregio 
dì  un  aiuto  da  lui  con  si  poco  buona  grazia  ricusato.  ' 

Nulladimeno ,  malgrado  la  stupidità  e  la  ingratitudine  di  Gia- 
como ,  sarebbe  stato  savio  provvedi  mento  per  Luigi  il  persistere 
nella  determinazione  notificala  agli  Stati  Generali.  Avaux  che  per 
sagacia  c  di  scemi  mento  era  degno  antagonista-  di  Guglielmo,  era 
assolutamente  di  questa  opinione.  Precipuo  scopo  del  Governo 
francese  —  così  ragionava  lo  esperio  Ambasciatore  —  dovrebbe 
essere  quello  d' impedire  la  invasione  della  Inghilterra.  Il  modo 
d' impedirla  era  d' invadere  i  Paesi  Bassi  sotto  il  dominio  della 
Spagna ,  e  minacciare  i  baiavi  conimi.  Il  Principe  d'  Orange  era 
cotanto  impegnalo  nella  sua  intrapresa  da  persistere  quand'anco 
vedesse  la  bianca  bandiera  sventolare  sopra  le  mura  di  Brussel- 
les.  Aveva  già  dello  che  ove  gli  Spaglinoli  potessero  fare  in  guisa 
da  tenere  fino  a  primavera  Oslenda,  Mons  e  Nainur,  ei  sarebbe 
ritornato  dalla  Inghilterra  con  forze  baslevoli  a  ricuperare  tosta- 
mente le  perdute  Provincie.  Ma  comecché  tale  fosse  la  opinione 
del  Principe,  tale  non  era  quella  degli  Siali,  i  quali,  non  avreb- 
bero agevolmente  consentito  a  mandare  il  Capitano  e  il  fiore  del- 
l' armata  loro  olire  I'  Oceano  Germanico,  mentre  un  formidabile 
nemico  minacciava  il  loro  territorio.  ' 

Luigi  reputava  savie  coleste  ragioni  :  ma  era  gii  deliberato  di 
agire  in  modo  diverso.  Forse  era  stato  provocalo  dalla  scortesia 

1  Luigi  a  BarUlu,  Vt^a  Sclleiabre  >**£. 

*  ami»,  H  Sutlemlire-TOllobre,  1-14  Ottobre  lesa. 
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e  dalla  eoporbieta.  del  Governo  inglese ,  e  voleva  appagare  lo  sde- 
gno n  speso  do!  propria  interesse.  Forse  lo  traviavi!»  i  consigli 
di  Louvois  suo  ministro  della  guerra,  che  aveva  grande  influenza 
c  non  guardava  di  buon  occhio  Àvoux.  Il  Re  di  Francis  delitierò 
di  tentare  altrove  un  grande  ed  inattesa  colpo.  Ritrasse  le  sue 
schiere  dalle  Fiandre  e  le,  geli  A  nella  Germania.  Un'armata,  sotto 
il  comando  nominale  del  Delfino,  ma  veramente  guidala  dal  Duca 
di  Duras,  e  da  Vauban,  padre  della  scienza  delle  fortificazioni , 
invase  Pbilipsburg.  Un'  altra ,  condotta  dal  Marchese  di  Buufflers, 
prese  Worms ,  Magonza  e  Treveri.  Una  terza ,  comandata  dal  Mar- 
chese di  Humieres ,  entrò  in  Ronh.  Per  tutta  la  linea  del  Reno , 
da  Carlsruhc  fino  a  Colonia ,  lo  esercito  francese  fu  vittorioso. 
La  nuova  della  caduta  di  Philipsbnrg  giunse  a  Versailles  il  dt 
d'  Ognissanti ,  mentre  In  Corte  ascoltava  la  predica  nella  cappella. 
Il  Re  fece  al  predicatore  segno  di  fermarsi,  annunziò  la  lieta  nuova 
e  inginocchiandosi  ringraziò  Dio  di  questa  gran  vittoria.  IV  udi- 
torio ne  pianse  dì  gioia.  1  La  notizia  fu  accolta  con  entusiasmo 
dallo  ardente  e  vanitoso  popolo  della  Francis.  I  poeti  celebrarono 
il  trionfo  citi  loro  magnifico  protettore.  Gli  oratori  esaltarono  dai 
pergomi  la  sapienza  e  magnanimità  del  figlio  primogenito  della 
Chiesa.  Contossi  con  insolita  pompa  il  Te  Deum,  e  le'  solenni  me- 
lodie dell'  organo  risuonavano  miste  al  clangore  de'  timpani  ed 
allo  squillo  delle  trombe.  Ma  v'  ero  poca  ragione  a  rallegrarsi.  Il 
grande  nomo  di  Stato  che  capitanava  la  Coalizione  Europea,  gioiva 
in  cuor  suo  vedendo  cosi  male  diretta  la  energia  del  suo  nemico. 
Luigi  con  la  sua  prontezza  aveva  ottenuto  qualche  vantaggio  in 
Germania:  ma  poteva  giovargli  poco  ove  la  Inghilterra,  inoperosa 
e  priva  di  gloria,  sotto  quattro  Re  successivi,  riprendesse  (''an- 
tico suo  grado  fra  i  potentati  d'  Europa.  Poche  settimane  basta- 
vano per  compire  la  impresa  dalla  quale  dipendeva  il  destino  del 
mondo;  e  per  poche  settimane  le  Provincie  Unite  potevano  man- 
tenersi sicure  da  ogni  pericolo. 

Guglielmo  allora  spinse  i  suoi  apparecchi  con  indefessa  operosità 
e  con  minore  segretezza  di- quella  che  per  innanzi  avevo  creduto 


'  Hatbmt  ile  séilgnó,  si  nilobrc-I  Novirotirc  1*8*. 
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necessaria.  Giunge  voligli  ogni  giorno  nuove  assicurazioni  di  soc- 
corso dalle  corti  Straniere.  Ogni  opposizione  noli' Ajn  era  spun- 
ta. Invano  Avaux  in  qiu'Sli  estremi  momenti  sludiossi  con  ogni 
stia  arte  a  rianimare  In  lii-fìoue  clic  pel  corso  dì  tre  genero- 
li  one ,  a  dir  fero,  non  procedevano  fn'xorevnti  allo  StaloWeroj 

rome  quelli  clic  ragionevolmente  temevano  ehi'  ove  egli  avesse 
prospera  ventura  in  Inghilterra,  diventerebbe  assoluto  signore 
della  Olanda.  Nondimeno  gli  errori  della  Corte  di  Versailles,  e  la 
destrezza  onde  egli  se  n'  era  giovato,  rendevano  impossibile  il 
continuare  la  lotta  contro  di  luì.  Conobbe  essere  giunto  il  tempo 
di  chiedere  In  assenso  degli  Stilli.  Amsterdam  era  il  quartiere  ge- 
nerale del  partilo  ostile  alla  rniza,  alla  dignità,  alla  persona  ili  lui  : 
ed  anche  quivi  ei  non  aveva  adesso  nulla  da  temere.  Alcuni  dei 
precipui  magistrati  di  quella  eitlà  avevano  avolo  più  volle  secreti 
colloqui!  con  lui,  con  Hykvrlt  e  eoo  Bcntinck,  ed  erano  Stati 
indotti  a  promettere  che  avrebbero  secondalo  o  almeno  non  av- 
versato la  granile  intrapresa  :  altri  erano  esasperali  dagli  edilli 
commerciali  rli  Luigi:  alili  ciano  dolco! issimi  pei  parenti  e  per 
gli  amici  tormentali  dai  dragoni  francesi:  altri  ablmrrivano  dalla 
re  s  po  risalili  iti  di  far  nascere  uno  scisma  che  potrebbe  essere  Te- 
lale alla  Federazione  Baiava:  ed  altri  avevano  paura  del  popolo, 
il  quale,  incitalo  dalle  arringhi!  do' /oboli  prodiralori,  era  pronto 
a  porre  le  mani  addosso  ad  ogoi  traditore  della  Religione  Prote- 
stante. La  maggioranza  quindi  di  quel  Consiglio  municipale,  the 
aveva  da  lungo  tempo  favorita  la  Francia,  si  dichiarò  favorevole 
alla  impresa  dì  Guglielmo.  E  però  in  ogni  parte  delti:  Provincie 
Unite  era  svuoilo  oJiii  iimnre  ti  opposizione  ;  e  lo  assenso  di  tutta 
la  Federazione  fu  formalmente  dato  in  seerele  ragunanze.  • 

11  Principe  aveva  già  posto  gli  occhi  sopra  un  generale  che 
avesse  requisiti  da  essere  a  lui  secondo  nel  comando.  Ciò  non  ero 
cosa  di  lieve  importanza.  Ilo'  aroliibugiala  fortuita  o  il  pugnate 

1  MS.  wiljrn  citalo  da  Waccn.nr;  Lord  Lonjdftle,  Memorie;  Muta,  i-14, 
s-i«  Ottobre  ìeaa.  La  dirli  li  ri  ilo  no  formale  dogli  Siati  Renanti,  la  .Ma  del  la-lu 
Ottobre,  irova.l  uni  hVcuril  rft<  TrnUét,  mi.  IV,  Nu  ne. 
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il' un  assassino  avrebbe  pottilu  in  un  islantc  lasciare  lo  esercito 
senza  capii  ;  ed  era  mestieri  dio  un  successori-  fosse  pronto  ad 
occupare  il  posto  vacatile.  Nulladimeno  egli  tra  Impossibile  depu- 
tarli a  tanto  ufiìcìo  un  Inglese  senza  offendere  i  Whig  o  i  Tory; 
nè  fra  gl'Inglesi  v'era  alcuno  che  avesse  l'arte  militare  bisogne- 
vole a  condurre  una  campagna.  Dall'altro  cnnlo  non  ero  agevole 
proporre  uno  straniero  sema  offendere  il  senso  nazionale  degli 
alteri  isolani.  Un  solo  era  l'uomo  in  Eurnpa  contro  il  quale  non 
poteva  farsi  obiezione,  cioè  Federici  Cmite  ili  Srhoiulierg,  tedesco 
d'una  famiglia  nobile  del  Pastinalo.  Era  universalmente  repu- 
tato il  più  grande  maestro  dell'arte  della  guerra.  La  pietà  e 
rettitudine  sue,  che  non  avevano  mai  ceduto  a  fortissime  tenta- 
zioni, lo  rendevano  ben  meritevole  di  riverenza  e  fiducia  Come 
che  Tosse  Protestante  aveva  per  molli  anni  militato  al  soldo  dì 
Luigi,  e  in  onta  alle  inique  Ironie  de'  Gesuiti  aveva  strappato  da 
lui,  dopo  una  serie  dì  glorinsi  fallì,  il  bustone  di  maresciallo  di 
Francia.  Allorquando  la  persecuzione  cominciò  ad  infuriare,  il 
valoroso  veterano  ostinatamente  ricuso  di  conseguire  con  l'aposlasia 
il  regio  favore  ;  rinunziò,  senza  mormorare,  a  lutti  i  suoi  onori  e 
comandi  ;  abbandonò  per  sempre  I»  sun  patria  adottiva,  e  rifufiosei 
alla  Corte  di  Berlìnn.  Aveva  settanta  c  più  anni  d' età,  ma  era  in 
pieno  vigore  di  melile  e  di  corpo.  Era  stato  in  Inghilterra,  dove 
fu  malto  amalo  ed  onorato;  e  parlava  la  nostra  favella  non  solo 
intelligibilmente,  ma  con  grazia  e  pnrezza;  qualità  di  cui  alloro 
pochi  stranieri  potevano  menar  vanto.  Con  lo  assenso  dello  Flet- 
tere di  Brandenbiirgn  e  con  la  cordiale  approvazione  di  tutti  i  capi 
de' partiti  inglesi  fu  nominato  Luogotenente  di  Guglielmo.  ' 

ii  Aja  era  allora  piena  di  avventurieri  di  tulli  i  varii  parliti 
ehe  la  tirannia  di  Giacomo  aveva  congiunti  in  una  strana  coali- 
r.ione;  vecchi  realisti,  che  avevano  sporso  il  proprio  sangue  in 
difesa  del  trono;  vecchi  agitatori  dell' esercito  del  Parlamento  : 
Tory,  che  erano  stati  perseguitati  a  tempo  della  Legge  d' Esclu- 


'  Mrégr  ile  la  l'ic  ile  Fridiric  Puc  ite  Sclwmbirg,  IB9»;  siilm-y  a  Gugliel- 
mo, se  C.tugno  i«bh;  Barriti,  i,  bit. 
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sionc  ;  Whig,  che  erano  friggiti  al  Continente  per  avere  partecipato 
«Ha  Congiura  di  Ryc  House. 

Primeggiavano  in  colesti)  granilo  miscuglio  Gherardo  Conte  di 
HaclesGeld,  antico  Cavaliere  die  avevo  combattuto  per  Carlo  I 
ed  esulalo  con  Carlo  11  ;  Arcihaldn  Cdiilphcll  che  era  figlio  pri- 
mogenito dello  sventurato  Arpyle,  dal  quale  non  aveva  altro  ere- 
ditato che  il  nome  illustri;  v.  V  inalienabili;  affi: Ilo  d'  una  numerosa 
triliù  ;  Curio  Panie! j  Conle  di  Wiltshire,  erede  presuntivo  del 
Marchesato  ili  Wi n ceste r  ;  e  Pellegrino  Oshorne,  Lord  Dum- 
lilane,  ernie  presuntivo  della  Contea  di  Danby.  Notavasi  fra  i  più 
importanti  Volon tari!  Mnrdaunt  che  esultava  nella  speranza  di 
incontrare  avventure  alle  quali  irn-sislihilmenlc  lo  traevo  la  Ecra 
sua  indole.  Fletcher  di  Sai! min  mentre  stavesi  a  guardare  i 
conlini  della  Cristianità  contro  gì'  infedeli,  avendo  saputo  che  vi 
era  speranza  di  liberare  la  patria,  s'ero  affrettato  ad  offrire  al 
liberatore  lo  aiuto  della  stia  spada.  Sir  Patrizio  Nume,  il  quale 
dopo  di  essere  ruggito  dalla  Scozia  era  vissuto  umilmente  m 
Utrecht,  adesso  usci  dalla  oscurità;  ma  per  fortuna  in  questa 
occasione  In  sua  eloquenza  poteva  recare  poco  danno;  imperocché 
il  Principe  d' Orango  non  era  punto  disposto  ad  essere  Luogote- 
nente d' nna  società  ciarliero  come  era  slata  quello  che  aveva 
rovinata  lo  impresa  d* Argyle.  Il  sottile  ed  irrequieto  Wildmnn, 
che  alcuni  anni  innanzi,  non  trovandosi  -sicuro  in  Inghilterra , 
aveva  cercato  un  asilo  in  Germanio,  adesso  accorse  alla  Corto 
del  Principe.  V'era  anche  Carslairs,  ministro  Presbiteriano  di 
Scozia,  che  per  accorgimento  e  coraggio  non  era  secondo  a  nes- 
suno degli  uomini  politici  di  quell'epoca.  Fagcl,  parecchi  anni 
prima,  gli  aveva  affidalo  segreti  inipor tontissimi,  che  i  più  orri- 
bili tormenti  dello  stivaletto  e  delle  tanaglie  non  gli  avevano  po- 
tuto strappare  dalle  labbro.  Per  cotesto  rara  forlezza  ei  s' acquistò 
il  primo  posto  dopo  Bentinek  nello  stima  e  fiducie  del  Principe.  1 
Ferguson  min  poteva  rimanere  quieto  mentre  apparse  eli  invasi  una 
rivoluzione.  Si  procurò  un  imbarco  nella  flotta  e  cominciò  ad 

1  Biimet,  i,  ;i8i;  Wackny,  Memorie. 
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affaccendarsi  fra'  suoi  compagni  iV  esilio  :  ma  trovò  in  tulli  diffi- 
denza e  disprezzo.  Egli  era  stato  grandi;  unmo  in  quel  nucleo 
d'ignoranti  c  furibondi  fuoruscili  che  avevano  spinto  il  debole 
Munmnnth  alla  rovina  :  mo  Ira  i  gravi  uomini  di  Stato  e  Capitani 
che  coadiuvavano  il  risoluta  e  sagace  Guglielmo  non  v'era  luogo 
per  un  agitatore  di  bassa  sfera,  mezzo  maniaco  e  mezzo  birbone. 

La  differenza  Tra  la  spedizione  dei  4688  e  quella  del  1686 
risultava  baste  voi  niente  dalla  differenza  tra  le  dichiarazioni  pub- 
blicale dai  capi  dell'una  e  dell'altra.  Per  Monmonth  Ferguson 
aveva  scrivacchiato  un  assurdo  e  brutale  libello  dove  accusava 
He  Giacomo  d'avere  broeiatè  Londra,  strangolato  Godti'ey,  Tatto 
strage  d' Essrx,  e  propinalo  il  veleno  a  Curio.  La  Dichiarazione 
dì  Guglielmo  fu  scrìtta  dal  Gran  Pensionarlo  Fagel  il  quale  aveva 
alta  riputazione  di  pubblicista.  Quantunque  fosse  grave  e  dotta, 
nella  sua  forma  originale  era  troppo  prolissa  :  ma  venne  com- 
pendiata e  tradotta  in  inglese  da  Burnel ,  il  quale  a'  intendeva 
bene  dell'arte  dello  scrivere  popolare.  In  un  solenne  preambolo 
stabiliva  il  principio  che  in  ogni  società  la  rigorosa  osservanza 
della  legge  era  egualmente  necessaria  alla  felicita  delle  nazioni 
ed  alla  sicurezza  de' Governi.  Il  Principe  d'Orange  aveva  quindi 
veduto  con  profondo  rammarico  come  le  leggi  fondamentali  del 
Regno  al  quale  egli  era  congiunto  con  stretti  vincoli  di  sangue 
e  di  matrimonio ,  fossero  grandemente  e  sistematica  mente  violate. 
La  potcsla  di  dispensare  dagli  Atti  del  Parlamenlo  era  siala  sti- 
racchiata a  segno  che  tutta  1*  autorità  legislativa  era  ridotta  nella 
sola  Corona.  Sentenze  repugnanti  allo  spirito  della  Costituzione 
erano  siale  profferite  dai  tribunali,  destituendo  i  giudici  incorrut- 
tibili, e  sostituendo  loro  uomini  pronti  ad  obbedire  implicitamente 
agli  ordini  del  Governo.  Non  ostanti  le  ripetute  assicurazioni  che 
il  Re  aveva  date  di  mantenere  la  religione  dello  Stalo,  persone 
manifestamente  avverse  a  quella  erano  siale  promosse  non  solo 
agli  nfficii  civili,  ma  anco  ai  benelicii  ecclesiastici.  Il  governo 
della  Chiesa,  in  anta  ni  chiarissimo  senso  degli  Statuti,  era  stalo 
affidato  ad  una  nuova  Curie  d'Alta  Commissione,  nella  quale 
aveva  seggi»  un  uomo  che  apertamente  professava  il  Papismo. 
Uomini  dabbene,  per  avere  ricusato  di  violare  il  dovere  lì  i  giù- 
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rainenli  Info,  erano  stali  spogliali  della  laro  proprietà  in  dispre- 
gio della  Muyua  Cìiurta  e  delle  libertà  d' Inghilterra.  Intanto 
individui  i: legalmente  non  potevano  porre  piede  hell' isola  erano 
slati  posti  a  capo  ile'  seminari!  per  corrompere  le  menti  tle' gio- 
vani. Lur)|>olriiriiti.  Urputiili  Liu^iilcuniti ,  (iìiiditi  ili  Pocr  erono 
stati  a  cenlinoia  destituiti  per  avere  rifiutato  di  secondare  una 
politica  pernicioso  ed  incus  lì  tu  zio  naie.  Ouasi  tutti  i  borghi  del 
Regno  mino  stali  privati  delle  loro  franchigie.  Le  Curii  di  giu- 
stizia erano  in  condizioni  tali,  che  le  loro  sentenze,  anche  nelle 
eaiise  civili,  non  ispiravano  più  fiducia,  e  la  loro  servili!*  nelle 
criminali  aveva  follo  spargere  nel  Regno  il  sangue  innocente. 
Tutti  cotesti  abusi,  venuti  in  disgusto  alla  nazione  inglese,  il  Go- 
verno uvi'w  inU'n/iinc  ù  ilih'niliTr,  srennil'i  chi1  SfuiliraVii ,  ron 
una  armata  di  Papisli  Irlandesi.  Kù  ciù  era  tutto.  I  Principi  più 

espili  l  i'  iiioilt'slamt'iil!'  e  ™n  paci!  gli  oggravii  c  chiederne  giusti- 
zi». Ha  in  Inghilterra  le  cose  erano  giunte  a  tale  eccesso  che  i! 
supplicare  veniva  reputalo  gravissimo  delitto.  Per  nessuno  altra 
colpa  che  quella  d'avere  presentata  al  Sovrano  uno  petizione  scritta 
con  rispettosi  ss  ime  parole  i  padri  della  Chiesa  Anglicana  erano 
stati  messi  in  carcere  e  processati;  e  destituiti  i  giudici  che  die- 
dero il  voto  in  loro  favore.  La  convocazione  d'un  legittimo  Par- 
lamento poteva  essere  un  rimedio  efficace  n  lutti  colesti  mali: 
ina  un  simile  Parlamento,  a  meno  che  non  fosse  interamente 
cangialo  il  Governo,  non  era  dn  sperarsi  dalle  nazione.  La  Corte 
mnslrava  evidentemente  la  intenzione  di  mettere  insieme,  ri- 
friggendo a  suo  modo  i  Mutridpli  e  deputando  ufficiai)  elettorali 
papisti ,  una  Cameni  di  Cmmini  che  fosse  tale  di  solo  nome.  In 
fine ,  v'  erano  circostanze  che  facevano  sospettare  non  essere  noto 
dalla  Regina  lo  intanto  che  ehiamevasi  Principe  di  Galles.  Per  queste 
ragioni  il  Principe,  in  eoiilemplazìiiiic  della  sua  stretta  parentela 
con  la  regia  famiglia  ,  e  per  gratitudine  delle  affetta  rhe  il  popolo 
inglese  aveva  sempre  portalo  alla  sua  diletta  consorte  ed  a  lui, 
cedendo  allo  invilo  di  non  pochi  Lordi  spirituali  e  secolari  e  di 
molti  altri  uomini  d'ogni  grado,  aveva  deliberalo  di  recarsi  nel- 
l' isola  con  forze  sufficienti  a  reprimere  I»  violenza.  Lungi  dalla 
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sua  mente  ogni  pensieri)  di  conquisto.  Protestava  elio  finché  le 
sue  milizie  rimarrebbero  in  Inghilterra,  sarebbero  tenute  nella 
più  rigorosa  disciplina,  ed  appena  la  nazione  si  fosse  liberala  dal 
giogo  della  tirannide,  sarebbero  mandole  via.  Suo  unico  scopo  era 
quello  di  far  convocare  un  Ubero  e  legittimo  Parlamento;  alili 
decisione  del  quale  egli  foceva  solenne  sacramento  dì  lasciare  tutte 
le  questioni  pubbliche  c  private. 

Come  questa  dichiarazione  comincio  a  correre  attorno  per 
l'Ajo  ,  apparvero  segni  di  dissensione  fra  gl'Inglesi.  Wìldman, 
indefesso  nel  male,  indusse  alcuni  de'suoi  concittadini,  ed  in 
ispecie  il  testardo  o  leggiero  Mordaunt  a  dichiorore  che  a  Ioli 
palli  non  prenderebbero  le  armi,  dicendo  che  lo  scrino  era  sloto 
idealo  per  piacere  ai  Cavalieri  e  ai  parroci»;  i  donni  della  Chiesa 
e  il  processo  dc'Vescovi  vi  facevano  troppa  figura;  e  non  v'era 
pur  molto  del  tirannesco  modo  onde  i  Tory,  innanzi  die  rom- 
pessero con  la  Corle,  avevano  trattato  i  Whig.  Wildman  allora 
produsse  un  contro-manifesto,  da  lui  appare  echio  lo,  il  quale, ove 
fosse  stata  abbraccialo,  avrebbe  indignati  il  Clero  Anglicano  e  quat- 
tro quinti  dell 'a  risto  era  zia  territoriale.  1  principali  Whig  gli  fecero 
vigorosa  opposizione;  e  segna  la  mente  Russell  dichiarò  che  ove  ve- 
nisse adottalo  lo  insano  suggerimento  di  Wìldman,  si  sarebbe 
sciolta  la  coalizione  dalla  quale  unicamente  poteva  il  pupnlo  inglese 
sperare  d'essere  liberato.  In  fine  la  conlesa  fu  ricomposta  per  l'au- 
tor Uà  di  Guglielmo ,  il  quale,  col  suo  consueto  liuon  senso,  stabili 
che  il  manifesta  rimanesse  quasi  come  era  stato  congegnalo  da 
Fogel  c  da  Burnct.  ' 

Mentre  Ioli  cose  seguivano  in  Olanda,  Giacomo  erasì  final- 
mente accorto  del  proprio  perìcolo.  Da  varie  porti  gli  giungevano 
avvisi  che  mal  potevano  mettersi  in  non  cale,  finché  un  dispaccio 
d'Albe  ville  gli  tolse  ogni  dubbio.  Dicesi  clic  come  il  Ite  lo  ebbe 
letto  tosto  impallidisse  e  perdesse  per  alcun  tempo  la  parola.  ■  Ed 
era  naturale  che  ne  rimanesse  atterrilo:  imperoccliò  il  primo 
vento  che  spirasse  di  levante  avrebbe  portolo  un  esercito  ostile 
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alle  spiaggie  del  suo  reami;.  Tulta  Europa,  tranne  un  soli)  poten- 
tato, attendeva  con  impazienza  la  nuova  delia  sua  caduta.  Anzi 
egli  aveva  respinto  con  un  insililo  lo  amichevole  intervento  die 

10  avrebbe  potuto  salvare.  Le  schiere  francesi,  che,  s'egli  non 
fosse  stato  demente,  avrebbero  potato  atterrire  gli  Stati  Generali, 
stai-ansi  ad  assediare  Philipsburg,  o  presidiavano  Magoni*.  Tra 
pochi  giorni  forse  gli  toccherebbe  di  pugnare  sul  territorio  inglese 
a  difendere  la  propria  corona  e  il  diritto  ereditario  del  suo  figliuolo 
infante.  Grandi,  a  dir  vero,  erano  in  apparenza  i  suoi  mezzi.  La 
flotta  era  in  assai  migliori  condizioni  di  quello  che  Tosse  nel  tempo, 
in  cui  egli  ascese  al  trono:  e  tali  miglioramenti  in  parte  erano  da 
attribuirsi  s'suoi  proprii  sfuri!  Non  aveva  nominalo  Lord  Grande 
Ammiraglio  o  Consiglio  d'Ammiragliato,  ma  aveva  riserbata  a  sè 
stesso  l'aita  direzione  degli  affari  marittimi  con  la  vigorosa  assi- 
stenza di  Pepys.  Dice  il  proverbio  che  Torchio  del  padrone  vale 
più  che  quello  del  ministro:  e  in  una  età  di  corruzione  e  di 
peculato  è  verosimile  che  un  dipartimento  al  quale  un  sovrano, 
anche  di  pochissima  mente,  rivolge  la  propria  attenzione,  si  man- 
tenga coni  paraliv  amen  le  libero  dagli  abusi.  Sarebbe  slato  facile 
trovare  un  ministro  della  marina  più  abile  di  Giacomo;  ma  non 
sarebbe  slato  facile,  fra  gli  uomini  pubblici  di  quel  tempo,  trovare, 
tranne  Giacomo  slesso,  un  ministro  della  marina,  il  quale  non 
rubasse  sulle  prnvigioni,  non  accettasse  doni  dai  contraenti,  e  non 
addebitasse  la  Corona  dc'non  mai  falli  ripari.  E  veramente  il  Re 
era  quasi  il  solo  del  quale  ai  potesse  esser  certi  che  non  frodasse 

11  Re.  E  però  negli  ultimi  Ire  anni  più  che  ne' precedenti  eravi 
sloto  meno  sciupio  e  meno  rubamcnli  negli  arsenali.  S'erano 
costruiti  parecchi  vascelli  alti  a  navigare.  Giacomo  aveva  ema- 
nato un  opportuno  derrelo  col  quale,  accrescendo  la  paga  dei 
capitani  ,  rigorosamente  inibiva  loro  dj  trasportare  dn  un  porlo 
all'  altro  mercanzie  senza  regia  licenza.  Lo  effetto  di  queste 
riforme  già  era  visibile;  e  a  Giacomo  non  riusci  difficile  alle- 
stire in  brevissimo  tempo  una  considerevole  flotta.  Trenta  va- 
scelli di  linea,  tulli  di  terzo  e  quarto  ordine,  furono  ragunali 
nel  Tamigi  sullo  il  comando  di  Lord  Darlnioulh,  la  cui  lealtà  non 
Binmclleva  sospetto.  Egli  veniva  repulato  nell'arie  sua  più  espello 
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di  lutti  i  marini  patrizi!,  i  quali  in  quella  età  inalzavonsi  ai  su- 
premi comandi  nello  flotta  senza  educazione  marittima,  ed  erano 
a  un  tempo  capitani  di  vascello  ani  mare,  e  colonnelli  di  fanteria 
per  terra.  ' 

L'armata  regolare  era  più  grande  dì  quante  ne  avessero  mai 
comandale  i  re  d'Inghilterra,  e  fu  rapidamente  accresciuta.  Nei 
reggimenti  che  esistevano  vennero  incorporate  nuove  compagnie. 
Furono  create  commissioni  a  formarne  altri.  Quattro  mila  uo- 
mini furono  aggiunti  alle  forze  militari  dell'Inghilterra;  tremila 
speditamente  Tatti  venire  dalla  Irlanda  ;  altrettanti  dalla  Scozia 
diretti  verso  il  mezzogiorno.  Giacomo  slimava  circa  quaranta 
mila  uomini  —  senza  contarvi  la  milizia  civica  —  le  forze  che  po- 
teva opporre  agli  invasori.  1 

La  flotta  e  lo  esercita,  quindi,  erano  più  che  basic  voli  a  re- 
spingere la  invasione  degli  Olandesi.  Ha  poteva  il  Re  fidarsi  dello 
esercito  e  della  Dulia?  Le  milizia  urbane  non  accorrerebbero  a 
migliaia  al  vessillo  del  liberatore?  Il  partito,  che  pochi  anni  innanzi 
aveva  snudata  la  spada  in  favore  di  Monmouth,  senza  dubbio  ac- 
coglierebbe il  Principe  d'Orange.  E  dove  era  egli  mai  quel  partilo 
che  per  quaranta  sette  anni  era  stalo  l'egida  della  monarchia? 
Dove  erano  quegli  strenui  gentiluomini  ì  quali  erano  sempre  siali 
pronti  a  spargere  il  proprio  sangue  a  difesa  della  Corona  ?  Olir  ag- 
giriti e  insultali,  cacciali  dalle  magislrature  e  dalla  milizia,  mq- 
stravansi  senza  maschera  lieti  del  pericolo  in  cui  vedevano  trava- 
gliarsi lo  ingrato  sovrano.  Dove  erano  mai  quei  sacerdoti  e  pre- 
lati, i  quali  da  dieci  mila  pergami  avevano  predicato  il  debito  d'ob- 
bedire all'unto  del  Signore?  Alcuni  di  loro  erano  stati  messi  in 
carcere,  altri  spogliati  degli  averi,  c  tulli  posti  sotto  al  ferreo 
giogo  dell'Alia  Commissione,  ed  avevano  grandemente  temuto  un 
nuovo  capriccio  del  tiranno  non  li  privasse  della  libera  proprietà 
loro,  [asciandoli  senza  un  tozzo  di  pane.  E' sembrava  incredibile 

'  Pepya,  Memorie  relgi/oe  alia  Beat  «farina,  IMO;  Ciarle,  fila  ai  Gia- 
como II,  ii,  ibi,  Memorie  ordinali ,-  Addi,  11  SollembreH  Ottobre;  ClUen, 
SI  Sellanti ri>l  Ottobre. 

1  Ciarle,  fila  di  Giacomo  II,  11,  isn,  .Vernarle  orfghlaH;  Addi,  Il  Set. 
lemlire-i  Ottobre;  CIKers ,  li  Settembre-i  Otlnbre. 
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che  gli  Anglicani,  anche  in  quegli  estremi,  dimenticassero  piena- 
mente quella  dotlrina  ili  cui  menavano  peculiare  vanto.  Ma  potevo 
egli  il  loro  oppressore  augurarsi  di  trovare  fra  essi  quello  spirilo 
che  nella  precedente  generatone  aveva  trionfalo  sopra  i  snidati 
d'Esscx  e  di  Waller,  e  uopo  una  disperala  lolla  ceduto  solo  al 
genio  e  vigore  di  Cronwell?  11  tiranno  ne  impauri  davvero.  E 
cessando  di  ripetere  che  le  concessioni  avevano  sempre  trailo  i 
principi  alla  rovina,  confesso  amaramente  essergli  d'uopo  corteg- 
giare di  nuovo  i  Tory.  '  Abbinino  ragione  di  credere  che  Ilnlifn* 
Verso  questo  tempo  fosse  invilato  a  rientrare  nel  governo,  e  che  rio 
non  gli  spioeessc.  Lo  porle  di  mediatore  fra  il  trono  e  la  nazione 
era  quella  che  meglio  gli  stava,  e  che  ci  singolannenle  ambiva. 
Non  si  sa  in  che  guisa  si  rompessero  le  pratiche  con  lui:  ma  non 
è  improbabile  che  la  questione  della  potestà  di  dispensare  fosse 
difficoltà,  in  sur  montabile.  Per  averla  avversala.  Ire  anni  in- 
nanzi; ero  caduto  itt  disgrazia;  e  fra  le  cose  chi'  erano  quinci  suc- 
cedile non  ve  n'  era  alcuna  che  gli  potesse  lìir  cangiare  opinione. 
Giacomo,  dall'  altro  canto ,  era  fermamente  deliberalo  di  non 
fare  concessione  alcuna  intorno  a  quel  ptmlo.  *  Rispetto  all'al- 
tre cose  era  meno  pertinace.  Emanò  un  proclama  col  quale 
solennemente  prometteva  proteggere  la  chiesa  d'  Inghilterra  e 
mantenere  l'Alto  d'Uniformilo.  Dichinravasi  desideroso  di  fare 
grondi  sacrifici!  alla  concordia.  Diceva  non  volere  più  oltre  in- 
sistere sii  11' ammissione  de"  Cattolici  Romani  alia  Camcro  de'Co- 
muni;  e  sperava  di  sicuro  che  i  suoi  sudditi  giustamente  ap- 
prezzerebbero la  prova  ch'egli  porgeva  a  volere  appagare  i  loro 
desiderii.  Tre  giorni  dopo  espresse  la  intenzione  di  porre  nuo- 
vamente in  ufficio  i  magistrati  o  i  luogotcncnli  deputati  ch'egli 
avevi  destituiti  per  avere  ricusalo  di  secondare  la  politica  del  go- 
verno. Il  di  dopo  la  comparsa  di  questa  notificazione  Compirai 
fu  dalla  sospensione  prosciolto.  3 

Ci»mi™  forte  i™^»  mi^I  [ijiì.h  i.i.  j  ^  l,c,.-[jt:C     Privala  ,|a3|{ 
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Nel  tempo  medesimo  il  Re  diede  udienza  a  ludi  i  vescovi  che 
erano  in  Londra.  Avevano  chiesto  d'essere  ammessi  ali»  presenza 
di  Ini  onde  confortarlo  de'lnro  consigli  in  quelle  flavissimo  cir- 
costanze. 11  Primate  lavello  per  tulli.  Rispettosamente  pregò  il 
Re  a  porre  l'ommimstrazinne  nelle  mani  d'uomini  che  avessero  i 
debiti  requisiti  per  condurre  il  governo;  revocare  tulti  gli  otti 
consumati  sotto  pretesto  della  potesti  di  dispensare;  annullare 
l'Alta  Commissione;  riparare  olle  ingiustizie  commesse  contro  il 
Collegio  delle  Maddalena,  c  rendere  ai  Municipii  le  loro  antiche 
franchìgie.  Acecnnò  con  molta  chiarezza  ad  un  desiderevole  evento 
die  avrebbe  picnarm-iitn  consolidato  il  trono  e  resa  la  pace  al  per- 
turbato reame.  Ove  Sua  Maestà  s'inducesse  a  riesaminare  i  punti 
controversi  fra  la  Chiesa  di  Romo  c  quella  d'Inghilterra,  forse, 
mercè  In  graiia  divina ,  gli  argomenti  che  i  vescovi  desideravano 
esporle  l'avrebbero  confiniti  essere  suo  debito  ritornare  alla  re- 
ligione del  padre  e  dell'avo.  Finqttl,  disse  Sancroft,  aveva  espresso 
gl'intendimenti  de'suoi  confratelli.  Ma  v'ero  una  cosa  intorno  a 
cui  non  li  aveva  consultati,  e  ch'egli  reputavo  suo  dovere  esporre 
al  sovrano.  E  veramente  egli  era  il  solo  uomo  del  clero  che  potesse 
toccare  di  tale  siibictto  senza  essere  sospettalo  di  mirare  al  proprio 
interesse.  La  sede  metropolitana  di  York  da  tre  anni  era  vacante. 
Lo  arcivescovo  supplicò  il  Re  di  darla  ad  un  pio  e  dolio  teologo, 
ed  aggiunse  che  un  sillhtlo  teologo  poteva  senza  difficoltà  trovarsi 
fra  coloro  che  erano  11  presenti.  Il  Re  seppe  frenarsi  tanto  da 
rendere  grazie  ai  Vescovi  per  quegli  sgradevoli  ammonimenti,  e 
promise  loro  di  ponderare  bene  ciò  che  avevano  detto.  '  Quanto 
olla  potestà  di  dispensare  non  volle  cedere  un  jota.  Nessuno  de- 
gl'individui incapaci  fu  rimosso  dagli  ufiicii  civili  o  militari.  Ma 
alcuni  de' suggerimenti  di  Sancrofl  vennero  abbracciali.  Dentro 
quarantotto  ore  la  Corte  dell'Alta  Commissione  fu  abolita.  ■  Fu 
risoluto  di  rendere  alla  Cititi  di  Landra  lo  statuto  toltole  sei  anni 
innanzi;  e  il  Cancelliere  fu  mandato  con  gran  solennità  a  recare 

'Ha.  T»nacr;  Butni-1,  I,  T31.  Creilo  flit  Hum<l  ibìiii  (diiIusb  qinsl» 
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il  Gtiildhall  quella  veneranda  cartapecora.  ■  Selle  giorni  dopo  fa 
annunziato  al  pubblico  che  il  Vescovo  di  Winchester,  il  quale  per 
viriù  del  proprio  ufficio  era  Visitatore  del  Collegio  della  Maddalena, 
aveva  avuto  dal  Re  lo  incarico  di  riparare  ai  danni  recati  a  quella 
società.  E'non  Tu  senza  una  lunga  lotta  e  un  Binarissimo  affanno  che 
Gjactimo: scese  a  questa  ultima  umiliazione;  c  per  vero  dire  non 
«cdeUeJnehè  il  Vicario  Apostolico  Leyburn,  il  quale,  a  quanto 
semina.,  si  condusse  sempre  do  onesto  e  savio  uomo,  dichiaro 
che,  secondo  il  suo  giudichi,  il  Presidente  e  i  Convittori  cacciati 
avevano  palilo  ingiustìzia,  c  che  per  ragioni  religiose  c  politiche 
era  d'uopo  rendere  loro  il  già  tolto.  *  In  pochi  giorni  fu  pubbli- 
calo un  decreto  che  restituivo  le  lolle  franchigie  a  lutti  i  rnuni- 
.cipli.!*. 

Giacomo  lusingatasi  che  concessioni  sì  grandi,  fatte  nel  breve 
spazio  d'un  mese,  gli  farebbero  di  nuovo  acquistare  lo  affetto  del 
iup  popolo.  Hon  può  dubitarsi  che  ove  egli  le  avesse  ratte  pria 
elio  vi  fosse  ragione  od  attendere  una  invasione  dalla  Olanda, 
avrebbero  mollo  contribuito  a  riconciliarlo  coi  Tory.  Ma  i  principi 
che  concedono  al  timore  ciò  che  ricusano  alla  giustizia  non  debbono 
.sperare  gratitudine.  Per  tre  anni  il  Re  era  stato  duro  ad  ogni  argo- 
mento, ad  ogni  preghiera.  Chi  de"  ministri  aveva  osato  inoliare  la 
voce  hi  favore  della  costi  tulio  db  civile  ed  ecclesiastica  del  Regno  era 
caduto  in  disgrazia.  Un  Parlamento  eminentemente  realista  erasi 
.provolo  a  prolcslarc  con  dolci  e  rispettosi  modi  contro  In  vio- 
lazione delle  leggi  fondamentali  dello  Inghilterra,  ed  era  alato  acre- 
mente ripreso,  prorogato,  e  disciolto.  I  giudici,  ad  uno  ad  uno, 
.er,ÌDO'  stali  privali  dell'ermellino  per  non  essersi  voluti  indurre 

'  Galletta  di  Londra,  s  Ottobre  1830. 

'  Galletto  di  landra,  1B  Ottobre  iosa;  Adda,  il-Sl  Ottobre.  Sembra  che 
Il  rimalo,  eiraiecclie  generalmente  subornile  dalle  misure  violenti,  ai  tolse  op- 
pilo alia  riabilitazione  di  Botigli,  probabilmente  per  favorire  gl'interessi  di 
GiSard  e  degli  altri  Cilloliei  Domani  ehe  slanilavono  nel  Collegio  della  Had- 
dalnu).  Lrylnrrn  disse  d'essere  <•  riti  itnUmcnto  che  (asse  stato  uno  aoootio, 
t  rlie  il  posstsso  in  cui  if  Irrorino  ara  ti  Cattatiti  fosse  eioienio  ed  menale, 
onde  non  tra  j>rfo«r  cucili  iti  un  dritto  ocijutito,  ina  rendere  wjU  nitri  quitto 
rie  tra  stalo  Icoaio  eon  u>oÌen:o.  ■ 

1  rtnuelln  di  Londra,  IH  olivine  16SK. 
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o  profferire  sentenze  contrarie  ad  ogni  specie  di  leggi.  Aì.più  spet- 
tabili Cavalieri  era  stato  chiuso  l'odilo  al  governo  delle  loro  Contee 
perchè  avevano  ricusalo  di  tradire  le  liberta  pubbliche.  Gli  ecclesia- 
stici a  centinaia  erano  stati  privali  dc'loro  benefit1  ii  perchè  s'erano- 
mantenuti  fedeli  ai  proprii  giuramenti.  Alcuni  prelati,  alla  cui 
ostinalo  redelta  il  Re  era  debitore  della  propria  corona,  lo  avevano' 
supplicalo  in  ginocchioni  a. non  volere  che  si  violastro  le  leggi 
di  Dio  e  della  patria.  La  loro  modesta  petizione  ero  stata  consi- 
derata come  libello  sedizioso.  Erano  stati  forte  ripresi,  minacciati,' 
imprigionali,  processati,  e  a  mala  pena  avevano  scansata  la  estrema 
rovina.  La  nazione  infine,  vedendo  il  diritto  soverchiale  dalla  forza, 
e  perfino  le  supplicazioni  reputarsi  delitto,  comincio*  pensare  al 
modo  di  commettere  le  proprie  sortì  all'  esito  d'una  guerra. 
L'oppressore  seppe  essere  pronto  un  liberatore  armato,  il  quale 
sarebbe  di  gran  cuore  accolto  da' Whig  e  dai  Tory,  dai  Dissen- 
zienti c  dagli  Anglicani.  E  tutto  con  glossi  in  un  attimo.  Quel  go- 
verno che  aveva  rimeritato  i  suoi  servitori  fidi  e  costanti  con  Ir 
spoliazione  e  la  persecuzione,  quel  governo  che  alle  solide  ragioni 
ed  alle  commoventi  preghiere  aveva  risposto  con  le  Ingiurie  e  gl'in- 
suiti ,  si  fece  in  un  istante  stranamente  mite.  La  Gazzetta  in  cia- 
scun suo  numero  annunziava  la  riparazione  di  qualche  iogfDSlìiUi 
Allora  chiaramente  si  conobbe  che  non  era  da  porre  Tede  nella 
equità,  nell'umanità,  nella  solenne  parola  dei  ite.  e  che  egli  avrebbe 
governalo  bene  finché  esisteva  il  timore  della  resistenza.  I  suoi 
sudditi,  quindi,  non  erano  punto  disposti  a  ridargli  quella  fiducia 
ch'egli  aveva  Binatamente  perduta,  o  a  mitigare  le  pressura  che 
sola  gli  aveva  strappato  dalle  mani  i  pochi  buoni  atti  da  lui  fatti  in 
tutto  il  lempo  del  suo  regnare.  Cresceva  sempre  in  cuore  di' lutti 
l'ordente  desiderio  dello  arrivo  degli  Olandesi.  La  plebe  aspramente' 
imprecava  e  malediva  ai  venti  che  in  quella  stagione  ostinatissimi 
spiravano  da  ponente,  e  impedivano  che  l'armata  del  Principe  sai-* 
passe,  e  a  un  tempo  portavano  nuovi  soldati  irlandesi  da  Dublino  a' 
Chester.  Dicevano  spirare  vento  papista,  ed  alibi  In  v  ansi  In  f.hrapsìdc 
con  gli  occhi  intenti  sul  campanile  di  Bow-Chorch  pregando  che 
la  banderuola  indicasse  lo  spirare  ili  un  veut«  protestante.  '  '■ 
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11  sentimento  universali.'  fu  accresciuto  da  un  folto,  che, 
sebbene  fosse  prettamente  accidentale,  venne  attribuito  alla  perfidia 
del  Re.  li  Vescovo  di  Winchester  annunziò  che,  obbedendo  al  regia 
comando,  egli  doveva  ribenedire  i  Convittori  già  cacciali  dal  Col- 
legio della  Maddalena.  E  avendo  per  cotesto  cerimonia  stabilito  il 
di  21  Ottobre,  il  giorno  precedente  giunse  in  Oxford.  Lo  intera 
Università  ero  in  grande  aspe l lozione.  Gli  espulsi  Convittori  erano 
arrivati  da  ogni  parte  del  Regno,  bramosi  di  rientrare  nelle  toro 
dilette  abitazioni.  Trecento  gentiluomini  a  cavallo  scortarono  il 
Vescovo  Visitatore  ol  mio  alloggio.  Mentre  ci  procedevo  le  campano 
suonavano  a  festa,  e  un"  Innumerevole  folla  di  [inpolo  che  oceol- 
covasì  per  tutta  High-Street  mandava  voci  d' acclamazione.  Si  ri- 
trasse onde  riposarsi.  La  dimane  dinanzi  le  porte  della  Maddalena 
era  accorsa  una  gran  turba  di  gente  :  ma  il  Vescovo  non  com- 
pariva; e  tosto  si  seppe  essere  giunto  un  regio  messo  recandogli 
l'ordine  di  partire  immediatamente  per  Whitehall.  Questo  strano 
fatto  destò  in  tutti  molto  maraviglia  ed  ansietà:  ma  in  poche  oro 
si  sparse  una  nuova,  lo  quale  od  mimini  non  senza  ragione  disposti 
a  pensare  al  peggio  parve  chiaramente  spiegare  il  perchè  Gia- 
como aveva  mutato  proponimento.  La  Holta  olandese  aveva  messo 
alla  vela,  ed  era  aiuta  ricacciala  indietro  da  una  tempesta.  Le 
ciarle  popolari  esagerarono  il  disastro.  Dìcevosi  molti  vascelli  es- 
sersi perduti,  migliaia  di  cavalli  periti;  ogni  pensiero  d'uno 
sbarco  in  Inghilterra  doversi  abbandonare  almeno  per  quell'unno. 
Ed  erano  efficaci  avvertimenti  olla  nazione.  Menlre  Giacomo  era 
atterrilo  dalla  prossima  invasione  e  ribellione,  aveva  ordinalo  SÌ 
rendesse  giustizia  o  coloro  che  erano  stali  illegalmente  spogliali. 
Appena  si  vide  sicuro  delio  imminente  pericolo,  rivocò  quegli  or- 
dini. Colesta  imputazione,  comecché  allora  fosse  generalmente 
creduta  e  dopo  venisse  ripetuta  da  scrii  tori  che  dovevano  essere 
bene  informati,  ero  priva  di  fondamento.  E  certo  die  il  disastro 
della  Bolla  olandese  unii  poteva,  per  nessuna  guisa  di  comunica- 
zione], sapersi  in  Weslminster  se  non  alcune  ore  dopo  che  il 

V«ll  ki  iwinu  luiif  d,l  l.illi'jwiciv. 
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Vescovo  di  Winchester  ricevuto  (Ili  ordini  di  partirti  da  Oxford. 
Il  Re,  nondimeno,  aveva  poca  ragione  a  dolersi  dei  sospetti 
de' suoi  popoli.  Se  talvolta,  senza  rigoroso  esame  de' fatti ,  attri- 
buivano alla  disonesto  politica  di  luì  ciò  die  veramente  era  effetto 
del  caso  e  della  imprevidenza,  Incolpa  era  tutta  sua.  Che  a  co- 
loro, i  quoti  hanno  l'abitudine  di  rompere  la  Tede,  non  si  presti 
.credenza  quando  intendono  serbarla,  ciò  altro  non  è  che  giusta  e 
ben  meritata  pena.  ! 

È  da  notarsi  ebe  Giacomo,  in  questa  occasione,  incorse  in  un 
non  meritato  addebiti)  soltanto  per  essersi  mostrato  corrivo  a 
scolparsi  d'un' altra  imputazione  ch'egli  egualmente  non  meritava. 
Il  Vescovo  di  Winchester  era  slato  in  gran  fretta  richiamata  da 
.  Oxford  per  trovarsi  presente  ad  una  straordinaria  sessione  del  Con- 
siglio Privato,  o,  a  dir  meglio,  assemblea  di  Notabili  convocata  in 
Whilcbnll.  In  questa  solenne  radunanza  oltre  i  Consiglieri  Privali 
furono  chiamati  lutti  i  Pori  spirituali  c  secolari  che  per  avventura 
trova  t'ansi  nella  metropoli  e  ne'luoghi  circostanti,  i  Giudici,  gli 
Avvocali  della  Corona,  il  Lord  Gonfaloniere  e  gli  Aldermonni  della 
Città  di  Landra.  Fu  fatto  intendere  a  Fetrc  che  farebbe  bene  d'as- 
sentarsi: perocché  pochi  Puri  avrebbero  tollerato  di  trovarsi  in 
compagnia  di  lui.  Presso  al  capo  del  banco  era  posto  un  seggio 
per  In  Regina  vedova.  La  principessa  Anna  era  stata  invitata  ad 
assistervi,  ma  si  scusò  dicendo  sentirsi  poco  bene  di  salute. 

Giacomo  disse  a  cotesto  grande  consesso  ch'egli  reputava  ne- 
cessario produrre  le  prove  dello  nascila  del  propria  figlinolo.  Uo- 
mini malvagi  con  le  orti  loro  avevano  invelenito  a  tal  segno  l'a- 
nimo del  pubblico,  che  moltissimi  credevano  il  Principe  di  Galles 
non  essere  veramente  nalo  dalla  Regina.  Ma  la  Provvidenza  aveva 
ordinato  le  cose  in  modo  che  forse  giammai  principe  venne  al 
mondo  In  presenza  dì  cotanti  teslimonìi;  i  quali  erano  11  presentì 
per  deporre  il  vero.  Dopo  ebe  furono  raccolte  e  scritte  tutte  le 
testimonianze,  Giacomo,  con  grande  solennità  dichiarò  che  loadde- 
liilo  datogli  era  onninamente  falso,  c  ch'egli  avrebbe  piuttosto  polito 
mille  morti  che  ledere  i  diritti  di  nessuna  delle  sue  creature. 

■  1  Tulle  le  prove  ili  quislo  (.ilio  nino  ncrulk  w'  l'rocc-ii  il:  .ffrife  ,  nli/iurio 
'II  Howcll. 
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Tulli  gli  astanti  ne  parvero  sudili  sfai  ti:  Le  prove  testimoniali 
vennero  loslo  pubblicato,  e  tutti  gli  uomini  savii  o  imparziali  lo 
stimarono  decisive.  '  Ha  i  savii  sono  6cmpre  pocbi;  e  quasi  nes- 
suno allora  era  impu  ziale.  Tutta  In  nazione  era  persuasa  che  ogni 
papista  sincero  si  credeva  Icnutn  a  spergiurare  qualora  lo  spergiuro 
giovasse  olla  propria  Chiesa,  Coloro  che,  nati  protestanti,  por  cupi- 
digk  iìi  guadagno  avevano  simulalo  ili  convertirsi  al  papismo  erano 
meno  degni  ili  fede  anche' de"  sinceri  papisti.  Il  detto  di  lutti  coloro 
che  appartenevano  a  queste  due  classi  ero  quindi  considerato  come 
nullo.  In  tal  guisa  si  trovò  grandemente  scemalo  il  peso  delle  le- 

lignamcntn  esaminate.  Trova v.ist  sempre  qualche  obiezione  contro 
i  pocbi  testimoni!  protestanti  the  nvcvano  detto  alcuna  cosa  d'im- 
purLinte.  l.liii'flì  citi  notissimo  ionie  livido  ìidiJnlni'e.  Quell'altro 
non  aveva  per  anche  apostatato ,  mn  era  stretto  parente  d' un  apo- 
stolo. Lo  gente  chiedevo,  come  aveva  chiesto  in  principio,  perchè, 
se  non  v'era  nulla  di  male,  il  Re  sapendo  che  molti  dubitavano 
ilelln  gravidanza  della  sua  moglie,  non  irvova  provveduto  si  che 
il  porto  fosse  provalo  in  modo  piò  soddisfacente.  Non  v'era  nulla 
ila  sospettare  ne' falsi  calcoli,  nello  improvvise  cangiare  d'abita- 
zione, nell'assenze  della  Principessa.  Anna  e  dello  Arcivescovo  di 
Canterbury?  Perchè  non  era  egli  presente  nessun  prelato  della 
Chiesa  Anglicano?  Purché  non  Tu  chiamato  lo  Ambasciatore  Olon- 
dese?  Perchè,  sopra  lutto,  agli  Hyde,  servi  leali  della  Corona, 
figli  fedeli  della  Chiesa,  e  nolurali  tutori  degli  interessi  delle  loro 
nepoli,  non  fu  egli  concusso  di  trovarsi  fra  la  follo  de' papisti  che 
riempivano  le  sale  e  giungevano  fino  al  regio  talamo?  Perchè, 
insomma,  nella  lunga  lista  degli  ostanti  non  era  un  solo  nome 
merilcvolc  della  fiducia  e  del  rispetto  del  pubblico?  La  vera  ri- 
sposta a  coleste  domande  era  che  il  Re,  uomo  di  debole  in  temi  i- 
menlo  e  d'indole  dispotici!,  aveva  volentieri  olilo  quel  destro  a 
manifestare  il  suo  disprezzo  per  la  opinione  de' suoi  siuldili.  Ma 
la  moltitudine,  non  contenla  di  qiicslo  spiegazione,  attribuiva  «  una 

i  r-i  Iramiio  con  molli  nllrl  [uirllcuar!  ne'  Protriti  ili  Moto  -,  edlilonr  ili 
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profonda m ente  meditala  sedi  e  raggi  ne  ciò  dm  ero  effetto  di  de- 
menti e  caparbietà.  Né  cosi  pensava  In  sola  moltitudine.  La  Prin- 
cipessa Anna  mentre -slava  ad  abbigliarsi,  i!  dì  dopo  la  sopra  rifo- 
rila adunooia,  parlò  dd  Tallo  con  Ioli  parole  di  schermi  che  In 
sue  cameriste  ardirono  celiarne  anche  esse.  Alcuni  tle' Lordi  clic 
avevano  ascoltalo  lo  esame  de'  tesi ii non ii,  c  ne  parevano  sodi- 
sfatti ,  non  ne.  erano  punto  convinti.  Lloj'd  Vescovo  di  Sanlo  Asapli , 
uomo  universalmente  riverito  per  la  pietà  e  dottrina  sue,  seguitò 
lincile  visse  a  credere  allo  esistenza  d'un  inganno. 

Non  erano  trascorse  multe  ore  da  che  le  prove  testimoniali 
prese  nel  Consiglio  stavano  nelle  mani  del  pubhlico,  quando  corse 
stiamo  la  voce  che  Sunderland  era  stato  destituiti)  di  lutti  i  suoi 
ullicii.  E'  sembra  che  la  nuovo  della  ,  sua  disgrazia  giungesse  di 
sorpresa  ai  politici  dei  Caffé;  ma  coloro  die  notavano  attentamente 
ciò  che  accadeva  in  Palazzo,  non  ne  rimasero  punto  maraviglia- 
ti. Non  ero  legalmente  o  palpabilmente  provato  eli'  egli  fosse  reo 
di  tradimento:  ma  coloro  che  lo  sorvegliavano  da  presso  forte 
sospettavano  che  per  un  mezzo  o  per. un  altro  egli  fosse  in  comu- 
nicazione cogl'  inimici  del  Governo  nel  quale  occupava  un  po- 
sto cosi  alto.  Con  imperterrita  fronte  imprecò  sul  proprio  capo 
tulli  i  mali  in  questo  e  nell'ultra  mondo  ove  fosse  traditore.  Pru- 
leslò  l'icendo  il  suo  solo  delitto  essere  quello  d'avere  servito 
troppo  bene  la  Coruna.  Non  aveva  egli  doto  pegni  alla  causa  del  Re? 
Non  aveva  egli  rotto  ogni  ponte,  che  nel  caso  d'un  disastro  potesse 
servirgli  di  ritirala?  Non  aveva  fatto  il  possibile  per  sostenere  la 
potestà  di  dispensare;  non  avevo  seduto  nell'Alta  Commissione,  e 
firmato  l'ordine  d,' imprigionare  i  Vescovi;  non  era  comparso  cune 
testimonio  contro  loro,  n  risico  della  vita,  fra  i  fischi i  e  te  maledi- 
zioni delle  migliaia  di  spettatori  che  riempivano  Weslminster  Hall  ? 
Non  aveva  egli  data  la  estrema  prova  di  fedeltà  abiurando  la  pro- 
pria fede  ed  entrando  nel  grembo  della  Cllieso  detestala,  dalla 
ìiiir.inuc?  Che  poteva  egli  uni  sperare  da  un  mutamento  pulilko'.' 
E  che  non  aveva  egli  mai  da  temere?  Questi  r;igi"iiamenli,  co- 
mecché fossero  solidi  ed  espressi  con  la  più  insinunnte  destrez- 
za, non  potevano  spengerc  le  impi'c.^kmi.'  iinukiUa  dù  bisbigli  e 
dalle  relazioni  die  giungevano  ila  cento  parli  diverse.  Il  TU  di- 
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venne  ogni  di  sempre  più  freddo.  Sunderland  tentò  di  sostenersi 
col  soccorso  della  Regina >  ottenne  uno  udienza,  e  trovavasi  già 
nello  iippartomento  di  lei  allorché  entrò  Middlcton,  e  per  ordine 
del  Re  gli  chiese  i  Sigilli.  Quella  sera  il  raduto  ministra  fu  am- 
messo per  l'ultima  volta  alle  sperete  stanze  del  principe  da  lui 
lusingato  e  tradito.  La  scena  fu  stranissima.  Sunderland  sostenne 
maravigliosamente  le  parte  della  virtù  calunniata.  Disse  non  rin- 
crescergli d'avere  perduto  il  posto  di  Segretario  di  Stato  o  di 
Presidente  del  Consiglio  se  gli  rimaneva  la  fortuna  di  non  de- 
meritare la  stima  del  suo  Sovrano,  n  Deh!  Sirei  non  ini  vogliale 
rendere  il  gentiluomo  più  infelice  die  sia  ne* rostri  domimi,  ridir 
s-:ui(ìo  di  ilii'liiiinire  die  non  mi  credete  reo  di  sleallo.  »  Il  Re  non 
sapeva  che  rispondere.  Pion  aveva  prove  positive  della  colpa;  e 
la  coergia  e  il  tono  patetico  onde  Sunderland  mentiva  erano  tali, 
the  avrebbero  ingannato  uno  intendimento  più  acuto  di  quello 
con  cui  egli  aveva  da  fare.  Nella  Legazione  Francese  le  sue  pro- 
leste  erano  credule  vere.  Ivi  dichiarò  che  rimarrebbe  per  pochi 
giorni  in  Londra  e  si  mostrerebbe  alla  Corte.  Poi  se  ne  andrebbe 
nella  sua  nbihv.iimc  cain[n'Sln:  in  Althorpe  e  si  proverebbe  a  ri- 
fare con  la  etMiirmiia  il  ilihjiiii'.ii  pitnmii'iin.  Uve  scoppiasse  una 
rivoluzione  si  rifugierebbe  in  Francia,  perocché  lo  sua  mal  ricom- 
pensata lealtà  non  gli  aveva  lascialo  nitro  asilo  sulla  terra.  ' 

I  Sigilli  tolti  a  Sunderland  furono  affidali  a  Prcslon.  La  Gaz- 
zetta nel  medesimo  numero  in  cui  annunziò  questo  cambìomenln 
conteneva  la  notizia  officiale  del  disastro  della  flotta,  olandese:  ' 
disastro  grave,  quantunque  lo  fosse  meno  di  quello  elle  il  Re  e 
i  suoi  pochi  aderenti,  traviali  dal  proprio  desiderio,  ernno  inchi- 
nevoli a  credere. 

II  dt  16  Ottobre,  secondo  il  calendario  inglese,  fu  convocala 
una  solenne  adunanza  degli  Stali  d'Olanda.  Il  Principe  vi  andò 
per  dir  loro  addio.  Li  ringraziò  della  benevolenza  con  la  quale 
avevano  veglialo  sopra  la  sua  persona  quando  egli  era  orfano  fun- 

■  Barillon,  e-ie,  IS  IS,  ra  is  Ottobre,  ss  Ollobrt-l  rioiriobre,  SJ  Ollo- 
lirp-B  novembre,  se  illlulirc-0  No  vr  in  lire  liiHir,  Afilla  ,  I»  Oltubrc-3  Notcìnlirr. 
'  Gattello  di  Lorulra,  3»  oltolire  m«. 
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dolio,  della  fiducia  che  avevano  posta  in  lui  durante  il  suo  go- 
verno!, e  dello  aiuto  che  gli  avevano  prestato  in  quella  gran  cri- 
si. Li  pregò  a  credere  che  egli  sempre  aveva  inteso  con  ogni  stu- 
dio promuovere  il  bene  dell»  patria.  Ora  li  lasciava ,  forse  per 
non  più  ritornare.  Ove  cadesse  difendendo  la  religione  riformata 
e  la  in  di  pendi' n  7,n  dell»  Europa,  raccomandava  loro  la  sua  diletta 
consorte.  Il  Gran  Pensionarlo  gli  rispose  con  tremula  voce  ;  e  in 
tulio  quel  grave  senato  non  v'  era  alcuno  elio  non  lacrimasse.  Ma 
Guglielmo  non  _  fu  ne  anche  per  un  istante  abbandonato  dal  suo 
ferreo  stoicismo,  c  si  stava  fra' suoi  amici  che  piangevano  tran- 
quillo ed  austero  come  se  fosse  per  lasciarli  onde  partirà  per  le 
sue  foreste  di  Loo.  ' 

1  deputali  delle  principali  città  lo  accompagnarono  fino  al  suo 
bnrgio.  Gli  stessi  rappresentanti  d'Amsterdam,  da  lungo  tempo 
sede  precipua  d'  oppi isiz ione  al  governo  di  lui,  erano  fra  meno 
al  corteo.  In  tulle  le  chiese  dell' Aja  si  fecero  pubbliche  preci 
per  lui. 

In  sulla  sera  giunse  a  Hehoetstuys  e  si  recò  sur. una  fregala 
che  aveva  nome  llrìll.  Tosto  fece  inalberare  In  sua  bandiera,  nella 
quale  era  l'arme  di  Nassau  inquartata  con  quella  d'Inghilterra. 
Il  molto  ricamato  in  lettere  grandi  Ire  piedi  era  felicemente  scel- 
to. La  Casa  d'Orango  da  lungo  tempo  aveva  assunta  l'epigrafe 
ellittica  :  «  Io  Manterrò.  »  Adesso  la  ellissi  fu  compita  cernie  pa- 
role: «  Le  libertà  d' Inghilterra  e  la  Religione  Protestante.  » 

Erano  corse  poche  ore  da  che  il  Principe  era  sulla  nave  al- 
lorché il  vento  cominciò  a  spirare  secondo.  Il  di  19  lo  flotta  salpò, 
e  spinta  da  un  forte  vento  avevn  corsa  mezza  lo  distanza  dalla 
costa  olandese  a  quella  d'Inghilterra.  Ed  ecco  improvviso  cangiale 
il  vento,  che  soffiando  impetuoso  da  ponente  suscitò  una  violenta 
tempesta.  Le  navi  disperse  e  sbattute  ripuraronsi,  come  meglio  po- 
terono, dì  lidi  olandesi.  Il  Brill  arrivò  a  Ilelvoctsluys  il  di  31.  Co- 
loro che  erano  sulla  nave  del  Principe  notarono  maravigliando  che 
né  pericolo  nè  mortificazione  valsero  a  perturbarlo  un  solo  mo- 


'  lìsulstro  digli  Alti  deQlì  Siali  dOfnmta  (  tirila  Frisia  OreMmMt;  Bur- 
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mento.  Quantunque  soffrìssi!  di  mal  di  mare,  r  ir  usò  di  andare  a 
terra  :  imperocché  pensava  che  rimanendo  sul  bordo,  ci  significhe- 
rebbe efficacissimamente  alla  Europa  clic  la  soslenuln  fortuna 
aveva  solo  per  breve  tempo  differita  lo  esecuzione  del  suo  diseguo, 
In  due  o  tre  giorni  la  flotta  si  raccolse.  Solo  uu  bastimento  s'ora 
perduto.  Non  mancava  né  anco  uno  de' snidali  o  marina].  Alcuni 
cavalli  erano  periti  :  ma  tale  perdita  speditamente  ripari»  il  Prin- 
cipe :  c  innanzi  che  la  Gazzetta  di  Londra  spargesse  la  nuova 
dello  infortunio,  egli  era  nuovamente  pronto  n  for  vela.  1 

Il  Manifesto  lo  precede  di  sale  poche  ore.  Il  dì  primo  di  No- 
vembre cominciò  a  bisbigliarsene  ni  iste  riuso  mente  fra'  politici  di 
Londra:  eon  gran  segretezza  correvo  di  mano  in  mano,  e  fu  in- 
trodotto nelle  buche  dello  Ufficio  dottale.  Uno  degli  agenti  venne 
arrestalo,  e  i  pieghi  che  egli  portavo  furono  recati  a  Wliiklmil. 
Il  Re  lesse,  e  grandemente  turbossi.  Il  suo  primo  impulso  fu  di 
nascondere  agli  cechi  di  tutti  il  Manifesto.  >e  gettò  nel  fiioco  lutti 
gli  esemplari,  Iranne  un  solo,  ch'egli  quasi  non  osava  Tare  uscire 
dalle  sue  proprio  mani.  ■ 

Il  paragrafo  onde  egli  fu  maggiormente  perturbato,  era  quello 
in  cui  dicevasi  che  alcuni  Pari  spirituali  e  secolari  avevano  invi- 
tato il  Principe  d'Oronge  a  invadere  la  Inghilterra.  Halifax,  Cla- 
rendon,  e  ftotlingham  trovavansi  in  Londra,  e  vennero  tosto  chia- 
mati al  Palazzo  e  in  le  muditi,  lìulifax,  coiueuelii-  fosse  conscio 
della  propria  innocenza,  in  prima  ritinto  di  rispondere,  «  Vostra 
Maestà  »  disse  egli  «  mi  chiede  se  io  sia  reo  ili  criruenlcsc.  Se 
sono  sospettato ,  mi  traduca  dinanzi  ai  mici  Pari.  E  come  può  la 
Maestà  Vostra  riposare  sulla  risposta  d' un  colpevole  che  si  veda 
in  pericolo  di  vita  ?  Quando  anche  io  avessi  invitato  il  Principe, 

Re  disse  che  non  credeva  Halifax-  reo,  e  che  gli  aveva  fatta  quella 
dimanda  come  un  gentiluomo  chiede  ad  altro  gentiluomo  calun- 
niato se  vi  sìa  il  minimo  fondamento'  alla  calunnia.  «  In  questo 

'  Gozulla  di  Loudi-a,  in  Ollolivi:  i«oa;  liumni ,  i,  7:13;  titilline'  ;i  tua 
moslie,  sì-31  Ollol.rc,  si  OUobn-i  'tiowmtire,  *i  OllnlirM  Itavcmbrp,  21 
OUobre-e  Novembre  tesa. 

1  atteri,  i-ts  Elimini  <ui3;  Aitila .  :-il  Nimnil>ci. 
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caso  ■  risposo  Halifax  «  non  ho  difficolta  ad  assicurarvi,  come  gen- 
tiluomo che  parli  a  gentiluomo,  sul  mio  onoro  che  è  sacro  quanto 
il  mio  giuramento,  die  non  ho  invitato  il  Prìncipe  d'Orango,  b  ' 
Clarcndon  e  Noti  indiani  diedero  la  medesima  risposta.  Il  Ile  deside- 
rava anco  più  ardentemente  di  sincerarsi  della  ine! inazione  de' Pre- 
lati. Se  essi  gli  erano  nslili,  il  suo  trono  pericolava  davvero.  Ma 
ciò  non  era  possibile.  V'era  alcun  che  di  mostruoso  nel  supporre 
che  mi  Vescovo  della  Chiosa  Anglicana  Dolesse  ribollarsi  contro 
il  proprio  Sovrano.  Compton  Tu  rhiamato  alle  stame  del  Ro,  il 
quale  gli  chiese  se  credeva  che  l'asserzione  del  Principe  avesse 
il  minimo  fondamento.  Il  Vescovo  trovossi  impacciato  a  rispondere, 
poiché  era  uno  do' sello  che  avevano  sottoscritto  lo  invito;  c  la 
sua  coscienza,  che  non  era  molto  destra,  non  gli  concedeva, 
a  quanto  sembra,  di  dire  un'aperta  bugia.  a  Sire,  »  disse  egli  «  io 
sono  sicurissimo  che  non  vi  è  uno  tra"  miei  colleghi  che  non  sia, 
al  pari  di  me,  innocente  in  questo  negozio.  »  Lo  equivoco  era  in- 
gegnoso: ma  se.  la  differenza  fra  il  peccato  di  silTatlo  equivoco  b 
il  peccato  d' una  menzogna  vaglia  uno  sforzo  d' ingegno,  è  cosa  da 
porsi  in  dubbio.  Il  Re  ne  fu  satisfallo  ;  e  disse:  u  Vi  assolvo  tutti 
(hi  Diluì  M>S|!i'l!u,  111,1  reputo  nen-ssariu  die  pubblica  mente  contrad- 
diciate il  calunniuso  addebito  datovi  nel  Manifesto  del  Principe.  ii 
Il  Vescovo  naturalmente  chiose  di  vedere  lo  scritto  che  egli  do- 
veva contradirc  ;  ma  il  Re  non  volle  consentirvi. 

Il  di  seguente  comparve  un  proclama  che  minacciava  le  più 
severo  pene  a  tutti  coloro  che  osassero  spargere  o  semplicemente 
leggere  il  Manifesto  di  Guglielmo.  1  II  Primate  e  i  pochi  Pari  spi- 
rituali clic  per  avventura  Irovavansi  in  Londra  riceverono  ordine 
d' npprcsentarsi  al  Re.  All'  udienza  v'  era  anche  Preston  col  mani- 
festo in  mano.  «  Milordi,  n  disse  Giacomo  n  udite  questo  paragrafo 
che  tocca  di  voi.  »  Preston  allora  lesse  le  parole  colle  quali  erano 
rammentali  i  Pari  spirituali.  Il  Re  continuò:  «  Io  non  credo  nn 

■  llonqiiilln,  IS-21  Homnbn  ione.  «  fatta  rupluifai  n  ilice  Ilo  ni|ii  II  lo  «  job 
•  iettai,  aungne  mas  las  encubrian  in  la  carie.  » 

'  Gazzetta  Hi  Londra,  s  Mveoibre  IflDil.  Il  Proclama  ha  la  ilota  del  di  1 
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jota  dì  tulio  questo  :  eono  sicuro  della  vostro  innocenza;  ma  stimo 
necessario  farvi  sapere  ciò  di  che  siete  accusati.  > 

Il  Primate  con  mille  rispettose  espressioni  protestò  che  il  Re 
non  gli  rendeva  altro  ohe  giustizia.  «  Io  sono  unto  suddito  di  Vo- 
stra Maestà.  Ho  più  volle  confermata  la  fedeltà  mio  con  giuramen- 
to. Non  posso  avere  se  non  un  solo  Re  ad  una  volto.  Non  ho  in- 
vitato il  Principe;  e  credo  clic  nessuno  de' miei' confratelli  lo  ab- 
bia fatto.  »  —  «  Non  io  di  certo,  «  disse  Crewe  di  Durham.  a  Nè 
ancli'io,  «  disse  Cortwriglil  di  Chester.  ACreweed  a  Corhvright  bene 
poteva  prestarsi  fede;  perocché  entrambi  erano  siali  membri  del- 
l'Alta Coni  missione.  Quando  toccò  a  Compitili  di  rispondere,  evase 
la  domanda  con  un  modo  che  poteva  fare  invidia  n  un  Gesuita: 
«  Io  diedi  jeri  la  mia  risposta  a  Vostra  Maestà,  » 

Il  Re  ripetè  più  volte  che  li  credeva  innocenti.  Nondimeno  iiise 
che,  secondo  il  suo  giudicio,  sarebbe  utile. a  sè  e  oll'onor  loro 
che  essi  ne  facessero  pubblica  discolpa.  Richiese  quindi  che  prote- 
stassero in  iscritto  d'abborrirc  il  disegno  del  Principe.  I  Prelati 
rimasero  leciti  ;  il  He  suppose  che  il- silenzio  significasse  assenti- 
mento ,  e  dette  loro  commiato.  '  ..  . 

Infraliamo  l' armata  navale  di  Guglielmo  veleggiavo  l'Oceano 
Germanico.  Aveva  salpato  per  la  seconda  volta  lo  sera  del  jlioveilì , 
primo  di  Novembre.  Il  vento  spirava  prospero  do  levante.  Il  no-- 
viglio  per  dodici  ore  fece  via  Tra  ponente  e  settentrione.  Le  novi 
leggiere  mandate  dallo  Ammiraglio  inglese  onde  osservare,  re- 
carono la  nuova  la  quale  confermò  lo  comune  opinione,  cioè,  che 
il  nemico  si  proverebbe  di  approdare  alla  Contea  di  York.  Im- 
provvisamente ad  un  segnale  l'alio  dal  vascello  del  Principe  l'in- 
tiera flotta  tfirò  di  bordo  e  si  diresse  giù  per  la  Manico.  Il  vento 
medesimo  clic  spirava  secondo  agl'invasori,  impediva  Oortmonth 
d'uscire  del  Tamigi.  I  suoi  legni  furono  costretti  od  ammainare; 
e  due  delle  suo  fregole  che  erano  uscite  in  alto  mare,  sconquas- 
sate dalla  violenza  delle  onde,  furono  respinte  liei  fiume.  * 

■  Burnii,  i,  ]Bi;iiipln,Wlilile,  Piarlo  titilla:  SinHttnttdtl  Principe  d'O- 
rante in  fnghlllrna,  leso;  Storiatala  Ditmlmit,  tele;  Uarlmoutli  n  Giacomo, 
t  novembre  issa..  In  Dalrymple. 
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La  flotta  olandese  andando  rapidamente  cui  vento  in  poppo, 
giunse  allo  Stretto  verso  le  ore  dieci  antimeridiane  nel  sabati  ilid 
5  Novembre.  La  precedeva  lo  stessi  Guglielmo  sul  Brill.  Seicento 
e  più  navi,  gonfie  le  vele  dal  prospero  .  vento,  lo  seguivano.  I 
legni  da  trasporlo  tenevano  il  centro  fi  ancheggiati  ila  più  di  cin- 
quanta vascelli  da  guerra,  Herbert  col  Idolo  di  Luogotenente  Ge- 
neralo Ammiraglio  comandava  la  intera  flotta,  e  stavasi  nel  re- 
troguardo;  e  molli  marina]  inglesi,  infiammati  dall'odio  contro  il 
papismo  e  attirali  dalla  buona  paga,  erano  sotto  i  suoi  ordini,  fton 
senza  difficolto.  Guglielmo  polè  indurre  alcuni  ufficiali  olandesi  di 
grande  reputazione  a  sotloporsi  alla  autorità  d' tino  straniero.  Ma 
questo  provvedimento  era  sommamente  savio.  Piella  (lotta  del  Re 
esistevano  molti  mali  umori  ed  un  fervido  zelo  per  In  Tede  prole- 
stante.  A  memoria  de' vecchi  marìnaj  la  fiotta  inglese  e  la  olan- 
dese avevano  tre  volte  con  eroico  coraggio  e  varia  fortuna  con- 
teso per  lo  impero  del  mare.  I  nostri  marinaj  nou  avevano  dimen- 
ticato Tromp  elle  aveva  minacciato  di  spazzare  con.  una  scopa  il 
Canale,  o  De  Ruyler  che  aveva  appiccato  il  Cuneo  agli  arsenali 
del  Medway.  Se  le  due  naiiooi  rivali  si  trovassero  nuovamente 
faccia  a  Taccia  soli' elemento  alla  cui  sovranità  entrambe  preten- 
devano, ogni  altro  pensiero  cederebbe  alla  vicendevole  animo- 
sità ;  e  ne  seguirebbe  forse  sanguinosa  ed  ostinata  battaglia.  Una 
sconfitta  sarebbe  stata  fatale  alla  impresa  di  Guglielmo.  Anche 
la  vittoria  avrebbe  sconcertalo  i  profondamente,  meditati  disegni 
della  sud  politica.  E  però  egli  saviamente  provvide  che  ove  i 
marinaj  di  Giacomo  lo  inseguissero,  sarebbero  salutati  nella  pa- 
tria lìngua  ed  esortati  da  un  ammiraglio,  sotto  il  comando  del  quale 
avevano  gii  servito,  e  che  era  da  toro  grandemente  stimato,  n 
non  combattere  contro. i  loro  co  Neghi  a  favore  della  tirannide  pa- 
pale. Con  ciò  si  scanserebbe  forse  un  eonfiitlo.  Kd  ove  seguisse 
un  conflitto,  i  due  comandanti  avversari!  sarebbero  entrambi 
inglesi  ;  uè  I'  orgrijilio  rlojil '  isolani  si  sentiri-liliu  offi'Sd  sapendo  che 

Dartmotith  era  slato  costretto  a  cedere  n  Herbert.  1 

'  amui,  ii-u  Luglio,  n-n ;  Agosto  iene,  intorno  3  rjwtn  soggetto  ti  SI;. 
!>■■  longe,  Il  quale  u  (urrllto  ile'<ii«ii  mirrili  ili-lln  I  mini  figlio  UI'iiHlcn  Eler- 
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Fortuna  lamenta  le  cautele  di  Guglielmo  non  fingono  necessarie. 
Foco  dopo  mezzodì  egli  si  lasciò  addietro  lo  Stretto.  La  suo  fiotta 
stendevasi  fino  ad  una  lega  da  Dover  a  tramontana  c  da  Colais  n 
mezzogiorno.  I  vascelli  dalle  estremiti  destra  e  sinistra  saluta- 
rono a  un  tempo  ambe  le  fortezze.  Le  trombe,  i  timpani,  e  i 
tamburi  udiva  fui  distintamente  dalla  spiaggia  francese  e  dalla  in- 
glese. Un»  innumerevole  turba  di  spettatori  copriva  il  bianco  lito- 
rale di  Kent;  un'altra  la  costa  di  Piccardia.  Ropin  di  Thoyras,  che 
la  persecuzione  aveva  cacciato  dalla  sua  patria,  e  che,  preso  ser- 
vizio nell'armata  olandese,  aveva  accompagnato  il  Principe  in  In- 
ghilterra, descrisse,  molli  anni  dipoi,  cotesto  spettacolo  come  il  più 
magnifica  e  commovente  clic  occhio  umano  giammai  contemplasse. 
Al  tramontare  del  scie  la  dotta  aveva  passato  Beuchy-Hcad-  Si  ac- 
cesero Ì  lumi.  Il  mare  per  un  trailo  di  non  poche  miglia  pareva 
in  Gamme.  Ma  tutti  i  piloti  tenevano  fitti  gli  nichi  per  la  intera 
notte  alle  tre  vaste  lanterne  che  rispondevano  su  la  poppa  Brill.  ' 

In  quel  mentre  un  messo  corse  per  la  posta  da  Dover  Castlo 
a  Whiteholl  recando  la  nuova  che  gli  Olandesi  avevano  possalo  lo 
Mirrilo  e  procedevano  verso  Ponente.  E'  fu  mestieri  cangiare  in  un 
subito  tutti  i  provvedimenti  militari.  Furono  da  per  tutto  spe- 
diti messi.  Gli  ufficiali  furono  svegliDli  e  falli  levare  a  mezza  not- 
te. Clelia  domenica  alle  Ire  della  multimi  in  Hyde  Parrk  Tu  una 
gran  rivista  a  lume  di  torcie.  Il  Re,  credendo  che  Guglielmo  ap- 
proderebbe alla  Contea  di  York,  aveva  mandato  vani  redimenti 
verso  il  paese  sei  leu  (rionale.  Furono  quindi  spedili  messi  a  richia- 
marli. Tulli  i  soldati,  tranne  quelli  che  reputavansi  necessarii  a 
manlencre  la  pace  nella  metropoli,  ebbero  ordine  di  partire  per 
l'Occidente.  Salisburj  doveva  essere  il  punlo  di  riunione:  ina  sii» 

l«rn,  Tilt  Ila  i-iirlr«i'in<-i>lu   nli'.ile  alami;  InliTrjsjiili  iiiilinii',  Iriillc  d  ille 

l'arie  ili  famiglio.  Ir.  mu  lellmi  .1  Beatine» ,  !n  dsH  ilei  e-10  Sclteiiiure  issa , 
ungi  le  Imo  inalile  sulla  tniporlauia  d'allure  un  conflillo,  c  culedechi  lo  liba.  1 
Herbert  :  »  Ce  n'rsl  jmi  (e  limi  de  (aire  loir  sa  oraDOnre  ni  ile  u  baitre  li  Fot 
le  peni  éoiier.  Je  tuy  lai  ilijà  tìtt  mài  il  lira  tiéauaire  qui  etius  li  ridile;, 
ti  ijne  vati  le  luy  falla  bien  eomfrrnili'ir.  „ 

'  Rifila,  «Iorio;  Wbiltlc ,  (ii'orio  «allo,  lo  ha  valuto  uni  caria  di  iuw*ti-iii»i 
lutti  quale  6  dilegualo  l' online  eun  cui  veleggiata  li  folto  oJ>ndew. 
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mandasi  possibile  che  l'orlsmooih  lòsse  la  prima  ad  esseri;  assal- 
tata, tre  battaglioni  di  Guardie  e  unii  forte  schiera  di  cavalleria 
partirono  per  quella  fortezza.  In  poche  ore  si  seppe  non  esservi 
nulla  da  temere  per  Portsmouth ,  e  le  soprailelte  truppe  ebbero 
ordine  di  congiare  commino  e  correre  in  fretta  n  Salisbùry.  ' 

All'albeggiare  del  di,  domenica  4  Novembre,  le  alture  dell'isola 
ili  Wighl  sorgevano  dioinzi  sita  noli*  olandese.  Quel  giorno  «re  io 
anniversario  dello  nascita  e  del  niatriinunu  di  Guglielmo.  La  mat- 
lina  abbassandosi  per  qualche  ora  le  vele,  e  sul  bordo  delle  navi 
si  celebrarono  i  divini  urtici!.  Sul  pomeriggio  e  per  lulta  In  notte 
il  naviglio  seguilo  a  procedere.  Torbay  era  il  luogo  dove  il  Prin- 
cipe aieva  intendimento  di  approdare.  Ma  nella  manina  iM  lunedi, 
5  di  Novembre,  era  nuvolo.  Il  pilula  del  Hrill  non  potè  disi IdiIii ere 
i  seguali  e  condussi'  la  Dotta  troppo  oltre  a  Ponente.  Il  pericolo 
era  grande.  Ritornare  contro  il  vento ,  impossìbile.  Il  porto  più 
vicino  era  Plymouth;  ma  quivi  sfavasi  un  presidio  soltn  il  comando 
di  Lord  Bath;  il  quale  si  sarebbe  potuto  opporre  olio  sbarco,  e  ne 
sarebbero  forse  nate  gravi  conseguenze.  Inoltre  non  vi  polevo  es- 
sere dubbio  che  in  quul  monirnto  la  Unito  regia  fosse  uscita  dal 
Tamigi  e  venisse  u  piene  vele  giù  per  la  Monica.  Russell  conobbe 
la  gravità  del  pericolo,  e,  rivoltosi  a  Burui-t,  esclamò:  «  Ormai  po- 
tete recitare  le  vostre  preci ,  o  Ooltore  :  tutto  è  finito.  j>  In  qnel- 
]' istante  il  venlo  cangiò;  uno  hrezo  Ic^iiìll-iìs  mimindò  a  spirare 
da  Mezzogiorno:  la  nebbia  si  disperse;  ricomparve  il  sole;  e  alla 
loce  temperala. d'un  mezzodì  d'autunno  In  flotta  rivolse  le  pro- 
re, passò  attorno  l'elevala  punta  di  Berry-llesd,  e  si  diressi'  in 
salvamento  al  porlo  di  Torbay.  • 

Da -queir  epoca  in  poi  quel  porto  ha  grandemente  cangialo  d'a- 
spetto. Lo  anfilcalro  che  circonda  lo  spazioso  bacino,  adesso  mo- 
stro in  ogni  (love  i  segni  della  prosperila  e  dello  incivilimento. 
Alla  estremila  Tra  Tramontana  e  Levante  sorge  un  vasto  locale  di 
bagni,  ai  quali  occorrono  le  genti  dalle  più  rimote  parli  dell'i- 

'  Adita,  a-m  Novembre  «OS;  lettera  di  Noi  ilio  nella  CollMionc  di  tiaeHn- 
tuih;  Cllltn,  e-10  Novellili re. 

'  duraci,  I,  lanj',  E,lri!li  rh.rc  Carle  di  Lasse  nel  li  Cnlleiionr  di  Slirtln- 
tnsb. 
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nula  noslru  attrattevi  dalla  dolcezza  di  un  aere  d' Ilalià;  imperoc- 
ché in  quel  clima  il  mirto  fiorisce  a  cielo  aperto;  e  perlino  i 
mesi  del  verna  sono  più  dolci  che  lo  Aprile  in  Northumberbind. 
Contiene  circa  diecimila  abitatori.  Le  chiese  e  le  cappelle  novel- 
lamente edificale,  i  bagni  e  le  biblioteche,  gli  alberghi  e  i  pub- 
blici giardini,  la  infermeria  c  il  musco,  le  bianche  strade  che 
giacciono  a  guisa  di  terrone,  l'ima  sovropposta  all'  altro,  le 
amene  ville  che  sorgono  fra  gli  alberi  e  Ì  fiori,  offrono  tino 
spettnenlo  grandi1  ni  ente  diverso  da  qualunque  altro  potesse  nel 
secolo  decimo  settimo  offrirne  la  Inghilterra.  AH'  opposi!»  punta 
della  boja  giace,  coperta  da  Berry-Hcad,  la  cittì  di  Brixlitm  , 


ma  si  sono  sperimentati  insufficienti  al  traffico  ognora  crescente. 
Ha  circa  sessantanni  abitanti,  e  dugento  navi  con  un  tonnellag- 
gio più  del  doppio  maggiore  di  quello  del  porto  di  Liverpool  sotto 
i  Re  Stuardi.  Bla  Torbay,  allorquando  la  flotta  olandese  vi  gettò 
l'ancora,  conoscevasi  solo  come  un  seno  di  mare  dove  i  legni 
talvolta  si  rifugiavano  cacciali  dalle  procelle  dello  Atlantico.  Le  sue 
tranquille  Spiagge  non  erano  disturbate  dal  frastuono  del  commer- 
cio e  del  piacere;  c  i  lugnrii  de' contadini  e  de' pescaioli  sorge- 
vano sparsi  qua  e  la,  dove  ora  il  luogo  è  coperto  dì  popolosi 
mercati  e  di  eleganti  edificii. 

Il  contadiname  della  costa  di  Devonshire  ricordava  con  affetto 
il  nome  di  Moninouth,  e  detestava  il  Papismo.  E  perù  corse  alla 
spiaggia  recando  vettovaglie  c  prò  fiorendosi  a  servire  i  liberatori. 
Subito  cominciò  od  eseguirsi  lo  sliarco.  Sessanta  barche  traspor- 
tarono le  truppe  a  terra.  Le  precedeva  Mackay  co'  reggimenti  in- 
glesi. Gli  tenne  dietro  il  Principe,  il  quale  sbarcò  dove  adesso  È 
la  riviera  di  Brixhani.  li  luogo  e  cangiato  intieramente  d'aspetto. 
Dove  ora  vediamo  un  porto  popolato  di  navi,  e  una  piazza  di 
mercato  brulicante  di  compratori  e  venditori,  allora  le  acque  rom- 
pevansi  contro  una  desolata  scogliera  :  ma  un  frammento  del  sasso 
sopra  il  quale  il  liberatore  pnsc  primamente  il  piede  scnidcnilo 
dalla  sua  barca,  e  stalo  con  gran  cura  conservalo  ed  esposto  alla 
pubblica  venerazione  nel  centro  di  quella  riviera. 
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Il  Principe,  appena  posto  il  piede  a  terra,  chiese  de' cavalli.  Pro- 
curarsi nel  virino  villaggio  due  beslie,  quali  i  piccoli  possidenti 
di  quel  tempo  solevano  tenere.  Guglielmo  e  Schomberg,  montativi 
sopra  ,  andarono  ad  esaminare  il  paese. 

Come  Burnet  scese  nlla  spiaggia,  corse  ni  Principe.  Ebbe  luogo 
tra  loro  un  piacevole  eolloquio.  Bnrnet,  fattegli  con  sincero  gioia 
le  sue  congratulo  rioni ,  chiese  con  sollecitudine  quali  erano  i 
suoi  disegni.  1  militari  rade  volte  inchinano  a  consigliarsi  con  gli  uo- 
mini da  sottana  intorno  a  cose  spettanti  alla  milizia;  e  Guglielmo 
pei  consiglieri  die  sema  professare  l'arte  della  guerra  s'immi- 
schiano nelle  questioni  della  guerra,  sentiva  un  disgusto  maggiore 
di  quello  che  i  soldati,  in  simili  casi,  ordinariamente  provano. 
Ma  in  quello  istante  egli  era  di  assai  buono  umore,  ed  invece  d'e- 
sprimere il  proprio  dispiacere  con  una  breve  e  pungente  ripren- 
sione ,  graziosamente  slese  la  destra  al  suo  cappellano ,  rispon- 
dendogli con  un'altra  dimanda:  «  Or  bene.  Dottore,  che  pensate 
voi  adesso  della  predestinazione?  »  Il  rimprovero  ero  cosi  deli- 
cato che  Burnet,  il  quale  non  uvea  prontissimo  intendimento, 
non  se  ne  accòrse  ;  e  però  rispose  con  gran  fervore  eh'  egli  non 
dimenticherebbe  mai  il  modo  segnalalo  onde  In  Provvidenza  aveva 
lavorilo  la  loro  intrapresa.  1 

Nel  primo  giorno  le  milirie  scese  a  terra  patirono  molti  disa- 
gi. Il  suolo  per  le  cadute  pìoggie  era  fangoso.  I  bagagli  rimane- 
vano tuttavia  sulle  navi,  inficiali  d' allo  grado  furono  costretti  a 
dormire  con  addosso  gli  abiti  bagnati,  sull'umido  terreno:  lo  stesso 
Principe  dovette  contenersi  d' una  povera  trabacca ,  dove  fu  dalla 
sua  nave  portato  un  tettuccio  che  accomodarono  sul  suolo.  La  sub 
bandiera  venne  inalberata  sul  letto  di  frasche.  '  Era  alquanto 
difficile  sbarcare  i  cavalli;  e  pareva  probabile  cha  a  ciò  fare  si 
ri  e  In  edessero  varii  giorni.  Ma  la  susseguente  dimane  le  cose  can- 

1  Creilo  ine  nessuno,  lì  quale  («rosoni  11  racconto  che  Fa  Burnii  di  questo 
colloquio  con  ciò  che  ne  dice  Darlmoulh,  possa  dubitare  ch'Io  abbia  fedelmente 
riferito  lo  decaduto. 

■  Ilo  icdola  uni  Incisione,  filli  a  quo'lempl  in  Olanda,  rappreseli  lauto  lo 
sbarco.  Vi  si  «eilono  alcuni  uomini  che  portano  11  Itilo  del  principe  nella  lr>- 
liacca  in  cima  alla  quale  sventola  la  sui  bandiera. 
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gìarono.  Il  velilo  calmossi;  il  mare  era  piano  come  un  cristallo. 
Alcuni  pescatori  additarono  un  luogo  dove  le  navi  potevano  spin- 
gersi uno  n  quaranta  piedi  dalla  riva.  E  ciò  fatto,  in  tre  ore  molte 
centinaia  di  cavalli  sani  e  salvi  furono  condotti  nuotando  fino  alla 
spiaggia. 

Era  appena  terminato  lo  sbarco  allorché  il  vento  ricominciò  a 
soffiare  impetuoso  do  Ponente.  W  inimico  che  veniva  giù  per  la  Ma- 
nica era  stillo  impedito  dal  medesimi)  mutamento  di  tempo,  che 
aveva  concesso  a  Guglielmo  d'approdare  Per  due  giorni  la  flotta 
del  Re  rimase  immobile  per  li  bonaccia  in  vista  o  Reachv-Head. 
Infine  DoTtmoatb  poti-  umor  ersi.  Passo  l"  isola  di  Wight .  e  da  uno 
de' suoi  vascelli  scoprivansi  le  cline  degli  alberi  della  Dntta  olan- 
dese «n coretti  in  Torliay.  In  quel  momento  sopravvenne  une  tem- 
pesta ,  c  lo  costrinse  a  ricoverarsi  nel  porlo  di  Portsmouth.  1  Al- 
lora Giacomo,  che  poteva  giudicare  intorno  a  cose  di  marina,  si 
l'u  hi  .r  vi.!isl.i;ii«-iim>  ilrih  i. indotta  del  su  i  ammiraglia,  il  quale 
aveva  fatto  Ciò  flir   in  polire,  fare,  ni  aveva  cr.Htln  solo  alla 

irresislibile  contrarietà  del  venlo  e  delle  onde.  Più  tardi  lo  scia- 
gurato principe  cominciò,  senza  ragione,  a  sospettare  che  D.irt- 
mnutli  fosse  reo  di  tradimento  o  almeno  di  lentezza.  * 

Il  tempo  aveva  si  bene  giovata  la  causa  de' Protestanti,  che 
taluni  più  pii  che  savi!  crederono  sicuramente  le  ordinarie  leggi 
della  natura  essere  state  sospese  per  la  salvezza  della  libertà  e 
della  religione  d' Inghilterra.  Precisamente  cenlo  onni  innanzi,  dice- 
vano essi,  l'armata,  ìm  incidile  da  forza  umana .  ora  stilla  dispersa 
dal  soffio  dell'ira  di  Dio.  La  liberta  civile  e  la  vera  fede  trova- 
ronsi  di  nuovo  in  pericolo,  c  di  nuovo  i  docili  elementi  combat- 
terono per  la  buona  causa.  11  vento  sbuffava  forte  da  Levante  men- 
tre il  Principe  volevo  possare  lo  Stretto  ,  cominciò  a  spirare  da 
Mezzogiorno  allorché  egli  desiderava  d'approdare  a  Torbay,  eia 
cessato  affatto  mentre  face-vasi  lo  sbarco,  e  divenne  di  nuovo 

'  Baraci,  J,  IU9.  Legge,  Carte. 

*  n  li  Scm-iiiliri'  HiHii  (,i:n-ii[!ii>  =cri!ii>  ;i  |i.irl]ili:ii;!i  qu.  jtiri'Li-  ;  Nnsunn 
crebbe  potuto  laro  allrunioll  ila  ciucila  tini  mie  fallii  vai.  lo  sono  sicuro  clic 
lui  li  I  più  esperti  uomini  di  mari:  iletiliono  «sere  ili  quali)  opinione.  „  Ma 
vrtli  Ciarlio ,  flit  di  damma  II ,  sai.  Umori*  OriniiMli. 
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procelloso  peri-olendo  i"  faccio  la  dulia  regia.  Più  tralasciavano  di 
notare  come  per  una  straordinaria  coincidenza-  il  Principe  fosse 
giunto  alle  nostre  spiaggk  nel  giorno  in  cui  la  Chiesa  Anglicana 
celebrava  con  preci  e  rendimenti  di  grazie  la  memoria  di  quello 
evento  onde  miracolosa  mente  la  casa  regale  e  i  Ire  Slati  del  Re- 
gno avevano  scansato  la  più  nera  congiura  che  ordissero  mai  i 
papisti.  Corstoirs,  i  cui  consigli  ascoltava  con  attenzione  il  Prin- 
cipe, gli  suggerì  che  appena  eseguito  lo  sbarco,  si  rendessero 
solenni  ringraziamenti  a  Dio  per  la  prolezione  manifestamente  ac- 
cordala alla  grande  intrapresa.  Questa  provvedimento  produsse  ot- 
timo effetto.  I  soldati  cosi,  persuasi  d'avere  il  fovore  del  cielo, 
senlironsi  rianimali  dì  nuovo  coraggio;  e  il  popolo  inglese  si  formo 
la  migliore  opinione  d'  un  capitano  e  d'un  esercito  cotanto  osser- 
vatori dei  religiosi  doveri 

Martedì,  6  di  Novembre,  l'armata  di  Guglielmo  incominciò  a 
marciare.  Alcuni  reggimenti  si  avanzarono  fino  a  Newton-Abbot. 
Un  sasso  collocato  nel  cenlro  di  quella  piccola  città,  indico  tut- 
tora il  luogo  dove  il  Manifesto  del  Principe  fu  Iettò  solennemente 
al  popolo.  Le  truppe  si  muovevano  lente  :  imperciocché  la  pioggia 
cadeva  giù  a  torrenti;  e  le  strade  della  Inghilterra  erano  allora 
in  condizioni  che  parevano  terribili  u  genti  avvezze  alle  eccel- 
lenti vie  della  Olanda.  Guglielmo  si  fermo  per  due  giorni  in  Ford, 
sede  dell' aulica  e  illustre  famiglia  di  Courlcnay  nelle  vicinanze 
di  Newton- Abbot.  Ivi  fu  splendidamente  alloggiato  e  festeggiato; 
ma  é  da  notarsi  che  il  padrone  di  casa,  comecché  fosse  conosciu- 
lissimo  "Whig,  non  volle  essere  il  primo  a  rischiare  la  vita  e  gli 
averi,  e  cautamente  si  astenne  di  fare  cosa,  che,  ove  il  Re 
vincesse,  potesse  prendersi  per  delitto. 

Intanto  Excter  era  grandemente  agitata.  Il  vescovo  Lam- 
plugh,  appena  ssputa  l,i  nuova  dello  arrivo  degli  Olandesi  a 
Torbay,  atterrilo  corse  a  Londra.  11  Decano  l'uggì  anch'esso.  I  Ma- 
gistrali rimasero  fedeli  al  Re,  gli  abitanti  si  dichiararono  a  favore 
del  Principe.  Ogni  cosa  era  in  [scompiglio  allorquando,  il  giovedì 
mattina  8  Novembre,  un  corpo  di  truppe,  capitanate  da  Hordaunt, 
comparve  dinanzi  alla  citta.  V'ero  anco  Burnct,  al  quale  Gu- 
glielmo aveva  affidala  lo  incarico  di  preservare  il  ck'ro  della  cut- 
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tedrale  dai  danni  e  da  gì'  insilili.  '  Il  Gonfaloniere  e  gli  Àldermanni 
avevano  ordinalo  die  si  tliiudesscro  le  porte,  ma  alla  prima  inti- 
mazione vennero  aperle.  Appurccchiossi  l'abitazione  del  Decano  per 
alloggiarvi  il  Principe;  il  quale  vi  arrivò  il  dì  spalinole,  venerdì  9 
Febbraio.  I  Magistrali  erano  siali  sollecitali  ad  andargli  solennemente 
incontro  alle  porle  delta  cittì,  mo  osti  nolo  mente  ricusarono.  Non- 
dimeno la  pompa  di  quel  giorno  poteva  far  senio  di  loro.  Non 
8'  era  mai  visto  in  Devonshlrc  un  tanto  spettacolo.  Molli  fecero 
mezza  giornata  di  cammino  per  incontrare  il  compione  della  reli- 
gione loro.  Gli  nbitatori  di  tulli  i  villaggi  circostanti  uscivano  in  fol- 
la. Una  gran  moltitudine  compost»  principe  Imeni  e  di  giovani  conla- 
ilini  armati,  ile 'loro  bastoni  si  era  raccolto  solla  cima  di  Haldon-Hill, 
d'onde  l'armata,  passato  Cliudleigh,  primamente  scuoprl  la  fer- 
tile convalle  dell' Exe,  e  le  due  massiccie  torri  sorgenti  fra  la  nu- 
vola di  fumo  che  copriva  la  metropoli  del  paese  occidentale.  Lo 
Stradale,  per  tutto  il  luogo  pendio  e  il  piano  fino  alle  sponde  del 
fiume,  era  fiancheggiato  da  file  di  spellatovi,  Dalla  Porla  Occiden- 
tale (ino  al  ricinto  della  Cattedrale  la  folla  e  le  are  Li  inazioni  erano 
tali  che  rammentavano  ai  Lnndrini  lo  affollarsi  del  popolo  nel 
giorno  festivo  d ri  Lord  Gonfaloniere.  Le  case  erano  parate  a  fcslii. 
Porle,  finestre,  veroni,  e  tetti  rigurgitavano  di  spettatori.  Un 
occhio  assuefallo  alla  pompa  della  guerra  avrebbe  trovato  mollo 
a  ridire  intorno  a  cosiffatto  spettacolo.  Imperciocché  lo  affannoso 
marciare  sotto  la  pioggia  per  istrado  dove  i  piedi  de'  viandanti 
affondavano  od  ogni  posso  non  aveva  migliorato  1'  aspetto  dei 
soldati  né  degli  arnesi  loro.  Illa  la  popolazione  di  Dcvonshi- 
re,  non  avvezza  puntn  allo  splendore  ile' campi  bene  ordinali, 
era  compresa  d'ammirazione  e  dilcllo.  Cominciarono  a  correre 
per  tolto  il  Regno  descrizioni  di  cotesto  marziale  spettacolo, 
fatte  in  guisa  da  appagare  la  vaghezza  che  senio  il  volgo  pel 
meraviglioso.  Imperocché  l'armata  olandese,  composta  d'uomini 
nati  in  varii  climi,  e  clic  avevano  militato  sono  varie  bandiere, 
offrivo  una  scena  grottesca  e  insieme  magnifica  e  terribile  agl'Iso- 
lani, i  quali  generalmente  avevano  confusissima  idea  de' paesi 

i  Burnii.  1,  1M. 
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stranirri.  Maccleslield  precedeva  a  cavallo  guidando  dugento  genti- 
luomini, la  più  porte  d'orìgine  inglese,  coperti  di  luccicanti  elmi 
c  corazze  c  montati  sopra  destrieri  liamminghi.  Ciascuno  di  loro 
era  a  eco  in  pugnato  da  un  moro  delle  piantagioni  di  zucchero  sulle 
coste  della  Guiunn.  I  cittadini  d'Exeter  i  quali  non  avevano  mai 
veduto  tanto  mimerò  d'individui  della  razza  olt'ricano,  guardavano 
stupefalli  qnt'neri  visi  adorni  di  ricamali  turbanti  e  di  bianche 
piume  Veniva  poscia  uno  squadrone  di  cavalieri  svedesi  vestili 
di  nere  armature  e  di  pelli,  e  con  le  spade  in  pugno.  Attiravano 
peculiarmente  gli  sguardi  di  tutti,  poiché  dicevasi  chi;  l'ossero 
Abitanti  d'una  terra  cinta  dai  ghiacci  dell'Oceano,  nella  quale  la 
notte  durava  sei  mesi,  e  che  ciascuno  di  loro  avesse  ucciso  l'e- 
li urine  orso  bianco  di  cui  indossava  la  pelle.  Quindi  circondalo  da 
una  nobile  compagnia  di  gentiluomini  c  di  paggi  procedeva  sven- 
tolando all'aura  il  vessillo  dei  Principe.  Il  popolo  all'olialo  su  per 
i  lelli  e  le  lineslro  vi  liggeva  sopra  gli  sguardi  leggendovi  con 
diletto  la  memoranda  epigrafe  :  s  La  Religione  Proleslante  e  le  li- 
neria della  Inghilterra,  d  Ma  si  accrebbero  oltre  misura  le  grida 
di  plauso  allorquando,  preceduto  da  quaranta  battistrada,  sopra 
un  candido  destriero  comparve  il  Principe  chiuso  nelle  armi, 
con  una  bianca  piuma  soli'  elmo.  Lo  aspetto  marziale  con  cui 

esili  cavalcava,  lu  pensosa  e  iiu|miieiile  espressione  della  sua 
vasta  fronte  e  del  suo  occhio  aquilino  si  ravvisano  anche  oggi 
nel  dipinto  di  Kncller.  Uno  sola  volta  il  sno  austero  sembiante  si 
atteggiò  al  sorriso.  Una  diinnD,  grave  d'anni,  forse  appartenente  a 
quegli  zelatili  Purilani  i  quali  per  venlotlo  anni  di  persecuzione 
avevano  con  ferma  fede  aspettalo  la  consolatone  d'Israele,  o  forse 
madre  di  qnalehe  ribelle  clic  aveva  perduta  la  vita  nella  strage  di 
Sedgemoor,  o  nel  più  atroce  macello  del  Tribunale  di  Sangue, 
mmì  dalla  folla,  e  |irrei|(ilaii,losi  Ira  mezzo  alle  s-pde  sguainale  i: 

quale  parimente  si  (issavano  sili  sguardi  di  tulli.  Dicevano  che  egli 
era  il  gran  Conte  Scboiuberg,  il  più  valoroso  snidalo  che  Tosse 
in  Europa  dopo  la  morie  di  Turenna  r  di  Condé;  l'iinmn,  il  cui 
jicnio  c  valore  avevano  salvalo  la  monarci™  portoghese  nel  compii 
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di  Monlcs  Clarns ,  I*  uomo  the  s' ero  acquistato  gloria  anche  mag- 
giore deponendo  il  bastone  di  Maresciallo  dì  Frauda  per  serbarsi 
fedele  alla  prouria  religione.  Ronimentavasi  parimente  come  i  due 
eroi,  Ì  quali  indissolubilmente  congiunti  dal  comune  Protestan- 
tismo ora  entravano  in  Exelcr,  un  tempo  crono  stali  l'uno  al- 
l'altro avversi  sotto  le  mura  di  Maestri  chi,  e  che  la  energia  del 
giovine  principe  era  stata  coslretta  a  cedere  alla  fredda  scienza 
del  veterano  il  quale  adesso  cavalcavi!  amico  al  Banco  di  Gugliel- 
mi). Seguiva  poi  (ma  colonna  di  fanti  svizzeri  barbuti,  famosi  per 
valore  c  disciplina  già  da  due  secoli  in  tulte  le  guerre  del  con- 
I inclite,  ma  non  veduli  mai  fino  allora  in  Inghilterra.  Venivano 

ijuinrli  pnrpccliic  licioni,  le  quali,  spronilo  la  eoslniìianza  ili  quei 
tempi,  portavano  I  nomi  do' loro  condottieri,  Bcntinek,  Solihes  e 
Ginkcll,  Talmash  c  Mackny.  Con  peculiare  compiacelo  gl'In- 
glesi miravano  un  valoroso  reggimento  che  -.tuttavia  portava  il 
nome  dell'  onorando  e  compionlo  Ossory.  Lo  cfTetlo  di  cotesto  spet- 
tacolo era  accresciuto  dalla  memoria  delle  famose  gesta  tifile  quali 
erano  siati  parie  molli  dei  guerrieri  che  adesso  entravano  per 
Porta  Orientale:  iinperorché  avevano  ben  altrimenti  militato  clic 
la  guardia  civica  di  D  prensili  re  o  i  soldati  del  campo  ili  Hounslow. 
Alcuni  di  loro  avevano  respinto  il  feroce  assalto  de' Frauci'si  sul 
campo  di  Scneff;  altri  erano  vernili  alle  mani  con  gl'Infedeli  per 
diicndeiv  In  (instimi Là  nel  gran  giorno  in  cui  fu  levato  lo  asscr 
dio  di  Vienna.  L'accesa  fantosia  facevo  nella  moltitudine  aberrare 
gli  stessi  sensi.  Lettere  di  milizie  Spargevano  per  ogni  contrada 
del  Regno  favolosi  racconti  della  statura  c  della  forza  degli  in- 
vasori. Aficrmavasi  clic  erano,  quasi  senio  eccezione,  alti  più  di 
sei  piedi,  ed  avevano  si  enormi  picche,  spade  ed  archibugi,  che 
non  s'era  inai  veduto  nulla  di  simile  in  Inghilterra.  Piò  la  mara- 
viglia nel  popolo  scemò  quando  comparve  l'artiglieria,  elle  era 
composta  di  ventuno  vasti  cannoni  di  bronzo,  ciascuno  con  gran 
falica  trascinalo  da  sedici  cavalli.  Molta  curiosila  destò  anche  una 
strana  macchino  umiliata  sopra  mole,  ed  era  ima  fucina  mobile 
provveduto  di  tulli  gli  slnimenli  c  1  materiali  bisognevoli  a  riattare 
armi  e  c-arriu^i.  Sia  nessuna  cufa  siucììii  laudi  [a  universale  am- 
mirazione quanto  un  ponte  di  barche  che  fu  celerìssiiuamcnte  get- 
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tato  sull'  Exe  pel  pnssnggio  de'  vagoni,  e  coti  la  medesima  cele- 
rità levato,  e  in  pezzi  porlntn  viu.  Era  stato  costruito,  se  la  Tanta 
porgeva  il  vero,  secondo  un  disegno  immaginalo  dai  Cristiani  che 
gucrregg in vann  contro  i  Torciti  sul  Danubio.  Gli  stranieri  ispira- 
vano affetto  insieme  ed  ammirazione.  (I  loro  condotliere  politico 
slndiossi  di  acquar lierarli  in  modo  da  recare  il  minore  incomodo 
possibile  agli  abitatori  di  Eie  ter  c  dei  circostanti  villaggi.  Fu  man- 
tenuta la  più  rigorosa  disciplina.  Non  solo  s'impedì  e  Dica  ce  ine  ni  e 
il  saccheggio  c  l'insulto,  ma  fu  ingiunto  alle  truppe  di  mostrarsi 
cortesi  n  lutto  le  classi.  Coloro  i  quali  giudicavano  d'un' armata 
dalla  condotta  di  Rirkc  e  de'  suoi  Agnelli  rimanevano  attoniti  a 
vedere  i  soldati  di  Guglielmo  non  bestemmiare  mai  parlando  alle 
ostesse  o  non  prendere  un  ovo  senza  pagarla.  In  ricambio  di  co- 
testi! moderazione  il  popolo  li  provvide  abbondantemente  di  vetto- 
vaglie a  modico  prezzo.  ' 

Era  di  non  poca  importanza  vedere  il  partito  al  quale  in 
questa  gran  crisi  il  Clero  della  Chiesa  Anglicana  si  appiglierebbe. 
I  membri  del  Capitolo  di  Exeter  furono  i  primi  richiesti  a  di- 
chiararsi. Burnet  fece  sapere  ai  Canonici,  ormai  per  la  Tuga  del 
Decano  rimasti  senza  capo,  che  non  sarebbe  loro  più  oltre  con- 
sentito di  usare  la  preghiera  pel  Principe  di  Galles,  e  che  SÌ 

>  Vedi  Wolllli-,  Diario,  la  Spediziam  di  Sua  Jllc:;a,  e  l.i  U-Uera  di  Binn 
imbbiicili!  in  rimi  IL-Hipu.  in  ho  vedalo  Manoscritte  iluii  Lellcrc  ili  milizie,  dove 

cattivo  piK-la  scrisse  mi  dramma,  limitile  :  l.'«t<i„«t  i;iu.-lv:i««i.  i:in  HpII,- 

dlai.  Un  noi  il  e  chiomato  Hlsooapa  di  in;  "  Potete  voi ,  o  mio  Signore,  Indoyl- 

voslri  armali  olla  Corte?  si  esagera  II  numero  e  li  statura  dc'ionri  'olitali; 

pelle  d'orso.  Svizzeri ,  Sveltesi  c  Branilenbur^rsl.  ■  lo  una  cannine  composti 
•ubilo  dopo  lo  ingrosso  iu  Bitter, gì' Irlanda  sono  ilescrllli  come  nini  In  pa- 
ragone du' Rigirili  murili  ila  li  ila  Guglielmo-  -  Povero  llunviil  ,  come  [e  liti;  cari' 
pit.i.;  i.utr.iiimi  opponi  al  famoso  viaggiai  I  Inai  più  alti  giovani  tona  fantocci 
illmnil  ni  guerrieri  ili  Brnndenburgo  e  di  Sifiia.  Coi-nonlo.' Toi-onofo.'  «  Aildision 
nel  rreeftoHer  alluda  allo  elMlo  strjor.lmnrlo  ihe  producCTano  queste  r.inuii- 
Klcte  storielle. 
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celebrerebbe  ao  solenne  servigio  divino  in  onore  del  prospero 
arrivo  del  Principe  d' Orangc.  I  Canonici  non  vollero  mostrarsi 
ne'loro  stalli;  ma  alcuni  de' coristi  e  prebendarii  intervennero. 

le;  eil  appena  entratovi,  il  famoso  organo  clic  non  era  secondo  a 
inasinii  ili  f|i!eili  onde  avea  vanto  la  Olanda,  cominciò  a  suonare 
trionfclmi'ok'.  Kilìi  iisecsc  :ii  magnifico  sedili  vescovile,  adorno 
d'intagli  del  secolo  dccimoquinto.  Gli  slava  ai  piedi  Burnel,  e 
da  ambo  i  iati  era  schierata  una  turba  di  guerrieri  e  di  nobili. 
1  cantori,  vestiti  di  bianco,  intonarono  il  Te  Deum.  Finito  il 
cantico,  Burnel  lesse  il  Manifesto  del  Principe;  ma  come  ebbe 
profferite  le  prime  parole  i  prebendarii  e  i  cantori  uscirono  fret- 
tolosamente dal  coro.  InDne  Burnel  grillò:  u  Dio  salvi  il  Principe 
d' Orangc!  a  li  molle  voci  fervorosamente  risposero  «  Jmcn  ».  • 

La  domenica,  \\  Novembre,  Burni  i  predirò  dinanzi  al  Prinr.ipc 
nella  Caltcdrale,  C  si  dilliisi'  sopra  la  grande  misericordia  di  Dio 
verso  la  Chiesa  e  la  nazione  d'Inghilterra.  Nel  tempo  stesso  un 
evento  singolarissimo  seguiva  in  un  luogo  sacro  di  minore  impor- 
tanza. Ferguson  ardeva  di  predicare  in  ima  r.gimanza  di  presbi- 
teriani. Il  ministro  e  gli  onzìani  non  lo  consentirono:  ma  quel  tor- 
bido e  mezzn  demente  uomo,  immaginando  che  l'ossero  giunti  di 
nuovo  I  tempi  di  Fleelwood  e  di  Ilanison,  forzò  lo  ingresso,  e 
con  la  spada  in  pugno  facendosi  Tar  largo,  ascese  sul  niilpiln,  ed 
eruttò  ima  feroce  invettiva  contro  il  Re.  Ma  la  stagione  per  sif- 
fatte follie  non  era  più;  e  cotesta  scena  altro  non  eccitò  elle 
scherno  c  disgusto.  • 

Mentre  le  sopra  narrale  cose  accadevano  in  Dcvonsliire,  l'agi- 
tazione in  Londra  era  grandissima.  Il  Manifesto  del  Principe,  ne^ 
nottanti  tulle  le  cautele  del  Governo,  correva  per  le  mani  di  cia- 
scuno. 11  di  sesto  di  Novembre  Giacomo,  ancoro  ignorando  in  qual 
parte  della  costa  gì'  invasori  erano  sbarcali ,  chiamò  alle  sue  Stanze 
il  Primate  ed  altri  tre  Vescovi,  cioè  Cnmpluri  di  Londra,  Whitc 

1  Spaitilme  <ltl  Princìpi  crOmnff»;  Oldnitioo,  WttUle,  Olurluj 

Eiclianl,  in  ,  un;  GaucHa  ili  Londra,  a  ito  i-mbrc  muu. 

'  Goletta  ili  Lmulm  ,  15  Ito.mlirL'  Hill;;:  Si.*i!t;iultc  ili  I  /Vim/JC  s  Ihwjt. 
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di  Pelcrborough,  c  Sprat  ili  Koehesler.  Il  Re  cortesemente  sì 
stelle  od  ascoltare  i  prelati  che  Tacevano  fervide  proleste  di  Ica I- 
tù,  e  li  assicurò  che  unii  aveva  di  loro  il  più  lieve  sospetto.  «  Ma 
dove  è  a  soggiunse  poi  «  lo  scritto  che  mi  dovevate  portare?  » 
—  «  Sire ,  »  rispose  Soncroft  •  non  abitiamo  nessuno  scritto  da 
darvi.  Non  abbiamo  mestieri  scolparci  al  cospetto  del  mondo.  Hon 
è  cosa  nuova  per  noi  il  patire  insilili  e  calunnie.  La  nostra  co- 
scienza ci  assolve:  la  Maestà  Vostra  ci  assolve:  e  di  ciò  siamo 
satisfatti.  »  —  ci  Bene  »  disse  il  Re.  «  Ha  una  dichiarazione  falla 
da  voi  mi  è  necessaria.  »  E  moslrando  loro  un  esemplare  del 
Manifesto  del  Principe,  «  Ecco  a  soggiunse,  «  ecco  in  che  modo 
voi  siete  qui  rammentati.  »'—  <•  Sire,  i>  rispose  uno  de' Vescovi 
«  né  anche  una  persona  in  cinquecento  reputa  genuino  cotesto 
do  e  imi  cu  to.  »  —  «  So!  «  esclamò  fieramente  il  Re:  <e  eppure  que- 
sti cinquecento  condurranno  il  Principe  d' Orango  a  segarmi  la  go- 
la, ii  —  ir  Dio  nnl  \oglio,  »  esclamarono  ad  una  voce  i  prelati.  Ma 
Giaroum  che  non  fu  mai  di  lucido  intendimento,  adesso  lo  avevo 
onninamente  turbato.  Una  delle  peculiarità  del  suo  carattere  consi- 
steva in  questo,  che  quando  la  sua  opinione  non  veniva  adottata, 
ri  credeva  che  si  dubitasse  dello  sua  veracità.  «  Questo  scritto 
non  è  genuino!  n  esclamò  egli  svoltandone  con  le  proprie  mani  i 
Togli.  «  Non  sono  io  degno  di  fede?  La  mia  parola  non  vai  forse 
nulla?  ■  —  «  Ad  ogni  mudo,  o  Sire,  »  disse  uno  de' Vescovi 
»  questo  non  è  affare  ecclesiastico,  ed  entra  nella  sfera  della  po- 
testà secolare.  Dio  ha  posta  nelle  mani  vostre  lo  spada;  e  non 
ispetta  a  noi  invadere  le  vostre  funzioni,  u  Allora  lo  Arcivescovo 
con  quella  dolce  e  temperala  malignila  che  rcra  più  profonde  fe- 
rite, cinese  scusa  di  non  volere  impacciarsi  di  documenti  politici, 
s  Io  e  i  miei  confratelli,  o  Sire,  i>  soggiunse  u  «libiamo  già  cru- 
delmente sofferto  per  esserci  voluti  immisdiiiiiT  ni^li  all'uri  di  Stil- 
lo :  e  saremo  si  cauli  da  non  farlo  di  nuovo.  Uno  volta  firmammo 
una  innoce nlis sima  petizione  j  la  presentammo  nella  maniero  più 
rispettosa;  e  ci  fu  detto  d'avere  commesso  un  grave  delitto-  La 
solo  misericordia  divina  potè  salvarci.  E,  Sire,  i  vostri  Procura- 
tore ed  Avvocato  Generali  affermarono,  come  fondamento  d'accu- 
sa, che  noi  fuori  del  Parlamento  siamo  uomini  privali,  e  quindi 
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fra  criminosa  presunzione  in  noi  lo  immischiarsi  ili  cose  poliliclic. 
E  ci  aggredirono  con  lale  furore,  che,  quanto  a  ine,  io  ini  delti  per 
ispaccialn.  i>  —  a  Vi  ringrazia  di  ciò  che  dite.  Monsignore  di 
Canterbury,  »  disse  il  Re;  n  speravo  the  non  vi  reputaste  perduto 
cadendo  nelle  mie  inani.  ■>  Queste  parole  sarebbero  seduto  bene 
nella  bocca  d'un  Sovrani!  miserirordìnsn,  ma  uscivano  di  inala 
grazia  dalle  labbra  d'un  principe  il  quale  aveva  arsa,  viva  una 
donno  per  avere  ospitalo  uno  de' fuoruscili  :  d' un  principe,  il  quale 
erasi  mostrato  duro  come  un  macigno  verso  il  nipofe  che  dispe- 
ralamente  dolorando  gli  a  Idi  rat  eia  va  k  ginocchi».  Ma  lo  Arcive- 
scovo non  era  uomo  da  lasciarsi  imporre  silenzio.  Egli  riepilogò 
lo  slori»  delle  proprie  vicende,  enumerò  gl'insulti  che  le  crea- 
ture dell»  corte  avevano  fullo  alla  Chiesa  Anglicana,  e  fra  gli  al* 
tri  non  dimenticò  gli  scherni  ai  quali  ero  stato  segno  il  suo  sti- 
le. Il  Re  non  aveva  nulla  a  dire  se  non  che  era  inutile  ripe- 
tere le  vecchie  doglianze,  e  eli' egli  aveva  speralo  coleste  cose 
essere  già  radute  in  oblio.  Kg  li,  che  non  dimenlieava  mai  la  più 
lieve  ingiuria,  non  sapeva  intendere  in  clic  guisa  altri  avessero  o 
rammentarsi  per  poche  sdtiumne  le  più  mortali  ingiurie  che  avesse 
'  (atto  loro. 

:  Infine  il  discorso  fu  ricondotte  al  snbietlo  dal  quale  ;i  ve  va  de- 
viato. Il  Re  insfiiva  perche  i  Vescovi  ilici  ii,i  ras' ito  con  pubblico 
documento  aborrire  dalla  impresa  ilei  Prìncipe.  Ila  essi  protesi  andò 
sommessamente  della  loro  lealtà .  farono  osi  inai  issimi  a  ricusare, 
dicendo  il  Principe  asserire  che  era  sialo  invitalo  da' Pari  spiri- 
tuali.e  secolari;  l'addebito  era  n  lutti  comune;  perchè  dunque 
non  doveva  essere  connine  nnen  la  discolpa?  «  Io  vedo  come  egli 
è,  «  disse  Giacomo,  a  Voi  avete  favellalo  con  alcuni  Pori  secola- 
ri, i  quali  vi  hanno  persuaso  a  contrariarmi  in  questo  negozio,  b 
I  Vescovi  solennemente  affermarono  che  ciò  non  era  vero.  Ma 
sembrerebbe  strano,  soggiunsero,  che  in  una  questione  che  spet- 
tava o  cose  pòliliche  e  militari  importantissime,  non  si  avesse  a 
far"  conto  de' Pari  secolari,  e  la  parte  precipuo  fosse  assegnata  ai 
prelati.  «  Ma  questo  »  disse  il  Re  a  e  il  mio  metodo.  Io  sono  il 
Re  vostro;  e  spella  a  me  giudicare  di  ciò  >.!*  meglio  mi  con- 
vienej  lo  vo' fare  a  mio  modo;  <■  richiedo  che  mi  aiutiate.»  1  Vr- 
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scovi  lo  assicurarono  di  aiutarlo  come  ministri  ili  Dio  con  lu  loro- 
preci,  e  coinè  Pari  del  llegno  col  loro  consiglio  nel  Parlamento. 
Giacomo,  al  quale  non  facevano  mestieri  né  le  preci  degli  eretici 
ne  consigli  ili  Parlamento,  si  senti  amaramente  contrariato.  Dopo 
un  lungo  alterco;  «  Ho  finito  »  disse  egli,  «  io  non  vi  diri  pjiV 
nullo.  Dacché  non  volete  secondarmi,  è  uopo  ch'io  confidi  in  ine 

I  Vescovi  s'erano  appena  partiti  dal  cospetto  del  Re,  allorquando 
giunse  un  messo  recando  la  nuova  che  il  di  precedente  il,  Pria-I 
cipe  d'Orange  era  sbarcato  in  Devonsbire.  Nella  susseguente  set- 
timana Londra  fu  nello  più.  violenta  agitazione.  La  domenica,  H: 
Novembre,  si  sparse  la  voce  che  dentro  un  monastero  istituiti.' in 
Clerkeimell  sotto  la  proiezione  del  ite  nnscondevansi  coltelli,  gra- 
telle e  caldaie  per  torturare  gli  crctii'i.  lina  gran  folla  si  raccolse 
attorno  quell'edificio ,  e  stava  per  demolirlo  allorché  giunse  la1 
forza  militare.  La  folla  fu  dispersa,  e  vari)  individui  rimasero  mor- 
ti. Fu  falla  una  inchiesta,  e  i  Giurali  diedero  una  decisione  tale 
che  era  indizio  cerio  del  pubblico  sentire.  Dissero  che  alcuni  leali 
e  bene  intenzionali  individui,  i  quali  erano  occorsi  per  disper- 
dere i  traditori  e  i  pubblici  nemici  raguhnlisi  intorno  ad  un  con- 
vento cattolico,  erano  stati  premeditala  mente  assassinali  dei  soldati; 
e  questo  strano  giudicio  fu  firmalo  du  lutti  i  Giurati.  Gli  ecclesia- 
siici  di  Clerkenwcll ,  naturalmente  impaurili  a  questi  sinistri  st  - 
ilare In  maggior  parte  dc'proprii  ninnili  innanzi  che  traspirasse  nella 
citta  la  loro  intenzione.  Ma  finalmente  la  marmaglia  ne  ebbe  so- 
spetto. Gli  ultimi  due  barocci  furono  fermali  in  Holborn,  e  tulio 
i-ió  che  v'era  sopra  fa  arso  nella  pubblica  via.  E  n'ebbero  tanlo: 
trrrnrc  i  Cattolici  che  tutti  i  luoghi  destinati  al  loro  culto  furono 
diitisi,  tranne  quelli  che  appartenevano  alla  famiglia  regale  ed  agli 
,\inbascialori  stranieri.  •  ■    ■  « 

Nullodimeno  le  cose  non.  procedevano  per  anche  all'alto  sfavo- 
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revoli  a  Giacomo.  Gl'invasori  da  parecchi  giorni  erano  in  Inghil- 
terra ,  e  non  pertanto  nessun  personaggio  notevole  si  era  con  essi 
congiunto.  Nessuno  scoppio  di  ribellione  né  a  settentrione  né  a 
levante.  Non  pareva  che  alcuno  impiegato  avesse  tradito  il  pro- 
prio Sovrano.  L'armata  regia  s'andava  speditameli  te  raccogliendo 
in  Salisbury',  c  quantunque  per  disciplina  fosse  inferiore  a  «nella 
di  Guglielmo,  la  superava  per  numero. 

Sema  dubbio  il  Principe  rimase  attonito  e  mortificato  vedendo 
la  indolenza  di  coloro  elio  lo  aveano  invitato  alla  impresa.  Il  basso 
popolo  di  Devonshire.lo  aveva  accolto  con  ogni  segno  di  affetto  : 
ma  nessuno  de'Nobili,  nessun  gentiluomo  di  alla  importanza  era 
fino  allora  occorso  al  quartiere  generali'.  La  spiegazione  di  questo 
singolarissimo  fatto  è  probabilmente  da  trovarsi  In  ciò,  che  egli 
aveva  approdato  ad  un  luogo  dell'  isola,  nel  quale  ei  non  era  aspet- 
talo. 1  suoi  amici  nel  paese  settentrionale  avevano  folli  i  neces- 
sari! apparecchi  ad  insorgere  supponendo  ch'egli  si  musserebbe 
fra  loro  con  un'armato.  I  suoi  amici  nelle  contrade  occidentali 
non  avevano  fatto  apparecchi  di  nessuna  specie,  e  rimasero  na- 
turalmente sconcertati  trovandosi  allo  improvviso  chiamati  od  ini- 
ziare un  movimento  si  grande  e  pieno  di  pcrivali.  liaiiimcnlavinm, 
o,  per  dir  meglio,  avevano  dinanzi  agli  occhi  t  disastrosi  efTellÌ 
della  ribellione,  Torcile,  capì  mozzi,  membra  squartate,  famiglie 
toltovi»  coperte  di  vesti  gramogliosc  per  la  morie  di  que'valnrosi 
che  avevano  amata  la  patria  loro  di  grande  ma  imprudente  omo- 
re.  Dopo  esempii  così  terribili  e  recenti  era  naturale  In  esitare. 
Era  medesima  mente  naturale,  dall' altro  canto,  che  Guglielmi!, 
il  quale,  fidandosi  alle  promesse  giuntegli  dalla  Inghilterra,  aveva 
ptistu  a  repentaglio  non  solo  la  faina  e  le  sorti  sue,  ma  anche  la 
prosperità  e  la  indipendenza  della  sua  terra  naliB ,  ne  rimanesse 
prò  fondu  mente  morlilicnlo.  E  n'  ebbe  tonto  sdegno  che  parlò  di  re- 
trocedere a  Torbay,  rimbarcare  le  sue  truppe,  e  ritornare  in  Olanda 
abbandonando  coloro  che  lo  avevano  tradii"  al  ben  meritato  destino, 
infine  il  lunedi,  12  Novembre,  un  ginlilnomo  chiamalo  Burrin- 
glon  che  abitava  nelle  vicinanze  di  Credilon,  accorse  al  vessillo 
del  Principe  j  e  il  suo  esempio  fu  seguilo  ilo  alcuni  nitri  di  quei 
lunghi. 
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E  già  parecchi  personaggi  di  maggiore  importanza  do  varie 
parli  del  paese  dirigevano  ad  Jijcler.  Primo  tra  loro  era  Giovanni 
Lord  Lovelaec,  nomo  cospicuo  per  gusto,  per  magnificenza  e  per 
audaci  e  veementi  opinioni  Whig.  Era  sialo  per  cagioni  politiche 
cinque  o  sei  volte  messo  in  carcere.  L'  ultimo  delitto  di  cui  gli 
facevano  addebito  era  il  non  avere  egli  voluto  riconoscere  la  va- 
lidità d'un  mandato  d'arresto  firmato  do  un  Giudice  di  Pace  cat- 
tolico. Tradotto  dinanzi  il  Consiglio  Privato,  aveva  subito  rigoroso 
esame,  ma  senio  esito  alcuno.  Ostinatamente  ricusò  di  confessarsi 
reo;  c  le  testimonianze  a  lui  contrarie  non  furono  bustcvoli  a  farlo 
condannare.  Fu  posto  in  liberta;  ina  avanti  ch'egli  si  partisse,  Gia- 
como, acceso  d'ira,  esclamò:  a  Milord,  questa  non  è  la  prima 
volta  r.hc  voi  mi  gabbate,  n  —  «  Sire,  n  rispose  Lovelace  imper- 
territo «  io  non  ho  mai  gahbato  Vostra  Maestà,  uè  alcun  altro; 
e  i  miei  accusatori,  qualunque  essi  siano,  mentiscono.  »  Lovelace 
era  stato  dipoi  ammesso  alla  confidenza  di  coloro  che  tramavano 
la  rivoluzione.  '  La  sua  magione,  edificata  dagli  avi  suoi  con  le 
spoglio  de' galeoni  spaglinoli  che  tornava  mi  dalle  Indir,  in  alzava  si 
sopra  le  rovine  d'un  edificio  dedicalo  a  Nostra  Donna  in  quella 
amenissima  valle,  fra  mezzo  alla  quale  il  Tamigi,  ancora  non  con- 
taminalo dal  contatto  d'una  grande  capitale,  e  le  cui  acquo  non 
erano  costrette  ad  alzarsi  ed  abbassarsi  pel  flusso  e  riflusso  del 
mare,  scorre  solto  foreste  di  faggi  attorno  le  vaghe  colline  di 
Berkshire.  Solto  la  magnifica  sala  ndorna  delle  opere  de' pen- 
nelli italiani,  era  un  sotterraneo,  nel  quale  talora  s'erano 
trovate  le  ossa  di  vetusti  cenobiti.  In  questo  tenebroso  luogo 
alcuni  zelanti  e  audaci  oppositori  del  Governo  cransi  molte  volte 
nel  cuor  della  notte  raccolti  a  secreto  colloquio  in  que' giorni 
ne' quali  la  Inghilterra  ansiosamente  aspettava  il  vento  protestan- 
te. *  Adesso  rra  giunto  il  tempo  d'operare.  Lovelace  con  settanta 
suoi  seguaci,  bene  armati  a  cavallo,  parli  dalla  sua  abitazione 
dirigendosi  verso  ponente.  Giunse  alla  Contea  di  Gloiicesler  senza 
incontrare  veruno  ostacolo.  Ma  Beaufort,  governatore  di  quella 
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Contea,  faceva  ogni  stona  d'autorità  e  «T  influenza  a  d'Uosa  della 
Corona.  Avevo  chiamato  alte  armi  In  milizia  civica,  c  ne  aveva  ap- 
postato una  Torte  schiera  a  Cirencestcr.  Come  Lovelacc  quivi 
arrivò,  gli  fu  lutto  sapere  die  gli  verrebbe  negato  il  passo.  Gli  era 
quindi  fona  o  abbandonare  il  suo  disegno  o  aprirsi  la  via  combat- 
tendo. Deliberi')  dì  coni  battere;  e  gli  amici  e  fi  Ita  j  itoli  suoi  valoro- 
samente lo  secondarono.  Si  velino  alle  mani;  la  milizia  civica  perdè 
un  ufficiale  e  sei  o  setto  uomini;  ma  infine  i  seguaci  di  Lovelace 
furono  vinti,  ed  egli,  Tatto  prigione,  fu  mandato  al  castello  di 
Gioii  cesler.  ' 

Ad  altri  corse  più  prospera  la  fortuna.  Mei  giorno  in  cui  ac- 
cadeva la  scaramuccia  in  Cirencestcr,  Riccardo  Savage  Lord  Col- 
chester,  figlio  ed  erede  del  conto  Rivers,  e  padre,  per  un  ille- 
gittimo amore,  di  qneilo  sventurato  poeto  i  cui  misfatti  ed  infor- 
lunii  formano  una  delle  più  nere  pagine  della  storia  letteraria, 
giunse  con  Ira  sessanta  o  settanta  cavalieri  ad  Evcter.  Con  lui  vi 
arrivò  lo  audace  c  turbolento  Tommaso  Wharton.  Poche  ore  dopo 
comparve  Eduardo  Russell,  liglio  del  conte  di  Bedford  e  fratello 
del  vii  '.n.i^i  ij''iaiUioniu  al  quale  era  stato  mozzo  il  capo  sul  palco. 
Un  altro  arrivo  di  maggiore  importanza  fu  poco  dopo  annunziato. 
Colciiesler,  Wharton,  e  Russati  appartenevano  a  quel  parlilo  che 
era  stalo  sempre  avverso  alla  carte.  All'  incontro  Giacomo  Ber- 
tie,  eonte  d'Abingdon,  veniva  considerato  come  partigiano  del  go- 
verno dispotico.  S'ora  mostralo  fedele  a  Giacomo  nel  tempo  io  cui 
discutevnsi  della  Legge  d'Esclusione.  Mentre  ero  Luogotenente  d'Ox- 
ford  avevo  agito  con  severità  e  vigore  contro  i  fautori  di  Hon- 
mouth,  ed  aveva  acceso  fuochi  di  ginii  per  celebrare  la  acoofilU 
d' Argyle.  Ma  il  timore  del  papismi)  In  aveva  cacciato  nella  Oppo- 
sizione IrsVibellL  F.gli  fu  il  primo  Pori  del  Regno  clic  comparisse 
al  quarlii  ri'.  gcnei.iV  <kl  Principe  d'Orooge.  1 

\U  il  Ho  avevo  meno  di  temere  ila  coloro  i  quali  «pertinente 
procedevano  avversi  all'autorità  sua.  ebe  dalla  tenebrosa  con- 
giura le  cui  fili  emisi  sparse  nelli  siij  armala  ■■-  perfino  nella  sua 
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propria  famiglia.  Delta  quale  congiura  va  considerato  come  I'  m- 
nima  Churchill ,  uomo  senza  rivali  per  sagacia  c  destrezza ,  da 
natura  dotato  d' una  certa  fredda  in  trepide  zzi  che  non  gli  veniva 
inai  meno  nel  combattere  o  nel  mentire,  occupante  un  posto  ele- 
vato nell'ordine  militare,  e  oltre  misura  favorito  dalla  Principessa 
Anna.  Non  era  noeora  tempo  ch'egli  facesse  il  colpo  decisivo.  Ali 
anche  alloro,  per  mezzo  d'un  suo  agente  subordinato,  indissi'  unn 
ferita,  se  non  mortale,  gravissima  alla  causa  regia. 

Eduardo,  visconte  Cornbury,  figlio  primogenito  del  conte  Ji  Cla- 
rendnn,  era  un  giovane  dì  poco  abilita,  di  stemperati  costumi,  c 
d' indole  violentn.  Aveva  da'  suoi  primi  anni  Imparato  a  considerare 
i  suoi  vìncoli  di  sangue  con  la  Principessa  Anna  come  Io  sgabello  n 
salire  sublime,  e  lo  avevano  cstirlalo  a  tenersela  bene  edificata.  ?ìon 
era  mai  venuto  in  mente  al  padre  suo  che  la  lenltfi  ereditaria  degli 
Hyde  potesse  correre  pericolo  di  contaminarsi  dentro  la  famìglia 
della  figliuola  prediletta  dei  Re;  ma  in  quella  famiglia  signorcg- 
piavano  i  Churchill;  c  Cornbury  divenne  loro  strumento.  Coman- 
dava uno  de' reggimenti  de'Dragoni  che  ero  stato  mandala  nelle 
contrade  occidentali.  Le  cose  erano  state  disposte  in  modo  che 
per  poche  ore  il  di  44  Novembre  egli  fesse  il  più  anziano  degli 
ufficiali  in  Salisbnry,  c  tutte  le  milizie  ivi  raccolte  rimanessero 
sottoposte  alla  sua  autorità.  E' sembro  straordinario  che  in  tanta 
crisi,  l'armata  dilla  quale  ogni  cosa  dipendeva,  fosse,  anco  per 
un  solo  istante,  lasciotn  sotto  il  comando  d'un  giovane  colonnel- 
lo, privo  d'abilità  e  di  esperienza.  Se  non  che  mal  puiì  dubitarsi 
che  tale  combinazione  fosse  lo  effetto  di  un  disegno  profondamente 
meditato,  e  non  è  dubbio  nessuno  a  quale  lesta  ed  a  qual  cuore 
si  debba  attribuire. 

Tosto  fu  dato  ordine  a' tre  reggimenti  di  cavalleria  enngrfgoli 
in  Salisbnry  di  marciare  verso  ponente.»  Lo  slesso  Cornbury,  ca- 
pitanandoli, li  condusse  prima  a  Blandford,  poscia  a  Dorchester, 
donde,  dopo  un'ora  di  riposo,  portirono  per  Axmìnstcr.  Alcuni  de- 
gli ulliciali  con  lincia  cono  a  sentire  inquietudine  e  chiesero  la  spie- 
gazione di  questi  strani  movimenti.  Cornbury  risposi:  eh'  egli  avevo 
ordini  di  dare  un  notturno  ossallo  ad  alcune  schiere  dal  Principe 
d' Orango  poste  in  tloniton.  Non  per  ciò  si  spense  ogni  sospetti' 
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Alle  ripetute  insistenze  Cornbury  evasivamente  rispondeva,  fin- 
ché gli  ufficiali  vivamente  lo  sollecitarono  mostrasse  loro  i  pre- 
tesi ordini.  Egli  s' accórse  non  solo  essergli  impossibile  di  condurre 
più  olire,  secondo  che  aveva  sperato,  i  Ire  reggimenti,  ma  tro- 
varsi in  grave  pericolo.  Per  lo  qual  cosa  riparò  con  pochi  seguaci 
al  quartiere  generale  degli  Olandesi.  La  maggior  parte  (ielle  sue 
milizie  ritorno  a  Saìishorj:  ma  alcuni  snidali,  giù  distaccati  dal 
corpo,  seguitarono  a  dirigersi  nd  Ilonìlon.  Quivi  Irovaronsi  in 
mezzo  ad  unn  grossa  schiera  bene  apparecchiata  a  riceverli.  Re- 
sistere era  impossibile.  11  loro  condottiero  li  persuase  n  porsi  sotlo 
il  vessillo  di  Guglielmo.  A  gratificarli  venne  loro  offerto  un  mese 
di  paga,  che  fu  dallo  più  parie  di  lorn  accettala.  1 

La  nuova  di  questi  eventi  giunse  a  Londra  il  di  15.  Giacomo 
in  quella  mattina  era  di  buonissimo  umore.  Il  vescovo  Lampingh 
s'era  pur  allora  prescnloto  a  Corte  arrivando  da  E*eter,  ed  era 
stato  con  estrema  cortesia  accolto.  «  Monsignore,  »  gli  disse  il  Re 
«  voi  siete  un  vero  vecchio  Cavaliere,  )>  L' arcivescovato  di  York, 
da  due  anni  e  mezzo  vacante.  lu  iniinedialamenlc  conferito  a 
Laniplugh  in  rimunerazione  della  sua  lealtà.  Mei  pomeriggio,  il  Re 
pur  allora  s'era  posto  a  desinare,  quando  giunse  un  messo  re- 
cando la  nuova  della  diserzione  di  Girulmry.  Giacomo  lasciò  in- 
tatto il  pranzo,  mangiò  un  crostino  di  pane,  bevve  un  bicchiere 
di  vino,  e  si  ritirò  alle  sue  stanze.  Seppe  dipoi  che  mentre  al- 
zavasi  da  mensa,  varii  Lordi  ne' quali  egli  poneva  grandissima  fi- 
ducia, stringevansi  vicendevolmente  le  destre  nella  contigua  galleria 
congratulandosi  del  prospero  andamento  delle  cose.  Quando  la  nuova 
fu  recala  agli  appartamenti  della  Regina ,  essa  e  le  sue  cameri- 
ste diedero  in  uno  scoppio  di  pianto,  mettendo  dolorose  grida.  ■ 

E  davvero  il  colpo  era  gravissimo.  Egli  è  vero  che  la  perdila 
che  direttamente  taceva  la  Corona  e  il  guadagno  diretto  degli  in- 
vasori ascendeva  appena  a  dugento  uomini  ed  altrettanti  cavalli. 
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Ma  dove  avrebbe  [milito  d'allora  in  poi  Giacomo  trovare  que'scn- 
limenti  che  formano  I»  forza  degli  Stati  c  degli  eserciti?  Com- 
bury  era  lo  creile  di  ima  casa  che  primeggiava  Tra  tutte  pel 
suo  ulTeMo  verso  la  monarchia.  Clarendnn  suo  padre,  e  Roche- 
ster suo  zio  erano  uomini  la  cui  fedeltà,  riputava»  inncci-ssibilc 
ad  ogni  qualsiasi  li' ut  azione.  Quale  doveva  -essere  la  foraa  di 
quel  sentimenti)  contro  cui  nulla  giovavano  gli  ereditari!  pre- 
giudizi più  profondamente  radicati,  di  quel  se  ni  ime  nlo  che  poteva 
persuadere  un  giovine  ufficiale  d'alta  nascita  alla  diserzione,  resa 
più  colpevole  dallo  abuso  di  fiducia  e  dalla  menzogna?  Lo  avve- 
nimento era  assai  più  grave  appunto  perchè  Cornlmry  non  era 
dotato  di  egregie  qualità  nè  d' indole  intraprendente.  Era  impossi- 
bile dubitare  che  esistesse  in  alcun  luogo  ima  mano  più  polente 
ed  artilizinsa  che  lo  moveva.  Tosto  si  conobbe  chi  era  cotesto 
motore.  Intanto  non  v'  era  uomo  nel  campo  regio  che  Tosse  si- 
curo di  non  essere  circondato  da  traditori.  Il  Snido  politico,  il 
grado  militare,  l'onore  d'un  gentiluomo,  l'onore  d'un  soldato, 
le  più  Torli  proteste  di  fedeltà ,  il  più  puro  sangue  di  Cavaliere, 
oramai  unn  olir  ivano  sicurtà  alcuna.  Ciascuno  pnteva  dubitare  che 
gli  ordini  dslijili  da' suoi  superiori  non  te  allesserò  a  -libare  l'ini- 
mico. Kra  quindi  necessariamente  distrutta  quella  cieca  obbedienza 
Si'n/a  l.i  quali'  eserciti  tlivcnlaiio  una  snni|jltei:  marmaglia.  I.lisaic 
disciplina  poteva  esistere  tra  soldati,  che  s'erano  dianzi  sottratti 
ad  una  trama  ricusando  di  seguire  il  loro  capitano  in  una  secreta 
spedizione,  e  insistendo  che  incavasse  Liti  ordini  sovrani? 

Cornbury  fu  poco  dopo  seguito  da  una  folla  di  disertori  che 
lo  superavano  per  grado  e  capacito  :  ma  per  pochi  giorni  egli  Tu 
solo  nella  sua  vergogna  ed  acremente  ripreso  da  molti  i  quali 
poscia,  imitandone  lo  esempio,  gl' invidiarono  la  disonorevole 
precedenza,  lira  Tra  costoro  il  suo  proprio  padre.  Clnrendon,  ap- 
pena saputane  la  nuovo ,  diede  pateticamente  in  uno  scoppio  di 
rabbia  e  di  dolore.  «  Dio  miol  »  esclamò  <t  che  un  mio  figliuolo 
debba  essere  ribelle  !  «  Quindici  giorni  dopo  era  anche  egli  nel 
numero  de' ribelli.  Nondimeno  sarebbe  ingiusto  chiamarlo  un  ipo- 
crita. Nelle  rivoluzioni  la  vita  dell'  uomo  si  svolge  celerissima  :  la 
esperienza  di  molli  anni  si  trova  concentrata  tutta  in  poche  ore: 
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(e  vecchie  abitudini  ili  pensiero  e  d'azione  violentemente  si  ram- 
pono; le  novità,  clic  a  primo  sguardo  desiano  limore  ed  aborri- 
mento, in  pochi  giorni  diventano  Familiari,  tollerabili,  seducenti. 
Molli ,  dolali  di  virili  più  pura  e  di  maggiore  animo  che  non  Tosse 
Clarendon,  èrano  pronti,  .immoli  che  si  chiudesse  queir  anno  me- 
morabile, n  fare  ciò,  clic  al  principio  dell'anno,  essi  avrebbero 
giudicato  iniquo  ed  infame. 

Lo  sventurato  padre,  come  meglio  potè  ricomponendosi,  fece 
chiedere  «no  privato  udienza  al  Re,  il  quale  gliela  consentì.  Gia- 
como con  insolito  cortesia  disse  commiscrare  nel  profondo  del 
cuore  i  parenti  di  Cornbury,  e  non  reputarli  lenirti  a  render  conio 
del  delitto  commessa  dolio  indegno  giovane.  Clarendon  ritorno  a 
cosa  suo  non  osando  guardare  in  viso  i  proprii  amici.  Tosto  nondi- 
meno ei  rimase  attonito  sapendo  che  l'azione  la  quale,  secondo  che 
egli  credè  in  sulle  prime,  aveva  per  sempre  disonorala  la  sua  fa- 
miglia, era  siala  applaudila  da  varii  personaggi  allo  locali.  La 
Principessa  di  Danimarca  sua  nipote  gli  chiese  perche  si  teneva 
chiuso  agli  òcchi  del  mondo.  Egli  rispose,  la  se  eli  e  raggi  ne  del  lìglio 
averlo  oppresso  di  vergogna.  Anna  parve  di  non  inlenderc  punto, 
e  Soggiunse:  «  La  genie  è  mollo  inquieta  rispetto  al  papismo.  Io 
credo  che  molli  ollri  dello  esercito  faranno  lo  stesso.  »  ' 

II  Re,  grandemente-  perturbata,  chiamò  a  se  i  precipui  ufficiali 
che  erano  in  Londra.  Churchill  che  verso  quel  tempri  era  sialo 
promosso  al  grado  di  Lunìiolencntc  Generale,  si  presento  con 
quella  blanda  serenili  di  aspetto,  che  non  era  mai  turbala  da 
perielio  o  t!;i  iiil'uniia.  All'  alluminia  intervenne  Euri™  l-'ilzroy  Duca 
di  Graflnn,  il  quale  per  audacia  ed  operosità  p re distingu evasi  tru  i 
figli  naturali  di  Carlo  II.  Grofton  era  colonnello  del  primo  reggi- 
mento delle  Guardie  a  piedi.  A  quanto  pare,  in  quel  tempo  egli 
era  sotto  l'impero  di  Ctninliill ,  ci  apparecchialo  a  disertare  dalla 
regia  bandiera,  appena  riinngr^e  il  momento  opportuno.  Urano  anco 
ivi  presenti  due  alivi  traditori,  cioè  Kfrke  c  Trelawney.  i  quali  co- 
nlaudavano due  feroci  e  sfrenate  bande,  allora  delti  i  reggimenti 
di  Tongeri.  Entrambi,  al  pari  degli  altri  ufficiali  protestanti  dello 

'  t.isnr.iion,  Diario,  ir.,  io,  17,  io  rimembri-  iena. 
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«creilo,  da  lungo  tempo  mal  tolleravano  h  prcdileiione  del  Re. 
verso  i  suoi  correligionorii  ;  e  Trelawney  in  [specie  rammentava 
con  nere,  risentimento  la  perse  cu  ti  mi  e  del  ve  scrivo  di  Bristol  suo 
friitcllo.  Giacomo  favellò  all' assemblea  con  parole  degne  d'un  mi- 
Vliiire  iiiiiiio  e  d'una  causa  miglioro.  Disse  potere  darsi  che  la* 
inni  degli  ufficiali  avessero  scrupoli  di  coscienza  per  combattere 
in  suo  favore.  Quando  cosi  fosse ,  ei  desiderava  che  dessero  la 
loro  rinuncio,  Alo  li  esortava  c  come  gentiluomini  e  come  soldati 
a  non  imitare  il  vergognoso  esempio  di  Cornhury.  Tutti  parevano 
commossi,  e  uessuno  lo  era  quanto  Churchill.  Egli  fu  il  primo  a 
giurare  con  ben  simulalo  entusiasmo  d'essere  proni»  a  spargere 
lino  l' ultima  slilla  del  proprio  sangue  pel  suo  amato  Sovrano. 
Simigliami  preteste  fece  Grafton;  e  Kìrke  e  Trclnwney  ne  segui- 
rono lo  esempio.  1 

Ingannai»  da  lali  assiciirnn/.e  il  Ile  si  apparecchili  a  recarsi  ip 
Suliabury.  Avanti  la  sito  partenza  seppe  che  im  numero  conside- 
revole di  Pori  secolari  e  spirituali  desiderava  un'udienza.  An- 
davano, guidali  do  Sancroft,  per  porre  nelle  mani  di  Giacomo  una 
petizione,  nella  quale  lo  piegavano  a  convocare  un  libero  e  le- 
gittimo Parlamento,  e  aprire  pratiche  d'  accordo  col  Principe 
d'  Orange. 

due  grandi  capi  de' parliti,  che  da  lungo  tempo  rivaleggiavano  ed 
osteggiBvansi,  ne  concepissero  ad  un  tempo  il  pensiero.  Parlo  di 
Rochester  e  di  Halifax.  Ambedue,  senza  che  l'uno  sapesse  del- 
l'ultra, ne  chiesero  consiglio  ai  Vescovi.  1  Vescovi  caldamente  ne 
approvarono  la  idea.  Fu  quindi  proposto  di  regimare  un'  assem- 
blea di  Peri  onde  deliberare  intorno  alla  forma  da  darsi  alla  sopra 
riferita  petizione.  E  perchè  era  il  tempo  delle  sessioni  giodiciarie  gli 
uomini  di  grado  e  di  iil'a  niuilL/.iniii1  (|ii.:iliilirui;i:iii'iite  accorrevano 
a  Wcstminsler  Hall  come  adesso  afFollansi  ai  Circoli  di  Pali  Alali 
in  Saint  James  's-Strect.  Nullo  poteva  essere  più  focile  ai  Pori 
ivi  presenti,  che  ritirarsi  in  quolche  stanza  contiguo,  e  sedersi  a 
consulta.  Ma  sorsero  inaspettatamente  alcuni  ostacoli.  Halifax 

'  Matta,  fila  ili  Gìaemo,  li,  2iu,  tUuurli  Originali. 


primi  si  mostrò  freddo,  poi  contrario,  t.rj  suo  indoli'  obiettare  ad 
•ign*  cosn.  ed  in  questa  «rc-isior;e  le  sue  ferola  ■oielh  Uiir  aguz- 
zata la  rivalli».  Il  disegno,  da  lui  approvo!»  mentre  considera  vaio 
come  suo  proprio,  rninini  in  a  dispiatergli  appena  *rppr  di  tra  anco 
venuto  in  mente  a  Rochester,  dal  quale  egli  ero  slato  lungamente 
avversalo  e  inGne  caccialo  dal  posto,  e  elle  egli  odiava  secondit- 
eli lo  consentiva  il  suo  pacifico  temperamento.  Nottingham  allora 
lasciava  trascinarsi  do  Halifa-i;  ed  entrambi  dichiararono  che  non 
avrebbero  posto  i  nomi  loro  nella  petizione  qualora  Rochester  vi 
apponesse  il  suo.  Parendoli  invnno  lo  scongiurò,  «  Io  non  intendo 
mancare  di  rispetto  a  Milord  Rochester,  »  rispose  Halifax  «  '  ma 
egli  e  stalo  membro  della  Co  ni  missione  Ecclesiastica,  gli  alti  della 
quale  tra  breve  saranno  subielto  di  gravissima  inchiesla;  e  non  0 
convenevole  che  un  nomo  il  quale  lia  seduto  in  quel  tribunale 
partecipi  alla  nostra  petizione.  »  Nottingham  con  alte  parole  di  stima 
personale  verso  Rochester  fu  della  opinione  dì  Halifax.  L'  autorità 
di  questi  due  Lordi  dissenzienti  dislulse  vnrii  altri  dal  sottoscri- 
vere l'indirizzo;  ma  gli  Hydc  e  i  Vescovi  stettero  fermi.  Si  rac- 
colsero diciannove  firme;  c  i  chiedenti  recoronsi  in  corpo  al  co- 
spetto del  Re.  ' 

Giacomo  ricevè  di  mala  grazia  la  petizione.  Li  assicurò  Star- 
gli mollo  a  cuore  In  convocazione  d'un  libero  Parlamento;  e  pro- 
mise, sulla  fede  di  Re,  die  Io  convocherebbe  appena  il  Principe 
d'Orange  sjiinr.1  trasse  dall' isola,  n  Ma  in  che  guisa  »  disse  egli 
"  può  dirsi  lìbero  un  Parlamento  mentre  il  Regno  è  invaso  da  un 
nemico,  che  può  disporre  di  quasi  cento  voli?  »  Ai  prelati  fa- 
vellò con  peculiare  acrimonia,  dicendo:  «  L'altro  giorno  non  potei 
indurvi  a  protestare  contro  questa  invasione:  niu  voi  adesso  siete 
abbastanza  pronti  a  dichiararvi  contro  me.  Allora  non  v'  era  le- 
litn  immischiarvi  di  cose  politiche;  ed  oro  non  avete  scrupolo 
a  farlo.  Voi  avete  suscitato  questo  spirito  di  ribellione  nel  vostro 
gregge,  e  adesso  lo  fiunenlale.  Fa  resi  n  meglio  ad  insegnare  al  pu- 
polo  il  modo  di  obbedire,  ehe.  inn-gniire  a  me  il  modo  di  governa- 
re. »  S'accese  di  grande  ira  come  vide  dopo  il  nome  di  Graflon 

•  Clirrndon,  liiurio,  dall'a  al  17  Uovi™ lire  tesa. 
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segnato  presso  ([lidio  ili  Sancroft,  eil  aspramente  gli  disse:  «  Voi 
non  sapete  un  jota  di  religione,  nò  vi;  no  imporla  nulla  ;  e  nondi- 
meno, in  fò  di  Dio  !  pretendete  dovere  una  coscienza.  »  — «Egli 
è  vero,  o  Sire,  »  rispose  con  impudente  franchezza  il  nipole; 
«  egli  è  vero  die  io  ho  poca  coscienza;  ma  appartengo  ad  un  par- 
tito che  ne  ha  molla.  »  ' 

Per  quanto  fossero  acri  le  parole  del  Ile,  lo  erano  meno  di 
quelle  che  profferì  dopo  clic  i  Vescovi  si  furono  dalla  sua  presenta 
parliti.  Di ssc  d'avere. giù  fatto  troppo  sperando  di  'gratificarsi 
un  popolo  irreverente  ed  ingrato;  avere  sempre  abhorrilo  dalla 
idea  di  fare  concessioni;  ma  vi  s'ero  lascialo  indurre;  e  adesso, 
come  il  padre  suo,  vedeva  per  prova  die  le  rone  esponi  rendimi" 
t  sudditi  più  esigenti.  Quinci  innanzi  non  cede  rei  die  in  nulla,  né 
anche  d'un  a  tomo  ;  c  secondo  suo  costume  ripetè  più  volle  e  cun 
forza:  a  Più  anche  d'un  atomo."  Non  solo  non  farebbe  pi'upunlr 
agli  invasori,  ma  nbn  ne  accetlercltbc  nessun».  Se  gli  (H.indesi 
mandassero  o  chiedere  tregua,  il  primo  messaggicro  sorebhe  ri- 
mandato senza  risposta,  il  secondo  impiccato.  1  In  tale  umore 
Giacomo  parli  per  Salisuury.  Il  suo  ultimo  atto  avanti  di  par- 
tirsi fu  di  nominare  un  Consiglio  di  cinque  Lordi ,  perché  lo  rap- 
presentassero durante  lo  sua  assenza.  De' cinque,  due  erano  papisti, 
e  peF  virtù  della  leggi!  inabili  ad  occupare  gli  nlficii.  JHlreys  eia 
■con  essi,  ma  la  nozione  ddestavalo  più  dei  papisli.  A  Preston  e 
Giidotphìn,  che  erano  gli  nitri  due  membri,  non  si  poteva  nulla 
obiettare;  Il  di,  io  che  il  Re  parli  da  Londra,  il  Principe  di  Galles 
fu  mandato  a  Portsmouth.  Questa  fortezza  aveva  uno  strenuo  pre- 
sidio sollo  il  eoniondo  di  licrwick-  Era  li  presso  la  (lolla  coman- 
dala da  Da  dinotili  i  ;  e  «upponeva'si,  che  ove  le  cose  procedessero 

■  Clartp,  l'ito  di  Giacomo,  ii,  ìli,  Memarii  Oriijiuali;  tliiivmlon ,  Mario, 
I-,  Nnvrmlu-i-  una  ;  Liilir*  .  iu  :,n  .NniiinlTi' -  IMrrirl  .  I  ,  ""I  .  .■Unum  rij!.-.<si<mi 
•opra  la  IMiliaima  Petizione  prumfBfo  all'  MiasJa  itaiità  ticl  /te,  tea»;  mo- 
dula intesa  della  Pelinone  ;  /'rima  Collezione  delie  Scrittore  ctmcermatl  gli  ■■![■ 
fari  flngiitlfra,  ìaoa. 

■  Adda,  itt-sa  Kovcoibre  lai- 
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male,  il  regio  infanta  si  sarebbe  senza  oslucolo  pollilo  condurre 
in  Francia.  1 


presero  animo  ed  accorsero  ad  Exeter.  Era  fra  essi  Sir  Guglielmo 
Portinoti  di  Bryaustone,  uno  de' più  grandi  nomini  della  Contea 
di  Dorset,  e  Sir  Francesco  Worrc  di  Heslcrcombe  che  aveva 
somma  riputazione  nella  Contea  di  Soinerset.  '  Ma  il  più  cospicuo 
de' nuovi  venuti  era  Seyraoiir.,  che  aveva  'di  recente  ereditato  il 
titolo  di  baronetto ,  —  titolo  che  aggiungeva  poco  olla  sua  digni- 
tà, —  e  per  nascila,  per  iniluenia  politica  e  per  abilità  parlamentare. 
luimi^Nivri  olire  ogni  paragone  fra' gentiluomini  Tory  d'Inghil- 
terra. Dicesi  che  nella  prima  udienza  porgesse  tale  argomento  del- 
l' altera  indole  suo,  clic  recò  maraviglia  c  sollazzo  al  Principe. 
«  Io  credo,  Sir  Eduardo,  »  disse  Guglielmo  per  usargli  una  cortesia 
che  voi  siale  della  famiglia  del  Duca  di  Somersel.  »  —  «  Allena, 
chiedo  scusa,  »  rispose  Sir  Eduardo  che  non  dimenticava  nini  d'es- 
sere il  capo  del  ramo  maggiore  de'Seymonrs,  «  il  Duca  di  So- 
merset è  della  mia  famiglia.  »  1 

Il  quartiere  generale  di  Guglielmo  allora  cominciò  a  prendere 
in  sruilimnza  d'una  torli-.  Sessanta  e  pili  personaggi  cospicui  per 
grado  ed  opulenza  trova vànsi  in  Exeler;  e  la  mostra  quotidiana 
delle  ricche  livree  e  de'  cocchi  a  sei  cavalli  nel  ridillo  della  Catte- 
drale rendeva  in  alcun  modo  immagine  della  magnificenza  e  gaiezza 
di  Whitehnll.  Il  basso  popolo  anelava  di  correre  allo  ormi,  si  che 
sarebbe  stalo  agevole  formare  molli  battaglioni  di  fanti.  Ma  Srhom- 
berg,  che  faceva  poco  conto  di  soldali  novellamente  tolti  allo  ara- 
tro, sosteneva  che  ove  la  impresa  non  avesse  prospero  successo 

1  Clarini  Vita  di  Giacoma,  li,  reo/Ili. 
•  Bichini,  Storia  della  ftUObUfcne. 

s  la  risposi*  chi  Siyniour  diede  il  Principe  é  riferiti  da  molli  «nitori. 
Somiglia  malli  a  ciò  rhc  si  ricconla  della  lamfgll.i  Manrleiuet.  Dicrsl  ohe  «sa 
avene  por  Epigrafe  noli' armi  gentUIilo  quote  paralo:  "  fìtu  no  disrrendemoj  4> 
ios  Bejti,  sino  Ini  Beya  dcscienitia  dp  noi.  n  *-  C;irptnlarian;>. 


Il  di  49 


a  Salisbury,  e  pose  il 


pena  si  seppe  la  di 


ìscovo.  Da  ogni  parte  gli  arrivavano  si- 
:ideutali  alla  perfine  erano  insorte.  Ap- 
di  Cornbury,  molti  ricchi  possidenti 
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sema  siffatto  aiuto,  non  sarebbe  riuscita  affatto:  e  Guglielmo,  che 
quanto  Schomberg  bene  intenilevasi  d' arte  militare,  era  del  me- 
desimo parere.  E  perù  difficilmente  concedeva  commissioni  di  re- 
clutare nuovi  reggimenti,  non  accettando  altri  che  uomini  scelti. 

Desideravasi  che  il  Principe  ricevesse  pubblicamente  in  corpo 
tutti  ì  nobili  e  i  gentiluomini  che  a'  erano  raccolti  in  Exctcr.  Ri- 
volse loro  brevi,  caute  e  dignitose  parole.  Disse  che  sebbene  non 
conoscesse  di  aspetto  lutti  coloro  che  gli  slavano  dinanzi,  pure 
ne  aveva  notati  i  nomi,  e  sapeva  quale  insigne  reputazione  go- 
dessero nel  paese  toro.  Dolcemente  li  rimproverò  di  lentezza  ad 
accorrere,  ma  espresse  la  ferma  speranza  che  non  sarebbe  stato 
troppo  tardi  per  salvare  il  reame,  n  Adunque,  o  gentiluomini, 
ornici,  e  confratelli,  protesto nli,  «  soggiunse  egli  «  noi  con  tutto 
il  cuore  diciamo  a  tutti  voi  e  ai  seguaci  vostri,  siate  ben  venuti 
alla  nostra  corte  ed  al  nostro  campo.  »  1 

Seymour,  accorto  uomo  politico,  per  la  sua  lunga  esperienza 
nello  tattica  delle  fazioni,  tosto  conobbe  che  il  partito  che  s'an- 
dava raccogliendo  sotto  il  vessillo  del  Principe  aveva  mestieri 
d'essere  organizzato.  Lo  chiamavo  una  corda  di  sabbia:  non  v'era 
scopo  comune  o  formalmente  determinalo;  nessuno  s'ero  impe- 
gnato a  nulla.  Appena  si  sciolse  l'assemblea  tenuta  da  Guglielmo 
nel  Decanaio,  Seymour  fece  chiamare  Bumct,  e  gli  suggerì  il 
pensiero  di  formare  un'associazione,  e  d'obbligare  lutti  gl'Inglesi 
aderenti  al  Principe  od  opporre  le  loro  Arme  od  un  documento, 
in  cui  si  dichiarassero  fedeli  al  loro  condottiero  e  si  vincolassero 
vicendevolmente.  Burnet  riferì  la  cosa  al  Principe  ed  n  Slirewsbury, 
i  quaii  l'assentirono.  Fu  convocata  un'adunanza  nella  Cattedrale: 
dove  fu  ledo,  approvatole  firmalo  un  breve  documento  scritto 
da  Burnet.  I  snscrillori  promettevano  di  eseguire  concordemente 
le  coso  contenute  nel  Manifesto  di  Guglielmo;  difendere  lui,  ed 
a  vicenda  difendersi  ;  fare  segnalata  vendetta  di  chi  allentasse  alla 
vite  di  lui,  ed  anche,  ove  siffatto  alternato  sveni  uro  fa  mente  avesse 


'  Quarta  Cali' zinne  di  Scrittori,  igcs;  Lctler.i  jcrilli  di  Eion;  Burnei , 
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effetto,  persistere  nella  impresa  finché  le  libertà  c  la  religione  del 
(i.iiri'  fossero  [ii  [binili  e  lite  assicurale.  .' 

Verso  quel  temilo  arrivi",  ad  Exelcr  un  messoggicro  del  Conio 
di  Bolli,  il  quoto  aveva  ii  comando  di  Plymouth.  Botti  ponevo  se. 
Ir  sue  [ruppe  e  In  fortezza  da  lui  governala  a  disposizione  del 
Principe.  CI'  invasori  quindi  non  avevano  più  un  solo  nemico  olle 
spalle.  1 

Mentre  le  contrade  occidentali  in  tal  guisa  insorgevano  ad  af- 
frontare il  Re,  le  sellcnlrionali  gli  divampavano  dietro.  Il  di  16 
Delumere  corse  alle  ormi  nella  Conica  di  Chester.  Convolò  i  suri 
liltajmtli,  ili  l'surti'i  o  srgiiirlo,  promise  loro  che,  ove  cadessero 
in  battaglia,  ci  cinno  vere  bile  il  Dito  ai  loro  ligli,  ed  ammoni  chiun- 
que avesse  un  buon  eavallo  di  andare  al  campo,  o  mandarvi 
altri  in  sua  vece.  s  Comparve  a  Manchester  con  cinquanta  armali 
u  cavallo,  il  quale  numero  si  triplico  innanzi  ch'egli  giungesse  a 
Boaden  Doivns. 

Le  cìrcostnnli  contraile  erano  in  somma  agi  la  7.  ione.  Era  stalo 
provveduto  che  Danby  prendesse  York,  e  Devonstrire  si  mostrasse 
in  .V>ii.n|lliiint.  *••■•»  ■  n-jn  ii  irmela  il  .'mi*  r'iixtti:*  M»  iri  York 
trova  vasi  un  piccolo  presidio  sotto  il  comando  di  Sìr  Giovanni 
Reresbv.  Danby  agi  con  rara  destrezza.  Era  stola  convocata  pel 
di  22  Novembre  una  ragunanza  ile' gentiluomini  e  de' possidenti 
della  Contea  di  York  per  fare  un  bidirizzo  al  Be  sullo  stato  delle 
cose.  Tutti  Ì  Luogotenenti  deputali  dei  Ire  Ridings,  vai'ii  nobili,  e 
una  folla,  di  ricchi  scudieri  <■  di  pingui  [M^sidciili  crono  andati  alla 
rapitale  della  provincia.  Quattro  distaccamenti  di  milizia  civica 
erano  sotto  le  armi  per  mantenere  la  pubblica  tranquillità.  Il  pa- 
lazzo comunità! ivo  era  pieno  ili  liberi  possidenti,  ed  era  appena 
rominii.iUi  la  (li^riit.-iiiao  .■]liiri]i:;aii!o  levossi  i |K- 1": t inanimir  ii 
^rìdo  chi-  i  Papisti,  corsi  alle  anni,  facevano  slrajle  de'  protcslan- 
ti.  1  Pnpisli  di  York  più  verisimilmenle  studiavansì  a  cercare  dove 
nascondersi  che  ad  aggredire  i  nemici,  i  quali  per  numero  lì  supc- 

■  Biirn.il,  I,  703;  Storia  dilla  Diuntait;  Statola  CoUttfme  di  Scfil- 

'  Triterà  .11  lljtli  ni  erind|ie  il'oraugr,  in  >irivrml>ra-  icscsa;  Ti.iln  mplr. 

■  Prima  Collezione  ili  Scritture,  iras;  <.;,t::r!la  ili  lam'ra  ,  li  Nori'iiilirr. 
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[■avario  in  proponitrae  di  cento  ad  uno.  Ma  in  quel  tempii  non  vi 
era  storiella  orrenda  o  ninravigliosa  delle  atrocità  dei  papisti ,  alle 
liliali  il  popolo  nun  prestasse  fede.  La  radunanza  sgomenta  si  disciol- 

cìi  ca  cento  uomini  a  cavallo  corse  dinanzi  alla  milìzia  cìvica  gridan- 
do: s  Giù  il  Papismo!  Viva  il  libero  Parlamento:  Viva  la  religione 
protestante!  »  Ut  milizie  risposero  al  grido.  Sorpresero  tosto  e 
disarmarono  il  presidio.  11  governa  lo  re  venne  arrestato;  le  porte 
furono  chiuse,- e  in  ogni  dove'  posto  sentinelle.  Lasciarono  elle 
la  infuriata  plebe  atterrassi:  una, eappella  cattolica,  ma  pare  che 
non  seguisse  altro  danno.  Il  di  seguente  il  palazzo  commuta- 
tivo era  pieno  de' più  notabili  gentiluomini  della  Contea,  e  dei 
principali  magistrali  delia  citta.  Il  Lord  Goofaloniere  teneva  il 
seJjiìn.  Danby  propose  di  scrivere  una  Dichiarazione  nella  qnala 
fossero  espresse  io  ragioni,  che  inducevano  gli  ornici  della  Costi- 
tuzione c  della  religione  protestante  a  córrere  alle  armi.  Questa 
hidiuiM/.iiiuO  fu  calorosamente  approvala ,  e  in  poche  ore  munita 
delle  Ormo  di -sei  Pari,  di  cinque  baronetti,  di  sei  cavalieri,  e  di 
molli  gentiluomini  di  gran  conto.  1 

Infraliamo  lli-vnnsliii'o,  capìianamlu  una  grossa  legione  di  amici 
e  dipendenti  suoi,  partitosi  dal  palagio  ch'egli  stava  erigendo  in 
Chatsivoi- th,  comparve  armato  in  Derby..  Quivi  consegnò  formalmente 
alle  autorità  municipali  un»  scritto  in  cui  erano  esposte  lo  ragioni 
che  lo  avevano  spinto  olla  impresa. -Pio  audò  quindi  a  Nottingham, 
che  tosto  divenne  il  centro  della  iiiiiin-rzione  delle  contrade  set- 
tentrionali. Promulgò  un  proclama  scritto  con  forti  c  ordite  pa- 
role. Vi  si  diceva  che  ii  vocabolo  ribellione  era  uno  spauracchio 
elio  non  poteva  spaventare  alcun  uomo  ragionevole.  Era  ella  ri- 
Wliiune  difendere  quelle  Icjijii  e  quella  religione,  che  ogni  He 
d"  Inghilterra  era  tenuto  per  sacramento  a  tu  telare '.'In  che  modo 
Pilliti"  jjiiiriiim'iiio  fusse  tinto  osservato,  era  questione,  la  quale, 
come  spera  vasi ,  un  lìbero  Parlamento  tra  breve  scioglici  etibè. 
iVI  tempo  stesso  gl'insorti  dichiari! vano  di  non  considerare  qùal  ri- 
bellione, ma  quale  legittimo  difesa,  il  resistere  ad  un  tiranno,  elle, 

'  Kfresbjr,  Memorie;  Utile,  Fila  Hi  Giacomo , 'il,  231,  Memori»  Origlieli. 
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tranne  In  propria  volontà,  non  conosceva  legge  veruna.  La  insur- 
rezione, del  paese  settentrionale  diventava  ogni  giorno  più  formi- 
dabile. Quattro  polenti  c  ricchi  Conti,  cioè  Manchester,  Sia  infortì, 
Rutland,  e  ChcsterGeld  giunsero  a  Nottingham,  e  furono  seguiti 
da  Lord  OinlmiiTullcy  e  da  Lord  Grcy  di  Rulhyn.  '      ,  ■ 

Intanto  le  due  armate  nel  mezzogiorno  facevnnsi  l'uno  all' al- 
tra sempre  più  presso.  Il  Principe  d'Orangc,  saputo  lo. arrivo  del 
Re  a  Salisbury,  pensò  essere  tempo  di  partirsi  da  Exeter.  Pose 
la  cittì  c  il  paese  circostante  sotto  il  governo  di  Sir  Eduardo 
Seymour,  c  il  mercoledì  21  Novembre,  scortalo  da  molli  de' più 
notevoli  gentiluomini  delle  contrade  occidentali,  si  avviò  ad  Ax- 
minster,  dove  rimase  varii  giorni.         -  .  , 

Il  Re  ardeva  di  venire  alle  mani;  ed  era  naturale  ch'egli  cosi 
bramasse.  Ogni  ora  che  passova ,  scemava  le  sue  forze  ,  ed  ac- 
cresceva quelle  del  nemico.  Inoltre  era  importantissimo  che.  lo 
sue  truppe  venissero  allo  spargimento  del  sangue:  impercioc- 
ché una  grande  battaglia,  qualunque  no  fosse  l'esito,  non  po- 
teva altro  che  nuocere  olla  popolarità  del  Principe.  Guglielmo 
in t e nde va  profondamente  tulio  ciò,  ed  era  deliberato  di  evitare, 
quanto  più  potesse,  un  combattimento.  Diccsi  che  quando  a  Schom- 
berg  fu  riferito  che  i  nemici  si  appressavano  deliberai  issimi  n 
combattere,  rispondesse  col  conlegno  di  capitano  esperlissimo 
nell'arte  sua:  «  Sara  come  vorremo  noi.  »  Era,  nondimeno, 
impossibile  scansare  qualunque  scaramuccia  tra  le  vanguardie  dei 
due  eserciti.  Guglielmo  desiderava  che  in  siffatte  piccole  fazioni 
non  accadesse  nulla  che  potesse  offendere  l' orgoglio  o  destare  il 
sentimento  di  vendetta  della  nazione  di  cui  s'  ero  fatto  liberatore. 
E  però  con  ammirevole  prudenza  pose  i  suoi  reggimenti  inglesi 
in  quei  luoghi  dove  maggiore  era  il  rischio  d' una  collisione.  E 
perchè  gli  avamposti  dell'annata  regia  erano  Irlandesi,  nei  piccoli 
combattimenti  di  questa  breve  compagna  gl'invasori  ovevano  seco 
la  cordiale  simpatia  di  tutti  gf  Inglesi. 

Il  primo  di  cotesli  scontri  elilie  luogo  in  Wincnnton.  Il  reggi- 

■  Cilibcr,  Atoloqla;  Storia  Mia  DOtrifiHK;  Lutiteli.  Diario;  Jfconrfi 
CsOufOM  di  Scritturi,  imta. 
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munto  di  Maciay,  composto  di  soldati  inglesi,  fra  presso  n  mi 
corpo  di  regie  truppe  irlandesi,  capitanale  dal  valoroso  Sarsfield 
loro  concittadino.  Mackay  mandò  un  piccolo  drappello  de' suoi 
sotto  il  comando  d'un  luogolenentc  chiamato  CgmpheU,  in  cerca 
di  ravalli  pel  bagaglio.  Campbell  li  trovò  in  Wincanton,  e  già  al- 
lontanatasi dalla  città  per  ritornare  al  campo  ollorqtiando  vide 
avvicinarsi  un  forte  distaccamento  delle  Ir uppe  di  Sarsfield,  Gl'Ir- 
landesi erano  in  proporzione  ili  quattro  contro  uno:  ma  Campbell 
deliberò  di  combattere  fino  all'nlUmò  sangue.  Con  una  mano  di 
(^noiosissimi  uomini  si  opposto  sul  cammino.  Gli  altri  suoi  sol- 
dati si  posero  lungo  le  siepi  che  fiancheggiavano  da  ambe  le  parti 
lo  stradale.  Giunti  gl'inimici.  Campbell  gridò:  a  Alto!  Per  chi 
siete  voi?  n  —  «  In  sono  pel  re  Giacomo,  »  rispose  il  condottiero 
delle  milizie  regie.  «  Ed  io  pel  Principe  d'Orenge,  »  esclamò 
Campbell,  u  E  noi  v'  iniprinciperemo  bene,  »  rispose  imprecando 
l'Irlandese,  n  Fuoco!  «gridò  Campbell:  ed  una  grandine  di  fuoco 
piovve  all'istante  da  ambe  le  siepi.  I  soldati  del  Re  riceverono  tre 

ti  ■  aggiustate  scariche  innanzi  che  potessero  far  fuoco.  In  fine 

venne  loro  fallo  di  superare  una  delle  siepi,  ed  avrebbero  op-  ' 
pressa  la  piienla  lunula  degl'inimici,  se  i  campagmioli  che  porta- 
vano odio  mortale  agl'Irlandesi  non  avessero  sparsa  la  falsa  nuova 
ilolto  appressarsi  d'altre  truppe  del  Principe.  Sarsficld  suonò  a  rac- 
colta e  ritirassi;  Campbell  seguitò  it  cammino  senza  molestia  seco 
itcjiihIo  i  divalli  iIj  lia Siglili.  (Jm'sln  (aito,  onorevole,  sema  dub- 
bio, al  valore  ed  alla  disciplina  dell' armala  del  Principe,  fu  dalla 
voce  pubblica  esagerato  come  una  vittoria  clic  i  protestanti  inglesi 
avevano  riportata  contro'  nn  numero  grandemente  maggiore  di 
barbari  papisti,  venuti  da  Connaught  ad  opprimere  l'isolo  nostra.  ' 

Poche  ore  dopo  la  narrala  scaramuccia  seguì  un  evento  che 
pose  fine  ad  ogni  pericolo  di  più  grave  conflitto,  tra  i  due  eserci- 
ti. Churchill  ed  alcuni  dc'simi  prim-ipali  mioplici  erano  in  Sali- 
slmry.  Uni-  dc'cong:urati,.rii>é  kirkc  c  Trclawncy,  se  n'  erano  an- 
dati a  Warminster  dove  i  rrggiiucnli  loro  stanziavano.  Tutto  era 
maturo  per  eseguire  la  hi  odameli  le  meditata  f  radigione. 


i  Whitllc,  llitrio:  StorM  rftlla  DiKrsiom  ;  Lullrdl,  ffiurto. 
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Churchill  consigliò  il  Ite  «  visitare  Warminstcr  onde  ispezio- 
narvi le  (ruppe.  Giacomo  ossomi;  ed  ìl  suo  cocchio  slavasi  alla 
porla  del  palagio  vescovile,  quando  ci  cominciò  a  versare  abbon- 
dantemente sangue  dalle  narici.  Fu  quindi  ooslretln  a  differire  la 
sua  gita,  c  porsi  in  mano  de' medici.  La  emorragia  non  gli  cessò 
se  non  dopo  tre  giorni;  .e  intanto  gli  giungevano  funestissime 
nuove.  '  ,  • 

Finn  era  possibile  clic  una  congiura  In  quale  aveva  si  sparse  le 
fila  l'Omo  quella  ili  cui  Churchill  era  cupo,  si  lenrsse  slrella- 
mentu  secreta.    Non  v'era  prova  che  potesse  Iorio  tradurre 

d>'Ul'   ."|   fil-ri  ■*!.■    r.^it».»!,^  •  in   -.i  Il  irm,. 

la.  Fu  fatto  intendere  al  Re  che  alcuni  i  quali  gli  stavano  da 
presso  non  gli  erano  amici,  e  che  sarebbe  stata  saggia  cautela 
mandare  Churchill  e  Ora  finn  sotto  buona  guardia  «.Portsmouth. 
Giacomo  respinse  il  consiglio  ;  dacché-  fra  i  suoi  vizii  non  era 
la  inclinatone  a  sospettare.  A  vero  dire  la  fiducia  eh'  egli  poneva 
nelle  proteste  di  fedeltà  e  d'  affetto,  era  quanta  no  avrebbe  potuto 
avere  più  presto  un  fanrinllo-di  buon  cuore  e  privo  d'esperienza, 
che  un  politico  mollo  provetto  negli  anni  il  quale  aveva  praticalo 
assai  il  inondo,  aveva  mollo  sofferto  dalle  arti  degli  scellerati,  e 
il  cui  carattere  non  Taceva  punto  rimiri;  alla  specie  umana.  Sa- 
rebbe difficile  additare  un  nitro  uomo,  il  quale,  cosi  poco  se ru- 
poloso  a  rompere  la  tede,  l'osse  così  restio  a  credere  elle  altri  no- 
iose contro-di  lui  tradirla.  Nondimeno  le  nuove  ricevute  intorno 
V  condizioni  della  sua  armala  1»  conturbarono  molto.  Adesso  non 
l'ili  mostra  vasi  impaciente  di  venire  a  battaglia:  pensava  anzi  di 
ritirarsi.  Della  scrii  <iel  sabato  '2i  Novembre  convocò  un  consi- 
glio di  guerra.  Alla  ragunanza  convennero  quegli  ufficiali  rontro 
cui  eru  stato  caldamente  ammonito  a  tenersi  cauto.  Fcvershnm 
"pino  per  la  ritirala.  Cluireliill  manifestò  eoiìlrario  parere.  Il  con- 
siulin  durò  lino  a  ulema  notte.  Kiiiidiiienle.  il  Ite  dichiarò  essere 
deliberato  a  ritirarsi.  Churchill  vide  o  s'immaginò  d'essere  so- 
spirato, c  comunque  sapesse  per  fetta  meni  e  governare  i  moli 
dello  animo,  noli  valse  a  nascondere  la  propria  inquietudine. 
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Innanzi  l'alba,  a  carni  pugnalo  da  Granuli,  fuggi  al  quartiere  gene- 
rale del  Principe.  ' 

Churchill ,  partendo ,  lasciò  una  lettera  a  spiegare  il  suo  in- 
tendimento. Era  scritta  con  quel  decoro  eh'  egli  non  mancò  mai 
di  serbare  fra  meno  alla  colpa  e  al  disonore.  Riconobbe  d' andar 
debitore  d' ogni  suo  cosa  allu  regia  benevolenza.  Lo  interesse  e  la 
gratitudine,  diceva  egli,  lo  persuadevano  a  mantenersi  fido  al  pro- 
prio Sovrano.  Sotto  nessun' altro  governo  poteva  sperare  la  gran- 
dezza e  prosperità  ch'egli  allora  godeva:  nm  tutti  cotesti  argomenti 
dovevano  cedere  al  primissimo  de' doveri,  tìgli  era  protestante,  c 
non  poteva  in  coscienza  snudare  In  spada  contro  lo  causa  del  Pro- 
testantismo. Quanto  al  resto  era  pronto  a  porre  a  repentaglio  vita 
ed  averi  per  difendere  la  sacra  persona  e  i  diritti  del  suo  ama- 
lissimo signore.  ' 

Alla  dimane  il  rampo  era  sossopra.  Gli  amici  del  Re  per- 
cossi da  spavento;  i  suoi  nemici  non  potevano  nascondere  la 
gioia  de' loro  cuori.  La  costernazione  di  Giacomo  s'accrebbe  allo 
nuove  che  giunsero  il  di  medesimo  da  Wsrminsler.  Rirke  che  ivi 
comandava ,  aveva  ricusalo  di  obbedire  ad  ordini  giunti  da  Sali- 
sbury.  Non  era  più  dubbio  che  anche  egli  fosse  in  lega  col  Pria- 
tipe  d'Orange.  Dicevasi  inoltre  ch'egli  Tosse  giù  passalo  con  le 
sue  milizie  al  campo  del  nemico;  e  late  voce,  comecché  falsa, 
fu  per  oleune  ore  pienamente  creduta.  1  Un  nuovo  raggio  di  luce 
lampeggiò  alla  mente  dello  sciagurato  Re.  Gli  parve  d'intendere 
il  perchè  pochi  giorni  innanzi  era  stalo  esortato  a  visilare  IpVar- 
minster.  Ivi  si  sarebbe  trovato  privo  di  soccorso,  in  balia  de' con- 
giurali, c  presso  agli  avamposti  nemici.  Coloro  che  sarebbero  stati 
disposti  a  difenderlo  avrebbero  agevolmente  ceduto  agli  aggresso- 
ri. Egli  sarebbe  sialo  condotto  prigioniero  al  quartiere  generale 
degl"  invasori.  Forse  sarebbe  slato  commesso  qualche  più  nero  tra» 

1  Cime,  Fila  di  Giaeomn,  li ,  Memori-  Originali  ;  Birillo ,  31  Nurem- 
bro-l  Dicembre  issai;  MS.  sb-rJiUa. 

•  Prima  Callaiole  di  Scritturi,  i*sa, 

1  Lettera  di  Hlddlelon  e  Preslon,  Indili  di  Selljbury,  1»  Novembre.  "  Srel- 
lengglii-  sopri  scelte  rubine  i  dice  Mddlelcw,  "  e  l'ulilmi  snelle  migglore 
d-lb  primi.  »  «.irle,  l'ila  di  Giacomo,  II,  III,  IM,  Memorie  Oris'iinW 
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dimenlo  ;  imperocché  chi  una  volto  ha  posto  il  piede  [q  una  via 
ili  malvagità  e  ili  periglio  non  è  più  padrone  di  fermarsi,  e  spesso 
uno  fatalità, che  gli  c  dì  giusta  pena ,  lo  spinge  a  delitti,  dilla  idea 
dei  quali  egli  avrebbe  dapprima  rifuggilo  con  raccapriccio.  E  dav- 
vero era  visibile  la  mano  di  qualche  Santo  protettore  in  ciò,  che 
un  Re  si  devoto  alla  Chiesa  Cattolica,  nel  momento  medesimo  in 
cui  correva  a  gran  possi  alla  cattivila,  c  forse  alla  morte,  fosse 
slato  improvvisamente  impedito  da  quella  eh'  egli  avevo  giudicala 
pericolosa  infermiti, 

Tutte  cotesto  cose  raffermarono  l'animo  del  Re  nel  pensiero 
eh'  egli  aveva  fallo  la  sera  anteccdenle.  Ordinò  una  subita  ritira- 
la. Salisbury  fu  tutta  in  subuglio.  Il  campo  levossi  con  lai  con- 
fusione clic  rendevo  immagine  d'uno  fuga.  Ninno  sapevo  di  chi 
fidarsi ,  e  o  cui  obbedire.  Lo  forzo  materiale  dello  esercito  era  di 
poco  scemata;  ina  la  morale  non  era  più.  Molti,  che  la  vergogna 
Irena  va  dal  correre  al  quai'tiiTn  generale  del  Principe,  atl'relLjriuisi 
a  seguire  lo  esempio  dui  quale  «crebbero  ognora  aborrilo;  c  molti 
che  avrebbero  difeso  il  Ro  mentre  pareva  risolutamente  correre 
incontro  agi'  invasori ,  non  sì  sentirono  inchinevoli  a  seguire  un 
vessillo  che  fuggiva.  ' 

Giacomo  que!  giorno  giunse  ad  Andover.  Lo  accompagnavano 
il  Principe  Giorgio  suo  genero,  e  il  Duca  d'Ormond.  Entrambi 
erano  Ira'  cospiratori,  e  avrebbero  forse  tenuto  dietro  a  Churchill, 
oyc  questi,  a  cagione  di  ciò  che  segui  nel  consiglio  di  guerra ,  non 
avesse  reputato  più  ulile  partirsi  allo  improvviso.  L»  impenetra- 
bile stupidita  del.  Principe  Giorgio  in  questa  occasione  gli  fu  più 
lilile  di  ciò  che  sarebbe  stata  l'astuzia.  Ogni  qualvolta  udiva  alcun 
che  di  nuovo  egli  avevo  i!  veno  di  esclamare  in  francese:  «  Ett- 
ii-pos$Ìbie?  »  Questo  ritornello  adesso  gli  fu  di  grande  utilità. 
«  Esl-ìl-possibk?  «gridò  egli  come  seppe  che  Churchill  e  Gra- 
fton  se  n'erano  ondali.  Ed  appena  giunte  le  sinistre  nuove  di 
Worminster,  esclamò  nuovamente:  «  Est-it-poisible?  n 

11  Principe  Giorgio  ed  Orinomi  in  Andover  furono  invitali  a 
cenare  col  Re.  Tristissima  cenai  II  Re  gemeva  sotto  la  soma  delle 

'  Stadia  iltilu  fìiaerzime;  l.ullrtil ,  Viario. 
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sue  sciagure.  I!  suo  genero  gli  lattava  stupidissima  compagnia, 
a  Io  ho  saggiato  il  Principe  Giorgio  mentre  era  sobrio,  n  dicevo 
Carlo  II,  «  e  l'ho  saggiato  mentre  era  ubriaco;  e  o  briaco  o  so- 
brio non  vai  nulla,  n  '  Ormond,  che  per  indole  era  timido  c  ta- 
citurno, non  era  verosimile  che  fosse  d'allegro  umore  in  quel 
momento.  Alla  perfine  la  cena  terminò.  Il  Re  si  ritrasse  a  ripo- 
sare, li  Principe  ed  Ormond,  appena  Giacomo  sorse  da  mensa, 
limolando  sui  cavalli  che  erano  lì  pronti,  pnrtironsi,  accompa- 
gnati dal  Conte  di  Drumlanrig,  tiglio  primogenito  del  Duca  di 
Queensberry.  Lo  defezione  di  questo  giovine  Nobile  non  era  cosa  ili 
poca  importanza;  imperocché  Queensberry  era  il  capo  dei  prote- 
stanti episcopali  di  Scozia,  setta  al  cui  paragone  i  più  esagerili! 
Tory  inglesi  potevano  considerarsi  pressoché  Whig;  e  lo  stesso 
Drumlanrig  era  luogotenente  colonnello  del  reggimento  di  Dundee, 
banda  dai  Whig  detestala  più  degli  Agnelli  di  Kirke.  La  mattina 
appresso  fu  recato  al  Re  lo  annunzio  di  questa  nuova  sciagura,  e 
se  ne  mostrò  meno  dolente  di  quel  che  si  sarebbe  supposto.  Il 
colpo  da  lui  ricevuto  ventiquattro  ore  innanzi  In  aveva  apparec- 
chialo quasi  a  qualunque  disastro;  c  non  poteva  seriamente  adi- 
rarsi del  Principe  Giorgio,  —  il  quale  era  uomo  do  non  Tersene 
nessun  conto,  —  per  avere  ceduto  alle  arti  d' un  tentatore  quale 
era  Churchill.  «.  E  che!  £i(-if-po«i6le  se  ne  e  andato  anche  egli?  » 
disse  Giacomo.  »  Al  postutto  sarebbe  stata  maggioro  la  perdita  di 
un  buon  soldato,  o  *  Per  dir  vero  e' sembra  che  in  quel  tempo 
tutta  la  collera  del  Re  fosse  accentrala,  e  non  Senza  cagione,  so- 
pra un  solo  uomo.  Prese  la  via  di  Londra,  ardendo  di  vendetta 
contro  Churchill,  ed  appena  giuntovi  seppe  che  l' arcingannalore 
aveva  commesso  un  nuovo  delitto.  La  Principessa  Anna  da  pa- 
recchie ore  era  sparita. 

Anna,  la  quale  altra  volontà  non  aveva  che  quella  dei  Chur- 
chill, una  settimana  innanzi  era  Stotu  da  loro  persuasa  a  scrivere 
di  propria  mano  a  Guglielmo,  significandogli  che  approvava  la  impre- 

■  UirtiuouUi,  Ai  molai  ione  a  Buraet,  I,  «13. 

■  Clarcndpn,  tHarib,  20  Rovènte*;  CUrht,  fifa  ili  Glatomo,  li.  Ut.  Li 
111] tra  del  Principe  Giorgio  al  He  è  siala  più  volti  stampata. 


so.  Assicuravano  eh'  ella  trovatosi  interamente  nelle  mani  de'  stn»i 
amici,  e  che  sarebbe  rimasta  in  palai/ oo  sarebbe»  rifugialo  nello 
CU  la  a  seconda  del  loro  consiglio.  1  La  domenica,  23  Novembre, 
ella  e  coloro  che  per  lei  pensavano,  trovaronsi  nella  necessità  di 
prendere  una  improvvisa  deliberazione.  Nel  pomeriggio  di  quel  di 
slesso  un  corriere  do  Salìsbnry  reco  la  nuova  che  Churchill  era 
scomparso,  ch'era  stalo  accompagnato  da  Grattini ,  che  Kìrks 
aveva  tradito,  e  che  le  milizie  regie  Tre  noiosamente  riliravansi. 
Quella  sera  le  sale  di  Whitrhall  erano  affidiate  da  immenso  numero 
di  persone  come  usualmente  avveniva  quando  una  grave  notizia 
buona  o  cattiva  giungeva  alla  citta.  La  curiosità  c  l'ansietà  erano 
dipinte  nel  viso  di  ciascuni).  La  Regina  proruppe  naturalmente  in 
parole  di  sdegno  contro  il  capo  de' traditori,  e  non  risparmia  la 
sua  troppo  compiacente  protettrice.  Sella  parte  del  palazzo  abitata 
da  Anna  furono  raddoppiate  le  sentinelle.  La  Principessa  era  at- 
territo. Tra  poche  ore  il  padre  sarebbe  giunto  a  Westminster.  Non 
era  verosimile  che  l'avrebbe  personalmente  trattata  con  severità; 
ma  non  era  da  sperarsi  ch'egli  le  permetterebbe  di  godere  più  a 
lungo  della  compagnia  della  sua  diletta  amica.  Mal  poteva  dubi- 
tarsi che  Sara  verrebbe  arrestato  e  sottoposta  al  rigoroso  esame 
di  astuti  e  crudi  inquisitori.  Le  sue  carie  sarebbero  sequestrate. 
Forse  si  scoprirebbe  qualche  documento  che  mettesse  in  peri- 
colo la  sua  vita.  Ed  ove  ciò  fosse,  v'era  da  temere  di  peggio. 
La  vendetta  dello  implacabile  Re  non  conosceva  distinzione  di  sesso. 
Per  delitti  molto  più  lievi- di  quelL  che  probabilmente  verrebbero 
imputati  a  Lady  Churchill,  aveva  mandate  donne  alle  forche  e  al 
ceppo.  La  forza  dello  affetto  infiammo  l'animo  debole  della  Prin- 
cipessa. Non  v'era  vincolo  ch'ella  non  fosse  pronta  a  rompere,  non 
rischio  a  correre  per  l'oggetto  del  suo  immenso  amore,  k  Mi 
getterò  giù  dalla  finestra  »  gridò  ella  a  piuttosto  che  lasciarmi 
trovare  qui  da  mio  padre.  »  Lady  Churchill  s' incaricò  di  appa- 
recchiare la  fuga.  SÌ  pose  frettolosamente  in  comunicazione  con 
alcuni  capi  della  congiura.  In  poche  ore  ogni  cosa  fu  pronta.  Quella 
sera  Anna  si  ritrasse,  secondo  il  consueto  modo,  alle  sue  stanze. 

'  Quota  Mirri,  In  di  la  ilei  te  Novembre,  trovasi  in  Ojtrjpiplf. 
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Sul  cadere  della  notle  levossi,  ed  accompagnata  dall' amico  Som 
e  da  due  nllre  donne  discese  per  le  secrele  scale  in  veste  da  ca- 
mera e  in  pianelle.  Le  l'uggenti  giunsero  nella  strada  senza  osta- 
colo, dove  le  attendeva  lina  carrozza  d'affitto,  dinanzi  al  cui  spor- 
tello stavano  due  nomini.  Uno  era  Compton  Vescovo  di  Londra 
vecchio  ajo  dello  Principessa;  l'altro  ero  il  magnifico  e  squisito 
Dorset,  che  vedendo  la  grandezza  del  pubblico  pericolo  erasi 
destalo  da!  suo  voluttuoso  far  niente.  La  carrozza  tosto  si  di- 
resse ad  A! derogata  Street,  dove  allora  sorgeva  l'abitazione  di 
citta  dc'Vcscnvi  di  Londra  accanto  alla  Cattedrale.  Ivi  la  Princi- 
pessa passò  la  notte.  Il  di  seguente  parli  per  Epping  Foresi.  In 
que' selvaggi  luoghi  Dorset  possedevo  una  veneranda  magione,  nf,- 
gimaì.  do  lungo  tempo  distrutto.  Sotto  il  suo  tetto  ospitale  che  da 
molti  anni  era  il  favorito  ritrovo  de'  begli  spirili  e  de'  poeti ,  ì  fug- 
gitivi iW'ero  breve  soggiorno.  T\on  potevano  sperare  di  giungere  in 
sicurlo  al  rampo  di  Guglielmo,  perocché  it  cammino  ero  occupalo 
dilli:  n'^ii.'  milizie,  Kn  quindi  deliberalo  che  Anna  riparasse  fra 
mezzo  agli  insorti  delle  contrade  settentrionali.  Compton  per  al- 
lora dismesse  ol  tutto  il  suo  carattere  sncerdolule.  Il  pericolo  e  il 
conflitto  gli  avevano  riacceso  net  cuore  tutto  il  fuoco  guerriero 
onde  era  pieno  ventotto  anni  innanzi ,  allorquando  cavalcava-  fra  le 
Guardie  del  Corpo.  Ei  precedevo  il  cocchio  della  Principessa,  ve- 
stilo d'un  giiistficore  di  cuoja  di  bufalo,  grandi  stivali,  spada  a 
fianco,  e  pistole  all'  arcione.  Innanzi  di  giungere  a  Nottingham 
trovossi  circondata  do  un  drappello  di  gentiluomini  che  volontaria- 
mente erano  corsi  a  scortarla.  Costoro  invitarono  il  Vescovo  a 
Tarsi  loro  colonnello;  ed  egli  vi  consentì  con  oberila  tale  da  scan- 
dalizzarne i  rigidi  Anglicani,  e  da  non  acquistargli  grande  repu- 
tazione agli  occhi  de'  Whig.  ' 

Allorquando  la  mattina  del  di  26  lo  appartamento  di  Anna  fu 
trovato  vuoto,  nacque  grande  costernazione  in  Whitehall.  Mentre  lo 

i  Claremion,  /ifario,  ss,  Se  Novembre  lata;  Ciliari,  M  Novembre- a  1)1- 
i-i'jtlbrc;  Ellii,  di-leggio,  IO  Dicembre;  Difesi  delia  Bucinila  dì  Marlbnvr^h ; 
Burnel,  I,  192  \  Compton  il  Principe  d'Ornnge,  1  Dicembre  issa  in  U.lrj-m- 
ple.  L'iHto  militari  del  Vescovo  e  rammentili)  in  innumerevoli  scrini  e  solini 
di  i) ut'  le oi pi. 
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sue  cameriste  correvano  su  e  giù  pe'eorlili  del  palazzo  strillanti»  e 
torcendosi  le  moni,  mentre  Lord  Cravcn  comandante  delle  Guardie 
n  piedi  interrogava  le  sentinelle  dello  galleria,  mentre  il  Cancel- 
liere poneva  i  suggelli  alle  corte  de*  Churchill ,  la  ri  udì- ice  della 
Principessa  negli  appartamenti  del  Ile  piangeva  gridando  elle  la 
sua  diletta  signara  era  siala  assassinata  dai  papisti.  La  nuova  volò 
o  Wiìstminster  Hall.  Ivi  si  disse  che  Sua  Allena  ero  stala  trasci- 
nata a  fona  e  in  qualche  luogo  imprigionata.  Quando  non.  fu  più 
possibile  negare  che  lo  sua  fugo  era  slata  volontaria,  s'inventarono 
mille  ciarle  a  spiegarne  la  cagione.  Era  stata  villanamente  insul- 
tato e  minacciata;  ami,  quantunque  si  trovasse  in  quella  condizione 
in  cui  la  donna  merita  peculiarmente  l'altrui  tenerezza,  era  stala 
battuta  dallo  sua  crudele  madrigna.  La  plebe,  da  molli  anni  di 
pessimo  governo  resa  sospettosa  e  irritabile,  venne  in  tanto  con- 
cilamento  per  queste  calunnie  che  la  Regina  non  si  teneva  sicura. 
Molti  Tory  cattolici  e  oleuni  protestanti,  la  cui  lealtà  era  incrol- 
labile, corsero  alla  reggia  pronti  a  difenderla  ove  seguisse  uno  scop- 
pio d'ira  popolare.  Fra  mezzo  a  tanta  perturbazione  e  a  tanto  ter- 
rore giunse  la  nuova  della  fuga  del  Principe  Giorgio.  Poco  dopo 
verso  sera  arrivò  il  Re,  al  quale  fu  annunziato  la  sua  figlia  es- 
sere scomparsa.  Dopo  lanli  patimenti  quest'  ultima  afflizione  gli 
strappò  dalle  labbro  un  doloroso  grido:  «  Rio  mi  soccorra,  an- 
che i  miei  figli  mi  hanno  abbandonato!  »  ' 

Quello  sera  finn  a  tardi  sedè  in  consiglio  co' suoi  principali  mi- 
nistri. Fu  deliberato  di  intimare  a  lutti  i  Lordi  spirituali  e  se- 
colari che  allora  trovavansi  in  Londra,  che  comparissero  la  di- 
mane ni  suo  cospetto,  onde  richinicrli  suleimeiointe  di  consi- 
glio. Per  la  qual  cosa,  il  pomeriggio  del  martedì  27,  i  Lordi 
adunaronsi  nella  sala  da  pranzo  del  palazzo.  L'assemblea  era 
composta  di  nove  prelali  e  fra  treni»  e  quaranta  Nobili  secolari, 
tutti  protestanti.  1  due  Segrelarii  di  Sialo,  Middle ton  e  Prcslon, 
quantunque  non  l'ossero  Pari  d'Inghilterra,  erano  presenti.  Il  Re 

'  Dntiwnilti ,  Annolailono  o  Biirnol  „  1 ,  791;  cillcrs ,  16  Noveiubre-B  Dicem- 
bre issa;  CUrke  ,  i  ila  di  Giacomo,  ii,  I2tì,  Mtmorit  Originali  j  Cliremlon  , 
Dkfic,  so  Novembre  ,  Petulco  (Mia  Rivoluzioni. 
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presedeva  in  persona.  Gli  si  leggeva  sul  viso  c  nello  ntlcggiu- 
melilo  eh' egli  soffri  va  d'anima,  e  di  corpo.  Aperse  la  ragunanza 
facendo  capo  dalla  petizione  che  gli  era  stata  presentato  poco  in- 
uaozi  la  saa  partenza  per  SalEsbnry.  In  quella  petizione  veniva 
pregalo  a  convocare  un  libero  Parlamento.  Disse  che  nelle  condi- 
zioni in  cui  egli  allora  trova v-nsi  non  aveva  reputato  opportuno 
acconsentire.  Ma  nel  tempo  della  sua  assenza  da  Londra  erano 
seguili  gravissimi  mutamenti.  Aveva  parimente  notato  che  il  suo 
popolo  dappertutto  mostrava  bramosia  di  vedere  adunate  le  Ca- 
mere. Per  tutte  queste  cose  egli  chiamava  a  consiglio  i  suoi  Pari 
fedeli,  perchè  gli  manifestassero  il  loro  parere. 

Per  qualche  tempo  e'  fu  silenzio,  finché  Oxford,  la  cui  famiglia, 
per  antichità  c  magnificenza  superiore  a  -tulle,  gli  (lava  iuta  spe- 
li" .|i  pr  invili-  «'II*  f  «i  ifun'u  .li»»»  di»  a>:r-uj.i  l»  ■m*  i-f-ut*-G-> 
que' Lordi,  i  quali  avevano  sottoscritta  la  petizione,  cui  la  Maestà 
.Sua  accennavo,  erano  in  debito  di  manifestare  i  loro  pensieri. 

Oneste  parole  mossero  Rochester  a  fa  veliere.  Difese  la  peti- 
zione e  dichiarò  di  non  vedere  altro  speranza  per  il  trono  e  il 
paese  che  la  convocazione  d' un  libero  Parlamento.  Disse  non  vo- 
lere  rischiarsi  ad  affermare  che  in  tonto  grave  estremili,  anche 
quel  rimedio  potesse  tornare  efficace:  ma  non  ne  aveva  altra  da 
proporre!  Aggiunse  parergli  sano  parlilo  oprile  pratiche  col  Prin- 
cipe d' Orange.  Jeffreys  e  Codolphin  parlarono  dopo,  ed  entrambi 
dichiararono  essere  della  medesima  opinione  di  Rochester. 

Allora  sorse  Clarendon,  e,  con  somma  maraviglia  di  quanti  ram- 
mentavano le  sue  proteste  di  lealtà,  e  i  suoi  disperali  affanni  e  il 
rossore  cui  si  era  abbandonalo,  salo  pochi  giorni  innanzi,  per  la 
diserzione  del  proprio  figliuolo,  proruppe  in  virulenti  inveitivi: 
eontro  la  tirannide  e  il  papismo.  «  Anche  adesso  »  disse  egli  «  Sua 
Maestà  in  Londra  fa  leva  d'un  reggimento  al  quale  non  è  am- 
messo nessun  protestante.  >.  —  «  Non  è  vero!  »  gridò  dal  seggio 
Giacomo  grandemente  agitato,  Clarendon  insisteva,  e  lasciò  da 
jiurte  questo  offensivo  subietto  per  passare  ad  un  nllro  maggior- 
mente offensivo.  Accusò  lo  sventurato  Re  di  pusillanimità.  Perchè 
ritirarsi  da  Salisbury?  Perchè  non  tentare  le  sorli  d'una  batta- 
glia? Era  forse  da  biasimarsi  il  populu  se  cedeva  ed  un  invasore 
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mentre  vedeva  il  proprio  Re  fuggire  insieme  con  la  sua  armato? 
Giacomo  senll  amaramente  cotesli  insulti,  e  ne  serbò  lunga  ri- 
cordanza. E  davvero  gli  stessi  Whig  reputarono  indeeenli  e  poco 
generose  le  parole  di  Clarendon.  Halifax  parlò  in  modo  diverso. 
Per  molti  anni  di  pericolo  aveva  con  ammirevole  abilità  difeso  la 
costituzione  civile  ed  ecclesiastica  del  paese  contro  la  regia  prero- 
gativa. Ma  il  suo  lucido  intendimento,  singolarmente  nemico  d'ogni 
entusiasmo,  ed  avverso  agli  estremi,  comincio  a  pendere  verso 
la  causa  del  Sovrano  nel  momento  stesso  nel  quale  que' minorasi 
realisti,  che  poco  innanzi  avevano  esecrato  i  Barcamenanti  quasi 
fossero  ribelli,  alzavano  il  vessillo  della  riliclliunc.  Egli  ambiva, 
il)  qui'Ha  nniiiiiiiiloi-iij  :i  iiirsi  [ir.i'itn:  !Va  il  trono  e  la  nazione.  A 
ciò  In  rendevano  adotto  lo  ingegno  e  il  carattere;  e  se  non  vi 
riuscì,  deve  attribuirsi  a  certe  cagioni,  a  vincere  le  quali  non 
era  destrezza  clic  bastasse,  e  precipuamente  ella  follia,  slealtà, 
ed  ostinatezza  del  Principe  ch'egli  si  studiava  di  salvare. 

Halifax  disse  non  poche  verità  spiacevoli  a  Giacomo,  ma  con 
tal  delicatezza  da  meritargli  la  taccia  d' adulatore  da  parte  di  que- 
gli alunni  spirili,  t  quali  non  sanno  intendere  come  ciò  che  giu- 
stamente merito  il  nome  di  adulazione  quando  è  diretto  al  poten- 
te, sis  debito  d'umanità  quando  si  rivolge  al  caduto.  Con  mille 
espressioni  di  simpatia  e  deferenza,  dichiarò  essere  d'avviso  che 
il  Re  dovrsse  oggimai  apparecchiarsi  a  fare  grandi  sacrine».  Non 
bastava  convocare  un  libero  Parlamento  o  iniziare  pratiche  d' ac- 
cordo col  PriiK-ipe  d'Onitige.  Era  necessario  fare  ragione  alme- 
no ad  alcuni  de'  torti  di  cui  moveva  lamento  la  nazione,  senza 
attendere  che  io  esigessero  le  Camere  o  il  Capitano  della  esercito 

nemico.  Nottingham  con  parole  eguiilmnile  rìspiiltefi;  fi-ee  ciò  a 
([nelle  di  Halifax.  Le  principali  concessioni  che  i  Lordi  volevano 
che  il  Re  Tacessi:  erano  queste:  cacciare  dagli  uffici!  tutti  ì  Cat- 
tolici Romani;  separarsi  interamente  dalla  Francia;  e  concedere 
illimitata  amnistia  a  tulli  coloro  che  avevano  prese  le  armi  con- 
tro lui.  Pareva  che  intorno  all'  ultima  di  cotesto  concessioni  non 
fosse  da  disputare.  Imperocché,  quantunque  coloro  cho  pugna- 
vano contro  il  Re  avessero  agito  in  modo  da  suscitargli  in  cuo- 
re, non  senza  ragione,  il  più  sere  riscnliincnlo,  era  più  vcrosi- 
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iiiìlii  ch'egli  si  trovasse  Ira  breve  in  loro  balia,  che  essi  nella 
tua.  Sarebbe  stata  cosa  puerile  iniziare  pratiche  d' accordo  con 
Guglielmo,  e  nello  slesso  tempo  riserbarsi  il  diritto  di  vendetta 
contro  coloro  che  Guglielmo  non  poteva  sema  infamia  lasciare  in 
abbandono.  Ma  lo  intenebralo  intendimento  e  l'indole  implacabile 
di  Giacomo  resisterono  lungamente  alle  ragioni  addotte  da  coloro 
che  affalicavansi  a  convincerlo  essere  opera  da  savio  perdonare 
delitti  eh'  egli  non  poteva  punire.  «  Non  posso  acconsentire,  »  e- 
sclamó  egli,  u  È  mestieri  eh'  io  dia  degli  esempii  :  Churchill  so- 
pra tutti,  Churchill,  quel  desso  ch'io  inalzai  tanto.  Egli  è  la  sola 
cagione  di  Ionio  male.  Egli  ha  corrotta  la  mia  armata.  Egli  ha 
corro»»  la  mia  figliuola.  Egli  mi  avrebbe  doto  in  mano  si  Prin- 
cipe il'Orange  se  non  mi  avesse  soccorso  la  mano  di  Dio.  Milor- 

nessuno  di  voi  si  da  il  minimo  pensiero  dello  mia.  »  In  risposta 
n  queslo  scoprii  (l'ira  ÌhijjiiIl-jiIl'  ,  cliiro  i  quo  li  lo  ovevono  esor- 
tato a  concedere  l' annusila,  gli  mostro  rimo  con  profondo  rispetlo, 
ma  con  fermezza,  che  un  Principe  aggredito  da  potenti  nemici  non 
può  trovare  scampo  se  non  nella  vittoria  o  nella  riconti  li,u.inm\ 
«  Se  la  Maestà  Yoslra,  dopo  ciò  che  è  accaduto,  vede  tuttavia 
speranza  alcuna  di  salvezza  nelle  armi,  l'opera  nostra  è  finita: 
ina  so  non  ha  questa  speranza  non  le  resta  altra  àncora  di  salute 
che  il  riacquistare  lo  n  Bello  del  popolo.  »  Dopo  una  lunga  e  ca- 
li irosa  discussione  il  He  sciolse  la  ragunnuza  dicendo:  a  Milordi, 
lui  avete  usala  meco  gran  liberta  di  parole;  ma  non  me  ne  ho 
per  male.  Oramai  mi  son  messo  in  capo  una  cosa  e  vi  rimango 
irremovibile,  cioè  convocherò  il  Parlamento.  Gli  altri  consigli  che 
mi  artlc  porli  sono  di  grave  momento:  né  vi  dee  far  meravigli» 
se  innanzi  di  decidere  iu  prendo  tempo  una  notte  a  pensarvi 

'  dirla,  Vita  di  Giacomo,  fi,  ssa,  Mem.  Orio.;  Bnrnat,  1 ,  1M  ;  LlilMll, 
Diario;  Cltrenden,  Noria,  41  Kovtmlm  leaa;  clllerj ,  SJ  Koveinbre-1  Dlcem- 
tin:,  iv;,ii  :»avi:mbre-io  Dicembri-. 

Cillert  etl  dente  me  n  le  ne  (u  Informalo  da  uno  de' lordi  che  il  Iroiironn 
presemi.  E  pofcliè  la  caia  c  importante,  addurrò  ^ue  brani  de'suo!  diipicti. 
Il  He  diale:  t  Dal  hc(  by  m  voor  hctn  nrniMErlyrk  wji  le  parilonerrn  peni»- 
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Primumcnle  Gincumu  parve  distralo  a  bene  giovarsi  del 
tempo  da  lui  preso  a  riflettere.  Al  Cancellieri:  fu  l'alto  comatida- 
mento  dì  scrìvere  il  decreto  a  convocare  il  Parlamento  pel  di  \  3 
Gennaio.  Ilalilox  fu  chiamalo  ol  palazzo,  ed  ebbe  uno  lunga  udien- 
za, c  parlo  mollo  più  liberamente  di  quella  che  egli  aveva  repu- 
talo decoroso  di  fare  al  cospetto  d' una  numerosa  assemblea.  Gli 
Tu  dello  d'essere  stalo  nominalo  commissario  per  trattare  col 
Principe  d'Orango.  In  questo  ufficio  (ili  Turano  dati  a  compagni 
Holliugboin  e  Godolpliin.  11  Re  dichiarò  d'essere  paralo  a  fare 
grandi  sacrificii  per  amore  del  hi  pace.  Halifax  rispose  eh'  era 
A'  uopo  farli  pur  troppo,  «  Vostra  Macslii  »  disse  egli  «  non  deve 
aspettarsi  che  coloro  i  quali  hanno  in  mano  il  potere,  consentano 
a  palli  che  lascino  le  leggi  in  balia  della  regia  prerogativa.  » 
Con  questa  distìnta  dichiarazione  delle  sue  mire,  egli  acccltò  la 
commissione  che  il  Re  desiderava  affidargli.  1  Le  concessioni  che 
pocha  ore  innanzi  erano  siale  ostinatissima  meni  e  respinte,  odesso 
furono  falle  in  modo  libéralissimo.  Fu  pubblicalo  un  proclama  nel 
quale  il  Re  non  solo  concedeva  pieno  perdono  a  lutti  i  ribelli , 
ma  li  dichiari  eligihili  al  prossimo  Parlamento.  Kè  anche  si  ri-  , 
chiedeva  come  condizione  d' elegibilita  che  dovessero  porre  giù  lo 
anni.  I,a  medesima  Gazzella  die  annunziava  la  prossima  ragu- 
nanza  delle  Camere ,  conteneva  la  noti  Beai  ione  che  Sir  Eduardo 

.<  ncn  wlo  >o  hnog  la  syu  reeuirde  scimmia  slom!.':i  .  ir.  :  .:  secr  uylvarenile 
*  jeifci»  ilcn  Lori]  CburchiU,  wien  hy  «addo  groot  RfiiiaaU  m  nr>;lnis  inci-mlt 
n  de  uenigitc  moriate  van  alle  dese  descrtlo  cn  van  ile  re  traile  van  bore  Cn- 
„  nlngj)'el«j  nwghwlcn  le  w«Mi  *  (UH  dei  /.orili,  proioMnienle  Halifax ò  -Hot- 

-  tiagluim]  "Sitr  ImiMl-  stilili  .  |>  ik  sccurlleyl  vali  de  lardi  die  Ila  rati  sya 

-  nooglieyl  geengasiiert  'lina.  Soo  Jioor  lek  -,  dice  Citlcrs  ••  .lai  fyii  Hjjesleyl 

h  an.lerr,  cn  nielli  tuoi  da  niyne.  —  irne  op  eeq  der  l'aire  resolul  itoli  rati 
n  gruol  rspcct  sonde  tjeantwoordt  hebben  dal,  soo  svne  Hajcslcyr*  wupoiicn 

n  ìvylc  fcoudn  wtstii;  S'i.i  ulti,  <m  ìm  i-i:  ilil.kull;  vi  il  j  :i  nni;  le  su.-jimnu  rrci 
„  was,  dal  hot  don  mncjlcgciclilrden  door  de  mecslc  condejModanes  ,  cn  lioc 
«  meer  die  ws.«,  cu  liy  gotiegcn  ora  aari  ilo  nalic  l'onteiilcraclll  ilu  gmiljdal  svile 
„  securllcyl  oofc  dei  !c  grooler  tonde  vveieo.  * 

J  Lclltri  del  VciCoto  di  Santo  Aiaph  al  Filmine  d*Or<nje,  li  Dtctm- 
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Ilales,  il  quale,  carne  papista,  rinnega  In  r  precipuo  campione 
della  potestà  ili  dispensare ,  e  come  duro  carcerieri:  ile'  Vescovi, 
era  uno  degli  uomini  più  impopolari  del  Regno,  aveva  cessato  ili 
essere  Luogotenente  della  Torre,  e  gli  aveva  succeduto  Bav il 
Skelton,  dianzi  sud  prigione,  il  quale  quantunque  avesse  poca  ri- 
putazione presso  i  suoi  conciltadini,  almeno  non  difettava  dei  ne- 
cessarii  requisiti  ad  occupare  un  pubblico  ufficio.  ' 

Se  non  che  coleste  concessioni  erano  dirette  solo  ad  abbaci- 
nare i  Lordi  e  la  nozione  per  nascondere  i  veri  disegni  del  Re. 
Egli  aveva  secrctnmenle  deliberato  anche  in  quell'  ora  di  perìco- 
lo, di  non  voler  cedere  in  nulla.  Nel  giorno  medesimo,  in  cui  pub- 
blicò il  proclama  d'amnistia,  spiegò  pienamente  le  proprie  inten- 
zioni a  Barillon.  «  Queste  pratiche  d' accordo  »  disse  Giacomo 
«  sono  una  pretta  finzione.  £  mestieri  ch'in  mandi  commissari! 
a  mio  nipote  affinchè  io  acquisti  tempo  ad  imbarcare  la  min  mo- 
glie e  il  Principi'  di  Galles.  Voi  conoscete  gli  umori  delle  mie 
truppe.  Di  nessuno  altro  che  degl'Irlandesi  io  potrei  fillorini;  e 
gl'Irlandesi  non  sono  in  numero  bastevole  a  resistere  oli' inimico, 
il  Parlamento  ni'  imporrebbe  patti  eh'  io  non  ■  potrei  sopportare. 
Sarci  forzato  a  disfare  ciò  che  ho  già  Tatto  a  prò  de'  Cattolici ,  ed 
n  romperla  col  Re  di  Francia.  E  perù,  appena  la  Regina  e  min 
figlio  saranno  in  salvo,  partirò  dalla  Inghilterra  e  cercherò  rifu, 
gio  in  Irlanda,  in  Iscozia,  o  presso  il  vostro  signore,  n  ' 

E  già  il  Re  aveva  fatti  i  preparamenti  bisognevoli  a  mandare 
questo  disegno  ad  esecuzione.  Dover  era  stato  spedito  a  Portsmouth 
con  ordine  di  aver  cura  del  Principe  di  Galles;  e  a  Darlmouth, 
che  ivi  comandava  la  flotta,  era  Stato  inginnto  d'obbedire  a  Do- 
ver in  tutto  ciò  che  concernesse  il  regio  infante ,  e  di  tenere  pron- 
tissimo a  far  vela  per  la  Francia,  appena  ricevutone  l'avviso,  un 
naviglio  equipaggialo  da  marina j  fedeli.  1  11  Re  quindi  mandò  or- 
dini positivi  perchè  lo  infante  fosse  subito  condotto  al  più  vicino 

'  Gazzella  ti  Londra,  19  Novembre,  S  Dicembre  IW;  Clirendon,  piarle, 
'  Barillon,  l-H  Dicembre  lees. 
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porto  del  con  lineili  e.  '  Dopo  il  Principe  di  Galles,  il  primo  pen- 
siero del  Re  era  il  Gran  Sigillo.  A  questo  simbolo  (Iella  regia  au- 
torità i  nostri  giureconsulti  hanno  sempre  attribuito  una  quasi  mi- 
steriosa importanza.  Ammettono  che  se  il  Cancelliere,  senza  li- 
cenza del  Re,  lo  apponga  ad  un  diploma  di  paria  o  a  un  decreto 
dì  grazia ,  quantunque  ei  si  renda  colpevole  di  grave  delitto, 
il  documento  non  può  essere  posto  in  questione  da  nessuna  Curie 
di  legge,  e  può  essere  annullato  solo  da  un  alto  parlamentare. 
E' sembra  elle  Giacomo  paventasse  die  questo  strumento  della  sua 
volontà  potesse  cadere  nelle  moni  de' suoi  nemici,  i  quali  con  esso 
potrebbero  dare  validità  legale  od  otti  che  lo  avrebbero  potuto 
gravemente  danneggiare.  Hè  i  suoi  timori  sono  da  reputarsi  irra- 
gionevoli sempre  che  si  rammenti  die  appunta  cento  anni  più  lardi 
il  Gran  Sigillo  di  un  Rn  fu  adoperato,  con  lo  assenso  de'  Lordi 
e  de' Comuni,  e  con  l'approvazione  di  molti  incliti  statisti  c 
giureconsulti,  a  fine  di  trasferire  al  figliuolo  le  prerogative  di  lui. 
Perchè  non  si  facesse  abuso  del  talismano  che  avevo  tanto  formi- 
dabile potenza,  Giacomo  deliberi  di  tenerlo  a  brevissima  distanza 
dal  suo  gabinetto.  Per  la  qual  cosa  ingiunse  a  Jeffrcys  di  sloggiare 
dalla  casa  da  luì.  di  recente  edificata  in  Duke  Street ,  e  di  rise- 
dere in  un  piccolo  oppa  ri  amen  lo  di  Whiteholl.  * 

1!  Re  a  vi' va  folto  o^ni  apparecchio  a  fuggire  allorquando  un 
inatteso  nsUcolo  lo  costrinse  a  differire  la  esecuzione  del  propri» 
disegno.  1  suoi  agenti  in  Portsmouth  cominciarono  a  scrupoleggia- 
re. Lo  slesso  Dover,  ancorché  fosse  uno  della  cabala  gesuitica, 
mostri  segni  di  titubanza.  Durtmouth  ero  anche  meno  inchinevole 
ad  obbedire  alle  voglie  del  Re.  Fino  ollora  s' era  mantenuto  fedele 
al  trono,  ed  aveva  fatto  il  possìbile,  con  una  (lolla  disaffezionala 
e  col  vento  contrario,  per  impedire  che  gli  Olandesi  sbarcassero 
in  Inghilterra:  ma  era  membro  zelante  dulia  Chiesa  stabilita,  e 

si  n>[inL'.v;i  trinilo,  [ut  dcliil-i  e  per  oiluiv  .  a  il i [<•! itlrri-,  1  torbidi 
umori  degli  ufficiali  c  degli  altri  uomini  a  lui  sottoposti  gli  reca- 

1  ^incorno  i  Dirlmui ili,  <  Dìrtnibro  iene. 
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non  poca  ansietà  ;  ed  era  giunta  opportuna  ad  alleggiargli 
il  libero  Parlamento,  e 
,i  trattóre  col  Principe  d'Orange.  La 
flotta  ne  fece  clamoroso  tripudio-  Un  indirizzo  onde  ringraziare  il 
Re  per  queste  generose  con  ce?  si  uni  fnltc  all'opinione  pubblica  fu 
scritto  sul  bordo  della  nave  capitano.  Lo  ammiraglio  la  il  primo 
a  firmare.  Trentotto  capitani ,  dopo  lui ,  vi  apposero  i  loro  nomi. 
Mentre  questo  documento  era  recato  a  While.nall,  giunse  a  Port- 
smouth il  messo  che  recavo  l'ordine  di  condurre  in  sull'istante 
il  Principe  di  Galles  in  Francia.  Darlmouth  seppe,  e  ne  provò  amaro 
dolore  c  risenlimrnto,  il  libero  Parlamento,  In  generale  amnistie., 
le  pratiche  coli' inimico,  nitro  non  essere  rhc  parte  d'un  grande 
intanilo  ordito  contro  la  nazione,  del  quale  inganno  egli  doveva 
essere  complice.  In  una  patetica  ed  animosa  lettera  dichiarò  d'a- 
vere ormai  obbedito  fino  al  punto  oltre  il  quale  ad  un  protestante 
e  ed  un  inglese  non  era  lecito  andare.  Porre  lo  erede  presuntivo 
della  corona  brilaiNiii'a  nelle  ninni  ili  Lnijii  sarebbe  stalli  niente 
meno  che  tradimento  contro  la  monarchia.  Lo  che  avrebbe  resa 
furibonda  la  m/une  della  quale  il  Sovrano  aveva  pur  troppo  per- 
duto Io  affetto.  Il  Principe  dì  Galles  non  sarebbe  mai  più  ritorna- 
to, o  ritornerebbe  condotto  in  Inghilterra  da  un'armata  francese. 
Ove  Sua  Altezza  rimanesse  nell'isola,  il  peggio  che  sarebbe  potuto 
accadere  era  di  vederlo  educare  in  seno  alla  Chieso  nazionale;  e 
ch'egli  fosse  smalto m ente  educalo  doveva  essere  il  desiderio  d'ogni 
suddito  leale.  Darlmouth  concludevo  dichiarandosi  pronto  a  ri- 
schiare la  propria  vita  per  la  difesa  del  trono ,  ma  protestava  di 
non  volere  partecipare  al  tra  sferi  mento  del  Prineipe  in  Francia.  ' 

Questa  lettera  sconcertò  lutti  i  disegni  di  Giacomo.  S'accorse, 
inoltre,  di  non  potere  in  questa  circostanza  aspettarsi  obbedienza 


'  Seamrla  Collcttane  ili  Scrittori,  iosa;  la  Ielle™  ili  Barlmoulh  In  dal..  iM 
di  s  WccmLiT  isso,  ire-tesi  In  Daliymple;  Ciarle,  l'ita  dì  Giacomo,  II,  »sn. 
Minarti  .Originali.  Giurano  arcua  n  a  ri  m  un  [li  ili  avirr  imbuii  la  lolla  a  (ora 
un  Indirizzo  nrr  rliinliTi:  la  rnrivcraiìnnc  del  Parli! mento.  Ed  (  |>([lta  calunnia. 

In.  P  fu  strilli!  prima  rao  DaHmoilitl  a»'""':  il  ni'"i  Utvo  jn.prlln  rhnSua  Nw 


486  stori*  n'nciiiLTEBii.i.  |an*o  1688. 

pativa  dal  EU"  iiiilniii'nglio:  iinpcrncchù  Dai'liiHHilli  era  jiiunlii  lino 
n  porre  parecchie  scialuppe  alia  bocca  de!  porlo  di  Portsmouth  con 
ordine  di  non  lasciar  passare  nessun  legno  sema  prima  esaminar- 
lo. Era  quindi  necessario  fare  altri  provvedimene  ;  era  mestieri 
condurre  il  bambino  a  Londra,  e  da  quivi  mandarlo  in  Francia. 
A  far  ci  fi  bisognava  passassero  alcuni  giorni.  Frattanto  era  d'uopo 
lusingare  il  popolo  con  la  speranza  d'un  libero  Parlamento  e  con 
la  simulazione  di  trallare  col  Principe  d'Orange.  Furono  quindi 
spediti  i  decreti  per  le  elezioni.  I  trombetti  andavano  e  venivano 
dalla  metropoli  al  quartiere  generale  degli  Olandesi.  Infine  giun- 
sero i  solvocomlotti  pei  Ire  Coni  inferni  rriiii,  Ì  quali  partirono  pel 

rampo  nemico. 

Lasciarono  Londra  tremendamente  agitala.  Le  passioni  che  pel 
eorso  di  tre  anni  di  perlurbazioni,  s'erano  gradualmente  rinvigo- 
rile ,  adesso,  libere  da  ogni  freno  di  timore,  e  stimolate  dalla  vitto- 
ria e  dalla  simpatia,  mostravansi  senza  maschera  perfino  dentro  la 
reggia.  I  Gran  Giurati  di  Middlessex  pronunciarono  un  allo  d' ac- 
cusa contro  il  Conte  di  Salisliury  per  avere  abbraccialo  il  papi- 
smo. '  Il  Lord  Gonfaloniere  crdinò  elle  le  case  de'  cattolici  ro- 
mani nella  Città  ìeni^si'i'o  perquisiti'  onde  ledere  se  cunli'iirssen) 
ormi.  La  plebaglia  irruppe  nell'abitazione  di  un  rispettabile  mer- 
catante cattolico  per  sincerarsi  s'egli  avesse  scavala  una  mina  dalla 
sua  cantina  tino  alla  ebiesa  parrocchiale  onde  far  saltare  in-aria  il 
parroco  e  i  congregati.  *  I  merciajuoli  per  le  vie  gridavano  vendendo 
salire  contro  Padre  Fetre,  il  quale  s'  era  sottratto,  e  non  quando 
era  ancor  tempo,  dal  suo  appartamento  in  palazzo..5  La  celebre 
canzone  ili  Wharton  curi  molli  versi  a^iimti  cimi  riusi  piò  che  mai 
ad  ella  voce  in  tutte  le  strade  della  metropoli.  Le  stesse  sentinelle 
che  guardavano  il  palazzo  cantavano  sotto  voce:  «  Gl'Inglesi  be- 
vono a  confusione  del  Papismo,  Lillibullero  bulle»  a  la.  »  Le  tipo- 
grafe clandestine  di  Londra  lavoravano  senza  posa.  Molti  Togli  cur- 

■  Latlnll  ,  Mario. 

'  Alidi,  Wl  Dictmbrii  LCOB. 

J  11  umilio,  ilice:  «  Si  lo  nenie  latto  prima  ili  ora,  per  il  Pi  ni  raiMr 
Ifnfo  witniin.  i 


L.'u  i  :  :a  Lv 


i'Ulh 


Whig  all'  ustio  di  lla  sua  bollica.  Affrellossi  n  stamparlo.  Molli  e- 
seinplsri  ne  furono  spediti  per  la  posta  e  corsero  rapidamente  per 
Ir  mani  di  Intli.  Gli  nomini  savii  non  esitarono  a  reputarlo  scrit- 
tura fonala  da  qualche  irrequieto  e  immorale  avventuriere  della 
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virtuosa  ed  onorevole,  chi'  quando  tu  invasione  olandese  aveva 
gettato  Whitehall  nello  costernazione,  egli  s'era  profferiti,  ali» 
Corte,  e  simulando  rottura  co'Whig,  aveva  promesso  di  spiarne 
i  passi  ;  che  con  lale  mezzo  ero  sialo  ammesso  ul  cospetto 
del  Re,  aveva  giuralo  fedeltà,  gli  ero  sialo  promessa  pecunia 
in  gran  copia,  e  s'ero  procuralo  de' segnali  con  die  poteva  an- 
diiiT  e  venire  nel  campo  nemico.  Protestò  di  avere  falle  tutte 
coltale  cose  eoi  solo  scopo  di  avventare  senta  sospetto  un  colpo 
morlolc  al  Governn,  e  far  nascere  nel  popolo  un  violento  Scoppio 
di  sdegno  contro  i  Cattolici  Romani.  Disse  elle  il  falso  Manifesto 
era  uno  de' mezzi  da  lui  divisali:  ma  è  da  dubitare  se  le  sue 
prcleiii-iixì!  lìev-ern  Siene  fornirle.  Imperocché  indugiò  tunlo  a  dirlo 
da  farci  ragionevolmente  sospettare  eh'  egli  aspettasse  la  morte  di 
chi  poteva  coni  l'adirgli;  oltreché  non  addusse  altra  testimonianza 
che  la  propria  asserzione.  1 

Mentre  le  cose  sopro  narrale  succedevano  in  Londra,  ogni 
corriere  postole  da  tutte  le  porti  del  Regno  recava  la  notìzia  di 
qualche  novella  insurrezione.  Lumley  aveva  preso  Neweaslle.  Gli 
ohitotori  lo  avevano  accollo  con  gioia.  La  statilo  del  Re,  che  sor- 
gevn  sopra  un  allo  [liedislalbi  di  marmo,  ero  slato  rovescialo  e 
gettalo  nel  Tyne.  Fu  lungamente  serbata  in  Hull  la  memoria  del 
5  Dicembre,  come  giorno  della  presa  della  citta.  V'era  un  presi- 
dio sotto  il  comando  di  Lord  Langdalc  cattolico  romano.  Gli  uffi- 
ciali proteslonti  concertarono  colla  magistratura  nn  piano  d'in- 
surrezione: Langdale  e  i  suoi  fautori  furono  arrestali;  e  i  soldati 
e  i  cittadini  si  congiunsero  a  favore  della  religione  protestante  e 
A'  un  libero  Parlamento.  * 

Le  contraile  orientali  ciano  nuche  essi:  insorte.  II  Duca  di 
Norfolk,  segnilo  (Ili  Irecenl'j  gentiluomini  bene  armati  a  cavallo, 
comparve  nella  vasta  piazza  di  mercato  in  Norwich.  11  Gonfalo- 
niere e  gli  Aldet'manni  corsero  a  lui  e  promisero  dì  collcgarsi 

1  Vidi  li  Storia  secreta  della  AiMltatMH  ili  Ugo  Spole,  151S.  Nella  BILillu- 
iica  di  Londra  è  un  «orophrc  di  questa  open  rari,  cri  hi  uni  noti  maiiu- 
scrilla  che  sembra  di  marni  dello  autore. 

'  Brand,  Storia  di  Scuitaslte  ;  Tictcll,  Storia  di  Hull. 
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con  lui  contro  il  papismo  e  la  tirannide.  '  Lord.  Herbert  di  Cher- 
biiry  e  Sir  Eduardo  Hndcy  presero  le  armi  nella  Contea  di  Wur- 
cliesler.  *  Bristol,  seconda  città  del  reame,  apri  le  sue  porle  a 
Shrewshury.  Il  vescovo  Trelnwncv,  il  quale  nella  Torre  aveva  di- 
simparato affatto  In  dottrina  della  non  resistenza,  fu  il  primo  a 
far  plauso  allo  venuto  delle  truppe  del  Principe.  Siffatti  .erano  p,Ii 
umori  degli  abitanti  che  non  s'era  credulo  necessario  lasciare 
fra  loro  una  guarnigione.  1  La  popolazione  di  Gloucester  insorse 
e  liberò  di  prigione  Lovelacc,  il  quale  si  vide  tosto  ;raccoglìere 
dintorno  un'armata  irregolare.  Alcnni  de'suoi  cavalieri  avevano 
«empiici  cavezze  invece  di  briglie.  Molti  de'suoi  fanti  per  tuli' ar- 
me avevano  bastoni.  Ma  queste  schiere,  comunque,  si  fossero , 
marciarono  sema  contrasto  traverso  alle  Contee  già  si  fide  alla 
Casa  Stuarda,  e  infine  entrarono  trionfanti  in  Oxford.  Corsero  loro 
incontro  solennemente  i  magistrati.  La  stessa  Università,  esaspe- 
rala dagli  oltraggi  dianzi  sostenuti,  era  poco  inchinevole  a  disap- 
provare la  ribellione.  Gii  alcuni  de' capi  dei  Collegi!  avevano  spe- 
dito un  loro  rap presentante  per  riferire  al  Principe  d'Orangr  che 
i'ssì  di  tutto  cuore  erano  per  lui,  e  pronti  a  fondere,  ove  biso- 
gnasse, le  loro  argenterie.  Per  lo  che  il  condottiero  Whig  Cavalcò 
pf r  la  città  principale  de'  Tory  fra  le  acclamazioni  universali.  Lo 
precedevano  i  tamburi  sonando  il  Lillihullcro.  Gli  tenevo  dietro 
una  vasta  onda  di  cavalli  e  di  fanti.  Tutta  High  Street  era  parata 
cnu  drappi  color  d'arancio,  imperocché  questo  colóre  aveva  giù 
il  iloppio  significato,  che  dopo  centosessanta  anni  serba  tuttavia, 
voglio  dire  per  lo  Inglese  protestante  era  emblema  di  liberto  ci- 
vile e  religiosa,  pel  Celta  cattolico  era.  simbolo  di  persecuzione 
e  servaggio.  J 

1  11  racconto  iti  ciò  i-hi!  sibili  in  [Wwi.'li  tiov.ni  in  un  fistio  ili  quei  li'mpl 
inserita  In  varie  «Ululoni,  velli  anco  la  Qaarla  Celiatone  rfi  StAlturt ,  iobb. 

'  «irte,  fila  di  Giocorao,  II,  sss;  Memoria  ms.  delti  huanjllu  Hirler 
nulla  Collisione  di  Maeklnlosb. 

1  Cltlera  ,  9-i»  Dicembre  lesa.  Liniera  del  Vescovo  di  Bristol  =1  l'iincipu 

•  etileni, U SoTimbre-*  niccmbre  ina";  Cinrcridon ,  Diario,  nDlirmbrc; 
faiuom  lonru  (o  inoreuo  dì  leni  f  operare  in  Oxfori.  IGOS;  Burnct,  1,  IBS. 
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Mentre  da  ogni  iati)  sorgevano  nemici  attorno  ni  Re,  gli  amici 
sollecitamente  lo  abbandonavano.  La  idea  della  resistenza  era  di- 
venuta famigliare  a  ciascuno.  Molti  che  moslraronsi  inorriditi  al- 
lorché ebbero  la  nuova  delle  prime  diserzioni,  adesso  rimprove- 
ravano se  stessi  d'essere  stati  cosi  lenti  a  conoscere  il  tempo. 
Non  v'  era  più  ostacolo  o  periglio  ad  accorrere  e  Guglielmo.  Il 
Re,  chiamando  la  unzione  ad  eleggere  i  rappresentanti  al  Parla- 
mento, aveva  implicitamente  autorizzato  ognuno  a  recarsi  dove 
avesse  voti  o  interessi;  e  molli  di  que' luoghi  erano  già  occupati 
dagl'  Invasori  o  dagli  insorti.  Clarendon  ardentemente  colse  il  de- 
stro di  abbandonare  il  gii  cadente  Sovrano.  Sapeva  d'averla  mor- 
talmente offeso  eoi  suo  discorso  io  Consiglio  :  e  si  senti  mortifi- 
cato non  vedendosi  nominare  per  uno  de'  tre  regii  Commissari!. 
Egli  aveva  de'  possessi  nel  Willshirc.  Delibero  di  portare  candidato 
per  quella  Contea  il  proprio  tiglio,  quel  desso  della  cui  condotta 
egli  aveva  dianzi  sentito  dolore  ed  orrore;  e  sotto  pretesto  di  ba- 
dare alla  elezione  parli  per  il  paese  occidentale.  Tosto  gli  tennero 
dietro  il  Conte  d'Oxford,  ed  altri  i  quali  Dira  allora  avevano  pro- 
testato di  non  avere  nessuna  relazione  con  la  intrapresa  del  Prin- 

Verso  questo  tempo  gl'invasori,  regolarmente,  comecché  con 
lentezza,  procedendo,  trovai  ansi  a  settanta  miglia  dn  Londra.  Quan- 
tunque il  verno  Tosse  quasi  a  mezzo,  il  tempo  era  beilo,  il  cam- 
mino piacevole;  e  ì  piani  di  Saliaburv  sembravano  prati  ame- 
nissimi  a  loro  che  s'erano  affannati  traverso  alle  fungose  roleje 
degli  stradali  di  Devonsbire  e  di  Somerselshire.  L' armala  pro- 
cedeva accanto  a  Slonehenge,  e  i  reggimenti,  l' uno  dopo  l'altro, 
stnvansi  a  contemplare  quelle  misteriose  rovine,  famose  per  tutto 
il  continente  come  la  più  grande  maraviglia  della  nostra  isole.  Gu- 
glielmo entrò  in  Salisbury  con  la  stessa  pompa  militare  con  cui 
era  entrato  in  Exeter,  ed  alloggiò  nel  palazzo,  pochi  giorni  in- 
nanzi occupato  dal  Re.  1 

Quivi  al  suo  corteo  si  aggiunsero  i  Conti  di  Clarendon  e  d'O*. 

1  Clarmdon,  Diario,  »,  s,  1,  n  Dicembre  usali. 

'  wjriiiie,  0(0,10  F.„aio;  Ex-hard,  Moria  rftHa  lìnotrrJor.t. 
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lord  ed  altri  cospicui  personaggi,  i  quali  Gnu  a  pochi  giorni  nvanli 
erano  considerati  celanti  realisti.  Van  Citters  arrivò  anche  egli 
al  quartiere  generale  degli  Olandesi.  Per  parecchie  settimane  egli 
era  stato  quasi  prigione  nella  sua  casa  presso  Whitehall,  di  con- 
tinuo sorvegliato  da  spie  che  s'avvicendavano  senza  perderlo  d'oc- 
chio un  istante.  Nondimeno,  malgrado  le  spie,  o  forse  per  mezzo 
loro,  gli  era  venato  fatto  di  sapere  esattamente  ciò  che  succe- 
deva in  palano;  e  adesso  bene  e  copiosamente  edòtto  degli  uo- 
mini c  delle  cose,  giunse  al  campo  a  giovare  le  deliberazioni  di 
Guglielmo.  ' 

Fino  a  questo  punto  la  impresa  del  Principe  ero  proceduta 
prosperamente  oltre  le  speranze  de' più  ardenti  suoi  funtori.  E 
adesso,  secondo  la  legge  universale  che  governa  le  cose  umane, 
la  prosperità  cominciò  a  produrre  la  disunione.  Gì'  Inglesi  rac- 
colti in  Sfllislmry  si  scissero  in  due  partili.  L'uno  era  composto 
di  Wtiig,  i  quali  avevano  sempre  considerato  le  dottrine  della  ob- 
bedienza passiva  e  dello  incancellabile  diritto  ereditario  come  su- 
perstizioni servili.  Molti  di  loro  avevano  passato  degli  anni  in  esi- 
lio; tutti  crawi  stati  esclusi  da'favori  della  Corona.  Adesso  esul- 
tavano vagheggiando  vicinissimo  il  giorno  della  grandezza  e  della 
vendetta.  Ardenti  di  sdegno,  inebriali  di  vittoria  e  di  speranza,  non 
volevano  udire  a  parlare  di  patti.  Nuli' altra  fuorché  Ir  detroniz- 
zazione del  loro  nemico  gli  avrebbe  contentati:  né  può  negarsi 
che,  ciò  valendo,  fossero  a  sè  medesimi  perfetto  mente  coerenti. 
Move  anni  innanzi  avevano  Tatto  ogni  sforzo  per  escluderlo  dal 
trono,  perchè  credevano  ch'egli  sarebbe  verosimilmente  stato  cat- 
tivo He.  E  però  non  era  da  sperarsi  che  lo  lascerebbero  volen- 
tieri sul  trono  dopo  che  lo  avevano  sperimentato  Re  oltre  ogni 
ragionevole  preveggenza  cattivissimo. 

Dall' nitro  canto  non  pochi  de' fautori  di  Guglielmo  erano  Tory 
zelanti,  i  quali  fino  allora  avevano  professata  la  dottrina  della  non 
resistenza  nella  forma  più  assoluta,  ma  la  cui  fede  in  cotesto  dot- 
trina per  un  istante  aveva  ceduto  alle  irruenti  passioni  eccitate 
dalla  ingratitudine  del  Re  e  dol  pericolo  della  Chiesa.  Per  unjvec- 

'  Ctlier»,  to-ii)  Novembre,  u-i»  Dicembre  loia. 
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i:hi«  Cavaliere  non  v'ero  condizione  più  tormentosa  che  quella  di 
impugnare  le  armi  contro  ir  trono.  Gli  scrupoli  che  non  gli  ave-' 
vano  impedito  dallo  accorrere  ni  campo  degli  Olandesi  comincia- 
rono, appena  vi  giunse,  o  straziargli  crudelmente  In  coscienza , 
la  qiinlé :  lo  faceva  dubitare  di.  avere  commesso  un  delitto.  In 
ogni  evento  s'  era  reso  meritevole  di  rimprovero  operando  in  di- 
retta opposizione  ui  principii  di  tutto  la  sua  vita.  Sentiva  invinci- 
bile avversione  pei  suoi  nuovi  collegati,  gente,  per  quanto  egli 
potesse  rammentarsi,  da  lui  sempre  ingiuriata  c  perseguitata,  cioè 
Presbiteriani,  Indipendenti,  Annbnltìsti,  vecchi  soldati  di  Cromwell. 
bravi  di  Shaftcsbury ,  congiurati  dì  Uve  House,  capitani  della  In- 
surrezione delle  contrade  occidentali.  iNnturalnienle  desiderava  tro- 
vare qualche  scusa  che  gli  ponesse  in  pace  la  coscienza,  lo  liberasse 
dalla  taccia  d'incoerenza,  e  stabilisse  una  distinzione  tra  lui  e  In 
folla  de' ribelli  scismatici,  da  lui  sempre  spregiati  e  aborriti,  ma 
coi  quali  egli  adesso  correva  pericolo  d' essere  confuso.  Per  le 
quali  cose  protestavo  fervidamenle  contro  ogni  pensiero  di  strap- 
pare la  corona  da  quella  cervino  resa  sacra  dal  volerò  di  Dio  e 
dalle  leggi  del  Regno.  Il  suo  più  caldo  desiderio  era  di  vedere 
una  riconciliazione  a  patti  non  indecorosi  alla  dignità  regio.  Egli 
non  era  traditore;  e  a  dir  vero  non  opponeva  resistenza  oli' au- 
torito del  Sovrano.  Era  corso  alle  armi  perche  egli  era  con- 
vìnto che  il  miglior  servizio  che  si  potesse  rendere  al  trono  era 
quello  di  redimere  con  una  lievissima  coercizione  la  Maestà  Sua 
dalle  mani  de'  pessimi  consiglieri.  , 

I  mali,  che  la  vicendevole  animosità  di  queste  fazioni  tendeva 
a  far  nascere,  furono  in  gran  parte  scansati  per  l'autorità  e  sag- 
gezza del  Principe.  Circuito  da  ardenti  disputatori,  officiosi  consi- 
glieri, abielli  adulatori,  spie  vigilanti,  maligni  ciarlieri,  rimaneva 
sempre  tranquillo  senza  che  altri  potesse  leggergli  nel  cuore.  Po- 
lendo, taceva;  costretto  a  parlare,  il  tono  serto  e  imperioso  con 
din  significava  le  sue  bene  ponderale  opinioni,  faceva  toslo  am- 
mutolire chiunque.  Qualsivoglia  cosa  dicessero  i  suoi  troppo  ze- 
lanti fautori ,  ei  non  profferì  mai  verbo  che  desse  il  minimo 
sospetto  di  ambire  ulla  corona  d' Inghilterra.  Senza  dubbio  ben  si 
accorgeva  che  fra  lui  e  quello  corona  esistevano  tuttavia  parecchi 
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ostacoli,  i  quali  nessuna  prudenza  avrebbe  potuto  vincere,  e  pò- 
levano  ad  un  solo  passo  friso  diventare  insormontabili.  La  solo  pro- 
babilità eh'  egli  avesse  di  attenere  quello  splendido  premio  non 
ìsIbvb  nello  impossessarsene  ruvidamente,  ma  nello  aspettare  fino 
a  lanlo  ehi*  senza  la  minima  apparenza  di  sforzo  e  d'astuzia  lo 
«inducessero  al  suo  arcano  scopo  la  forzo  delle  circostanze,  gli 
errori  de' suoi  nvversarii,  e  la  libera  elezione  dei  tre  Stali  dal. 
reame.  Coloro  ohe  provaronsi  d'interrogarlo  non  riuscirono  a  Mti 
per  nulla,  e  nondimeno  non  poterono  accusarlo  di  simuiozionc. 
Egli  tranquillamente  li  rimondava  al  suo  Manifesto,  assicurandoli 
che  le  sue  mire  non  erano  cangiate  da  poi  che  era  stato  scritto 
i|uel  documento.  Con  tanta  espertezza  governava  gli  animi'  der 
suoi  partigiani,  che  pare  lo  loro  discordia  gli  rafforzasse,  anzi- 
ché indebolirgli  il  .braccio:  ma  la  discordia  scoppiava  violentissima 
appena  sottraevansi  al  freno  di  lui,  sturbava  1*  armonia  de'  conviti,' 
e  non  rispettava  né  anche  la  santità  dello  casa  di  Dio.  Claren- 
don,  il  quale  si  studiava  di  nascondersi  agli  occhi  alimi  e  a  quelli; 
della  propria  coscienza,  affettando  con  ostentazione  sentirne nti  di 
lealtà  —  prova  manifesta  della  sua  ribellione  —  raccapricciò  ve- 
dendo ali-ani  ile'  suoi  colleghi  col  bicchiere  in  mano  schernire; 
l'amnistia  cliu  il  Re  generosamente  aveva  offerla  loro.  Dicevano 
non  avere  bisogno  di  perdono  ;  ma  innanzi  di  finire  volevano  ri- 
durre il  Re  a  domandare  perdono  a  loro.  Anche  maggiormente 
impauri  e  disgustò  ogni  buon  Tory  un  fatto  che  accadde  nella  cat- 
tedrale di  Salisi) u ry.  Appena  i!  ministro  che  officiava  cominciò  a 
leggere  la  preghiera  pel  He,  Burlici ,  il  quale  fra  i  molli  suoi  pregi 
non  annoverava  la  facoltà  di  sapere  frenarsi  e  il  senso  -delicato 
delle  convenevolezze,  csacndn  in  ginocchioni,  si  alzò ,  si  assise  nel 
proprio  stallo,  e  profferì  alcune  sprezzanti  parole  che  sturbarono 
le  divozioni  degli  astanti.  ' 

In  breve  le  fazioni  onde  era  diviso  il  campo  regio  ebbero  oc- 
casione a  misurare  le  proprie  forze.  1  Commissarii  del  Re  eronn 
già  in  viaggio.  Erano  corsi  varii  gitimi  dopo  la  loro  nomino  ;  e  rc- 
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pnlavosi  strano  che  in  un  caso  cotanto  urgente  indugiassero  si 
lungamente  ad  arrivo  re.  Ho  in  verità  ite  Giacomo  né  Guglielmo 
desideravano  che  le  pratiche  speditamente  s'iniziassero;  imperoc- 
ché l'uno  bramava  solo  di  acquistare  il  tempo  bastevole  a  man- 
dare in  Francia  la  moglie  e  il  figliuolo  ;  c  la  posizione  dell'altro' 
si  Taceva  ognora  più  vantaggiosa.  Infine  il  Principe  Fece  annunziare 
ai  Commissari!  che  gli  avrebbe  ricevuti  in  Hungerford.  Probabil- 
mente scelse  questo  luogo,  perchè  ,  mi  uguale  distonia  da  Sali- 
sbnry  e  da  Oxford  ,  era  bene  adattato  per  un  convegno  de'  suoi 
più  importanti  fautori.  In  Salisbury  erano  que'  nobili  e  gentiluo- 
mini che  lo  avevano  accompagnato  da  Olanda  od  erano  corsi  a  tro- 
varlo nelle  contrade  occidentali;  ed  in  Oxford  erano  molti  de' capi 
della  insurrezione  del  paese  settentrionale. 

In  sul  tardi,  giovedì  6  Dicembre,  giunse  a  Hnngerford.  La 
piccola  città  fu  tosto  ripiena  di  persone  d'alto  grado  e  notevoli 
che  vi  accorrevano  da  diverse  parti.  Il  Principe  era  scortato  da 
un  forte  corpo  di  truppe.  I  Lordi  del  settentrione  conducevano 
seco  centinaia  di  cavalieri  irregolari,  il  cui  equipaggio  e  modo  dì 
cavalcare  moveva  a  riso  coloro  eh'  erano  assuefatti  allo  splendido 
aspetto  ed  agli  esalti  movimenti  delle  armate  regolari.  1 

Mentre  il  Prìncipe  rimaneva  in  Hungerford  ebbe  luogo  un  ac- 
canito scontro  tra  dugentocinquanlo  de'  suoi  e  seicento  Irlandesi 
olie  erano  appostati  in  Reoding.  Gl'  invasori  in  questo  Tatto  fecero 
bella  prova  della  superiorità,  della  loro  disciplina.  Comecché  Tes- 
sero molto  inferiori  dì  numero,  essi  al  primo  assalto  sgominarono 
le  regie  milizie,  le  quali  corsero  giù  per  le  strade  fino  alla  piazza  di 
mercato.  Quivi  gl'Irlandesi  tentarono  di  riordinarsi;  ma  vigorosa- 
mente aggrediti  di  fronte,  mentre  gli  abitanti  facevano  fuoco  dalle 
finestre  delle  case  circostanti,  tosto  scuoreronsi,  e  fuggirono  per- 
dendo la  bandiera  e  cinquanta  uomini.  Dei  vincitori  solo  cinque 
caddero  morti.  Ne  gioirono  tutti  egualmente  i  Lordi  e  i  Gentiluo- 
mini ebe  seguivano  Guglielmo;  perocché  in  quel  latto  non  acadde 
nulla  che  offendesse  il  sentimento  nazionale.  Gli  Olandesi  non 
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avevano  violo  gl'  Inglesi,  uia  avevano  soccorsa  una  citlà  inglese 
a  liberarsi  dalla  insopportahile  il  unii  nazione  defil'  Irlandesi.  1 

La  mattina  del  sabato,  8  Dicembre,  i  Commissari  del  Re  giun- 
sero a  Hungerford.  Le  Guardie  del  Corpo  del  Principe  schieraronsi 
a  riceverli  con  gli  onori  militari.  Benlinck  li  accolse  e  propose 
loro  di  condurli  immedia tamen  le  al  cospetto  del  suo  signore.  Ma- 
nifestarono la  speranza  che  il  Principe  volesse  accordar  loro  una 
udienza  privata;  ma  Tu  loro  risposto  ch'egli  era  deliberato  di 
ascoltarli  e  rispondere  in  pubblico.  Furono  introdotti  nella  sua 
camera  da  letto,  dove  lo  trovarono  fra  mezzo  a  una  folla  di 
nobili  e  di  gentiluomini.  Halifax ,  cui  il  grado,  la  età,  l' abilità  da- 
vano il  diritto  di  precedenza,  prese  a  favellare.  La  proposta  che  i 
Commissarii  avevano  ordine  di  fare  era  che  i  punti  di  controversia 
fossero  portati  dinanzi  al  Parlamento,  a  convocare  il  quale  gii  si 
stavano  suggellando  i  decreti,  e  che  in  quel  mentre  l'armata  del 
Principe  si  fermasse  a  trenta  o  quaranta  miglia  lontano  da  Lon- 
dra. Halifax  dopo  d'avere  detto  che  questa  era  la  base  sopra  cui 
egli  e  i  suoi  colleglli  erano  apparecchiati  a  tratterà,  pose  nelle 
mani  di  Guglielmo  una  lettere  del  Re,  e  prese  commiato.  Gugliel- 
mo, schiusa  la  lettera,  parve  oltre  l'usato  commuoversi.  Era  la 
prima  che  ricevesse  dal  sooccro  dopo  clic  erano  in  aperta  rottu- 
ra. Un  tempo  erano  stati  in  buone  relazioni  e  familiarmente  car- 
teggiavano; nè  anco  dopo  che  entrambi  avevano  cominciato  a  so- 
spettarsi ed  aborrirsi  vicendevolmente,  s'erano  ostentili  nelle  loro 
lettere  da  quelle  forme  di  cortesìa  che  cu  mime  me  ut  e  adoperano 
le  persone  strettamente  congiunte  co'  vincoli  del  sangue  e  del  ma- 
trimonio. La  lettera  recata  da'  Commissari)  era  scritta  da  un  se- 
gretario in  forma  diplomatica  c  in  lingua  francese,  a  Ho  avute 
molte  lettere  del  Re,  »  disse  Guglielmo,  «  ma  tutte  sempre  in  in- 
glese e  scrìtte  di  suo  pugno.  »  Favellò  con  una  sensibilità  ch'egli 
era  poco  assuefatto  a  mostrare  Forse  in  quello  istante  pensava 
quanto  rimprovero  dovesse  arrecore  a  lui  e  alla  consorte  cosi  a 
lui  affettuosa  la  sua  intrapresa,  comecché  fosse  giusto,  benefica  e 

'  Storio  ridia  Dilazione;  Cilici! ,  o-i»  Dicembre  lese;  Diaria  Etano; 
Oldiniion,  Isa.' 
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necessaria.  F»rse  rammarica  vasi  della  durezza  del  destino ,  il  quale 
lo  aveva  ridotto  a  una  condizione  tale  eh'  ci  non  pnteva  adem- 
piere ai  suoi  doveri  pubblici  senza  frangere  i  domestici  vincoli,  e 
invidiava  lo  avventuroso  sialo  dì  coloro  che  non  sono  responsa- 
bili della  salvezza  delle  nazioni  e  delle  Chiese.  Ma  siffatti  pensie- 
ri, se  pure  gli  sorsero  in  mente,  ei  fermamente  represse.  Esortò 
i  Lordi  r  i  Gentiluomini,  da  lui  convocali  in  questa  occasione,  a 
consultare  insieme,  senza  lo  impaccio  della  sua  presenze,  intorno 
olle  risposta  do  Farsi  al  Ile.  Riserhossi  non  per  tanto  la  potestà 
dello  decisione  finale  dopo  avere  ascoltati  i  loro  consigli.  Quindi 
lnscìolli,  c  sì  ritirò  a  Litth'cole  Hall,  magione  rurale  giacente  * 
circa  due  miglia  di  distanza;  e  famosa  lino  ai  tempi  nostri  non 
tanto  per  la  sua  veneranda  architettura  e  i  suoi  begli  arredi  quanto 
per  un  orribile  e  misterioso  delitto  ivi  commesso  ne1  tempi  dei 
Tudor.  '  - 

Innanzi  che  si  »!  lontanasse  da  llungcrl'ord  gli  fu  detto  che 
Ilalilux  aveva  desiderato  di  abboccarsi  con  Burnet.  In  questo  de- 
siderio non  era  nulla  di  strano;  imperocché  Halifax  e  Burnet 
avevano  da  lungo  tempo  avuto  relazioni  d'amicizia.  E  per  vero 
dire  non  v'erano  due  uomini  elle  cosi  p.uo  sì  l'nssomiglLisse™. 
Burnet  era  estremamente  privo  di  delicatezza  e  di  tatto.  Halifax 
aveva  delicatissimo  gusto,  e  fortissima  tendenza  al  dileggio.  Burnet 
mirava  ogni  azione  ed  ogni  carattere  traverso  a  uno  strumento 
scontorto  e  colorato  dallo  spirito  di  parte.  Le  mente  di  Halifax 
inchinava  a  scoprire  i  falli  de' suoi  col  leghi  più  presto  che  quelli 
degli  avversarli.  Burnet,  non  ostante  le  sue  debolezze  e  le  vi- 
cissitudini d'ima  vitn  passata  in  circostanze  non  molto' favorevoli 
alla  pietà,  era  uomo  sinceramente  pio.  Lo  scettico  e  satirico  Ha- 
lifax aveva  lacein  d' inumi  li  In.  Ihlii"i\  <|iiimli  ìivcvli  spesso  [ii'ovn- 
cato  lo  sdegnosa  censura  di  Burnet;  e  Burnet  era  spesso  lo  zim- 
bello de' pungenti  e  gentili  scherzi  di  Halifax.  Nondimeno  l'uno 
sentitosi  vicendevolmente  attirato  verso  l'altro ,  ne  amava  il  con- 
versare, ne  pregiava  I' ,-thilil»  ,  liheranieiiti'  ricambiava  le  opinioni 
e  i  buoni  nfflcii  in  tempi  pericolosi.  Nondimeno  Halifax  adesso  non 


1  Vtdl  nu  Mereisanlisiiini  noli  al  canto  V  del  BuMy  di  Gualtiero  Scoli. 
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desiderava  rivedere  il  suo  vecchi u  conoscente  soltanla  per  riguardi 
personali.  1  Co  in  mi  ssa  Hi  èrano  di  necessiti  ansiosi  di  sapere  quale 
fosse  il  vero  scopo  del  Principe.  Aveva  loro  ricusato  un  collo- 
quio privato;  e  poco  poteva  raccogliersi  da  ciò  eli' egli  potesse 
dire  in  una  pubblica  udienza.  Oliasi  tulli  i  suoi  conridenti  erano 
uomini  al  pari  di  lui  taciturni  e  impenetrabili.  Il  solo  Burnet  era 

nascere  il  bisogno  di  udirsi  di  lui  ;  e  Halifax  con  hi  sua  squisita 
destrez/.a  gli  avrebbe  indubitatamente  trailo  dalla  bocca  i  secreti 
agevolmente  come  le  parole.  Guglielmo  sapeva  tutto  questo,  e 
come  gli  fu  detto  che  Halifax  andava  in  cerca  del  dottore,  non 
potè  frenarsi  dallo  esclamare:  «  Se  si  uniranno  insieme,  e' vi  sari 
un  bel  pel  lego  lei  io.  »  A  Burnet  fu  inibito  di  vedere  i  Commis- 
sari! in  privato;  ma  con  parole  cortes  issi  me  gli  fu  detto  che  il 
Principe  non  aveva  il  più  lieve  sospetto  della  fedeltà  di  lui;  e 
percliè  non.vi  fossi'  imjìÌihih  a  iIoIltsi'iic,  la  inibizione  Tu  generale. 

Quel  di  i  nobili  e  i  gentiluomini,  ni  quali  Guglielmo  aveva 
chiesto  consiglio,  adunaronsi  nella  gran  sala  del  principale  albergo 
di  Hungerforil.  Oxford  presedeva,  e  le  proposte  del  Re  furono 
prese  in  consideraiinne.  Tosto  si  conobbe  die  l' assemblea  era  di- 
visa in  due  partili,  l'  uno  de' quali  era  bramoso  di  venire  a  patti 
col  Re ,  l' altro  ne  voleva  la  piena  rovina  ;  ed  erano  i  più.  Bla  fu 
notato  che  Shrewsbury ,  il  quale  a  preferenza  di  tulli  i  Nobili 
d'Inghilterra  suppone  vasi  godrre  la  confidenza  di  Guglielmo, 
quantunque  fosse  Whig,  in  questa  occasione  era  coi  Tory.  Dopo 
inolio  contendere  fu  formulala  la  questione.  Ln  ma jlgkiranza  opino 
doversi  rigettare  le  proposte  che  i  regìi  Commissorii  avevano  or- 
dine di  fare.  La  deliberazione  dell'assemblea  fu  recala  al  Principe 

10  Little  colo.  In  nessun' altra  circostanza  per  tulio  il  corso  della 
sua  fortunosa  vita  l'jlli  rmnlì':'i  invilire  prudenza  e  ritegno.  Pian 
poteva  volere  la  buona  riuscita  dello  accordo.  Ma  era  tanto  savio 
do  conoscere,  che  ove  le  pratiche  andassero  a  vuoto  per  cagione 
ili-l'e  sue  irragionevoli  pretese,  ei  perderebbe  il  pubblico  favore. 

11  però,  vinto  la  opinioni'  de'  suoi  ru'di'nti  fautori  ,  si  difhbró  (li>- 
lìberalissimo  a  Iraltare  sopra  le  basi  proposte  dal  Re.  Molli  dei 
Lordi  e  dei  Gentiluomini  radunali  in  Hungci'ftml  rimostrarono  : 
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lillgurono  un  intero  giorno  :  ina  Guglielmo  rimase  incrollabile  nel 
suo  proposito.  Dichiarò  di  volere  porre  ogni  questione  nelle 
inani  del  Parlamento  pur  allora  convocato ,  e  di  non  procedere 
oltre  n  quaranta  miglia  da  Londra.  Dal  canto  suo  fece  certe  do- 
mande che  anche  i  meno  inchinevoli  a  lodarlo  reputarono  mode- 
rate. Insistè  perché  gli  statuii  vìgenti  rimanessero  in  vigore 

Anche  veiiir-sn'ii  l'ìlunn  Jli  dal  l'ali  1  orilà  L'onijiL-ltud',  e  p'.'1'i.in"'  riiiiiD- 
[|ue  oc c ii |i risse  un  ufficio  senza  i  requisiti  legali  fosse  quinci 
innanzi  destituito.  Dirittamente  pensava  clic  le  deliberazioni  del 
Parlamento  non  potevano  procedere  libere  se  dovesse  aprirsi  cir- 

Cdtulati)  dai  reiiiliriu'iiti  irlandesi,  iiiciiLnr  ejjli  e  |«  mu  ;icill,ìLìi  ii- 
iiiam'voiin  Imitimi  di  parecchio  mipli.i.  ?er  lo  ebc  reputava  neces- 
sario che ,  dovendo  le  sue  truppe  rimanersi  a  quaranta  miglia  da 
Londra  dalla  parte  occidentale,  le  truppe  del  Re  si  dovessero 
ritirare  od  uguale  distanza  dalla  parte  orientale.  In  tal  guisa  ri- 
maneva attorno  al  luogo ,  dove  le  Camere  dovevano  adunarsi,  un 
ampio  cerchio  di  terreno  neutrale,  dentro  cu!  erano  due  fortezze 
di  grande  importanza  per  la  popolazione  della  metropoli;  I»  Torre, 
cioè,  che  signoreggiava  le  ablazioni,  c  Tilhiiry  Fnrt  che  signo- 
reggiava il  commercio  marittimo.  lira  impossibile-  lasciare  que- 
sti due  luoghi  senza  presidio.  Guglielmo  quindi  propose  che 
tempo  rane  amen  te  venissero  affidali  alla  Città  di  Londra.  Sarebbe 
Torse  convenevole,  che  il  Re,  apertosi  il  Parlamento,  se  ne  an- 
dasse a  Weslminster  con  un  corpo  di  guàrdie,  li)  questo  caso  il 
Principe  voleva  il  diritto  di  andarvi  anch' egli  con  un  eguale  nut 
mero  di  soldati.  Pare  vagli  giusto,  che  mentre  rimanevano  sospese 
le  operazioni  roìlìlari ,  ambedue  lo  armate  si  considerassero  come 
ai  servigii  dello  nazione  inglese  e  fossero  pagate  dall'  entrate  del- 
l' Inghilterra.  Do  ultimo  richiese  alcune  guarentigie  perché  il  Re 
non  si  giovussc  dello  armistizio  per  introdurre  forze  francesi  nel- 
l'isola. 11  punto  dì  maggior  pericolo  era  Portsmouth.  Il  Principe 
non  insisteva  che  gli  venisse  data  nelle  mani  questa  importante 
Tortezza,  ina  propose  che,  durante  la  tregua,  fosse  affidata  al 
comando  d*  un  ufficiale  meritevole  della  fiducia  sua  e  di  Giacomo. 

Le  proposto  di  Guglielmo  erano  espresse  con  la  «liticata 
equità  convenevole  meglio  a  un  arbitro  disinleressato  il  quale 
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profferisco  un  giudizio,  che  ad  un  prìncipe  vittorioso  it  quale 
imponga  condizioni  ad  un  disastrato  nemico,  i  partigiani  del  Re 
non  ebbero  nulla  a  ridire.  Ha  fra'  Whig  nacquero  assai  mor- 
morazioni. Dicevano  non  volere  riconciliazione  col  loro  vecchio 
signore  ;  reputarsi  sciolti  da  ogni  vincolo  di  fedeltà  ;  non  Èssere 
disposti  a  riconoscere  l' autorità  d' un  Parlamento  convocato  con 
decreto  di  lui.  Aggiungevano  eh'  essi  non  volevano  armistizio ,  e 
non  potevano  intendere ,  che  dovendo  esservi  un  armistizio,  fosse 
da  concludersi  n  palli  uguali.  Per  virtù  di  lutto  le  leggi  della 
guerra  il  più  forte  aveva  diritto  a  giovarsi  dello  propria  forza;  e 
nella  indole  di  Giacomo  v'era  egli  Dulia  che  giustificasse  una 
tonto  estraordinario  indulgenza?  Coloro  che  siffattamente  ragio- 
navano, ben  poco  conoscevano  da  quale  altezza  e  con  che  occhio 
veggente  il  ciindnttiero  da  essi  biasimalo  contemplasse  la  intera 
situazione  della  Inghilterra  e  dell'Europa.  Anelavano  n  rovinare  Gia- 
como, e  perù  avrebbero  voluto  o  ricusare  di  trattore  con  esso- 
lui  a  patti  ugnali,  o  imporgli  condizioni  insopportabilmente  dure. 
Perché  il  vasto  e  profondo  disegno  politico  di  Guglielmo  non  pa- 
tisse detrimento  era  necessario  che  Giacomo  minasse  al  precipi- 
zio rigettando  condizioni  cosi  ostentatamente  liberali.  L'esito  delle 
cose  provo  la  saviezza  de' provvedimenti  che  la  maggioranza  degli 
Inglesi  ragunati  in  Hungerford  era  inchinevole  a  cijnrlonnarc. 

La  domenica,  9  Dicembre,  le  domande  del  Prìncipe  furonn 
poste  in  iscritto  e  consegnate  a  Halifax.  1  Commiasarii  desinarono 
in  Littlecotc ,  dove  una  splendido  assembleo  era  stata  invitata  o 
incontrarli.  L' antica  sola ,  dalle  cui  pareli  pendevano  armature 
che  avevano  veduto  le  guerre  delle  Rose,  e  ritratti  de' valorosi 
che  erano  stali  ornamento  della  corte  di  Filippo  e  di  Maria ,  era 
adesso  ripiena  di  Pari  e  di  Generali.  In  tanta  fui  la  potevano  ricam- 
biarsi brevi  dimando  e  risposte  senza  farsi  scorgere.  Halifax  colse  il 
destro,  che  gli  si  offri  primo,  per  conoscere  ciò  che  Burnet  sapeva 
n  pensava.  «  Che  inlendete  di  Ture  ?  »  chiese  lo  accorto  diploma- 
tico, a  Desiderate  d' avere  il  Re  nelle  vostre  mani  ?  «  —  <i  Niente 
affatto  «  rispose  Burnet;  «  non  vegliamo  fare  il  minimo  male  alla 
sua  persona,  n  —  «  F.  ove  se  ne  andasse?  n  soggiunse  Halifax. 
«  S.>n  potremmo  desiderare  nulla  di  mrglio.  »  disse  Burnet.  Sun 
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v'é  dubbio  che  Burnet ,  così  favellando,  esprimesse  la  opinione 
universale  dtfWihg  nel  camp,  del  Principe.  Tulli  bramar uno  elio 
Giacomo  fuggisse  dal  paese  :  ma  solo  pochi  de1  più  savii  tra  loro 
intendevano  di  quanto  importane  fosse  che  la  sua  fuga  venisse 

duri  tiM  me  11  li  e  ìi  Iti!  rumbii  li  mori.  E*  pare  probabile  che  anche 
negli  estremi  cui  egli  era  adesso  ridotto,  tulli  i  suoi  nemici  con- 
giunti insieme  non  l'avrebbero  pollilo  rovesciare  qualora  egli  non 
fusse  stalo  il  peggiore  nemico  di  se  stesso:  ma  mentre  ì  suoi  Com- 
missari! afiolìcavansi  a  salvarlo,  egli  con  ogni  studio  cercava  di 
rendere  vani  gli  sfoni  loro.  ■ 

I  suoi  disegni  infine  erano  maturi  per  la  eseenzione.  Le 
pretese  praliche  avevano  risposto  allo  inlento.  Rei  dì  slesso  in 
cui  i  Ire  Lordi  giunsero  a  Ilungerford,  il  Principe  di  Galles  or-, 
rivo  a  Westminsler.  Avevano  provvednlo  che  passasse  pel  Ponto 
di  Londra;  ed  alcune  legioni  irlandesi  gli  erano  state  spedile  in- 
contro n  Sonthwark;  ma  vennero  occnlle  da  una  gran  folla  di 
[irijinlfi  ciin  tale  lojujiest,!  ili  lisHii  e  ili  maledizioni,  che  esse  reputa- 
rono prudente  con  tutta  fretta  rilirarsi.  La  povera  creatura  posso 
il  Tamigi  a  Kingston,  e  lìt  condotta  a  Whilehall  con  tanta  se- 
cretezzo  che  molti  la  credevano  tuttavia  a  Portsmouth.  - 

Adesso  il  primo  pensiero  di  Giacomo  era  quello  di  mandare  il  ti- 
glio e  la  moglie  senza  indugio  fuori  del  Regno.  Ma  di  chi  fidarsi  per 
eseguire  In  Tuga  ?  Dartinouth  era  il  più  leale  de'  Tory  protestarli  ;  e 
Dortmouth  aveva  ricusato.  Dover  era  creatura  de' Gesuiti;  e  anche 
Dover  aveva  esitalo.  Non  era  assai  facile  trovare  un  Inglese 
d' alto  grado  ed  onore  il  quale  si  togliesse  lo  incarico  di  pórre 
nelle  mani  del  Re  di  Francia  lo  erede  presuntivo  delta  Corono 
il' Inghilterra.  In  questo  rlrcnslanze  Giacomo  pose  gli  ocelli  snpi'a 
un  gentiluomo  francese  il  quale  allora  diinorava  in  Londra,  cioè 

1  In  Hjrrailone  dir  ho  fall»  ili  riò  che  «uctcs(e  fn  Huilgi-rfunl  r  presj  >()[ 
/Unric  ili  ciarendon,  a,  s  iilcemlin:  min  ;  Burnii,  1,  mi;  Propelli  conir- 
jjniln  ni  Prinrl|io  dal  Commi  tu  ri  I ,  e  Bhposli  del  Priur  ipe  ;  Sir  Pnlrlii" 
Home,  Diaria;  killer),  o-m  Dicembre. 

'clarke,  filu  di  (iiocomo,  ii,  231.  Burnet  —  slrono  a  ditsil  —  non  »vevi 
Milita  o  dimrnliró  ili  notar.-  che  il  Principe  era  siile  ritornloHo  a  Uutn; 
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Antonio  Conte  ili  Lanzun.  È  sialo  detto  che  la  vita  di  costui  fossi; 
più  strana  d'un  gogna.  He' snoi  giovani  anni  era  sialo  intimo  col- 
lega di  Luigi,  ed  aveva  avuta  speranza  de' più  alti  impieghi  sotto 
la  Corona  francese.  Poi  la  Corinna  volse  la  sua  mola.  Luigi  aveva 
con  amari  rimproveri  allontanato  da  sè  lo  amico  della  sua  giovinez- 
za, e,  diecsi,  poco  mancò  non  lo  schiaffeggiasse.  Il  caduto  cor- 
t iiJinnn  era  slato  rinchiuso  in  una  fortezza:  ma  ne  era  usato, 
aveva  riacquistata  la  grazili  del  suo  signore,  ed  acceso  il  cuore 
ad  nnn  delle  più  grondi  dame  d'Europa,  cioè  Anna  Maria,  figlia 
di  Gastone  Duca  d'Orleans,  nipote  del  Re  Enrico  IV,  ed  crede 
delle  immensi'  possrssìnni  della  Casa  di  Monpensier.  I  due  ornanti 
si  volevano  congìungcrc  in  matrimonio ,  che  fu  assentito  dai  Re. 
Per  poche  ore  Lnuzun  fu  considerato  in  Corte  come  membro  a- 
dollUo  della  famiglia  Borbone.  La  dote  della  Principessa  poteva 
essere  ambila  anche  da  un  Sovrano:  tre  grandi  ducati,  un  prin- 
cipato indipendente  con  zecca  e  tribunali,  ed  ima  rendita  supe- 
riore a  quella  del  Regno  di  Scozia.  Bla  tanto  splendido  apparato  in 
un  istante  svanì.  Gli  sponsali  furono  rotti.  Lo  innante  per  molti 
anni  visse  rinchiuso  in  un  costello  sulle  Alpi.  In  fine  Luigi  divenne 
più  mite.  A  Lanzun  fu  inibito  ili  comparire  ni  cospetto  del  Re, 
ma  gli  venne  dota  libertà,  lontano  dalla  Corle.  Visitò  la  Inghil- 
terra ,  e  fu  bene  accolto  da  Giacomo  e  dal  ceto  elegante  di  Lon- 
dra: imperciocché  in  quel  tempii  i  gentiluomini  francesi  venivano 
reputili)  per  lulla  Kuni[ia  modelli  ili  squisita  educazione;  e  molli 
Cavalirri  e  Visconti ,  i  quali  non  erano  mai  stali  ammessi  al  cer- 
ehio  di  Versailles,. crono  oggetto  di  curiosila  e  d'ammirazione  in 
Whitrhnll.  Lanzun  quindi  nelle  presenti  circostanze  era  l'uomo 
(tpiinrtnno.  Avevo  animo  e  sentimento  d'onore,  era  assuefallo  a 
strane  avventure,  e  con  l'acutezza  di  mente  c  lo  ironico  dileg- 
gio d' un  compito  nomo  ili  mondo  aveva  forte  propensione  a 
farla  da  cavaliere  errante.  Lo  amore  di  patria. e  i  proprii  interessi 
lo  persuadevano  a  addossarsi  una  commissione,  dallo  quale  tutti  i 
più  fedeli  sudditi  della  Corona  inglese  parevano  aborrire.  Come 
custode,  in  un  pericoloso  momento,  della  Regina  della  Gran  Bre- 
tagna a  •del  Principe  di  Galles,  poteva  onorevolmente  ritornare  al 
[inesr  naiiu  j  e  forse  verrebbe  nuovamente  ammesso  a  vedere 
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Luigi  vestirsi  e  desinare,  e  dopo  tank  vicende,  nel  volere  degli 
anni  suoi ,  si  rimetterebbe  Torse  in  via  di  riacquistare  con  istrana 
guisa  il  regio  favore. 

Spinto  dn  tali  sentimenti  Lauzun  con  ardore  accettò  l'olio  in- 
carico propostogli,  (ili  per  la  ruga  .vi  fecero  sollecita- 
mente: Fu  ordinalo  che  una  nave  stesse  pronta  a  Gravesend:  tua 
giungere  a  Grnvescnd  non  era  agevole  coso.  La  cìtltì  era  in  estre- 
mo con  cita  mento.  La  minima  cagione  bastava  a  fare  ragunare  il 
popolo.  Nessun  forestiero  poteva  mostrarsi  per  le  vie  senza  ti- 
more d'essere  fermato,  interrogalo,  e  condotto  dinanzi  n  un  ma- 
gistrato come  fosse  gesuita  travestito.  |  j  n  quindi  necessario  pren- 
dere la  via  lungo  la  sponda  meridionale  del  Tamigi.  Non -fu  tra- 
secondo il  consueto  modo ,  ritlrarnnsi  per  riposare.  Quando  per 
qualche  tempo  fo  quiete  universale  in  palano,  Giacomo  levatosi, 
rliiainò  unii  ile' suoi  siTvitnri  iSimulniili:  n  Troverete  un  iKiinn  alla 
porta  dell' anticamera;  conducetelo  a  me.  »  il  servo  obbedì,  e 
Lamini  fu  introdotto  nella  stanza  del  regio  talamo.  Affido  n 
voi  »  disse  Giacomo  «  la  Regina  e  mio  figlio;  bisogna  porre  a 
rischio  ogni  cosa  per  condurli  in  Francia.  »  Lauziin  con  ispirilo 
veramente  cavalleresco  rese  grazie  del  pericoloso  onore  che 
Giacomo  gli  faceva,  e  chiese  licenza  di  giovarsi  dello  aiuto  del 
suo  amico  Sainl-Vielor  gentiluomo  provenzale,  che  aveva  dato 
numerose  prove  di  coraggio  c  di  fede.  Il  Re  accettò  volentieri  i 
servigli  di  un  tanto  uomo.  Lauztw  porse  la  mano  a  Maria;  Saint- 
Victor  inviluppò  nel  suo  caldo  pastrano  lo  sventurato  erede  di 
tanti  Re:  e  scesi  giù  per  una  scala  secreta,  s  imbarcarono  in  uno 
gondola  scoperto.  Ed  era  pur  miserabile  viaggio.  La  notte  era  ne- 
ra ;  pioveva  a  dirotto:  il  vento  mugghiava  ;  le  onde  accavallavan- 
si:  alla  perfine  la  barchetta  giunse  a  Lambelb  ;  e  i  fuggenti  sbar- 
carono presso  a  una  locanda  dove  slava  ad  aspettarli  una  carrozza. 
Corse  qualche  tempo  innanzi  di  attaccare  i  cavalli.  SI  aria  ,  te- 
mendo d'essere  riconoscili  la,  non  volle  entrare  nella  locanda,  ma 
Si  rimase  col  figliuolo  nelle  braccio  solto  la  torre  dello  Chiesa  di 
Lomnelh  per  ricoverarsi  dalla  tempesta,  tremando  ogni  volta  che 
il  mozzo  di  stallo  le  si  avvicinava  con  la  lanterna.  Ero  aecomp.i- 
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gnala  (In  due  diurne,  l' una  delle  quali  aveva  l'ufficio  di  allattare 
il  Principe,  l'altra  quello  di  Vegliarlo  alla  culla;  ma  potevano  es- 
sere di  poca  utilità  olla  loro  signora,  come  quelle  che  erano  stra- 
niere, nini  potevano  parlare  l'inglese,  e  tremavano  sotto  la  ri- 
gida sferza  ilei  clima  d'Inghilterra.  L'unica  consolazione  Tu  quella 
che  lo  infante  era  di  buono  salute  e  non  pianse  punto.  La  car- 
rozza finalmente  si  mosse.  Saint- Victor  la  seguiva  a  eavallo.  I  fug- 
genti giunsero  sani  e  solvi  a  Gravesencl,  e  s'imbarcarono  nella 
nave  che  li  aspettava.  Vi  trovarono  Lord  Powis  con  sua  moglie.  Ve- 
nni' i  anco  Ire  nliiii.ili  i  ri  :i  edesi.  Cesio  ro  erano  fisti  spedili  eolà,  onde 
nascendo  un  caso  disperalo  soccorressero  Lauzun:  poiché  non 
ri'imlavasi  [mulo  impii-sibile  eiie  il  capitami  della  nave  si  scoprisse 
inlido:  ed  erano  stali  (lati  ordini  di  pugnalarli]  ni  minimo  sospetto 
dì  Irodigione.  fiulludimeno  non  fu  necessario  appigliarsi  ad  alcun 
violenta  parliti).  La  nave.  Spinta  da  prospero  vento,  scese  giù  pel 
fiume  ;  c  Saint-Victor,  avendola  veduta  far  vela,  ritornò  spronando 
il  cavallo  per  recare  la  lieta  nuova  a  Whilehall.  1 

U  mattina  del  lunedi  -IO  Dicembre  il  Re  seppe  che  la  mo- 
lile! e  il  figliuolo  avevano  intrapreso  il  loro  viaggio  con  molto 
probabilità  ili  giungere  al  luogo  dove  erano  diretti.  Verso  quel 
tempo  arrivò  a  Whilehall  un  inesso  con  dispacci  da  Ifungerford. 
Se  (iiacnmo  avesse  avuto  un  poco  più  di  discernimento,  e  un 
poco  meno  dì  ostinaiione,  que'dispncci  lo  avrebbero  indotto  a 
considerare  nuovamente  i  proprii  disegni.  I  Commissarii  manda- 
vano lettere  piene  di  speranza.  1  patti  proposti  dal  vincitore  erano 
stranamente  liberali.  11  Re  stesso  non  potè  frenarsi  dal  dire  clic 
erano  più  favorevoli  di  quel  che  si  sarebbe  aspellato.  Certo  cali 
avrebbe  potuto  non  senza  ragione  sospettare  che  russerò  slati  folli 
con  intendimento  non  orni  e  bevale  :  ma  ciò  non  importava  nulla; 
imperocché,  sin  che  fossero  offerti  con:  la  speranza  clic  accettan- 
doli ponesse  i  fondamenti  d'una  felice- riconciliazione,  sia,  come 

1  CUrti,  niadi  Giacomo,  ti,  248;  r*rc  d"  Orienti»,  JWtiulutìom  a~  M- 
tfcltrre;  Ridarne  de  sévìcnc,  UH  Dicembre;  Dtigun,  Mtmarle,  ts-si 
nrtmihrc.  Quaeio  a  Lnmun  n-dt  le  Memorie  di  Midi  mi  sei  In  t  del  Duci  iti 
Suini-Simon ,  e  i  CaraiWl  ili  Liibrnyére. 
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è  più  pl'ult;illile,  con  hi  speronai  clic  rigi'tLlll'ioii  s.uvlibe  comp/o-n 
alla  nazione  estremamente  irragionevole  e  incorreggihilc,  il  modo 
di  condursi  era  u!  pari  evidente.  In  entrambi  i  casi  la  sua  poli- 
tico era  quella  di  accettarli  senza  il  meo  >uio  milu;:io  e  iV'kliuenln 
osservarli. 

Ma  tosto  fu  chiaro  clic  Guglielmo  aveva  prò  fondu  mente  co- 
nosciuta l'indole  deli' uomo  col  qu.ile  egli  aveva  da  fare;  e  ni'l- 
l' offrire  une'  palli  che  i  Whig  in  HungeiTord  avevano  biasimati 
come  troppo  indulgenti,  non  aveva  rischialo  nulla.  La  solenne 
commedia,  onde  il  pubblico  era  stalo  («nulo  a  bada  fino  dalla  ri- 
tirala dello  esercito  regio  da  Sulisbnry,  Tu  prolungata  anche  prr 
poche  ore.  Tulli  i  Lai-di  che  trovavansì  ancora  nella  metropoli 
furono  invitati  ol  palazzo  per  udire  in  elle  stato  erano  le  priil.iohe 
aperte  per  loro  consiglio.  Fu  stabilita  un' olirà  roguuonza  di  Pari 
pel  di  susseguente.  Ai  bini  Giiiifiloiiicre  e  oi*lì  Sceriffi  di  Londra 
fu  anche  intimalo  di  recarsi  presso  il  He.  Gli  esortò  ad  adem- 
piere con  energia  i  loro  doveri ,  e  confessò  come  egli  avesse  cre- 
duto utile  inandare  la  moglie  e  il  figlio  fuori  del  paese,  ma  gli 
assicurò  eh' ei  rimarrebbe  al  suu  posto.  Mentre  egli  profferivo 
t|iiesla  iiuw.'^no  iiiileiinii  ;]'  un  ii-imn  e  d' ini  Hi',  riitinueyo  [Veni is- 
si ino  nel  proposito  ili  pio  tirsi  imun/.i  Tullio  ilei  piissimo  Liintiiu. 
E  dilani  aveva  gi,ì  affidali  i  più  preziosi  de'suiii  arredi  a  variì  am- 
Inseiiitiiri  slrimieri.  Li!  siif  p:.ii  iiiiprirtunti  SiTÌUnre  eninn  shite 
depositale  nelle  ninni  del  Ministro  Toscano.  Ma  Inaimi  d'accin- 
gersi alla  fuga  rimaneva  anco  qualche  alleo  cosa  a  farsi.  Il  ti- 
ranno gioiva  del  pensiero  dì  vendicarsi  d'un  popolo  aborrente  dal 
dispotismo  rovesciandogli  sul  capo  tulli  i  mali  dell'  o nocchia.  Co- 
mando clic  il  Gran  Sigillo  e  i  decreti  per  la  convocazione  del  Par- 
lamento fossero  recati  alle  sue  slonze.  Tulli  i  decreti  che  potò 
avere  in  mono  egli  geltò  nel  fuoco.  Quelli  cli'oi'.nio  stali  spediti 
annullò  con  uno  scrii  tura  slesa  in  forma  legale.  A  l'Vvcrsbaui 
scrìsse,  uno  letleru,  elle  aveva  sembianza  di  comando,  itiiiiiuifien- 
4ogli  ili  sciogliere  lo  esercii.].  iSon  osloulc  il  He  seguitava  a  na- 
so inderò  anche  ni  suoi  prinripoli  ministri  In  intenzione  di  fuggire. 
Sul  punlo  di  ritirarsi  esortò  JelFreys  a  trovarsi  la  dimane  a  buo- 
n'ora nel  gabinetto;  e  mentre  stava  per  entrare  a  Iella  susurrò 
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all' orecchio  di  Mu! grave  dicendo  che  le  nuove  giunte  da  Hurger- 
ford  erano  sodisfacenli.  Ciascuno  si  ritirò,  tranne  il  Duca  di  Nnr- 
Ihumberland.  Questa  giovane,  figlio  naturale  ili  Carlo  II,  partori- 
tegli dalla  Duchesse  di  Cleveland,  cooiandava  una  compagnia  di 
Guardie  del  Corpo,  ed  era  Lord  Ciamberlano.  E'  pare  essere  co- 
stumane di  Corte  che,  assente  la  Regina,  un  Ciamberlano  dor- 
misse in  un  lettuccìo  nella  camera  del  Re;  e  quello  sera  ciò  toc- 
cava a  Mori  hum  ber  land. 

Alle  ore  Ire  della  mattina,  martedì  \\  Dicembre,  Giannino 
levossi,  prese  in  mano  il  Gran  Sigili»,  fece  comandamento  a  Nort- 
humberland  di  non  aprire  l'uscio  ovanti  l'ora  consueta,  e  disparve 
per  un  andito  secreto,  probabilmente  lo  stesso  pel  quale  Hud- 
dleston  era  stato  introdotto  al  letto  del  moribondo  Carlo.  Sir 
Kduardo  Hales  stavnsi  od  aspettare  con  una  carrozza  d' affitto. 
Giacomo  fu  condotto  a  Blillbank,  dove  traversò  con  un  navicello 
il  Tamigi.  Presso  Limbelli  gettò  nelle  onde  il  Gran  Sigillo,  che 
molti  mesi  dopo  venne  per  avventura  tratto  fuori  da  un  pescatore 
che  trovollo  nella  sua  rete. 

Sbarcò  a  Wauxhall,  dove  era  pronto  un  cocchio,  e  iramedio- 
lomente  prese  lo  via  di  Sherrness,  dove  una  barca  della  degnila 
aveva  ordine  di  aspettare  il  suo  arrivo.  ' 

'  Storia  delia  Munitine  i  Clarke,  l'ita  di  Giacomo,  ii,  Ut ,  -Wemor/t  Ori- 
ginali; llutgriiu.  Racconto  della  Rinoluiiimt  ;  Burlici,  ],  iti. 
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ti  sparge  li  min»  della  fugi  di  Giacomo;  (tei 
radunano  In  Gullduall  —  Tumulti  In  1. rimira  - 
alore  di  Spagna  è  taccheggiala  —  Arrealo  di  J 


litica  tollerante  —  Sol  lift  iloti 
In  Francia  —  Arrogili 
eia  —  Arrivo  di  Giacomo  a  I 
Provincie  Unito  —  Elettone  l 


alla  questione  le  It  trono  debba  conilderinl  co 
rama  nega  —  Agltaiione  In  Londra  —  Lettera  di  Giacomo  olla  Conven- 
itone  —  Di'cuiilonl  ;  N  egolia  II  ;  Lettera  del  Principe  d'Orange  a  Danliy  - 
La  Principe»  Anni  aderisco  al  disegno  de'Wbig  —  Guglielmo  miniteli! 
I  proprìi  pemlerl  —  Conteremo  delle  due  Camere  —  I  Lardi  cedono  — 
Proposta  di  nuove  Leggi  per  li  alrureiii  dello  Liberti  —  Dispute  c  Con- 
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Norlhumberlend  ubbidì  fedelmente  al  comando,  e  non  apri 
l'uscio  del  regio  appartamento  se  non  a  giorno  chiaro.  L'antica- 
mera era  piena  di  cortigiani  venuti  a  complire  il  Re  all'  ulzai-si 
da  letto ,  e  di  Lordi  chiamati  a  consiglio.  La  nuova  della  fuga  di 
Giacomo  in  od  istante  volò  dalla  reggia  alle  strade,  e  tulla  la 
metropoli  ne  rimase  commossa. 

E'  fu  un  terribile  momento.  Il  Re  se  n'era  andato;  il  Principe 
non  ancora  giunto;  non  era  stala  istituita  una  Reggenza;  il  Gran 
Sigillo,  essenziale  all'amministrazione  della  ordinaria  giustizia,  era 
scomparso.  Presto  si  seppe  che  Fevcrsham,  ricevuta  la  lettera 
del  Re ,  aveva  subitamente  disciolto  lo  esercito.  Quale  rispello 
per  le  leggi  e  in  proprietà  potevano  avere  i  soldati  in  armi  e 
raccolti ,  senza  il  freno  della  disciplina  militare,  e  privi  delle  cose 
necessarie  alla  vita?  Dall'altro  conto  la  plebe  di  Londra  da  parecchi 
giorni  mostrnviisi  fortemente  inchinevole  al  tumulto  ed  alla  rapina. 
La  urgenza  del  caso  congiunse  per  breve  tempo  tutti  coloro  al 
quali  importava  la  pubblica  quiete.  Rochester  aveva  fino  a  quel 
giorno  ferinamente  aderita  alla  causa  regia.  Adesso  conobbe  nnn 
esservi  che  una  sola  via  per  evitare  lo  universale  scompiglio. 
■  Congregate  le  vostre  guardie  »  disse  egli  a  ISorlhumberland, 
«  e  dichiaratevi  pel  Principe  d' Orange.  n  Northuniberland  segui 
prontamente  il  consiglio.  I  precipui  ufficiali  dello  esercito  che  al- 
lora trovavansi  in  Londra  convennero  a  Whilehall ,  e  delibera- 
rono di  soltoporsi  alle  autorità  di  Guglielmo  ,  e  finché  conosces- 
sero la  volontà  di  lui,  tenere  sotto  disciplina  i  loro  soldati  ed 
assistere  la  potestà  civile  onde  mantenere  l'ordine.  1  I  Pari  re- 
caronsi  a  Guildhall ,  e  dai  magistrati  della  cilta  vi  furono  ricevuti 
con  tutti  gli  onori.  A  rigore  di  legge  i  Pari  non  avevano  maggior 
diritto  che  ogni  altra  classe  di  persone  ad  assumere  il  potere  ese- 

'  Storia  Mia  Kutiimr.  :  (Vilgravr ,  floivon/n  Mìa  j|(nh«iime  ;  Buchini , 
Xlerìa  Mia  HtttMtant, 
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l'Ulivo.  Ma  f fili  era  alla  pubblica  salvezza  necessario  un  governo 
provvisorio;  e  gli  ocelli  di  lutlì  naturalmente  vnlgcvansi  ai  ma- 
gnati creditarii  del  Regno.  La  gravità  del  pericolo  trasse  Sancroft 
fuori  dal  suo  palami.  Occupò  il  seggio;  e ,  lui  presidente ,  il  nuovo 
Arcivescovo  di  York ,  cinque  Vescovi,  e  ventidue  Lordi  secolari, 
deliberarono  di  comporre,  sottoscrivere  e  pubblicare  un  Manife- 
sto. In  questo  dn  cu  mento  dichiararono  di  aderire  fermamente  alla 
religioni!  e  alla  costituzione  del  paese;  aggiunsero  che  avevano 
vagheggiata  Io  speranza  di  vedere  raddrizzali  i  torli  e.  ristabilita 
la  pubblica  quiete  dal  Parlamento  pur  allora  convocalo  dal  Re; 
ma  tale  speranza  rimaneva  distrutto  dalla  sua  fuga.  Per  lo  die 
avevano  deliberato  di  congiungersi  col  Principe  d'Orange  onde  ri- 
vendicare le  patrie  liberta  ,  assicurare  i  dirilti  della  Chiesa,  accor- 
dare una  giusta  libertà  di  coscienza  ai  dissenzienti,  e  rafforzare 
in  lullo  il  mondo  gl'iut eressi  del  protestantismo,  fino  allo  arrivo 
di  Sun  Altezza  essi  erano  pronti  ad  assumere  la  rosponsiibilil;*  di 
prendere  i  provvedimenti  necessarii  alla  conservazione  dell'ordine. 
Sull'istante  fu  spedila  una  deputazione  a  preseniore  il  predetln 
Manifesto  ol  Principe,  ed  annunziargli  ch'egli  era  impaziente-^ 
melile  aspellalo  a  Londra.  ' 

1  Lordi  quindi  si  posero  a  pensare  intorno  ai  modi  di  preve- 
nire ogni  tumulto.  Fecero  chiamare  i  due  Segretarii  di  Stato 
Middleloti  ricusò  di  ubbidire  a  quella  eli'  egli  considerava  autorità 
usurpala:  mn  Preston,  ancoro  attonito  per  la  fuga  del  suo  signo- 
re ,  e  non  sapendo  elle  cosa  aspettarsi ,  obbedì  alla  chiamata.  In 
messaggio  fu  mandato  a  Skellon  Luogo  letteti  te  della  Torre  perchè 
si  pi-esentasse  in  Guiliihiill.  Andatovi,  gli  fu  detto  non  esservi  più 
olire  mestieri  de' suoi  servigli,  e  però  consegnasse  immediata- 
mente le  chiavi.  Gli  fu  sostituito  Lord  Lucas.  Nel  tempo  stes-so 
i  Puri  ordinarono  che  si  scrivesse  a  Darlhmuiilh  ingiungendogli 
d'astenersi  da  ogni  allo  ostile  rontro  la  flotta  olandese,  e  di  li- 
cenziare tulli  gli  ufficiali  papisti  a  lui  sottoposti.  1 

'  Cantila  M  landra,  13  Dicembre  ina, 

'  Clirtu ,  l'ila  di  «intuirlo .  li ,  sis  ;  Hiitgrirt ,  /tnrcorilo  Mia  flieohCnWr  .- 
Irti',  Serllture,  Mita  Colla! om  ul  UmUdIuIl 
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La  parie  die  in  cntesli  procedimenti  ebbero  Sancmfl  ed  allri 
che  finn  a  quel  giorno  si  erano  mantenni  i  strettamente  fedeli  ai 
principio  della  obbedienza  passiva,  è  degna  di  speciale  considera- 
zione. Usurpare  il  comando  delle  forze  militari  e  navali  dello  Sta- 
to, destituire  gli  ufficiali  preposti  dal  Re  al  comando  de'suoi  castelli 
e  navigli,  e  inibire  allo  ammiraglio  dì  dare  battaglia  ai  nemici  di 
lui,  erano  niente  meno  che  atti  di  ribellione.  E  nonostante  varii 
Tory  abili  ed  onesti,  seguaci  della  scuola  di  Film  or,  erano  persuasi 
di  poter  fare  tutte  le  sopro  dette  cose  senza  incorrere  nella  colpa  di 
resistere  al  loro  Sovrano.  Il  loro  argomentare  era  per  lo  meno 
ingegnoso.  Dicevano  il  Governo  essere  ordinato  da  Dio,  e  ia  mo- 
narchia ereditaria  eminentemente  ordinata  da  Dio.  Finché  il  Re 
comanda  ciò  che  i  legittimo,  noi  siamo  tenuti  a  prestargli  obbe- 
dienza attiva;  comandando  ciò  che  è  illegittimo,  obbedienza  passi- 
va. Kon  vi  è  caso  estremo  che  ne  possa  giustificare  ad  opporci  n 
lui  con  la  fona.  Ma  ove  a  Ini  piaccia  di  deporre  il  suo  ullìcio, 
cili  pi'nì^  njiiii  diritto  sopra  di  noi.  Finche  ci  governa,  quantun- 
que ci  governi  male,  siamo  obbligali  a  chinare  la  fronte;  ma 
ricusando  egli  di  governarci  in  verona  maniera,  non  siamo  te- 
nuti a  ri  itane  re  perpetua  «voile  priii  di  governo.  L'anarchia  non 
e  onlinamco!"  di  Dio;  ns  egli  ri  esimerà  a  peccato  se  nel  caso 
rhc  un  principe,  il  qn»le  in  nula  n  gravissime  prò»  oc  am  mi  non 
abbiamo  cessoti!  mai  di  onorare  r  obbedire,  si  parla  senza  [he 
no.  sappiami  dove,  non  la^riondi.  no  suo  vi  fi  rio,  ri  apprendiamo 
al  solo  partilo  rhc  r:  rimanga  a  impedire  la  dissoluzione  della  so- 
cietà. Se  il  nostro  Sntrono  fosse  rimasto  fra  noi,  uni  «iremmo 
pronti,  per  quanto  poro  egli  meri-assc  il  muli»  affetto,  a  morire 
ni  suoi  piedi.  Se,  lasciandoci,  avrsse  nominalo  una  reggenza  per 
governa™  con  jii!nri;à  delimitale  durante  la  sua  assento,  noi  ci 
saremmo  rivolti  a  tale  reggenza  soltanto.  Sia  egli  è  scomparso 
senza  lasciare  nessun  provvedimento  per  In  conservazione  dell'or- 
dine o  per  l'amministrazione  della  giustizi,!.  Con  luì  e  col  suo 
Gran  Sigillo,  c  sparita  tutta  lo  macchina  per  mezzo  dalla  quale 
si  possa  punire  un  assassino,  decìdere  del  diritto  di  proprielS,  di- 
stribuirli ai  creditori  ì  beni  d'un  Tallito.  Il  suo  ultimo  alto  è  sialo 
di  «rioglirrr  migliajn  d' nomini  arniali'  iial  freno  delia  disciplina 
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militare,  e  porli  in  coiuli/.iym  o  ili  ìji'uIh^ìjiv  h  ili  iiinriro  di 
Tallir.  Fri  poche  ore  ciascun  uomo  s'urmerà  contro  il  suo  pros- 
simo. La  vita,  gli  averi,  l'onore  delle  donne  saranno  in  balia  di 
ogni  uomo  sfrenato.  Noi  adesso  ci  troviamo  in  quello  slato  ili  na- 
tura intorno  si  quale  i  filosofi  hanno  scritto  cotanto;  nel  quale 
stato  siamo  posti  non  per  colpa  nostro,  ma  per  volontario  abban- 
dono di  colui  che  avrebbe  dovuto  essere  nostro  protettore.  Il  suo 
abbandono  può  dirittamente  chiamarsi  volontario:  imperocché  uè 
la  vita  nè  la  liberta  sue  crono  in  periglio.  1  suoi  nemici  già 
'avevano  consentito  ad  aprire  praliebe  d'acrordo  snpra  una  base 
proposta  da  lui  stesso,  ed  ernnsi  offerti  a  sospendere  immediata- 
mente le  ostilità  n  patii  che  egli  non  negava  essere  liberali.  In 
ioli  circostanze  egli  ha  disertato  il  suo  posto.  Noi  non  facciamo 
la  minima  ritrattazione  ;  non  siamo  in  cosa  alcuna  incoerenti.  Ci 
manteniamo  tuttavia  Termi  senza  modi  li  razione  nelle  nostre  vecchie 
dottrine.  Seguitiamo  a  credere  che  in  qualunque  coso  è  peccato 
resistere  al  magistrato;  ma  affermiamo  che  adesso  non  vi  è  vcruu 
ma;:i>Lj';Ui>  cui  irsislci'i'.  Olili  die  i.tìi  iiiniSisìr;it'i .  dopo  d'avere 
per  lungo  tempo  fatto  abuso  della  propria  potestà,  ha  abdicato  da 
se.  Lo  abuso  non  ci  dava  diritto  a  deporlo:  ma  l'abdicazione  ci 
dà  diritto  a  provvedere  al  miglior  modo  di  supplire  al  suo  ufficio. 

Per  cosiffatte  ragioni  il  partilo  del  Principe  si  accrebbe  di  molti 
che  per  l'innanzi  s'erano  tenuti  in  disparte.  A  memoria  d'uomo 
non  ero  mai  stata,  come  in  quella  congiuntura,  una  quasi  univer- 
sale concordia  fra  gl'Inglesi;  e  mai  quanto  allora  v'era  slato  si 
grande  bisogno  di  concordia.  Non  v'era  più  alcuna  autorità  legit- 
tima. Tutte  le  tristi  passioni  che  il  Governo  hn  debito  d' infrena- 
re, e  che  i  migliori  Governi  imperfettamente  infrenano,  truvaronsi 
in  un  subilo  sciolte  d'ogni  rilcgno;  l'avarizia,  la  licenza,  la  ven- 
detta, il  vicendevole  odio  delle  sèlle,  il  vicendevole  odio  delle 
razze.  In  simiglianti  casi  avviene  che  le  belve  umane,  le  quali, 
abbandonale  dai  ministri  dello  Sialo  e  della  religione,  barbare  fra 
mezzo  alla  cillà,  pagane  fra  mezzo  al  c ri slian esimo,  brulicano  tra 
ogni  fisica  e  morale  bruttura  nelle  cantine  e  nelle  soffitte  delle  grandi 
città,  acquistino  a  un  tratto  terribile  importanza.  Cosi  fu  di  Lon- 
dra. Allo  avvicinarsi  della  nolle  —  per  avventura  la  più  Innfa 
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nolte  dell' anno  —  eruppero  da  ogni  spelonca  di  vizio,  dalle  ta- 
verne di  Hocklev  e  dui  laberinto  d'osterie  e  di  bordelli  nel  quar- 
tiere dei  Friars,  migliaia  di  ladroncelli  e  di  ladroni,  di  borsaiuoli 
e  di  briganti.  A  costoro  ratacolaroDSi  migliaia  d' oziosi  giovani 
di  bottega,  i  quali  ardevano  solo  della  libidine  di  In  muli  uà  re.  Per- 
fino uomini  pacifici  ed  onesti  erano  spinti  dall'animosità  religiosa 
a  conginngersi  con  la  sfrenata  plebaglia:  imperocché  il  grido  di 
«  Giù  il  Papismo,  u  grido  che  aveva  più  volle  messa  a  repentaglio 
la  esistenza  di  Londra,  era  il  segnale  dell' oltraggio  e  della  rapina. 
Primamente  la  canaglia  gettassi  sopra  le  case  appartenenti  al  cullo 
cattolico.  Gli  editimi  furono  atterrati,  banchi,  pulpiti,  confessionali, 
breviarii  Tnrono  accatastati  ed  arsi.  Un  gran  monte  di  libri  e  di 
arredi  era  in  Gamme  presso  il  convento  di  Clerkenwcll.  Un'altra 
catasta  bruciava  Innanzi  le  rovine  del  convento  de'  Francescani  in 
Lincoln's  Inn  Fieldj.  La  coppella  in  Lime  Street,  la  cappella  in 
Rucklersbiiry,  limino  smantellate.  Le  dipinture,  le  immagini,  i  cro- 
cifissi vennero  condotti  trionfa  Unente  per  le  vie  al  lume  delle  torele 
divelle  dagli  altari.  La  processione  pareva  una  selva  di  spade  e  di 
liastani,  e  m  cono  ad  n^oi  spoda  r  bastone  era  fitta  un  i  inelarao- 
fia.  La  stamperia  reale,  donde  nei  precederli  Ire  anni  erano  usciti 
innumerevoli  lerllli  in  difesa  della  supremazia  del  Papa,  del  colto 
delle  immagini,  e  de' voti  monastici,  per  adoperare  una  grossolana 
metafora  che  allora  per  la  prima  volta  cominciò  ad  usarsi,  fu 
«renirota.  La  lasia  provinone  di  carta ,  che  in  gran  pirle  non  era 
lordata  dulia  stampa,  appresili  materia  ad  un  immenso  falò.  Da' mo- 
nasteri,  dai  templi,  dui  pnlihliii  ullicii  la  furibonda  moltitudine 
.si  volse  olle  private  aliilnzioni.  Piireccliie  cose  furono  saccheggiale 
e  distrutte:  ma  la  pochezza  del  bollino  non  appagando  ì  saccheg- 
giatori ,  tosto  si  sparse  lu  voce  clic  le  cose  più  prezioso  de'  papisti 
erano  state  poste  al  sicuro  presso  gli  ambasciataci  stranieri.  Multo 
importavo  alla  selvaggia  e  stolta  plebaglia  il  diritta  delle  genli  e 
il  rischio  di  provocare  conlro  lo  patria  la  vernicilo  di  liillaquanla 
l'Europa.  Le  case  ik'iiii  amlnsi-iiilori  fonimi  assediale.  Uno  gran 
folla  si  raccolse  dinanzi  la  porta  di  Boritimi  in  Saint  James  s  Squa- 
rc.  F.i  nondimeno  si  condusse  meglio  di  quel  clic  si  sarebbe  cre- 
duto. Imperocché,  quantunque  il  Governo  da  lui  rappresentato 
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lesse  temilo  in  o  ho  ni  me  alo-,  la  liberalità  sua  nullo  spendere  c  la 
puntualità  nel  pagare  In  avevano  reso  bene  affetto  al  popolo.  Inol- 
tre egli  avevo  presa  la  precauzione  ili  chiedere  jjnn:.  ilii  s li t lJ ;> ( ì  a 
guardia  della  sua  casa;  c  perché  vorii  uomini  d'alto  grado  che 
abitavano  vicino  a  luì,  avevano  fatto  lo  stesso,  una  forza  consi- 
derevole si  raccolse  in  quella  piazza.  La  tumultuali  le  plebe  quindi, 
assicuratasi  che  sotto  il  tetto  di  Barillon  non  v'erano  nascosti  nè 
armi  né  preti,  cessò  di  molestarlo  e  ne  andò  via.  Lo  ambascia- 
tore veneto  fu  protetto  da  una  compagnia  militare:  ma  le  magioni 
dóve  abitavano  i  ministri  dello  Elettore  Palatino  c  del  Granduca 
di  Toscano,  furono  distrutte.  Una  preziosi!  cassetta  il  Ministro  To- 
scano riuscì  a  salvare  dulie  mani  de'  facinorosi.  Vi  si  contenevano 
nove  volumi  di  memorie  scritte  di  mano  propria  da  Giacomo.  1 
quali  volumi,  pervenuti  a  salvamento  in  Francia,  dopo  lo  sputa  'li 
cento  e  più  anni,  perirono  fra  le  stragi  d'una  rivoluzione  assai 
più  formidabile  ili  quella  dalla  quale  erano  scampali.  Ma  ne  ri- 
mangono tuttavia  alcuni  ihmimcnli,  clic,  comunque  gravemente  Ulu- 
lili e  incastrati  in  una  farragine  di  fanciullesche  finzioni,  sono  ben 
meritevoli  d' attento  studio. 

Le  ricche  argenterie  della  Cappella  (tenie  erano  stale  deposi- 
tate in  Wild  House  presso  Lincoln 's  Inn  Fields,  dove  abitava  Ron- 
quillo  ambasciatore  di  Spagna.  Ronquìllo,  sapendo  ch'egli  e  la  sua 
Corte  non  avevano  male  ineritolo  della  nazioni:  inglese,  unii  aveva 
creduto  necessario  chiedere  dei  soldati  :  ma  la  marmaglia  non  era 
in  umore  da  fare  sottili  distinzioni.  Il  nome  di  Spagna  ds  lungo 
tempo  richiamava  alla  mente  degli  Inglesi  la  idea  della  Inquisizio- 
ne, dell' Armada,  delle  crudeltà  di  Mario,  e  delle  congiure  coii- 
1ro  Elisabetta.  Ronquìllo  dal  canto  suo  s' era  acquistato  di  molti 
nemici  fra  il  popolo  giovandosi  del  suo  privilegio  per  non  pagare 
Ì  suoi  debiti.  E  però  la  sua  casa  fu  saccheggiata  senza  misericor- 
dia; ed  una  pregevole  biblioteca  da  lui  raccolta  rimase  predo  delle 
nomine.  Il  solo  conforto  eh'  egli  ebbe  in  tanto  disastro  fu  di  po- 
tere salvare  dalle  mani  degli  aggressori  l' ostia  santa  che  era  nella 
sua  cappella.  ' 
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La  tualljna  del  ili  13  Dicembre  sorse  in  asso  lugubre  «spri- 
lli Ij  metropoli  m  molli  lunghi  prcsi-ninva  In  spcttniido  d  ima 
cliia  presa  M  assalto,  I  Lordi  rogimironsl  in  Whlldiall  e  fecero 
Ogni  storto  per  ristabilire  h  quiete.  Le  milizie  cinti»'  furono 
chiamale  alle  ormi.  L'n  corpo  di  farolleria  fo  temilo  pronto  a  di- 
sperdere i  tumultuosi  asscoibraoienli.  Ai  (Inverni  stranieri  fo 

j»-' enti  nn;!li  il..:  1  .;i:  ll.i  >  «ì.Iisìt/i        .  li.-  si  poli-  m.igffinrr  io 

quel  momento.  Fu  promesso  un  premio  a  chiunque  scoprisse  le  rolie 
rapile  in  Wild  Home,  e  Ronquillo  al  quale  non  era  rimasto  un 
s.ilc  letto  c.  un'oncia  il  argen:n,  fu  <pli ndulamente  ollofgialo  ori 
deserto  palopio  dei  hY  d'Inghilterra.  Gli  li.  apprestato  una  son- 
htnsa  mensa;  e  gli  ufficiali  della  Guardia  Pois  lina  ehbern  ordine  di 
slare  nrlla  sua  anticamera  tome  costumnvasi  fare  col  Sniran». 
Tali  segni  di  rispello  abbonirono  il  puntiglioso  orgoglio  della  Corte 
Spagnola,  e  tolsero  ogni  perìcolo  di  rottura.  ■ 

Ad  ogni  modi',  non  ostante  i  bene  inlesi  sforzi  del  Governo  Prov- 
visorio,  l'agitazione  facevnsi  ugoore  più  formidabile.  La  fu  accre- 
sciuta da  un  caso  elle  onche  ojigi  dopo  tanto  tempo  non  può  nar- 
rarsi senza  provare  il  piacere  della  vendetta,  tino  speculatore  1  Ile 
abitava  in  Wapping,  e  t radicava  preslondo  ai  mirini  del  luogo  pe- 
cunia ad  usuro,  aveva  tempo  innanzi  prestato  una  somma  pren- 
dendo ipoteca  sul  carico  d'una  nave.  Il  dcbilore  ricorse  al  tribu- 
nale dello  d'Equità  per  essere  sciolto  dalla  sua  obbligazione  ;  0 
la  causa  fu  portata  dinanzi  a  Jcftrcys.  Lo  avvocalo  del  debitore 
avendo  poche  ragioni  da  allegare,  disse  clic  il  prestatore  era  un 


por  un  furor  putito,  ih 
Imi,  tome  le  ha  inoltro* 
Arthur  no  /ini  fMfcfn  <•<< 


OigiiizBd  bji  Google 


5M  1  storia  d' mciiiltemìa.  ,[as\o  1688. 

barcamenante.  Il  Cancelliere,  appena  odilo  ciò,  si  accese  di  ruli- 
hia.  f  Un  barcomcnanlc !  dove  è  egli?  Ch'in  lo  vedo.  H»  sentili) 
parlare  di  quella  specie  di  moslro.  A  che  si  assomiglia  egli?  n 
La  sventurata  creditore  fu  costretto  n  comparire.  Il  Cancelliere 
fili  rivolse  ferocissimo  lo  sguardo,  inveì  contro  lui,  e  cocciollo 
via  mezzo  merlo  dallo  spavento.  «  Finche  avrà  vita  »  disse  il 
povero  uomo  uscendo  barcollante  dalla  corte,  u  non  dimenti- 
cherò mai  quel  terribile  aspetto.  »  Ma  finalmente  era  per  lui 
arrivato  il  giorno  della  vendetta.  Il  barcamenante  passeggiava 
per  Wapping  allorquando  gli  parve  di  conoscere  il  riso  d'un  uomo 
il  quale  faceva  capolino  dalla  finestra  d'una  birreria.  Non  poteva 
Ingannarsi.  Aveva  rasi  i  sopraccigli;  vestiva  l'abito  di  un  nia- 
rinajo  di  Newcaslle  ed  era  coperto  di  polve  di  carbone  :  ma  il 

do  con  tinaia  di  popolani  chi1  imprecando  scuotevano  i  loro  bastoni. 
Il  fuggitivo  Cancelliere  ebbe  salva  In  vita  da  una  compagnia  della 
milizia  civica;  e  fu  condotto  dinonzi  al  Lord  Gonfaloniere.  Questi 
era  uomo  semplice ,  vissuto  sempre  nella  oscurili ,  e  adesso  tro- 
vandosi alloro  importante  in  una  grande  r i votazione ,  s'era  sen- 
tito venire  il  capogiro.  Gli  avvenimenti  delie  ventiquattro  ore  de- 
corse, e  lo  stato  pericoloso  della  Citta  alle  sue  cure  affidala,  In 
avevano  perturbato  di  mente  e  dì  corpo.  Allorché  il  grande  uomo, 
al  cui  cipiglio,  purhi  giorni  ovanti,  aveva  tremato  1" intero  Regno, 
(a  trotto  al  tribunale,  hruttato  di  ceneri,  mezzo  morto  di  spa- 
vento e  seguito  dn  una  rabbiosa  moltitudine,  si  accrebbe  olire 
ogni  credere  1'  ìisIÌIjizì  me  del  male  arrivalo  Gonfaloniere.  Convulso 
e  Tuori  di  sé  fu  trasportalo  a  (elio ,  donde  non  sorse  più.  Intanto 
la  folla  di  [iinri  cresceva  sempre  c  orribilmente  tempestava.  Jef- 
l'reys  pregò  d'essere  menalo  in  prigione.  Si  ottenne  a  Iole  effetto 
un  ordine  de  Lordi  che  sedevano  in  Wlviteholl  ;  ed  ci  fu  condotto 
in  una  carrozza  alla  Torre.  Procedeva  scortato  da  due  reggimenti 
della  milizia  civica ,  i  quali  non  senza  difficolta  potevano  frenare 
il  pnpolo.  Più  volte  si  videro  nella  necessita  di  ordinarsi  come 
se  avessero  o  sostenere  un  assolta  di  cavalleria,  e  di  presenterà 
una  selva  di  picche  alla  irrompente  plebe.  la  quale  vedendo  ra- 
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alla  |)nrl;i  della  Torre ,  brandendo  bastoni  e  si.UnIi'IkIli  eapesln 
agli  ocelli  de]  prigioniero.  Lo  sciagurata  intanto  tremava  di  spa- 
vento; arrostava  le  mani,  affacciavasi  con  occhi  stralunali  oro  u 
questo  ora  a  quelli)  degli  sportelli,  e  Tra  il  tumulto  si  adiva  gri- 
dare: «  Teneteli  lontani,  o  signori!  Per  l'amore  di  Dio,  teneteli 
lontani!  »  Infine  dopo  avere  provate  amarezze  maggiori  di  quelle 
detta  limili:,  fu  in  sirnrlii  allo^ii.iiilo  nclL.-i  furle/.ZLi ,  dovi'  alami1 
delle  sue  più  illustri  vittime  avevano  passali  gli  estremi  giorni 
della  loro  vita,  e  dove  egli  Tu  destinalo  a  (mire  la  sua  con  inc- 
ili lutto  questo  tempo  si  cercarono  diligente  mente  i  prati  cat- 
tolici romani.  Molti  vennero  arreslali.  Due  Vescovi,  cioè  EUis  e 
Lcyburn,  liirono  mandali  a  Ncwguìc.  Il  Nunzio  clic  aveva  pota 
ragiune  a  sperare  clic  la  molti  Indio  e  rispettasse  il  mio  carattere 
vu  tnliilnli:  e  politico,  fuggi  travestilo  ila  servitore  Ira  la  genie 
del  Ministro  ih  Sovoja.  1 

L'n  altro  giorno  ili  agiloiionc  e  di  terrore  si  linose,  e  di  se- 
guilo dalla  più  strana  c  terribile  notte  die  Tosse  mai  alai»  in  In- 
gioi fili' .  Mi   l..r   .1.  Ilo    Mia  'j  |-|.-|..lg.:.l  Jilil-u!-.   I  0  grilli.)  ...M 

pochi  mesi  avanti  edificata  per  IjjhI  Powis ,  la  quale  nel  regno  ói 
Giorgio  II  era  residenro  del  Duca  ili  New  essile .  e  rhe  si  vede 
oiulie  uggì  all' angola  tra  ponenti-  e  Ira  m  ontano  ili  Liocolo's  Ino 
Fields.  Vi  furono  mandali  slcuui  soldati  :  la  plebaglia  fu  dispersi . 
la  quiete  sembrava  ristabilii»,  e  i  rilladini  se  ne  tornavano  io  pmv 
alle  proprie  Citse  ,  quando  soi'.-c  mi  Lisln^lio  elle  in  un  momenlo 
divenne  tremendo  clamore,  ed  in  un'ora  da  Piccadilly  giunsi-  a 
Whilechapel  e  si  sparse  per  tutta  la  metropoli.  Dicevasi  clic  gl'Ir- 
landesi lasciati  senza  freno  da  l'ève r slum  marciavano  alla  volta 
ili  Londra  facendo  si ragc  d'ogni  uomo,  donna  c  fanciullo  clic  in- 
contrassero per  via.  All'  una  ora  della  mattina  i  tamburi  della 

'  «orili,  Mio  ili  wéfuTd,  mi-,  Elegia  <<;  Jeffet!*;  Lullrcll,  Diario;  onl- 
mixnn,  ira.,  oldmiioo  Irov.nnsl  Ira  l.i  fui  In  ,  e  m.n  dui  il"  clic  tosse  imo  ih''|iió 
torlbooill.  Egli  n  cernia  bene  In  cosa.  EUis,  Carteggio;  Bnmei ,  I,  mi,  c  la 
annoLulono  01  Oiislon. 

1  AUilii ,  «-li»  Dlttmlirr;  Lilltn,  ie-211  Uiccmbic. 
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milizia  civica  suonavano  all' armi'.  In  ogni  dove  le  donne  atterrili; 
piangevano  ed  arrostavano  le  inani,  mentre  1  padri  e  i  mariti  Inni  ;>r- 
mavansi  per  uscire  a  combattere,  Prima  delle  ore  due  la  metropoli 

un'armata  regolare.  A  tulle  le  finestre  vedevansi  Ì  lumi.  I  luoghi 
pullulici  risplenileVLino  culi:''  se  fossu  [ik'iin  giorno.  Le  grandi  vìe 
erano  asserragliale.  Venti  fi  più  mila  picche  ni  aicliilnigi  fi  .ine  li  ('pia- 
vano le  strade.  L'ultima  alba  del  solstizio  d'inverno  trovò  tutto,  la 
città  ancora  in  armi.  Pel  corso  di  molti  anni  ì  Londrini  serbarono 
viva  ricordanza  di  quello  eli' essi  chiamavano  la  Natte  Irlandese. 
Come  si  seppe  non  esservi  nessun,!  cagione  di  timore  ,  il  Governo 
cercò  studiosamente  d' indagare  l'origine  della  ciarlatile  aveva 
follo  nascere  cotanta  agitazione.  Sembra  che  tulnni  che  avev.inn 
sembianze  e  vestì  di  contadini  pur  allora  giunti  dalla  campagna  spar- 
gessero poco  prime  di  mezza  notte  la  nuova  ne' suburbi!:  ma  donde 
venissero  e  chi  li  movesse,  rimase  sempre  un  mistero.  Poco  dopo 
da  molli  lunghi  arrivarono  noli'/.ir  che  arcrehlicro  miigiJmrincnl;' 
la  universale  perplessità.  Il  tinnire  panini  non  aveva  invaso  la 
sola  Londra.  La  voce  che  i  soldati  irlandesi  disciollì  venivano  a 
fare  scempio  de'  Protestanti  era  st^la  «parsa  ,  con  maligna  destrez- 
za,  in  molti  luoghi  l'uno  a  lunga  distanza  dall'  altro.  Gran  nu- 
mero di  lei  (ere  con  molta  arte  scritte  a  line  di  spaventare  In 
ignorante  popolo,  ciano  state  spedite  per  le  diligenze,  i  vagoni, 
e  la  posta  «  varie  parli  della  Inghilterra.  Tutte  queste  lettere 
giunsero  a*  loro  indirizzi  quasi  nel  medesimo  tempo.  In  cento  cilta 
a  un'ora  la  plebe  crede  che  si  appressassero  i  barbari  in  armi 
Con  lo  intendimento  di  commettere  scelleratezze  simili  a  quelle 
che  ovevano  infamata  la  ribellione  d'Ulster.  A  nessuno  de' Prote- 

costretll  per  mezzo  della  lurturu  a  trucidare  i  loro  genitori.  1 
bambini  sarebbero  confitti  alle  picche  o  gettati  fra  le  Knmmeg- 
gianli  rovine  di  quelle  che  pur  dianzi  erano  felici  abitazioni.  Grandi 
turbe  di  popolo  si  raccolsero  armate;  in  laluni  luoghi  comincia- 
rono a  distruggere  i  punii  ed  asserragliare  le  vie:  ma  il  concita- 
menlo  presto  cuhnossi.  In  molti  disiceli!  coloro  che  erano  siali 
v  illune  di  tanto  inganno  udirono  con  piacere  misto  dì  vergogna 
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non  esservi  imi  solo  soldato  papista  die.  non  l'osse  lontano  sei  o 
selle  giorni  ili  marcio.  Velimi  ente  in  culatelli:  lunjio  accadde  che 
alcuna    hindi  dispersa    il'  Irlandesi  si  imi5lriis.se  e  diii);ii]i!;iss« 

con  grave  oltraggio.  Cerio  erano  meno  numerosi  di  quel  che  sup- 
ponevasi  comunemente;  e  Irovavansi  Generati  vedendosi  a  un 
Irnllo  privi  di  capitani  e  di  vettovaglie  Tramezzo  a  una  polente 
popolazione,  dalla  quale  erano  considerali  come  un  branco  di  lupi. 
Fra  tulli  Ì  sudditi  di  Giacomo  nessuno  aveva  più  ragione  ad  ese- 
crarlo che  qiirsli  siringurati  membri  della  sua  Chiesa  e  difensori 
ilei  suo  trono.  ' 

È  cosa  onorevole  al  carattere  degl  inglesi,  che  non  ostante  la 
generale  avversione  contro  la  religione  cattolica  romana  e  la  rana 
irlandesi.",  non  oslanle  1'  anarchia  che  nacque  alla  Tuga  di  Giacomo, 
min  ostante  k.  mlidoli-  um'iili'ma  rioni  adoperale  a  inferocire  In 
plebe,  non  fu  commesso  in  quella  congiuntura  nessuno  atroce  de- 
litto. Molte  facilità,  a  dir  vero,  furono  distrulle  e  rapile  ;  le  case 
di  molli  gentiluomini  cattolici  romani  arredile;  giardini  devasta- 
ti; cervi  uccisi  e  portali  via.  Alcuni  venerandi  avanzi  della  no- 
stra architeltura  del  medio  evo  serbano  tuttora  i  segni  della  vio- 
lenza popolare.  In  molti  luoghi  lo  andare  e  venire  liberamente 
per  le  strade  era  impedito  da  ima  pollila  creatasi  da  sè,  la  quale 
ferina v»  ogni  viandante  .onde  sincerarsi  con  prove  Se  fosse  papista. 
11  Tamigi  era  infestalo  da  una  torma  di  pirati ,  che  solfo  pretesto 
di  cercare  armi  o  delinquenti  mettevano  sossopra  ogni  barca  che 
passava  ;  insultati  e  maltrallati  gli  uomini  impopolari.  Molli  che 
t;di  non  erano  rejjiiliiMiisi  fi>rtun:>ti  di  polii';'  li-calla  re  b"  per- 
sone e  la  roba  luro  donando  alcune  ghinee  ai  fanatici  Protestanti,, 
i  quali  sema  autorità  legittima  s'erano  Tatti  inquisitori.  Ma  in 
tutta  cotcsta  confusione  che  durò  varii  giorni  c  si  estese  a  molte 
Contee,  nessuno  de' Cattolici  Romani  perde  la  vita.  La  plebaglia 

'  CilliTi,  U-ll  llimnlirc  ;  l.ullnl!  .  l-iario:  Ellis,  ("nrlrgjio  ;  OMmlION, 
ini  ;  SptLf.  Starla  Stenla  dtlla  flfcoiuifoiw  ;  CJarta,  filari;  (UrieNM,  Il  ,s«; 
fcrhanl,  Sfuria  rftfla  flltwHHfom  ;  Storio  ridia  IHurihni. 
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nun  mostrò  brama  di  san  Sue,  iranne  ne)  cobo  dì  JciFreys;  c  l'odio 
di  che  a'  era  reso  segno  costui  pule  va  piuttosto  chiamarsi  uma- 
nità che  crudeltà.  ' 

Molli  anni  dipoi  Ugo  Speke  affermò  elle  la  Motte  Irlandese  era' 
opera  sua,  eli' egli  aveva  istigati  i  villani  che  posero  in  concita- 
zione Londra,  e  che  egli  era  lo  autore  delle  lettere  le  quali  ave- 
vano sparsa  lo  spavento  in  tutta  l' isola.  La  sua  asserzione  non  è 
in  tr  inse  cani  ente  improbabile  :  ma  non  ha  "altra  prova  tranne  le 
parole  di  lui.  Egli  era  uomo  bene  capace  di  commettere  tonta 
srHIiTniiyiiie,  i-  aiii'ìic  i/o  paci'  ili  vantarsi  falsamente  d'averla  coni- 
Guglielmo  era  impali  ente  meni  e  aspettato  a  Londra,  poiché 
nessuno  dubitava  che  egli  con  la  energia  e  ululila  sue  ristabilisse 
tosto  l'ordine  e  la  sicurezza  pubblica.  Nondimeno  vi  fu  qualche 
indugio,  del  quale  il  Principe  non  può  giustamente  biasimarsi.  La 
primitiva  intenzioni:  era  slata  di  recarsi  du  Uungerlbrd  ad 
0\|i>i'il,  dove,  simulilo  fhe  I"  avutami  iissiiiirutii ,  iivrtjlibi'  a\u|n 
onorevoli  e  affettuose  accoglienze:  nia  Li  arrivo  dello deputazione 
partita  d,i  Giiililhall  In  imliuise  ii  iMiiiiiai'e  pensiero  e.  correre  f.pc- 
(ìilinin'iitr  alla  iiirtr.ijinlj.  l'i  r  via  seppe  che  Feversham,  obbedendo 
ai  comandamenti  del  Re,  aveva  disciolto  lo  esercito,  c  che  ini- 
i-liaio  di  soldati  senza  Treno,  e  privi  delle  cose  necessarie  alia  vi- 
ta, erano  sparse  per  le  Contee  le  quali  attraversa  la  via  che 
mena  u  Londra.  Gli  era  quindi  i  iti  possibile  di  viaggiare  cun  poto 
seguilo  senza  gravo  pericolo  non  solo  per  la  sua  propria  persona, 
di  cui  non  aveva  costume  d'essere  molto  sollecito,  ma  anche  pei 
grandi  Interessi  a  lui  allidali.  Era  mestieri  ch'egli  si  muovesse  a 
seconda  del  muoversi  di:llc  sue  juiliz.ii',  li'  quali  in  quei  tempi  unii 
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minti  per  ri  mediare  ai  mali  cagionati  da  Giacomo.  A  Churchill  e 
Grufimi  Iti  dato  lo  incarico  di  raggranellare  !n  dispersa  soldatesca 
e  riordinarla.  I  soldati  inglesi  vennero  invitati  a  rientrare  «nello 
esercito.  Agli  irlandesi  fa  fatto  comandamento  di  rendere  le  armi 
sotto  pena  di  essere  trattali  come  banditi,  ma  fu  loro  assicuralo 
che,  obbedendo  con  paca,  verrebbero  provveduti  del  necessario.  ' 

Gli  ordini  del  Principe  furono  quasi  senza  ostacolo  mandati  ad 
esecuzione,  tranne  la  resistenza  che  fecero  i  snidali  irlandesi  che 
presidiavano  Tilbury.  Uno  di  costoro  appuntò  una  pistola  contro 
Grallon;  l'arine  non  prese  fuoco,  e  lo  assassino  in  sull'istante 
fa  steso  morto  da  un  Inglese.  Circa  duecento  di  colesti  sciagurati 
stranieri  coraggiosamente  tentarono  di  ritornare  alla  loro  patria. 
1  m  pos sesso ron sì  di  un  bastimento  grave  di  un  ricco  carico  che 
pur  allora  dalle  Indie  era  arrivalo  al  Tamigi,  e  provaronsi  di 
avere  a  forza  piloti  a  Gravesend.  Ha  non  ne  polendo  trovare  al- 
cuno furono  euslrelli  a  confidare  in  quel  poco  che  essi  medesimi 
sapevano  d' arte  nautica.  Il  legno  poco  dopo  investi  cóntro  la  spiag- 
gia, e  a  quei  miseri  dopo  qualche  spargimento  dì  sangue  fa  forra 
porre  giù  le  ormi.  ■ 

Erano  già  corse  cinque  settimane  da  che  Guglielmo  era  in 
Inghilterra .  duranti  U-  qnMì  gli  aveva  arriso  la  fortuna.  Egli  avevo 
fallo  bella  mostra  di  prudenza  e  fermezza,  e  nondimeno  £li  «vi- 
vono meno  giovato  queste  virtù  sue  che  l' attrai  insania  e  pusil- 
lanimità. 

Ed  ora  che  ei  sembrava  vicino  a  conseguire  il  fine  della  sim 
intrapresa,  so  pi-aggi  unse  a  sconcertargli  i  disegni  uno  di  quegli 
stralli  accidenti  che  cosi  spesso  confondono  i  più  studiati  divis.i- 
nienli  della  polìtico. 

La  mallina  del  di  i5  Dicembre,  il  popolo  di  Londra,  non  per 
anco  riavutosi  doli'  agitazione  della  Nolte  Irlandese,  rimase  ottonilo 
»lla  nuova  che  11  Re  era  stato  fermato  ed  era  sempre  nell'isola. 
La  nuova  prese  consistenza  per  lutto  il  giorno  e  avanti  sera  fu 
pienamente  confermata. 

Storia  della  fliouliminie, 

1  Cillm,  Dicembre;  U.llrtll,  phrh, 
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Giacomo  avevo  viaggialo  mutando  cavalli  lungo  la  riva  meri- 
dionale del  Tamigi,  c  l.i  i natile»  ilei  di  42  crn  giunto  ai]  Emley 
Ferry  presso  l' isola  di  Stu-fjjtt  ;y,  dove  a  spettava  lo  la  nave  sopra  In 

forle  ;  e  il  padrone  non  volle  rischiarsi  a  mellere  alla  vela  senza 
maggior  quantità  di  zavorra.  In  lai  guisa  una  marea  andò  perdu- 
ta. Era  quasi  a  memi  il  suo  corsa  la  nulle  allorquando  la  nave 
cominciò  a  muoversi.  In  quo'  giorni  la  nuova  the  il  Re  era  scom- 
parso, che  il  paese  era  senza  governo,  e  Londra  lutla  sosso- 
pra,  erosi  sparsa  limilo  il  TnmijJi ,  e  ne' luoghi  dove  era  (limila 
aveva  fallo  nascere  violenza  e  disordine.  I  ruzzi  piscatori  della 
spiala  eli  Reni  adocchiarono  con  sospetto  e  cupidigia  la  nave. 
Corse  voce  che  alcuni  individui  vestiti  da  gentiluomini  erano  trcl- 
tnlosamente  ondali  in  sul  hurdu.  Forse  erano  Gesuiti:  forse  erano 
ricchi.  Cinquanta  o  st-psuiiLn  barcaiuoli,  spinti  a  un  tempo  dall'o- 
dio contro  il  papismo  e  dalla  avidi t il  dì  pi'olare,  circondarono  la 
nave  quando  ella  era  in  sul  pillilo  di  far  vela.  Fu  dello  ai  posseg- 
ihi'Ci  chi;  liipoj!Knvii  miliare  ;i  tetra  pei'  essere  rsmninali  da  un 
magistrato.  La  figura  del  «e  suscitò  de' sospetti.  «  Gli  c  padre 
Petre  »  grillo  uno  di  qm-'  ribaldi ,  «  lo  ennosco  alle  sue  scarne 
ganasce.  ><  —  n  Fruga  cotesto  vecchio  gesuita ,  cotesto  viso  da 
galera,  a  urlarono  lutti  ad  ima  voce.  Ei  tosto  fu  segno  alle  ruvide 
spinte  di  coloro  che  lo  circondavano.  Gli  tolsero  i  danari  e  l' o- 
riuolo.  V.fìi  n  ve  va  adii, isso  I' anello  tirila  incorona/ione  ed  altri' 
itioie  di  gran  valori',  dir  sfuggirono  alle  ricerchi'  di  que' ladri, 
i  quali  erano  cosi  ignoranti  in  materia  di  gioie  che  presero  per 
prilli  di  vetro  i  diamanti  delle  fibbie  del  Re. 

in  fine  i  prigioni  furono  messi  a  terra  e  condoni  ad  una  lo- 
randa.  IJuivi  a  vederli  erasi  nlfollala  molla  gente;  e  Giacomo, 
quantunque  Tosse  sfiguralo  da  una  parrucca  (li  forma  e  colore  di- 
versa da  quella  ch'egli  era  uso  a  portare,  fu  a  un  Irollo  ricono- 
sciuto. Per  un  istante  la  plebaglia  parve  compresa  di  terrore;  ma 
i  capì  esortandola  la  rianimarono;  e  la  vista  di  llales,  che  lutti 
hen  conoscevano  e  furie  odiavano,  infiammò  il  loro  furore.  Il  suo 
parco  era  in  quelle  vicinanze,  e  in  quel  momrnln  stesso  una  banda 
Ji  facinorosi  saccheggiavano  la  casa  e  davano  la  caccia  ai  ceni 
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di  lui.  Lo  rolla  assicurò  il  He,  che  non  aveva  intenzione  rli  l'ir- 
gli alcun  malo  ;  ma  ricusò  di  lasciarlo  partire.  Avvenne  che  il 
Conte  di  Winehelsea  protestante  ma  fervido  realista,  capo  della 
Tamiglia  Finch  e  prossimo  parente  di  Hott inghiai ,  ai  trovasse  in 
Canterbury.  Appena  seppo  Io  accaduta  corse  in  fretta  nlla  etisia 
accompagnato  da  alcuni  gentiluomini  di  Reni.  Per  mezzo  loro  il 
He  Tu  cnudotto  a  uri  luogo  più  convenevole:  ma  rimanevi!  tuttavia 
prigioniero.  La  folla  Don  cessava  di  vigilare  attorno  alla  casa  dove 
era  stato  condotto;  e  alcuni  dei  capi  stavanaì  a  guardia  dinanzi 
l'uscio  della  sua  camera.  Il  suo  contegno  in  frattali  Lo  era  quello 
di  un  mimo  snervato  di  mente  e  di  corpo  sotto  il  peso  delle  pro- 
prie sciagure.  Talvolta  parlava  con  tanta  alterigia  che  i  villani 
t  quali  lo  guardavano  sentìvansi  provocati  ad  insolenti  risposte. 
Poi  piega  vasi  a  supplicare,  a  Lasciatemene  andare  b  diceva  egli , 
*  procuratemi  una  barca.  Il  Principe  d' Orange  mi  fa  la  caccia  per 
togliermi  la  vile.  Se  non  mi  lascicrete  fuggire,  e'sarn  troppo  tar- 
di Il  mio  sangue  ricadrà  sulle  vostre  teste.  Colui  che  non  e  con 
me,  è  contro  me.  ■  Togliendo  occasione  da  queste  paroln  del  Vani- 
gelo  predicò  per  mezz'  ora.  Favellò  stranamente  sopra  moltissime 
cose,  sopra  la  disobbeilierrea  de' Convittori  del  Collegio  della  Mad- 
dalena ,  i  miracoli  del  Pomo  di  San  Venifrcdo,  la  slealtà  de'  preti, 
la  virtù  d'un  frammento  del  vero  legno  della  Santa  Croce  ch'egli 
aveva  sventuratamente  perduto.  «  E  che  ho  mai  fatto?  »  chiese 
agli  scudieri  di  Kent  che  gli  slavano  attorno.  «  Ditemi  il  vero. 
(Just  fallo  ho  io  mai  commesso?  »  Coloro,  ai  anali  egli  faceva 
queste  domande,  furono  tanto  umani  da  non  dargli  le  risposte  che 
meritava  ,  e  stavansi  con  compassionevole  silenzio  ad  ascoltare 
queir  insano  cicaleccio.  ' 

Quando  pervenne  alla  metropoli  la  nuòva  eh'  egli  era  stalo 
fermato,  insultalo,  manomesso  e  spogliato,  e  che  tuttavia  rima- 
neva nelle  mani  di  <me' brutali  ribaldi,  ridestaronsi  molte  pas- 
sioni. I  rigidi  Anglicani ,  i  quali  pocl»  ore  innanzi  avevano  in- 
ni in  eiato  a  credersi  liberi  dal  debito  di  fedeltà  versa  lui,  adesso 
«r noleggiavano.  Egli  non  aveva  abbandonato  il  renine:  né  ab- 
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dicalo.  Ove  egli  ripigliasse  la  regia  dignità,  potrebbero  essi,  se- 
condo i  principi!  loro,  ricusare  di  prestargli  obbedienza?  1  veg- 
genti uomini  di  stalo  prevedevano  con  rammarico  che  tutte  lo 
contese  che  pei'  un  momento  la-sua  Tuga  aveva  abbonacciate,  tor- 
nando egli,  tornerebbero  a  rinascere  assai  più  virulento.  Alcuni 
del  popolo  basso ,  comecché  animati  dal  sentimento  de'  recenti  tor- 
ti, sentivano  pietà  d'  un  gran  Principe  oltraggiato  da  gente  ribal- 
da, e  inchinavano  a  sperare  —  speranza  più  onorevole  alla  indole 
che  al  discernimento  loro  —  che  anche  adesso  egli  si  sarebbe  po- 
tuto pentire  delle  colpe  che  gli  avevano  attiralo  sul  capo  un  cosi 
tremendo  castigo. 

Dal  momento  in  che  si  seppe  il  Re  essere  tuttavia  in  Inghil- 
terra, Sancroft  che  fino  allora  ero  stato  capo  del  Governo  Prov- 
visorio, si  assentò  dalle  sedule  de'  Pari.  ■  Sul  seggio  presidenziale 
fu  posto  Halifax  il  quale  era  allora  ritornalo  dal  quartiere  gene- 
rale degli  Olandesi.  In  poche  ore  l'animo  suo  era  grandemente 
mutolo.  Adesso  il  senso  del  bene  pubblico  e  privato  lo  spingeva 
a  collegarsi  coi  Wliig.  Ove  candidamente  si  ponderino  le  prove 
fino  a  uni  pervenute,  è  furia  credere  ch'egli  accettasse  l'ufficiti 
di  Commissario  Regio  con  la  sincera  speranza  di  cITetlnare  tra  il 
Re  e  il  Principe  un  accomoda  mento  a  convenevoli  fiotti.  Le  pra- 
tiche d'accordo  erano  incominciale  prosperamente:  il  Principe 
aveva  offerto  patti  che  il  Re  stesso  giudico  convenevoli:  il  facondo 
e  ingegnoso  barcamenante  lusingovasi  di  rendersi  mediatore  Tra  !o 
inferocite  fazioni,  dettare  un  trattato  d'accordo  fra  le  opinioni 
esagerale  ed  avverse,  assicurare  le  liberto  e  la  religione  della  po- 
tria  senza  esporla  ni  pericoli  inseparabili  da  un  mutamento  di  di- 
nastia e  da  una  successione  contrastata.  Mentre  co  ni  pia  ce  vosi  di  un 
pensiero  cosi  consentaneo  alla  indole  sua,  seppe  d'essere  stato 
ingannato,  e  adoperato  come  strumento  a  ingannerò  la  nozione. 
La  sua  commissione  ad  IJungerford  era  slata  quella  d*  uno  stolto. 
Il  Re  non  aveva  mai  avuto  intendimento  di  osservare  le  condi- 
zioni eh'  egli  aveva  ai  Commissari]  ordinato  di  proporro.  Aveva 
loro  ordinato  di  dichiarare  ch'egli  voleva  sottoporre  tulle  le  que- 
stioni controverse  al  Parlamento  da  lui  convocato;  e  mentre  essi 
eseguivano  il  suo  messaggio,  aveva  bruciati  i  decreti  di  convoca- 
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zioue.  Tulio  sparire  il  Sigillo,  sbandalo  lo  esercito,  sospesa  t'aiti- 
mini  straziane  della  giustizia,  rlisciollo  il  Governo,  e  se  n'  era  fug- 
gito dalla  metropoli.  Halifax  s' accorse  oramai  non  essere  più  pos- 
sibile coinpurre  ami  eh  e  voi  mente  le  cose-  È  anche  da  sospettarsi 
ch'egli  provasse  quella  molestia  che  è  naturale  ad  un  uomo  chi; 
godendo  grande  riputazione  di  saviezza  si  trovi  ingannato  da  una 
intelligenza  immensurabilmente  inferiore  alla  sua  propria,  e  quella 
molestia  che  è  naturale  a  chi,  essendo  espertissimo  nell'arie  del 
dileggio,  si  trovi  posto  in  una  situazione  ridicola.  Dalla  riflessione 
e  dal  risentimento  fu  indotto  ad  abbandonare  ogni  pensiero  dì  con- 
ciliazione alla  quale  egli  aveva  fino  allora  sempre  miralo,  c  n 
farsi  capo  di  coloro  elle  volevano  porre  Guglielmo  snl  trono.  ' 

Esiste  ancoro  un  Diario  dove  Halifax  scrisse  di  propria  marni 
lutlo  ciò  che  segui  nel  Consìglio  da  lui  preseduto.  '  Non  fu  tra- 
scurala precauzione  alcuna  creduta  necessaria  a  prevenire  gli  ol- 
traggi e  i  ladronecci.  I  Pari  si  assunsero  la  responsabilità  di  or- 
dinare ai  soldati,  che,  ove  la  plebaglia  tumultuasse  di  nuovo,  le 
facessero  fuoco  contro.  Jeffreys  fu  condotto  a  Wbitehall  e  inter- 
rogato affinchè  rivelasse  ciò  che  era  divenuto  del  Gran  Sigillo  e 
dei  decreti  di  convocazione.  E  pregando  egli  ardentemente,  fu  ri- 
mandalo alla  Torre  come  unico  luogo  dove  potesse  avere  salva 
la  vita.  Si  ritirò  ringraziando  e  benedicendo  coloro  che  gli  ave- 
vano conceduta  la  protezione  del  carcere.  Un  Nobile  Whig  pro- 
pose di  porre  in  libertà  Ooles;  ma  la  proposta  venne  respinta.  1 

Le  làccende  del  giorno  erano  quasi  sbrigate,  e  Halifax  stava  per 
alzarsi  dal  seggio  quando  gli  fu  annunziato  essere  giùnto  un  mes- 
saggiero  da  Sheerness.  Non  v'  era  cosa  che  potesse  produrre  più 

Elie  allora  liwiral  In  Hungcrforil ,  la  quale  lettera  nnmnihva  a  Giacomo  cln 
rimanendo  CDirfva  pericolo  di  vi  la.  Questa,  semi  dubbio,  è  pretta  favoli-  Il 
Bu  limami  che  I  commissari!  partissero  di  Londra  aveva  dello  a  Barili  ori  elio 
la  loro  ambasceria  altro  non  era  cho  Arnione,  e  s'era  mostrato  ilcliberalisslino 
a  lasciare  l' Inghilterra.  Chi  uro  il  raccesile  dalla  narratone  di  Bcrejby  eli* 
HaHfu  si  repaUi  trillato  vergognosa  mente. 
'  US.  nari.  ssa. 

'  US.  Balibx;  attera,  it-!i  Ui.embie  Ut*. 
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perplessità  o  molestia.  Fare  o  non  far  nulla  importa™  incontri' 
in  grave  responso  hi  li  tà.  Halifax,  desiderando  proba  Ili]  in  ente  ac- 
quistar tempo  per  comunicare  col  Prìncipe,  avrebbe  voluto  diffe- 
rire la  sessione;  ma  Mulgrave  pregò  i  Lordi  a  rimanere  c  fece 
entrnre  il  messaggio ro.  (Juesli  raccontò  con  molle  lacrime  il  suc- 
cesso, consegnò  una  lettera  scritta  di  mano  propria  dal  Re  la 
quale  non  era  diretta  a  nessuno,  ma  invocava  lo  aitilo  di  tutti  i 
buoni  Inglesi.  ' 

Non  cri  possibile  porre  in  non  cale  un  simigliaste  appello.  I 
Lordi  ordinarono  a  Fevershain  corresse  con  una  compagnia  di 
Guardie  del  Corpo  al  luogo  dove  il  Re  era  arrestato  C  gli  dessi1 
liberti. 

Già  Middleton  ed  altri  pochi  aderenti  di  Giacomo  s'erano  par- 
tili per  soccorrere  il  loro  sventurato  signore.  Lo  trovarono  te- 
nuto in  istretta  prigionia,  si  che  non  fu  loro  concesso  di  essere 
introdotti  a)  cospetto  dì  lui  sema  aver  prima  consegnate  le  spade. 
Il  concorso  del  popolo  ero  immenso.  Taluni  gentiluomini  Whig  di 
quelle  vicinanze  avevano  condotto  un  numeroso  corpo  di  milizie 
civiche  per  guardarlo.  Avevano  erroneamente  pensato  che  rite- 
nendolo prigioniero  si  acquisterebbero  la  grazia  de'  suoi  nemici , 
c  rimasero  grandemente  conturbati  allorché  seppero  die  il  Go- 
verno Provvisorio  di  Londra  aveva  disapprovato  il  modo  onde  il 
Re  ero  stalo  trottalo,  e  che  era  presso  a  giungere  nna  squadra 
di  cavalleria  per  liberarlo.  Dìfalti  Fevcrsham  non  indugiò  ad  ar- 
rivare. Aveva  lasciate  le  sue  truppe  in  Siltmgbourne;  ma  non  vi  fu 
mestieri  adoperare  la  forza.  Il  Re  fu  lasciato  partire  senza  osta- 
colo, c  venne  da' suoi  amici  condotto  a  Rochester,  dove  prese  un 
poco  di  riposo  di  cui  aveva  sommo  bisogno.  Era  in  islato  da  Tare 
pietà.  Hon  solo  aveva  onninamente  perturbato  lo  intendimento , 
the  per  altro  non  era  sialo  mai  lucidissimo,  ma  quel  coraggio, 
eh'  egli  da  giovano  aveva  mostrato  in  varie  battaglie  di  mere  c  di 
liri'a,  lo  aveva  abbandonalo.  E' pare  che  le  ruvide  fatiche  corporali 
da  lui  adesso  per  la  primo  volta  sostenute,  In  prostrassero  più  che 
ogni  altro  evento  della  travagliata  sua  vita.  La  diserzione  del  suo 

■  Hulgratc,  ttmeonln  Mia  fifeoJuxron/', 
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esercito ,  de'  suoi  bene  a  (Itili ,  della  suo  famiglia  lo  toccava  meno 
ilfllt'  inrk'|:mt&  patite  quandi]  ci  venne  arrestalo  in  su  In  nave.  Lo 
ricordanza  di  tali  indegnità  seguitò  lungo  tempo  a  invelenirgli  il 
cnnrcj  e  una  volta  Teca  cose  da  muovere  a  scherno  tulta  In  Eu- 
ropa. Nel  quarti»  anno  del  suo  esilio  tento  di  sedurrò  i  propri! 
snidili  offrendo  loro  un'amnistia.  Vi  si  conteneva  una  lunga  lista 
d'eccezioni,  e  in  essa  i  poveri  pescatori  che  gli  avevano  Sgarba- 
tamente frugate  le  tasche  erano  notali  accanto  ai  nomi  di  Chur- 
chill e  di  Danhy.  Da  ciò  possiamo  giudicare  quanto  amaramente  ei 
sentisse  l'oltraggio  pur  dianzi  sofferto.  1 

Kulladimeno ,  óve  egli  avesse  avuto  un  poco  di  buon  senso, 
si  soreblre  accorto  che  coloro  i  quali  lo  avevano  arrestato,  gli 
avevano,  senio  saperlo,  reso  un  gran  servigio.  Gli  eventi  successi 
dopo  In  sua  assenza  dalla  metropoli  lo  avrebbero  dovuto  convin- 
cere che  qualora  gli  fosse  riuscito  fuggire  non  sarebbe  più  mai  ri- 
tornato. A  suo  dispetto  era  stalo  salvato  dal  precipizio.  Gli  rima- 
neva un'altra  sola  speranza.  Per  quanto  gravi  fossero  i  suol  de- 
litti, detronizzarlo  mentre  ei  rimaneva  nel  Regno  e  mostratasi 
pronto  ad  assentire  ai  patti  che  gì'  imporrebbe  nn  libero  Parlamen- 
to, sarebbe  stalo  pressoché  impossibile. 

Per  breve  tempo  egli  parve  propenso  a  rimanére.  Spedi  Fever- 
sliam  da  Rochester  con  ima  lettera  a  Guglielmo.  La  sostanza  della 
quale  era  che  Sua  Maestà  gii  s'era  messo  in  cammino  per  ritor- 
nare a  Whìtetiall,  che  desiderava  avere  un  colloquio  col  Princi- 
pe, e  che  il  palazzo  di  San  Giacomo  sarebbe  apparecchialo  per 
Sua  Altezza.  * 

Guglielmo  era  in  Windsor.  Aveva  con  profondo  rincrescimento 
sapuli  i  fatti  successi  nella  costa  di  Kcnt.  Poco  avanti  che  gliene 
giungesse  la  nuova  coloro  che  gli  stavano  do  presso  avevano  no- 
tato ch'egli  ero  d'insolito  buon  umore.  Ed  aveva  ragiono  dì  star 
lieto.  Vedovasi  dinanzi  Io  sguardo  un  trono  vaconle.  Parea  che 
tulli  i  parliti  a  una  voce  lo  invitassero  a  salirvi.  In  un  baleno  la 

'  Vedi  il  suo  proclama  culla  djla  di  Saint-Gcriuiin ,  lo  A  li  ri  1  e  IMI. 
'  CÌ«lt .  Cita  ili  Scorno,  H ,  m.  Uhm.  Orla. 


520  STOBI  A  D'rUGHILTEllRt.  [AHKO  1G88. 

scena  cangiassi;  l*a  bilica  zinne  non  era  consumala;  molli  de1  suoi 
stessi  fautori  avrebbero  scrii noleggiato  a  deporre  un  He ,  che  ri- 
manesse fra  loro,  gì' invitasse  ad  esporre  le  loro  doglianze  in  modo 
parla  meni  ore,  ,e  promettesse  piena  giustizia.  Ero  uopo  che  il  Prin- 

gliasse  a  nuovo'  partito.  Pion  vedeva  alcuna  via  alla  quale  non  si 
potesse  nulla  obiettare,  nessuna  via  ebe  lo  ponesse  in  una  situa- 
zione vantaggiosa  al  pari  di  qnella  dove  egli  era  poche  ore  innanzi. 
Nondimeno  qualche  cnsn  potevo  farsi.  11  primo  tentativo  fatto  ilal 

Re  per  fuggire  non  ero  riuscito,  bea  seiiinianieute  (Ili  de.-klt>r;iLNi 
ch'egli  si  ponesse  di  nuovo  alla  prova  con  migliore  successo.  Bi- 
sognava impaurirl  e  sedurlo.  La  liberalità  usatagli  nelle  pratiche 
>1  acrunio  folle  in  llumieriiirrì  .  liberalità  alla  quale  egli  aveva  ri- 
sposto rompendo  la  tede ,  adesso  sarebbe  intempestiva.  Bisognava 
non  proporgli  patti  nessnni  d'accomodamento;  e  proponendone  egli, 
rispondergli  con  freddezza;  non  usargli  violenza,  e  ueanchc  minac- 
ce; e  nondimeno  non  era  impossibile,  anco  senza  siffatti  mezzi, 
rendere  un  nonio  cotanta  pusillanime,  inquieto  della  propria  sal- 
vezza. E  allora,  posto  di  nuovo  l'animo  nel  sulo  pensieri)  ridlu 
fuga,  era  d'uopo  facilitargliela,  e  procurare  che  qualche  zelante 

Tale  ero  il  concetto  di  Godidmn  ;  e  hi  destrezza  e  fermezza 
con  che  lo  mandò  ad  esecuzione  offre  uno  strano  controsto  con  la 
demenza  e  codardia  dell' uomo  con  cui  egli  aveva  da  fare.  Tosto 
gli  si  presentò  il  destro  d'iniziare  un  sistema  d'ini  in  adozione.  Fe- 
versham  giunse  a  Windsor  portatore  della  lettera  di  Giacomo.  Il 
inessflggiero  non  era  stalo  jliiiiìkbsameiilc  seelto.  Egli  era  quel 
desso  che  aveva  disciollo  lo  esercito  regio.  A  lui  principi  meni  e 
imputavano  la  confusione  e  il  terrore  della  Notte  Irlandese.  •  11 
pubblico  ad  alta  voce  lo  biasimava.  Guglielmo,  provocalo,  aveva 
profferito  poche  parole  di  minaccia;  e  poche  parole  di  minaccia 
incile  dalle  labbra  di  Guglielmo  sempre  significavano  qualcosa.  A. 
Feversham  fu  detto  mostrasse  il  sa  Ivo  con  do  Ito.  Non  ne  aveva.  Ve- 
nendo senza  esso  Tramezzo  a  un  campo  ostile,  secondo  le  leggi 
delia  guerra ,2»' fra  reso  meritevole  d'essere  trallalo  con  estrema 
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severi!*.  Guglielmo  non  volle  valerlo,  e  comandò  rhe  venisse  ar- 
restato,  '  Zulestein  tu  tostamente  spedilo  a  riferire  a  Giacomo  che 
Guglielmo  non  consentiva  il  proposto  colloquio,  e  desideri! vii  che 
la  Maestà  Sua  rimanesse  in  lloeliester. 

Ma  non  era  più  tempo.  Giacomo  era  giù  in  Londra.  Aveva  esi- 
tato circa  al  viaggio,  e  una  volta  sì  era  nuovamente  provalo  a 
fu  gir  e  dall'isola.  Ma  infine  certe  alle  esortazioni  degli  ornici  ch'e- 
rano più  savii  di  lui  e  parli  alla  volta  di  Whileholl.  Vi  arrivò  II 
pomeriggio  dì  Domenica,  46  Dicembre.  Temeva  che  la  piche,  la 
quale  nella  sua  assenza  aveva  dato  tanti  segni  della  avversioni- 
che  sentiva  contro  il  Papismo,  gli  facesse  qualche  affronto.  Ma  la 
stessa  violenza  dell'ira  popolare  evasi  calmala;  la  tempesta  abbo- 
nacciata. Gaiezia  e  compassione  avevano  succeduto  al  furore.  Nes- 
suno inostravosi  inchinevole  a  insultare  il  Re;  qualche  acclama- 
zione fu  udita'  mentre  il  suo  cocchio  traversava  la  Citta.  Le 
campane  di  alcune  chiose  suonarono  a  lesta;  furono  ut  resi  pochi 
fuochi  di  gioia  a  onorare  il  suo  ritorno.  '  La  sua  debole  mento 
pur  dianzi  oppressa  dallo  scoraggia  meni»  deltc  in  {stravaganze  a 
coltali  inattesi  segni  di  bonlà  e  compassione  mostrali  dal  popolo. 
Giacomo  entrò  rinfrancato  nel  proprio  palazzo,  il  quale  subita- 
li nelle  suiti! te  per  scansare  il  furore  della  piene,  uscirono  d.n 
loro  luridi  nascondigli  chiedendo  i  loro  antichi  oppa  ri  a  menti  in 
palazzo.  Un  Gesuita  recitava  il  rendimento  di  grazie  alla  mensa 
ilei  Re.  Il  vernacolo  irlandese,  allora  il  più  odioso  di  lutti  i  suoni 

'  (.larendon,  /'inno,  IO  Uirciabrc  iosa;  Burlici,  1,  uO". 

'  Ciarle,  Cita  di  Ciacoino,  li ,501,  Meo.  Orig.;  llurnct ,  I ,  «».  Nelli  .(iu- 
rta urlio  fiiitr:imie  <ibus)  ,>ì  nitro»  the  le  arclinianoni  vennero  da  alcuni 
sfaccendali  rasaiii  ,  e  che  la  ninsiiiir  |inr!c  ilei  popoli)  fina  rilava  in  silcriim. 
Oldraliotl  ,  che  Irovarasl  nel  In  folla  ,  dire  lo  sima;  e  Rilpfi,  i  fni  pri'iuiiili'n 
i-r.i  il  □  ilinirsissiniL  il.  .]in  I  ili  nidnilioli,  nITcìina  In  medesima  rosi,  e  dire 
d'averto  saputo  da  un  t  imi  Iman  in  oculare.  Fono  la  n-iilii  si  è  che  le  dlmoJltf.- 
liofll  di  (lata  furoiio  piceni I «ini e  ,  aia  «fB MimnO  itnnnliaaric  penilo  lipelU- 
vasi  UDO  scoppio  ili  'ilesini  nel  pillili!   Umilili  parla  tll  mtlainaiioni  e  fuo- 
chi di  gioia,  ma  agglunfi:  "  le  ficinilr  itoli  le  forai  nt  polir  Ir  Prinettt  Ormi- 
ne. n  IT-M  liircmhrc  man. 
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alle  orecchi»  inglesi ,  udivasi  per  lutti  i  cortili  c  lu  sale.  Il  Ke 
stesso  aveva  ripresa  la  suo  vecchia  alterigia.  Tenne  un  Consiglia 

—  l'ultimo  de' siimi  Consigli  —  ed  anche  negli  estremi:  cui  era 
ridotto  convocò  individui  privi  de'  requisiti  legali  ad  intervenirvi. 
Sì  mostrò  gravemente  indignalo  contro  quoi  Lordi,  che  nella  sua 
assenza  avevano  osato  assumere  il  governo  dello  Siate,  Ero  loro 
dovere  lasciare  che  hi  socielà  si  dissolvesse,  le  case  degli  Amba, 
sciatori  venissero  distrutte,  Londra  arsa,  più  presto  che  assu- 
mere le  funzioni  eh'  egli  avevo  creduto  giusto  abbandonare.  Fra 
coloro  che  ei  cosi  gravemente  riprendevo,  erano  alcuni  Nobili  e 
prelati,  i  quali  a  dispetto  di  tutti  i  suoi  errori  gli  erano  rimasti 
costantemente  fedeli,  e  anche  dopo  questa  altra  provocazione  non 
seppero  per  timore  o  speranza  indursi  a  prestare  obbedienza  ad 
altro  sovrano.  1 

Ma  tale  coraggio  presto  gli  venne  meno.  Era  egli  appena  en- 
tralo in  palazzo  allorquando  gli  fu  dello  che  Zulcstein  era  pur 
giunto  messaggero  dui  Principe.  Zulestcin  espose  hi  fredda  e  se- 
vera ambasciata  di  Guglielmo.  Il  Ke  insisteva  per  avere  un  collo- 
quio col  nepote.  «  Kon  mi  sorci  partito  da  Rochester  »  disse  egli , 
«  se  avessi  saputo  tale  essere  il  suo  volere:  ma  da  che  qui  mi 
ritrovo ,  spero  eh'  ei  voglia  venire  al  palazzo  di  San  Giacomo.  » 

—  a  Debbo  dire  chiaramente  alta  Maestà  Vostra  s  rispose  Zu- 
leslein,  o  che  Sua  Altezza  non  verrà  a  Londra  finché  vi  rimar- 
ranno soldati  die  non  siano  solfo  gli  ordini  suoi.  »  11  Ite  confuso 
a  siflalta  risposta;  ammutolì.  Zulcstein  ondonne  via;  e  tosto  en- 
tro in  camera  un  gentiluomo  recando  la  nuova  dello  arresto  di 
fi'i iTrlmm.  *  ( J ì:i LiiiTin  u<:  nouisi'  liriiit'luiit'iilc  cuiilui'lmìo.  l'uri; 
la  rimembranza  de'  piansi  con  che  era  pur  dianzi  sialo  accolto , 
gli  confortava  l' animo.  Gli  sorse  in  cuore  una  slolla  speranza. 
Penso  che  Londra,  la  quale  da  lanlo  tempo  ero  siala  il  baluardo 
della  religione  protestarne  e  delle  opinioni  Whig,  fosse  pronta  a 

1  Gemito  ili  Limar*,  tu  Dicembre  (eoa;  unitive,  ltmr.onio  Mia  fliiwlu- 
:i'«Mt  .■  Stura  MU  fucriiiHU  ,■  Uiirni'l,  I,  ™>  ;  EtTlyii,   /Ilario  ,  13,  li  Oi- 

'  Clarko ,  /  ilo  ili  Gtaame,  II,  MS,  Va».  Orif. 
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prenderò  In  anni  io  ilifus.i  iU  lui.  Manrii'i  a  chiedere.  :i!  Mmucijiin, 
se  s' impegnerebbe  a  difenderli!  contro  il  Principe,  qualora  Gia- 
como si  recassi:  ad  abitare  nella  Citta.  Ma  ìl  Municipio,  che  non 
aveva  posto  in  oblio  la  conlìsea  do'  suoi  privilegi!  e  lo  assassinili 
giuridico  dì  Cornisi),  ricuso  di  dare  la  promessa  richiesto.  Allora 
il  Re  si  senti  nuovamente  scorato.  In  qual  luogo,  diceva  egli,  tro- 
verebbe proleiìone?  Voleva  lo  stesso  essere  circondato  dalle  truppe 
olandesi  che  dallo  suo  Guardie  del  Corpo.  Quanto  ai  cittadini, 
adesso  egli  comprese  quanto  valessero  i  plausi  e  le  luminarie.  Al- 
tro partilo  non  gli  rimaneva  che  fuggire;  e  nondimeno  vedeva 
bene  die  nessuna  cosa  potevano  tanto  desiderare  i  suoi  nemici, 
quanto  la  sua  fuga.  ' 

llentre  egli  si  Ila  Ita  mente  trepidava,  in  Windsor  deliberava  si 
intorno  al  suo  fato.  Adesso  la  corte  di  Guglielmo  era  strabocche- 
volmente affollala  di  uomini  illustri  di  tutti  i  partiti.  V'erano 
giunti  la  più  parie  de' capi  della  insurrezione  delle  contrade  set- 
tentrionali. Vorìi  Lordi,  i  quali  nell'anarchia  de' giorni  precedenti 
si  erano  costituiti  da  sè  in  Governo  Provvisorio,  appena  ritornalo 
il  Ile,  lasciata  Londra,  se  n'  erano  andati  al  quartiere  generale.  Fra 
loro  ora  anco  Halifax.  Guglielmo  lo  aveva  accollo  con  gran  sali- 
sfazione,  ma  non  aveva  potuto  frenare  un  ironico  sorriso  vedendo 
In  ingegnoso  e  compilo  uomo  politico,  il  quale  ave.va  ambilo  a 
farsi  arbilro  in  quella  grande  contesa,  essere  costretto  ad  abban- 
donare ogni  via  di  mezzo  e  prendere  un  parlilo  deciso.  Fra  co- 
loro che  in  questa  congiuntura  arrivarono  a  Windsor  erano  al- 
cuni che  avevano  con  ignominiose  servigi'  comperala  la  grazia  di 
Giacomo,  e  adesso  erano  bramosi  di  scontare,  tradendo  ii  loro 
signore,  il  delitto  d'avere  tradita  la  patria.  Tale  era  Tilus,  che 
aveva  seduto  in  Consiglio  in  onta  alle  leggi,  e  s'era  sfaticato  a 
stringere  i  Puritani  co' Gesuiti  in  una  lega  contro  la  costituzione. 
Tale  era  Williams,  il  quale,  per  cupidi^»  di  jiitailajiiio,  di  dema- 
gogo s'era  fallo  campione  della  regia  prerogativa,  e  adesso  era 
prontissimo  a  commettere  uno  seconda  apostasia.  Il  Principe  con 


1  Barman,  «-W  Dicembre  iena;  Ciurla,  I  ita  di  ti  incoino ,  ii,  211. 
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giusto  dispregio  lasciò  clic  colesti  nomini  si  slessero  vanamente 
aspettando  un'udienza  alla  porla  del  suo  lippa  riamen  lo.  ' 

1!  lunedi,  47  Dicembre,  tulli  i  Pari  che  erano  in  Windsor 
furono  convocati  a  una  solenne  consulta  da  tenersi  nel  castello. 
Il  subietto  delle  loro  deliberazioni  ero  ciò  che  fosse  da  farsi  Uri 
Re:  Guglielmo  non  reputò  savio  partito  trovarsi  presente  alla  di- 
seussimie.  Ki  si  ritirò;  ed  Halifax  fu  posto  sul  seggio  presiden- 
ziale. I  Lordi  concordavano  in  una  cosa  soia,  cioè  non  doversi 
pennellerò  che  il  Re  rimanesse  dove  era.  Unanimemente  estima- 
vano dannoso  che  l' un  principe  sì  fortificasse  in  Whitehall ,  e. 
l'altro  nel  palazzo  di  San  Giacomo,  e  che  vi  fossero  due  guar- 
nigioni nemiche  in  uno  spazio  di  cento  acri.  Un  tale  provvedi- 
mento non  poteva  mancare  di  far  nascere  sospetti,  insulti,  e  bat- 
tibecchi che  finirebbero  forse  col  sangue.  Per  le  quali  regioni  i 
Lordi  ingannali  crederono  necessario  mandar  via  Giacomo  di  Lon- 
dra. Proposero  qual  luogo  convenevole  Ham,  che  Laudcrdale  lungo 
la  riva  del  Tamigi  aveva  edificoto  con  le  ricchezze  rubale  in  Iseo- 
zia  e  con  la  pecunia  dalagli  dalla  Francia  a  corromperlo ,  c  che 
era  considerato  come  la  più  magnifica  delle  ville.  I  Lordi,  venuti 
a  tale  conclusione,  invitarono  il  Principe  n  recarsi  fra  loro.  Ha- 
lifax gli  comunicò  la  deliberazione.  Guglielmo  approvò.  Vii  scritto 
un  breve  messaggio  da  spedirsi  al  Re.  «  E  per  chi  glielo  man- 
deremo? »  domandò  Guglielmo.  «  Non  dovrebbe  essergli  recalo  » 
disse  Halifax  «  da  uno  degli  ufficiali  di  Vostra  Altezza?  »  — 
<t  Pio,  milord,  »  rispose  il  Principe;  «  con  vostra  licenzo,  il  mes- 
saggio è  spedito  per  consiglio  delle  Signorie  Vostri'  ;  dovrebbe  quindi 
recarglielo  alcuno  di  voi.  »  Allora  senza  far  sosto  onde  non  si 
desse  luogo  a  rimostranze,  ci  nominò  messaggieri  llalifav,  Slirew- 
sbury  e  Del  amere.  ' 

Sembra  che  la  deli  li  ero  zio  ne  de  Lordi  fosse  unanime.  Ma  nel- 
I* assemblea  erano  alcuni,  che  non  approvavano  affatto  il  provve- 
dimento ch'essi  affettavano  di  approvare,  e  che  desideravano 

i  Mul;mvp,  ttuccoutoiìcna  /(iroJuriwrL- ,  U;i rumimi  .  IHiaiit,  Ili  llicnnlirc  ISIS. 
"  Bumcl,  I,  800;  clircmlun.  Diaria,  il  oicrnibre  ma»;  cilltr*,  la-m  iii- 
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vedere  usala  verso  il  Re  una  severità  che  non  rischiaiansi  a  ma- 
nifestare. È  cosa  notevole  che  capo  di  questo  partito  era  un  Pari, 
gii  stalo  Tory  esagerato,  che  poscia  non  volle  prestare  giura- 
mento n  Guglielmo  :  questo  l'ari  era  Ciarendon.  La  rapidità  onde 
in  coleste  crisi  ei  passò  da  ubo  all'altro  estremo,  parrebbe  in- 
credibile a  coloro  che  vivono  in  tempi  di  pace,  ma  non  ne  ma- 
ravigleranno coloro  i  quali  hanno  avuto  occasione  di  osservare  il 
corso  delle  rivoluzioni.  Si  avvide  che  l'asprezza  con  cni  egli  al 
regio  cospetto  aveva  censurato  lo  intero  sistema  del  governo, 
avevo  mortalmente  offeso  il  suo  antico  signore.  Dall'altra  parte, 
corno  zio  delle  Principesse,  poteva  sperare  d'ingrandirsi  e  arric- 
chire nel  nuovo  ordine  di  cose  che  già  s' iniziava.  La  colonia  in- 
glese in  Irlanda  lo  teneva  come  amico  e  patrono  ;  ed  ei  pensava  che 
assai  parte  della  propria  importanza  riposava  sn  la  fiducia  e  lo  af- 
fetto di  quella.  A  tali  considerazioni  cederono  i  principii  da  Ini  con 
tanta  ostentazione  per  tutta  la  sua  vita  professati.  Si  recò  dunque 
alle  scerete  stanze  del  Principe  e  gli  appresentò  il  pericolo  di  la- 
sciare il  Ite  in  liberta.  (  protestanti  d' Irlanda  essere  in  estremo 
periglio.  Uno  solo  il  mezzo  ad  assicurare  loro  la  roba  e  la  vita, 
tenere,  cioè,  Suo  Maestà  in  istretla  prigionia.  Non  essere  pru- 
dente rinchiuderlo  in  uno  de' castelli  della  Inghilterra;  ma  potersi 
mandarlo  di  lil  dal  mare  e  chiuderlo  nella  fortezzo  di  Itredo  finché 
ferro  pienamente  ricomposte  -le  cose  delle  Isole  Britanniche. 
Se  tanto  ostaggio  rimanesse  nelle  moni  del  Principe,  Tyrconncl 
probabilmente  porrebbe  giù  la  spada  del  contendo  ;  e  senza  stre- 
pito la  preponderanza  inglese  verrebbe  ristabilita  in  Irlanda.  Se 
dall'altro  canto  Giacomo  fuggisse  in  Francia,  e  si  mostrasse  a  Du- 
blino accompagnalo  da  un  esercito  straniero ,  ne  nascerebbero  gli 
effetti  più  disastrosi.  Guglielmo  riconobbe  la  gravità  di  cotesti 
ragionamenti:  ma  ciò  non  poteva  farsi.  Ei  conosceva  l'indole  di 
stia  moglie,  e  sapeva  bene  ch'ella  nnn  avrebbe  mai  consentito. 
E  veramente  non  sarebbe  stata  per  lui  onorevole  cosa  trattare 
con  tanto  rigore  il  vinto  suocero.  Nè  poteva  affermarsi  come 
certo  la  generosità  non  essere  la  piò  sana  politica.  Chi  avrebbe 
potuto  prevedere  lo  elicilo  che  la  severità  suggerita  da  Clarenilou 
produrrebbe  nella  opinione  pubblica  della  Inghilterra?  Era  forse 
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impossibile  die  quello  entusiasmo  ili  lealtà ,  che  it  Re  i«v«  pro- 
strali) coi!  In  propria  malvagia  condotto ,  risorgesse  appena  si  sa- 
pesse egli  essere  entro  le  mura  di  ima  fortezza  straniera  ?  Per  que- 
ste ragioni  Guglielmo  si  tenne  fermissimo  a  non  privare  dello  liberta 
il  proprio  suocero;  e  non  e  dubbio  clic  ciò  fosse  sai-io  partilo.  ' 

Giacomo,  mentre  si  discuteva  intorno  alla  sua  aorte,  rimase 
m  Whilehall ,  affascinato,  a  quanto  sembra,  dalla  grandezza  e  im- 
minenza del  pericolo,  e  inetto  a  lottare  o  a  fuggire.  La  sera  giunse 
la  nuovo  che  gli  Olandesi  avevano  occupato  Chclsea  e  Kcnsington. 
Il  Re  n'indi  11  r' no  si  apparecchiò  a  riposarsi  secondo  il  consueto. 
Le  Guardie  delle  Coidslream  erano  di  servizio  in  palazzo.  Le  co- 
mandava Guglielmo  Conte  di  Crafen,  uomo  vecchio,  che  cin- 
quanta e  più  anni  prima  si  era  reso  famoso  nelle  anni  e  negli 
amori,  aveva  sostenuto  a  Crcutznach  con  tanto  coraggio  In  di- 
sperala battaglia  che  vuoisi  il  gran  Gustavo  battendogli  la  spalla 
gli  dicesse  :  Bravol  —  e  eredevasi  che  sopra  mille  rivali  avesse 
conquistato  il  cuore  della  sventurata  Regina  di  Boemia.  Craven 
adesso  aveva  oltant'anni,  ina  il  suo  spirilo  non  era  per  anche 
domo  dal  tempo.  * 

Erano  bai  tu  te  le  ore  dieci  iilliirqiiaiiiln  gli  fri  annunziata  che 
tre  battaglioni  di  fanteria  del  Principe  con  alcune  legioni  di  ca- 
valleria venivano  giù  poi  Inngn  viale  del  Parco  di  San  Giacomo 
ron  micce  accese  e  prontissimi  ad  agire.  Il  Conte  Solmes  che  co- 
mandava gli  stranieri  disse  avere  ordine  d'impossessarsi  militar- 
mcnte  dei  posti  attorno  a  Whitchall,  ed  esortò  Craven  a  ritirarsi 
m  pece.  Craven  giurò  di  lasciarsi  piuttosto  tagliare  a  pezzi:  ma 
come  il  Re,  che  stavasi  spogliando,  seppe  ciò  che  seguiva,  vietò 
al  valoroso  veterano  di  fare  una  resistenza  che  non  poteva  essere 
che  vana.  Verso  le  ore  undici  le  Guardie  Cotdstream  s'erano  ri- 
tirate, e  a  guardia  di  ogni  angolo  del  palazzo  vedevansi  le  senti- 
nelle olandesi.  Alcuni  de'  servitori  del  Re  chiesero  se  sorebbesi 
rischiate-  a  dormire  circondato  dagl'inimici.  Rispose  che  essi  non 

'  Burnel,  I,  DM;  Condotta  della  Duchiua  ili  Maritar  ouah  ;  M»l|mw. 
mulo  dilla  flirtiti. 7 Uiiriinltm  unii  [lice  nulla  solli' 
suo  Diario,  i»  Agosto  iohb. 

■  llarlt,  fila  di  Ciurmo  /.a»l'-' 
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potevano  trattarlo  peggio  di  quei  che  avevano  fatto  i  suoi  proprii 
sudditi,  e  con  l'apatia  di  un  uomo  istupidito  dalle  sciagure  an- 
dossene  a  ledo  e  si  pose  a  dormire.  ' 

Appena  crasi  Tulio  silenzio  in  palazzo  quando  esso  fu  nuova- 
mente interrotto.  Poco  dopo  mezzanotte  i  tre  Lordi  giunsero  da 
Windsor.  Middletnn  fu  chiamato  a  riceverli.  Gli  ilissero  ch'erano 
portatori  d' un  messaggio  che  non  poteva  differirei.  Il  Re  fu  de- 
stato dal  suo  primo  sonno;  ed  essi  furono  introdotti  nella  sua 
camem  da  letto.  Gli  posero  nelle  mani  lo  lettera  loro  affidata,  e 
gli  dissero  che  il  Principe  tra  poche  ore  arriverebbe  a  Westmin- 
ster,  e  che  Sua  M.iestfl  farebbe  bene  a  partire  per  Ham  avanti  le 
ore  dieci  deliri  mattimi.  Gincomo  Fece  qualche  obiezione.  Disse  non 
piacergli  Ham  :  essere  luogo  gradevole  in  estate,  ma  freddo  e  privo 
di  comodi  a  Natale;  oltre  di  che  era  senza  mobilia.  Halifax  rispose 
che  siili'  istante  verrebbe  ammobiliato.  I  Ire  messaggeri  ritiraron- 
si,  ina  furono  subitamente  seguiti  da  Middletnn,  il  quale  disse  loro 
che  il  Re  preferirebbe  Rochester  ad  Haiti.  Risposero  non  avere 
potestà  di  consentire  al  desiderio  della  Maestà  Sua,  ma  mandereb- 
bero tosto  un  messo  ni  Principe ,  il  quale  quella  notte  dovevi 
alloggiar»  in  Sion  House.  Il  messo  parli  immediatamente,  e  tornò 
innanzi  l'alba  recando  il  consenso  di  Guglielmo;  il  quale  lo  diede 
di  gran  cuore  :  imperciocché  non  era  dubbio  che  il  Re  avesse 
scelto  Rochester  come  luog"  che  offriva  agevolezza  a  fuggire,  e 
ch'egli  fuggisse  era  ciò  che  desiderava  il  suo  genero.  ■ 

La  mattina  del  di  i8  Dicembre,  giorno  di  pioggia  e  di  pro- 
cella, il  bnrgio  del  Re  a  buon'ora  aspellava  dinanzi  le  scale  di 
WJiitphall ,  ed  era  ri  ignudato  da  otto  o  dieci  barche  ripiene  di 
soldati  olandesi.  Varii  Nobili  e  gentiluomini  accompagnarono  il  Re 
lino  alla  riva.  Dicesi,  e  può  ben  credersi,  che  piangessero:  im- 
perciocché anche  i  più  zelanti  ornici  della  liberta  non  potevano 
vedere  senza  commuoversi  la  trista  e  ignominiosa  line  d' una  di- 

•  Ciarle,  Vita  H  Giacoma,  11,  MI,  c  jfgnalaanr.lt  le  Afanorw  Originati; 
Itlulgrare ,  fiacchilo  Mia  Jii  infusione;  Iti  pi  il  ile  Tliovrnj.  E  il'iinpn  rniiiiuinlirc 
rhe  nipin  fa  pine  In  quegli  avvenimenti. 

■  Clark* ,  fila  di  Cistoma,  il,  Mt;  Me*,  fir/g.,-  Burraie,  ftnHHiM ifetld 
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distili  che  avrebbe  potnlo  essere  sì  granile.  Shrcwshury  fece  qranln 
più  potè  per  consolare  il  caduto  Sovrano.  Perfino  l'aspro  ed  esa- 
geralo Dclamcrc  era  intenerito.  Ma  fri  notato  che  Halifax ,  elio 
aveva  sempre  mostrata  tenere  un  verso  i  vinti,  in  quel  caso  ero 
meno  compassionevole  de' suoi- due  colleglli.  Aveva  tnttavin  l'a- 
nimi invelenita  dalla  rimembranza  d'essere  stalo  spedito  amba- 
sciatore da  scherno  n  Ilungcrford.  ' 

Mentre  il  bargìo  reale  lentamente  procedeva  su  per  le  agitole 
onde  del  fiume,  lo  esercito  del  Principe  dall'occidente  veniva  ar- 
rivando a  Londra.  Era  slato  saviamente  ordinato  che  il  servigio 
della  metropoli  fosse  Tutto  dai  soldati  britannici  al  soldo  degli  Stati 
Generali.  I  tre  reggimenti  inglesi  furono  acquartierati  dentro  c  ai- 
torno  alla  Torre,  i  tre  scozzesi  in  Southwark.  ■ 

Malgrado  il  cattivo  tempo  una  gran  folla  di  popolo  s'era  rac- 
colta fra  Albemarle  House  e  il  palazzo  di  San  Giacomo  per  plaii- 
dirc  al  Principe.  Tutti  i  cappelli  e  i  bastoni  erano  ornati  d'un 
nastro  colore  di  melarancia.  Le  ctimpniir  suonavano  per  tutta  Lon- 
dra. Le  finestre  erano  tutte  piene  di  candele  per  lo  luminarn. 
Nelle  strade  vedovanti  cataste  dì  legna  e  fascine  per  accenderli 
fuochi  di  gioia.  Guglielmo  p  ondimi!  no ,  mi  non  garbava  lo  a  D'ol- 
iarti c  il  rumoreggiare  della  gente,  passò  traverso  al  Parco. 
Avanti  notte  giunse  ni  palazzo  di  San  Giacomi  in  un  cocchio  leg- 
giero, accompagnato  da  Schomberg.  In  breve  tutte  le  stanze  e 
le  scale  del  palazzo  furono  popolale  da  coloro  che  erano  accorsi 
a  corteggiarlo.  E  la  folla  era  tanta,  che  personaggi  d'altissimo 
grado  non  poterono  penetrare  nella  sala  dove  stami  il  Principe.  1 

Mentre  Westminster  era  in  cotesto  eoncitamento,  il  Municipio 
in  Guildhall  apparecchiava  un  indirizzo  di  ringraziamenti  e  con- 
tiro t  illazioni.  11  Lord  Con  fa  Ioni  ere  non  potè  presederc.  Non  aveva 
mai  più  alzato  il  capo  da  letto  sino  dal  giorno  in  cui  il  Cancel- 
liere travestilo  dn  carbonaio  era  stato  trascinato  allo  sala  della 

1  cilters,  ie  »0  Dicembre  iosa;  Evelyn,  maria,  ntl.i  mnlrilna  ibU  ;  ciarli'. 
Fila  ili  Giacomo,  il,  soa,  MI,  Uemarli  Originati- 
•  etile»,  in-sn  Dicomiirc  isra.  ■ 

1  La Urall,  Diaria;  Evelyn,  /Norie,  Glarendan,  Diario,  la  Dlcimbm  ino; 
rollìi™  Mia  IUtalulionc. 
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giustiwa.  Ma  gli  Aldermanni  e  gli  nitri  ufficiali  del  corpo  muni- 
cipale crnno  ni  lòto  posti.  Il  di  seguente  i  magistrati  della  città 
recaronsi  solenne  me  lite  a  compii™  il  liberatine.  La  gratitudine 
loro  fu  con  eloquenti  parole  espressa  clat  cancelliere  Str  Giorgio 
Trebv;  Disse  che  alcuni  Princìpi  drlh  C-.isi  ili  Nassau  erano  slati 
principali  ufficiali  d' una  grande  repubblica.  Altri  avevano  portata 
In  corono  imperiale.  Ma  il  tilulo  pt'culiiin'  ili  questa  illustre  fa- 
miglia alla  pubblica  venerazione  era  che  Dio  l'aveva  eletta  e  con- 
sacralo all'  alto  ulHcio  di  difendere  il  vero  e  la  libertà  contro  i 
liranni  di  generazione  in  generazione.  Il  di  slesso  tutti  i  prelati  che 
trova v ansi- in  città,  tranne  Snncrott,  andarono  in  corpo  ni  co- 
spetto del  Prìncipe;  quindi  il  clero  di  Londra,  cioè  gli  nomini  più 
cospicui  del  celo  ecclesiastico  per  dottrina,  facondia  e  influenza, 
«venti  a  capo  il  loro  Vescovo.  Erano  fra  loro  alcuni  illustri  mi- 
nistri dissenzienti,  i  quali  Complon,  a  suo  sommo  onore,  trattò 
con  segnalala  cortesia.  Pochi  mesi  avanti  o  dopo  simigliarne  cor- 
tesia sarebbe  Mata  da  molli  nnjflicnni  considerala  come  tradigionc 
verso  la  Chiesa.  Anche  alloro  im  occhio  veggente  potevo  bene  ac- 
corgersi che  la  tregua ,  alla  quale  le  sètte  protestanti  erano  state 
costrette,  non  sarchili'  limonicole  snprav% ìswita  al  perìcolo  Che 
l'aveva  fnttn  nascere.  Circa  cento  lcol"gi  non  conformisti,  residenti 
ui'ilii  cu (litLiie ,  [>[TH'i] LiriniLi  mi  indirizzo  a  porte.  Furono  introdotti 
da  Devonshire  ed  accolli  con  ogni  segno  di  gentilezza  e  risprllo.  Il 
celo  legale  ondo  anch'  esso  a  fare  omaggio;  lo  cooduceva  Maynard, 
il  quale  a  novanta  anni  d' età  era  forte  di  mento  e  di  corpo  come 
quando  in  Weslminsler  Hall  sorse  accusatore  di  Slrafford.  «  Si- 
gnore Avvocato,  »  disse  il  Principe  «  voi  dovulc  avere  sopravvis- 
suto a  tutti  i  legali  vostri  coetanei.  »  —  *  Si,  Allena,  »  rispose 
il  vegliardo  «  e  se  unii  venivate  voi,  sopravvivevo  anco  olle  leggi,  u  ' 
Ma  comecché  gl'indirizzi  fossero  molti  e  pieni  d'elogiì,  lo 
acclamazioni  alle,  le  il  lumina'/ io  ni  splendide,  il  palazzo  di  San 
Giacomo  troppo  angusto  per  la  folla  de' cori cggi stori,  i  teatri 
ogni  notte  dalla  platea  al  soffitto  adorni  di  nsslri  colore  di  me- 


1  Quarta  fruttini  ili  Scritture  BMic<fWH(i  gli  o/fari  fttttnU  dell'Invilii- 
Urrà,  l"n;;  Uumil,  1,801,  "05;  Caljwy,  l'ila  e  ftKptdt  Boiler,  cnp.  XIV. 
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liti-ancia .  Guglielmo  sentiva  che  le  difficoltà  della  sua  intrapresa 
comincia  vanii  allora.  Aveva  rovesciato  un  Governo,  ma  adesso 
doveva  compiere  l'assai  più  difficile  lavoro  di  vie  osi  ni  irne  un  altro. 
Da  quando  sbarco  a  Torbny  finché  giù  use  a  Londra,  aveva  eser- 
citala l' autorità ,  che  per  le  leggi  della  guerra  riconosciute  da 
tutto  il  mondo  incivilito  appartiene  al  comandante  d'un  eserciti) 
nei  campo.  Adesso  era  necessario  mutare  il  suo  carattere  di  ge- 
nerale io  quello  di  magistrata;  e  questa  non  era  agevole  impresa. 
Un  solo  passo  falso  poteva  essere  Telale  ;  ed  era  impossibile  fare  un 
sol  passò  senza  offendere  pregiudizi  c  svegliare  acri  passioni. 

Alcuni  de' consiglieri  del  Principe  lo  incitavano  a  prendere  a 
un  tratto  la  corona  per  diritto  di  conquista;  e  poi  in  q  imi  iti  di  Re 
spedire  muniti  del  proprio  Gran  Sigillo  i  decreti  a  convocare  il 
Parlamento.  Molli  insigni  giureconsulti  lo  confortavano  ad  appi- 
gliarsi a  tale  partilo,  dicendo  essere  quella  la  via  più  breve  di 
giungere  dove,  andandovi  altrimenti,  s'incontrerebbero  innumcre- 
vrili  ostacoli  e  contese.  Già  era  strettamente  conforme  al  felice  e- 
sempio  dato  da  Enrico  VII  dopo  la  battaglia  di  Bosworlh.  Farebbe 
iid  un  tempo  cessare  gli  scrupoli  che  molli  spettabili  nomini  senti- 
vano quanto  alla  legalità  di  trasferire  il  giuramento  di  fedeltà  d» 
un  sovrano  nd  un  altro.  Me.  la  legge  civile  uè  quella  della  Chiesa  An- 
glicana i-ieimosoevnno  ne'suddili  il  diritto  (li  delroiiiMaie  i]  Sovrano. 
Ma  nessun  giureconsulto,  nessun  teo lago  negò  mai  che  una  na- 
zione, vinta  in  guerra,  potesse  sema  peccalo  sobbarcarsi  al  vo- 
lere del  Dio  dejili  eserciti.  Difatli  dopo  la  conquiste  caldea,  i  più 
pii  e  patriottici  degli  Ebrei  min  crederono  di  mancare  al  proprio 
debito  verso  il  Re  loro,  servendo  lealmente  il  nuovo  signore  dato 
loi't  dulia  Provvidenza.  I  Ire  confessori,  che  erano  l  imasti  miraco- 
loMiuienlf  illesi  nel!'  [udente  fornace,  tennero  nitri  ulDrii  nello  pro- 
vincia di  Babilonia.  Daniele  fu  ministro  dallo  Assiro  che  soggioga 
Giuda,  e  del  Persiano  elle  si.t(S(!iii|!ó  l'Assiria.  Che  anzi  lo  stesso 
Gesù,  il  quale  secondo  la  carne  era  Principe  della  Casa  di  Da- 
vid, comandando  ai  suoi  concilhdìnt  di  p-igare  il  tributo  a  Cesa- 
re ,  aveva  votolo  significare  che  la  conquista  straniera  annulla  il 
diritto  ereditario  ed  è  titolo  IrgiLtimu  ili  dominio.  Era  quindi  pro- 
babile clic  un  gran  numero  di  Tory  ,  quantunque  non  potessero 
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con  sicura  coscienza  eleggersi  un  Re ,  accetterebbero  scoia  esi- 
tazione quello  che  gli  eventi  della  guerra  avevano  dato  loro.  ' 

Dall'ultra  parte,  nondimeno,  v'erano  ragioni  di  grave  momcn- 
lo.  Il  Principe  non  poteva  pretendere  d'avere  guadagnata  la  co- 
rona con  la  propria  spaila  senza  bruttamente  rompere  la  fede  da- 
la.  Nel  suo  Manifesto  aveva  protestato  contro  ogni  pensiero  di 
conquistare  la  Inghilterra;  aveva  asserito  che  coloro  i  quali  gli 
ut  tribù  ivano  sifilitici  flisc  (Ino,  calunniavano  iniquamente  non  solo 
ini,  ma  tutti  quei  Nobili  e  gentiluomini  patriotti  che  lo  avevano 
invitalo;  che  le  t'orzo  da  lui  condotte  erano  evidentemente  inadc- 
quute  od  una  impresa  cosi  arduo;  e  che  era  ferinamente  delibe- 
ralo di  portare  innanzi  a  un  libero  Parlamento  tutte  le  pubbliche 
doglianze  e  le  sue  proprie  pretese.  Non  ero  equo  né  saggio  eh' ci 
per  qualsiasi  cosa  terrena  rompesse  la  sua  parola  sblennemente 
impegnata  ai  cospetto  di  tutta  la  Europa.  Né  era  certo  che,  chia- 
mandosi conquistatore,  chetasse  quegli  scrupoli  onde  i  rigidi  An- 
glicani ripugnavano  a  riconoscerlo  Re.  Imperocché,  in  qualunque 
mollo  egli  si  chiamasse,  tulio  il  mondo  sapeva  ch'egli  non  era 
vero  conquistatore.  Ero  manifesta  in  en  le  un'opcrta  finzione  il  dire 
che  questo  gran  Regno,  con  mia  potente  flotta  in  mare,  con 

civico  di  centolrcntamila  uomini,  fosse  stalo,  senza  un  solo 
assedio  o  una  sola  battaglia,  ridotto  a  condizione  di  provincia 
da  quindicimila  invasori.  Non  era  verosimile  che  cosiffatta  fin- 
zione rasserenasse  le  coscienze  realmente  scrupolose,  mentre  non 
mancherebbe  di  ferire  1'  orgnplin  iminimle  urinai  cotanto  sensitivo 
e  irritabile.  I  soldati  inglesi  erano  in  tali  umori  che  richiedevano 
d' essere  con  somma  accortezza  governati.  Sentivano  che  nella  re- 
cente campagna  nnn  avevano  sostenuta  ima  onorevolissima  parte. 
I  capitani  e  i  soldati  comuni  erano  al  pari  impuzienti  di  provare 
che  non  avevano  per  difetto  di  coraggio  ceduto  n  forze  inferiori. 
Taluni  officiali  olandesi  erano  stati  tanto  indiscreti  da  vantarsi , 
col  bicchiere  in  mano  dentro  una  taverna,  d'avere  rinculata  l'ar- 
mala regia,  uoesto  insulto  aveva  Ira  le  truppe  inglesi  suscitato  un 
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fermento,  clic  ove  non  vi  si  disse  pronta  niente  immischiato  Gugliel- 
mo, sarebbe  forse  Imito  in  unii  terribili'  strage.  '  Quale,  in  tali 
circostanze,  poteva  essere  lo  effetto  ili  un  proclama  die  avesse 
annunziato  il  comandante  degli  stranieri  considerare  l'isola  intera 

Era  anche  da  ricordarsi  che,  pubblicando  un  simigliante  pro- 
clama, il  Principe  avrebbe  a  un  tratto  abrogali  tutti  quei  dirilli 
de* quali  cpli  s>rn  dichiarato  campione:  perocché  l' autorità  di 
un  conquistili  ore  straniero  non  è  circoscritta  dalle  costumante  e 
dagli  stalliti  della  nazione  conquistata,  ma  è  in  sé  stessa  dispoti- 
ca. E  quindi  Guglielmo  o  non  poteva  dichiararsi  Re,  o  poteva 
dichiarare  nulle  la  Magna  Charta  e  la  Petizione  dei  Dirilli,  abo- 
lire il  processo  dinanzi  ai  Giurati,  e  imporre  lasse  senza  il  con- 
senso del  Parlamento.  Poteva,  a  dir  vero,  ristabilire  l'antica  co- 
stituzione del  reame.  Ma,  ciò  facendo,  era  provvedimento  arbi- 
trario. Quinci  innanzi  la  liberta  dell'  Inghilterra  Terrebbe  fruita 
dai  cittadini  con  umiliante  possesso;  uè  sarebbe,  quale  era  stala 
fino  allora,  un'antichissima  eredita,  ma  un  dono  recente  che  il 
generoso  signore,  da  cui  era  slato  ai  suoi  sudditi  impartito,  poteva 
ripigliare  a  suo  talento. 

G(!!ilii'li]i'>  a(!ii!i[[im  [lindamente  e  con  prudenza  fere,  pensiero 
d'osservare  le  promesso  contenute  nel  suo  Manifesto,  e  lascia™ 
alle  Camere  l' ufficia  di  riordinare  il  governo.  Con  tonto  studio 
egli  schivò  tutto  ciò  che  potesse  sembrare  usurpa/Jone,  che  non 
volle  senza  una  qualche  sembianza  d'autorità  parlamentare,  av- 
venturarsi n  convocare  gli  Stati  del  Regno,  o  dirigere  il  potere 
esecutivo  nel  tempo  in  cui  si  facevano  le  elezioni.  Nello  Slato 
non  v'  era  autorità  strettamente  parlamentare  :  ma  potè  vasi  in  po- 
che ore  mettere  insieme  una  assemblea  alla  quale  la  nazione  por- 
tasse gran  parte  della  riverenza  dovuta  a  un  Parlamento,  Poteva 
l'ormarsi  una  Camera  de'  numerosi  Lordi  spirituali  c  secolari  che 
allora  si  trovavano  in  Londra,  e  l'altra  degli  antichi  membri  della 
Camera  de' Comuni  e  de*  Magistrali  della  Citta.  Tale  disegno  era 
ingegnoso  e  venne  prontamente  mandalo  ad  effetto.  Fu  intimato 

'  (,'u;;c((u  ili  Frauda,  in  i^nnaio-.l  Fclilinio  luna. 
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ni  Pari  di  trovarsi  pel  di  21  Dicembre  ni  Palazzo  di  Sin  Giaco- 
mo. Vi  accorsero  circa  settanta.  Il  Principe  gli  esortò  consideras- 
sero  le  condizioni  del  paesi),  e  presentassero  e  lui  il  resultato  delle 
loro  deliberazioni.  Poeo  dopo  comparve  mi  annunzio,  col  quale  in- 
vila varisi  lutti  i  gentiluomini  che  erano  stali  membri  della  Camera 
de' Comuni  sotto  il  regno  di  Carlo  II,  a  presentarsi  a  Sua  Alterni 
la  mattina  del  di  86.  Furono  anche  chiamati  gli  Aldermanni  di 
Londra,  a  al  Municipio  fu  richiesto  di  mandare  una  deputazione.  ' 

Tnlirni  hanno  spesso  richiesto,  in  tono  di  rimprovero,  il  per- 
chè lo  invili)  non  fu  mandato  anche  ai  membri  del  Parlamento 
che  l' anno  precedente  era  stato  disciolto.  La  risposta  è  chiara. 
Uno  de'  precipui  aggradii  de'  quali  la  nazione  querelavasi  era  il 
modo  onde  era  slato  eletto  quel  Parlamento.  La  maggior  parte 
de'rappresenl.mti  i  borghi  erono  stali  eletti  da  coltegli  elettorali 
ordinati  in  un  modo  che  venivo  universalmente  considerato  ille- 
gale, era  stilo  biasimato  dal  Principe  nel  suo  manifesto.  Lo 
stesso  Giacomo,  poco  innanzi  la  sua  caduta,  aveva  assentito  a  ren- 
dere n'  nliinii  ipii  le  antiche  franchigie,  Guglielmo  adunque  sarchile 
stato  incoei-enlissinifl  a  sé  atesso,  qualora,  dopo  d'avere  presole 
ormi  col  line  di  ricuperare  i  ritolti  privilegii  municipali,  avesse  ri- 
conosciuto rome  legittimi  rappresentanti  delle  citta  d'Inghilterra 
individui  elrlti  in  onta  a  quei  privilegii. 

Sabato,  il  di  22,  i  Lordi  ragimoronsi  nella  consueta  sala.  Spe- 
sero quel  giorno  a  Stabilire  il  modo  di  prucedrvc.  Elessero  un 
segretario  ;  e  non  potendosi  avere  fiducia  di  nessuno  dc'dodici  giu- 
dici, invitarono  alcuni  de' più  reputali  avvocati  per  giovarsi  del 
loro  consiglio  nelle  questioni  legali.  Deliberarono  che  nel  prossimo 
lunedi  lo  stalo  del  Regno  verrebbe  preso  in  considerazione.  * 

Lo  intervallo  fra  la  tornala  del  sabato  e  quella  del  lunedi  fu 
lempo  d'ansietà  e  pieno  d'avvenimenti.  Un  furie  partito  fra'Pnri 
vagheggiava  tuttavia  la  speranza  die  la  Costi  tu?,  ione  e  la  religione 
del  Regno  si  potessero  assicurare  senza  deporre  il  Re  dal  trono. 
Costoro  determinarono  di  mandargli  un  indirizzo  supplicandolo 

■  Siaria  Mia  Piteninw  ■  qni  rmioi. .  ii:,ir,„.  ii  Diirmlirt  ibbh;  Burnri,  i, 
min,  c  h  nota  cromimi. 

'  annullili ,  lliarto,  SI  »  ir  in  il  ut  usa;  iinvts,  alla  rardraJii»  chla. 
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i  imsmtisse  lerminì  tati  ila  far  cessare  il  inni  con  tento  e  i  Umori 
suscitali  dalla  sua  passala  ruminila.  Sanrroll.  il  quale  .  dopo  il 
ritorno  del  Ile  da  Kcnl  a  Whiletali,  non  s'era  più  immischiali: 
ne' pubblici  affari,  in  quesln  ocrasinnc  usci  fuori  del  suo  ritira 
onde  porsi  n  capo  dei  realisti.  Parecchi  messoggieri  furono  spedili 
a  Rochester  con  lettere  pi'l  He.  Lo  assicuravano  che  i  suoi  inte- 
ressi sarebbero  strenuamente  difesi,  solo  ch'egli  in  questo  estremo 
momento  si  persuadesse  a  rinunziare  ai  disegni  cotanto  ùal  suo 
popolo  aborrili.  Alcuni  spettabili  Cattolici  Romani  gii  tennero  die- 
tro onde  scangi  orar  lo ,  per  amore  della  comune  religione,  non  si 

Il  consiglio  era  salutare;  ma  Giacomo  non  era  in  condizione 
da  seguirlo.  Comunque  avesse  ovulo  sempre  debole  e  (ardo  iiitrn- 
dimcnto,  le  donnesche  paure  c  le  puerili  fantasie  che  fili  agitavano 
l'anima,  glielo  rendevano  all'alto  inutili*.  Accorgevasi  bene  la. sua 
Tuga  essere  la  cosà  che  sopra  lutto  lemevano  fili  amici  e  dcaiile- 
ravano  gl'inimici  suoi.  E  quando  anco  avesse  corso  pericolo  di  vita 
a  rimanere,  l'occasione  era  (aio  ch'egli  avrebbe  d muto  reputare 
infamo  il  ritirarsi:  ini[iei'in-ctii'  trnllanni  di  sapere  se  egli  e  i  po- 
steri suoi  dovessero  regnare  ossisi  sul  Irono  oviln,  o  andare  ra- 
minghi ed  accanando  in  terra  straniera.  91»  nuli' anima  sua  ogni 
nitro  sentimento  aveva  ceduto  ni  vigliacco  timore  dì  perdere  la 
vita.  Alle  calde  preghiere  e  olle  incontrastabili  ragioni  degli  agenti 
mandali  a  Rochester  dagli  amici  suoi ,  egli  dova  ima  sola  rispo- 
sta: la  sua  testa  essere  in  pericolo.  Invano  gli  assicuravano  tale 
sospello  essere  privo  di  fondamento;  il  buon  senso,  ove  non  fosse 
la  virtù,  dovere  dissuadere  il  Principe  d'Orango  dalla  colpa  e  ver- 
jidjina  del  regicìdio  e  del  parricidio,  e  molli,  i  quali  noo  consen- 
tirebbero «  detronizzare  il  loro  Sovrano  mentre  rimaneva  nell'i- 
sola, reputarsi  per  la  sua  diserzione  sciolti  dal  loro  debito  di  le- 
detti. 9Ia  la  paura  vinse  ogni  altro  sentimento.  Giacomo  risolvè 
di  partirsi  ;  e  gli  era  agevole  farlo,  lira  trascuratamente  guarda- 
lo :  lutti  avevano  a  lui  libero  accesso;  navi  pronte  a  far  vela  Iro- 
vavansi  poco  da  lui  distanti,  e  le  barche  potevano  spingersi  Bnn 

1  PanudMi,  [Harle,  II,  ti  nirrmlirr  IMa;  Cinto ,  l  ila  ili  GfaMM,  II. 
■ics,  no.  «morie  Originati. 
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al  giardino  Mia  cflM  dove  egli  alloggiava.  Se  fosse  stato  savio, 
le  curo  che  davnnsi  i  suoi  custodi  ti  facilitargli  In  Tuga,  sarebbero 
State  sufficienti  a  convincerlo  ch'eli  avrebbe  dovuto  rimanere 
cala  dove  era.  E  veramente  la  rete  era  cosi  apertamente  tesa  da 
non  ingannare  altri  che  uno  stolto  reso  insano  dal  terrore. 

Il  He  sollecitamente  apparecchiò  tutto  per  eseguire  il  proprio 
disegno.  La  sera  del  sabato  22  assicurò  alcuni  de' gentiluomini, 
i  quali  erano  stati  spedili  do  Londra  portatori  di  nuove  c  di  con- 
sigli, che  li  avrebbe  veduti  la  dimane.  Andonnc  a  letto,  levossi 
sul  cadere  della  notte,  e  accompagnalo  da  Benvick  per  un  uscio 
secreto  scese,  e  ondò,  traversando  il  giardino,  alla  spiaggia  del 
■llcdway.  Una  piccola  gondole  sin  va  si  ad  aspettarlo.  La  domenica 
all'alba  i  fuggenti  erano  sopra  una  barca  da  pescare  che  sren- 
deva, gì»  pel  Tamigi.  ' 

Il  pomeriggio  la  nuova  della  fuga  giunse  a  Landra.  I  fautori 
del  Re  rimasero  confusi.  I  Whig  non  poterono  frenare  lo  gioia 
loro.  La  fausto  notizia  incoraggiò  il  Principe  a  fare  un  ardilo  ed 
importante  posso.  Sapeva  esservi  comunicazioni  tra  la  Legazione 
Francese  e  il  parlilo  ostile  a  Ini.  Era  ben  noto  che  quella  Lega- 
zione s'intendeva  maravigliosamente  di  tutte  le  arti  della  corru- 
zione; e  mal  poteva  dubitarsi  che  in  tonto  congiuntura  non  abor- 
rirebbero di  adoperare  le  pistole  c  ogni  sorla  d' intrighi,  Borillon 
sommamente  desiderava  di  rimanere  per  pochi  altri  giorni  in  Lon- 
dra, e  n  tale  scopo  non  oveva  trascurata  arte  alcuno  a  blandire 
i  vincitori.  Nelle  strade  abboniva  il  popolaccio,  che  lo  guardavo 
in  cagnesco,  gettandogli  dal  coechio  pugni  ili  monete.  A  mensa 
beveva  pubblicamente  alla  salute  del  Principe  d'Orange.  Ma  Gu- 
glielmo non  ero  uomo  da  lasciarsi  prenderò  all'omo  do  tali  mol- 
la: ma  ero  Generale,  e  cuine  lab  non  era  tenui"  o  tollerare  nel 
territorio  do  lui  militarmente  occupato  la  prcsruza  di  un  nomo 
ch'egli  credeva  spione.  Innanzi  sera  a  Barillnn.fu  intimato  di  par- 
tirsi dalla  Inghilterra  entro  ventiquattro  ore.  Pregò  caldamente,  gli 
si  concedesse  un  breve  indugio:  ma  i  momenti  erano  pre/.iosi; 
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l'ordine  fu  ripetuto  in  modo  più  perentorio,  ed  ci  di  malli  voglia 
parli  per  Dovei'.  E  perdH1  non  vi  mancasse  nessuna  dimori  razione 
dì  spregio  e  ilisfìil;i.  venni'  scortalo  Gii»  ulta  costa  da  uno  de' suoi 
l'onci  1  Li  limi  prolcshnli  dalli  |in'SFcimnne  mcriali  tu  esilio.  Era 
Innlo  il  risentimento  che  nel  cuore  di  lutti  avevano  suscitato  l'am- 
bizione e  l' arroganza  francese,  che  perlìno  quegli  Inglesi  i  quali 
generalmente  nnn  inchinavano  a  guardare  di  buon  occhio  la  con- 
dotta di  Guglielmo,  altamente  plniidirono  allorché  lo  videro  ritor- 
cere con  tanta  energia  la  insolenza  coti  che  Luigi  per  tanti  anni 
aveva  trattato  ogni  corte  d'Europa.  ' 

il  lunedi  i  Lordi  adunaronsi  di  nuovo.  Halifax  venne  eletto  a 
presiedere.  Il  Primate  era  assento,  i  realisti  afflitti  e  scuorali,  i 
Whtg  ardenti  ed  animosissimi.  Sapevasi  che  Giacomo  partendo 
aveva  lasciata  une  lettera.  Alcuni  degli  amici  suoi  proposero  che 
!'■)«><■  deposta  sul  banco,  vanamente  sperando  die  contenesse  cose 
l.ili  da  apprestare  la  hase  ad  un  prospero  accomodamento.  A  Iole 
proprisla  fn  filila  e  vinta  la  questione  pregiudichle.  Godnlpfiin ,  die. 
era  tenuto  per  bene  affetto  al  suo  nntiro  signore,  profferì  poche 
liarolc  che  furono  decisive.  «  Ho  veduto  In  scritto,  »  disse  egli 
«  e  mi  duole  il  dirvi  che  non  contiene  nulla  che  possa  minima- 
mente satisfare  le  Signorie  Vostre.  »  E  veramente  non  conteneva 
una  sola  parola  di  pentimento  de' passali  errori,  non  speranza  di 
non  più  ricadérli  in  futuro,  c  di  ciò  che  era  accaduto  dava  la 
colpa  alla  malizia  di  Guglielmo  o  alla  ree  il*  il'  una  nazione  inqui- 
nala dagli  s[«ciosi  nomi  di  proprietà  e  religione.  Nessuno  tonto  di 
proporre  di  aprire  pratiche  d'accordo  con  un  Principe  che  pareva 
reso  più  ostinato  nel  male  dalla  rigorosa  scuola  dell'  avversità.  Si 
disse  qualcosa  sul  fare  inchieste  intorno  alla  nascita  del  Principe 
di  Galles;  ma  i  Pari  Whig  trattarono  la  cosa  con  isdegno.  «  San 
mi  aspettavo,  Milordi,  n  esulami)  Filippo  Lord  tfharton,  vecchia 
Teslarotenda  che  aveva  comandalo  un  reggimento  rollini  Carlo  I 
in  Edgehill,  «  non  mi  nspcllava  di  udire  alcuno  in  questo  giorno 
rammentare  il  fanciullo  cui  fu  dato  il  nome  di  Principe  di  Galles; 
e  spero  che  ormai  sia  rammentalo  per  I"  ultima  volta.  Dopo  lungo 
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discutere  fu  deliberalo  di  presentare  due  indirizzi  a  Guglielmo.  In 
uno  lo  pregavano  di  assumersi  provvisoriamente  r.-inunìnìstrazitiiic: 
del  governo;  nel)' nitro  lo  esortavano  n  invitare  con  lettere  cir- 
colori mimile  della  sua  propria  firma  tulli  i  colletti  elettorali  del 
Regno  a  inviare  i  loro  rappresentanti  a  Westminster.  Nel  tempo 
stesso  i  Pari  assumevano  lo  incarico  di  emanare  un  ordine  per- 
chè tutti  i  Papisti,  snlvo  pochi  individui  privilegiali,  fossero  ban- 
diti da  Londra  e  dalle  vicinanze.  ' 

I  Lordi  presentarono  i  loro  indirizzi  al  Principe  il  dì  susse- 
guente, senza  attendere  Tesilo  delle  deliberazioni  de' Comuni  da 
lui  coiiuioili.  E'scmht':!  clic  i  Nobili  ereilthrii  iti  ijuesto  1110- 
uiento  fossero  ansiosissimi  di  far  mostra  della  dignità  loro,  e  non 
erano  inchinevoli  a  riconoscere  uguale  autorità  in  una  assemblea 
non  riconosciuta  dalla  legge.  Pensavano  d'essere  una  vera  Camera 
di  Lordi;  l'altra  disp  re  zzavano  come  illusoria  Camera  di  Comuni. 
Guglielmo,  nondimeno,  saviamente  disse  di  non  volere  nulla  de- 
cìdere finché  non  conoscesse  l'opinione  de'  ìienLiUi"iiiini,  i  ijuali 
per  l'innanzì  erano  stati  onorali  della  lìdiiiki  oVìle  Corifee  e  delie 
cittì  d'Inghilterra.  ■ 

1  Comuni  ch'erano  siali  chiamati  ad  un  aro  n  si  nella  Cappella  di 
Santo  Stefano  e  formarono  un'assemblea  numerosa.  Posero  sul 
M-jijiio  pi'esiili'ii7.ialfi  Enrico  Powle,  già  rapprcsenlante  di  Cirenee- 
stcr  in  varii  Parlamenti,  e  de'  principali  propugnatori  della  Legge, 
d' Esclusione. 

Furono  proposti  e  approvati  indirizzi  simili  a  quelli  dei  Lordi. 
Non  vi  fti  differenza  d'opinioni  sopra  alcuna  questione  di  grave 
momento;  ed  alcuni  deboli  tentativi  fatti  a  snscilarc  discussioni 
sopra  materie  di  forma,  incontrarono  universale  dispreizo.  Sir  Ro- 
berto Sawcycr  disse  di  non  potere  intendere  in  che  modo  il  Prin- 
cipe potesse  amministrare  il  governo  sema  alcun  titolo  speciale, 
come  sarebbe  Reggente  o  Protettore.  11  vecchio  Maynard  il  quale, 
come  giureconsulto,  non  aveva  chi  gli  stesse  a  fronte,  e  che  an- 
ch'! aveva  somma  pratica  della  tattica  delle  rivoluzioni,  non  ebbe 
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cura  di  frenare  il  proprio  sdegno  contro  uuu  obiezione  cosi  pue- 
rile, fotta  in  ni)  momento  in  ini  lu  concordia  c  [a  pronteiza  erano 
della  più  olili  importanza.  «  Noi  staremo  qui  un  secolo,  n  disse 
egli  «  se  rimarremo  Anche  Sir  Roderlo  intenda  come  la  cosa  sia 
possibile.  •>  L' assemblea  reputò  la  risposta  degna  del  cavillo,  che 
l' avrà  provocata.  ' 

Le  deliberazioni  dell'adunanza  furono  comunicale  al  Principe; 
il  quale  annunziò  die  oramai  cederebbe  alla  richiesto  delle  due 
Camere,  e  spedirebbe  lettere  di  convocazione  per  radunare  una 
Convenzione  dcjili  Slati  del  Rearac,  c  Eliche  non  fosse  radunata, 
i'sm-itiTi'blie  egli  il  linieri:  esecutivo.  " 

-  Ei  s'era  accinto  a  inni  lie.ve  impresa.  Il  (Inverno  ero  onnina- 
mente sossopra.  I  Giudici  di  Pace  avevano  abbandonate  le  loro 
funzioni.  Gli  ufficiali  della  pubblico  rendita  avevano  cessato  di  ri- 
scuotere le  tosse.  1,' armato  discioltn  da  r eversitela  ero  ancora  in 
ctiiiiiisiniie  i'  prniila  ;ul  ammutinarsi.  La  flotta  non  era  in  meno  tristi 
uumlitiuiii.  (ìli  nf[ii-j;ili  mililan  i:  civili  della  Coruna  erano  credi- 
tori di  grosse  somme  per  paglie  arretrate;  e  nello  Scacchiere  al- 
tro non  era  die  quarantamila  lire  sterline.  Il  Principe  con  somma 
energia  si  pose  a  rirare  l'ordine.  Pubblico  un  proclama  che  esor- 
tava tutti  i  magistrali  a  continuare  ne'loro  iifiìcìi,  e  un  altro  incoi 
ordinavo  la  riscossione  delle  imposte.  s 

Il  nuovo  riordinamento  dello  esercito  con  rapidità  procedeva. 
Molti  de*  Nobili  c  gentiluomini  cui  Giacomo  aveva  tolto  il  co  ma  min 
dr'  reggimenti  inglesi  furono  richiamati.  Fu  trovalo  modo  a  im- 
piegare le  migliaia  di  soldati  irlandesi  da  Giacomo  fatti  venire  in 
[npliillerra.  ISou  potevano  in  sicurtà  rimanere  in  un  paese  dove 
essi  crono  segno  allu  animosità  nazionale  e  religiosa.  Non  pote- 
vano con  sicurtà  mandarsi  a  casa  loro  per  afforzare  l'armata  di 

'  caini  che  luce  »  obici  io  ne  ri  forila  noi  loia,  ne'llbri  e  nelle  teniture  di 
«.ui-' irninl  il  Iran  indicai»  con  le  iole  Indiali.  Eichord  HHjlmlica  II  cavillo, 
sir  Jlubeilo  Soulliwill.  Un  lu  non  dubito  clic  Oldnillun  diti  11  vero  ponendoli! 
nilli  bocci  di  Suvycr. 

'  Murili  ddla  DUeràmu  ;  '  ila  ili  (Jvgfiefnia,  (105;  citlcn ,  io  uicembrc-i 
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Tv  i-c  m  in  l'I.  Fu  quindi  prov  veduto  di  spedirli  sul  continente,  dove, 
sotto  il  vessillo  di  Cosa  d'Austria,  potevano  riuscire  d'indiretta  imi 
efficace,  utilità  olla  colisa  della  costituzione  inglesi;  e  della  religione 
protestante  Dartmoulh  fu  destituito;  e  promettendo  ad  Ogni  marineje 
prontamente  la  paga  dovutagli,  la  dotta  riconciliossi  a  Guglielmo. 
La  citta  di  Londra  imprese  ad  appianargli  le  difficolta  di  finanza. 
Il  Congiglio  Municipale,  con  voto  unanime,  s'impegnò  a  procu- 
rargli duecento  mila  lire  sterline.  £  fu  consideralo  come  gran  prova 
della  opulenza  e  del  patriottismo  dei  mercatanti  della  metropoli  il 
trovare  in  quarantotto  ore  U  intera  somma  senza  altra  guarenti- 
gia che  la  parola  del  Principe.  Poche-  settimane  innanzi  Giacomo 
non  aveva  potuto  procurarsi  una  somma  assai  minore,  ancorché 
avesse  offerto  di  pagare  frutti  più  alti,  e  dare  in  pegno  beni  di 
molto  pregio,  ' 

In  pochissimi  giorni  lo  sconvolgimento  prodotto  dalla  invasio- 
ne, dalla  insurrezione,  dalla  fuga  di  Giacomo  e  dalla  sospensione 
d'ogni  regolare  governo,  era  finito,  e  il  paese  aveva  ripreso  il 
consueto  aspetto.  Regnava  universale  sentimento  di  sicurezza.  An- 
che le  classi  maggiormente  esposte  all'odio  pubblico,  e  che  avevano 
maggiore  ragione  a  temere  una  persecuzione,  furono  protette  dalla 
neenrta  clemenza  del  vincitore.  Individui  profondamente  implicati 
negli  illegali  atti  dello  antecedente  regno  non  solo  passeggiavano 
sicuri  per  te  vie,  ma  proflerivansi  candidati  alla  Convenzione.  Alni- 
grave  non  fu  accolto  di  mala  grazia  al  palazzo  di  San  Giacomo.  A 
Feversham,  sprigionato,  fu  permesso  di  riprendere  l'unico  ufficio 
pel  quale  aveva  i  debiti  requisiti,  cioè  quello  di  tenere  la  bancrt 
ni  giuoco  della  tassella  in  casa  della  Regina  vedova.  Ma  non  vi  fu 
classe  del  popolo  che  avesse  tanta  cagione  di  sentirò  gratitudine 
per  Guglielmo  al  pori  de' Cattolici  Romani.  Non  sarebbe  sialo  savio 
parlilo  abrogare  formalmente  i  severi  provvedimeli  Tatti  da'  Pari 
contro  i  credenti  d  una  religione  generalmente  aborrila  della  na- 
zione: ma  tali  provvedimenti  vennero  pralicamcnte  annullati  mercè 
|,i  prudenza  ed  umanità  del  Principe.  Marciando  ila  Torbny  allo  volta 

'  Ouzttte  HI  Londra,  to,  a  Coniala  tona;  Laureti,  Diurfo,  li-ego, 
Scritti;  C. litri,  i-li,  i-u,  11-31  camalli  ite»;  Renquilio,  l»-ì»  Gcnmu'n,  IN 
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di  Londra  aveva  dato  ordini  di  non  reenr  danno  alle  persone  e  alle 
abitazioni  de' papisti.  Adesso  rinnovò  tali  ordini,  e  ingiunse  a  Bur- 
lici gli  facesse  rigorosamente  eseguire.  Non  poteva  fare  migliori: 
scelta,  imperciocché  Bnrnet  era  uomo  di  tanta  generosità  e  buona 
indole  litio  il  suo  cuore  era  sempre  aperto  agl'infelici;  e  nel  tempii 
medesimo  il  suo  ben  nolo  odio  contro  il  papismo  era  pei  più  fcr^ 
vidi  proteslanti  sufficiente  sicurtà  che  gl'interessi  della  religione 
loro  nun  correrebbero  il  minimo  rischio  nelle  mani  di  lui.  AscoIt 
lava  carteseucule  le  querele  de' Cattolici  Romani,  procurava  il 
passaporto  a  tutti  coloro  che  amavano  meglio  andarsene  di  la  dal 
mare,  e  si  recò  da  sé  ,1  Newgate  per  visitare  i  prelati  ivi  rinT 
chiusi.  Ordinò  che  venissero  trasferiti  a  più  comode  stanze  e  serT 
viti  con  ogni  riguardo.  Gli  assicurò  solennemente  che  non  ver- 
rebbe loro  torta  un  capello,  ed  appeno  il  Principe  fosse  in  condì, 
zione  da  agire  secondo  che  desideravo,  gli  avrebbe  posti  in  liberi». 
Il  Ministro  di  Spagna  riferì  al  proprio  Governo,  e  per  inciso  di 
questo  al  Papa,  che  nessun  Cattolico  potevo  sentire  scrupolo  di 
coscienin  a  cagione  della  recente  rivoluzione  della  Inghilterra;  che 
de' pericoli,  ai  quali  i  credenti  nella  vera  Chiesa  trova vansi  esposti, 
il  solo  Giacoma  era  responsabile,  e  che  il  solo  Guglielmo  li  aveva 
salvali  da  una  sanguinosa  persecuzione.  1 

E  però  cui  quasi  piena  soddisfanne  I  Principi  della  Casa  ti'  Au- 
stria e  il  Sommo  Pontefice  sentirono  che  il  lungo  vassallaggio  della 
Inghilterra  era  finito.  Come  si  seppe  in  Madrid  .che  Guglielmo  an- 
dava n  vele  gonfie  nella  sua  intrapresa,  un  solo  nel  Consiglio  di 
Stalo  di  Spajina  osj  esprimere  il  proprio  riiicrescimenlo  al  ve, 
dere  come  un  fallo,  che  politicamente  consideralo  era  faustis- 
simo, sarebbe  slato  dannoso  agi'  interessi  della  vera  Chiesa.  ■ 


!  H  tìi. 11-33  Oìcprabrt  ims  lo  Ammiranti  di  Cjì1Ì51ìi  In  qiicsu  cui» 


Oigiiizfid  by  Google 


Ma  In  tollerante  politica  del  Prinof] 


gli  scrupoli,  e  il  mio  insilamento  non  fu  veduto  con  minori?  sa- 
tisfnzione  ilai  bacche! Ioni  Grandi  di  Spagna,  che  dai  Whig  inglesi. 

Con  assai  diverso  sentimento  la  nuova  di  questa  grande  rivolu- 
zione fu  accolta  in  Francia.  In  un  solo  giorno  la  politica  d'un  re- 
gno lungo,  pieno  di  vicissitudini,  e  glorioso,  restò  sconcertata.  In- 
ghilterra ito 'dì  nuovo  lo  Inghilterra  d'Elisabetta  e  di  Cromiteli  ; 
e  le  relazioni  di  tutti  gli  Stati  della  Cristianità  furono  pienamente 
mingiate  dalla  repentina  intromissione  di  questo  nuovo  potentato 
nel  sistema  europeo.  I  Parigini  non  sapevano  d'altro  discorrere 
se  non  di  ciò  che  seguiva  in  Londra.  Il  sentimento  nazionale  e 
rcligiMri  spingevali  n  parteggiare  per  Giacomo.  Non  sapevano  an 
jota  della  costituzione  inglese.  Abbondavano  la  Chiesa  Anglicana. 
La  nostra  rivoluzione  pareva  loro  non  il  trionfo  della  liberta  so- 
pra la  tirannide,  ma  una  orrenda  tragedia  domestica,  nella  qualn 
un  venerabile  e  pio  Servio  venivo  trailo  giù  dal  trono  ila  un  Tnr- 
quinio,  c  schiacciato  dalle  ruote  del  cocchio  d'una  Tullia.  Grilla- 
vano vergogna  oi  capitani  traditori,  espiravano  le  snaturate  figliuo- 
li', c  sentivano  jn-r  Guglielma  profondo  disgusto,  comecché  tem- 
perato dal  rispetto  che  il  valore,  la  capacitò,  e  i  prosperi  succttn 

e  della  pioggia,  stringendo  al  petto  il  parvolo  erede  di  tre  coro- 
ne, il  Re  arrestato,  derubato,  e  oltraggialo  da  uomini  ribaldi , 
Urano  cose  che  destavano  commiserazione  e  romanzesco  interesse 
nel  cuore  di  lutti  i  Francesi.  Sia  Luigi  fii  quegli  che  provò  pnr- 
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licolari  «ino? ioni  vedendo  le  calamiti  della  Casa  Stuat'da.  Si  xeni) 
ridestare  nell'onimn  lo  frisino  e  la  generosità  tnlta  dell'indole 
sua.  Dopo  motti  anni  di  prosperiti  egli  aveva  finn  Intente  da  tu  in  nn 
grave  inciampo.  Aveva  calcolato  sopra  Io  aiolo  n  la  neutralità  della 
Inghilterra  ;  e  adesso  non  poteva  altro  da  quella  aspettarsi  che  e- 
nergica  e  pertinace  ostilità.  Parecchi  giorni  innanzi  avrebbe  non 
senza  ragione  potuto  sperare  di  soggiogare  le  Fiandre  e  (lettere  hi 
legge  alla  Germania  ;  e  adesso  si  reputerebbe  fortunato  ove  po- 
tesse difendere  i  confini  del  Regno  contro  una  lega  da  lunghissimi 
unni  non  più  veduta  in  Europa.  Da  questa  cotanto  nuava,  impac- 
cio™, e  pericolosa  posizione  nuli' altro  che  una  controrivoluzione  o 
una  guerra  civile  nelle  Isole  Britanniche  poteva  liberarlo.  Per  I» 
quali  coso  ambizione  e  paura  lo  spingevano  ad  abbracciare  la 
•'ausa  della  caduta  dinasti!.  Ed  è  giusto  il  dire  che  a  ciò  fare  lo 
muovevano  anche  sentimenti  più  nobili  che  l'ambizione  e  il  ti- 
more non  fossero,  il  suo  cuore  era  naturalmente  compassionevo- 
le, e  le  sciagure  di  Giacomo  erano  tali  da  svegliare  tutta  la  cani- 
passione  di  Luigi.  Le  circostanze  in  cui  egli  i-rasi  trovato  avevano 
impedito  il  libero  corso  ai  suoi  buoni  sentimenti.  La  simpatia  rade 
volte  è  vigoroso  dove  è  grande  ineguaglianza  di  condizioni;  ed  egli 
s'era  tanto  alto  levato  sopra  gli  altri  uomini,  che  le  loro  miserie 
gli  desiavano  in  cuore  una  tepida  pirla,  quale  sarebbe  quella  eh" 
noi  proviamo  ai  patimenti  degli  animali  inferiori,  d' nn  pettirosso 
affamato  o  d'  uno  spedalo  cavallo  da  posta.  La  devastazione  del 
Platinalo  e  la  persecuzione  degli  Ugonotti  non  gli  avevano  quindi 
turbato  l'animo  in  guisa,  che  tosto  non  glielo  mettessero  in  cal- 
mo l' orgoglio  c  la  bacchettoneria.  Ma  si  sentì  destare  nell'anima 
tutta  la  tenerezza  di  cui  egli  era  capace,  vedendo  la  miseria  di  un 
gran  He,  che  pochi  giorni  innanzi  era  slato  servito  in  ginocchio 
da  grandi  Sigiwri  e  che  adesso  era  esule  e  mendico.  A  questo  sen- 
timento di  tenerezza  era  commista  una  vaniti  non  ignobile.  Vo- 
leva dare  al  mondo  un  esempio  di  munificenza  e  cortesia.  Voleva 
mostrare  all'  umanità  quale  dovrebbe  essere  il  contegno  di  un  per- 
fetto gentiluomo  in  altissimo  stato  e  in  una  solenne  congiunlura; 
e,  a  vero  dire,  ei  si  condusse  ila  uomo  cavallerescamente  urtano 
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e  genero»,  Si  clic  di  oltre,  esempio  non  si  onoravano  gli  annali 
della  Europa  dal  tempo  in  cui  il  Principe  Nero  si  stelle  in  piedi 
dietro  la  sedia  det  Re  Giovanni  n  cena  nel  camp  di  Poiliers. 

Appena  si  seppe  in  Versailles  che  lo  Regina  d' Inghilterra  era 
approdala  in  Francia,  le  venne  apparecchiato  un  palazzo.  Furono 
spediti  cocchi  e  compagnie  di  Guardie  per  istanti  agli  ordini  di  lei. 
Perchè  ella  potesse  comodamente  viaggiare,  si  Te' racconciare  la 
slrada  di  Calais.  A  Lauzun  non  solo  fu,  a  riguardo  di  lei,  concesso 
perdono  delle  colpe  possale,  ma  egli  ebhc  l'onore  d'una  lettera  ami- 
chevole scritta  'di  mano  di  Luigi.  [Ilaria  faceva  cammino  alla  volta 
della  corte  francese,  albi-quando  giunse  la  nuova  che  il  suo  ma- 
rito, dopo  un  procelloso  viaggio,  era  sbarcalo  a  salvamento  presso 
il  piccolo  villaggio  iV  Ambleteuse.  Personaggi  d' alto  grado  furono 
tosto  spedili  do  Versailles  a  complìrlo  e  servirgli  di  scorto.  Frat- 
tanto Luigi,  accompagnalo  dalla  sua  famiglia  e  da' suoi  Sobili, 
iisei  in  solenne  corteo  a  ricevere  l'esule  Regina.  Il  suo  coc- 
chio sontuoso  era  preceduto  dagli  alabardieri  svi  Meri.  Lo  fian- 
cheggiava di  qua  e  di  là  il  corpo  delle  Guardie  a  cavallo  sonando 
i  cimbali  e  le  trombe.  Dietro  il  He  in  cento  carrozze,  ciascuni 
tirata  da  sci  cavalli,  veniva  la  più  splendida  aristocrazia  che  fosso 
in  Europa,  tutta  piume,  nostri,  gioie  e  ricami.  Lo  processione 
non  aveva  fallo  mollo  cammino  quando  fu  annunziato  che  Diaria 
appressatasi.  Luigi  scese  dal  cocchio,  c  a  piedi  le  ondò  incontro. 
Fila  diede  in  uno  scoppio  di  passionate  espressioni  di  gratitudini'. 
«  Madama,  »  disse  il  Re  di  Francia  ic  egli  e  un  tristo  servigio 
quello  che  oggi  vi  rendo.  Spero  che  in  futuro  in  possa  rendertene 
di  maggiori  e  più  piacevoli.  »  Cosi  dicendo,  baciò  il  pargoletto 
Principe  di  Galles,  c  fece  sedere  alla  sua  destra  la  Regina  nel  coc- 
chio reale.  Allora  la  cavalcata  si  volse  verso  Soinl-Germain. 

Quivi  nella  estremità  d'una  foresta  popolala  di  belve  da  cac- 
cia, e  in  cima  a  un  colle  che  sovrasta  hI  tortuoso' corso  della 
Senna,  Francesco  I  aveva  edificalo  un  castello,  ed  Enrico  IV  un» 
magnifica  (errano.  Di  tutte  le  magioni  de' Re  di  Francia  in  nes- 
suna si  respirava  aria  più  salubre  e  godevasi  un  più  ameno  ape** 
tacnlo.  Lo  grandezza  e  vetustà  veneranda  degli  alberi,  la  beltà 
de'  giardini ,  l' abbondanza  delle  acque  erano  in  gran  fama.  Ivi  Lui- 
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ili  XIV  era  natii,  «  nei  suri  giovani  anni  ivi  avea  temila  lu  sua 
■  ■urte,  aveva  aggiunti  varìi  padiglioni  alla  magione  ili  Francesco, 
e  Gniln  In  terrazza  di  Enrico.  Nonostante,  presto  il  Re  provò 
inesplicabile  disgusto  pel  luogo  dove  era  nato.  Ei  lasciò  Seint- 
Gcrmain  per  trasferirsi  a  Versailles,  e  spese  somme  pressoché 
involo!»  nel  vano  storio  dì  creare  un  paradiso  in  un  luogo  singo- 
larmente sterile  e  insalubri-,  tulio  sabbia  e  fango,  senza  boschi, 
senza  acqua  e  senza  caccia.  Saint-Germaiu  adunque  fu  scelto  per 
:iliU;iv.innt;  della  reale  tiimi^lia  d' Inghilterra. .  Vi  era  stata  in  fretln 
Irasportala  sontuosa  mobilia.  I.C  slan/.c  |n'l  t'iintipo  di  Galles  c- 
rano  state  provvedute  d' ogni  cosa  necessaria  ai  bisogni  d' un  par- 
golo. Uno  de' servi  presentò  alla  Regina  la  chiave  di  un  ricco 
scrigno  elle  trovnvosi  nello  appartamcnln  di  lei.  Ella  lo  opri,  e  vi 
trovò  dentro  seimila  luigi  d'oro. 

Il  di  susseguente  Giacomo  arrivò  a  Saint-Gcnnain.  Vi  era 
Luigi  u  riceverlo.  Lo  sveriluralo  esule  gli  fece  un  si  profondo  in- 
chino che  pareva  volesse  abbracciare  le  ginocchia  del  suo  protet- 
tore. Luigi  sollevatalo,  abbraccio! lo  coti  fralern»  lenerezia. I  due 
Re  entrarono  in  camera  della  Regina.  «  Ecco  qui  un  gentiluo-, 
ino  »  le  disse  Luigi  «  che  voi  gradirete  di  vedere.  »  Quiudi  dopo 
avere  pregato  il  suo  ospite  a  volere  pel  di  prossimo  visitare  Ver- 
sailles, e  roncoli' l'iili  il  piaceri;  ili  iiii'sli'ai^li  sili  cililifii,  le  pittu- 
re, e  le  piantagioni,  prese  commiato,  senza  cerimonie,  quasi  fos- 

Dopo  poche  ore  agli  sposi  reali  venne  annunzialo  clic  per  tutto 
il  tempo  ch'essi  farebbero  al  Re  di  Francia  il  favore  di  accettami; 
l'ospitalità,  verrebbe  loro  pallata  ibi  suo  tesoro  l'annua  somma 
ili  quaranta  cinque  mi  la  lire  sterline.  Diecimila  ne  furono  stillilo  date 
toro  per  le  spese  d' installazione.  , 

La  liberalità  di  Luigi  ,fu  non  pertanto  molto  meno  rara  e  am- 
mirevole della  squisita  delicatezza  con  che  ei  si  affaticò  ad  addol- 
cire le  amsrezze  de' suoi  ospiti  ed  alleggiare  il  quasi  intollerabile 
peso  degli  obblighi  che  addossava  loro.  Egli,  che  fino  allora  nelle 
questioni  di  precedenza  era  stato  fasliilioso,  litigioso,  insolente, 
che  s' era  più  volle  mostrato  [ironia  a  gettare  la  Europa  in  guerra 
più  prcslo  che  cedere  nel  più  frivolo  punto  <!' elkhtlla ,  adesso 
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fu  puntiglioso  contro  sè  stesso ,  ma  pu riti jtfìoso  per  i  suoi  sven- 
turati amici.  (Mimi  che  Mario  fossi?  trattata  con  (ulti  i  segni  di 
rispetto  onde  era  stala  trattela  la  defunta  sua  moglie.  Fu  discusso 
se  t  Prìncipi  della  Casa  di  Borbone  avessero  diritto  di  sedersi  in 
presenza  della  lliviin.  Simulinoti  inezie  erano  cose  gravi  nell'an- 
tica Corto  di  Francia.  V  erano  esempli  prò  e  contro  r  ma  Luigi 
decise  la  questione  contro  il  proprio  sangue.  Alcune  dame  d'al- 
tissimo grado  trascurarono  la  cerimonia  di  baciare  il  lembo  della 
veste  di  Maria.  Luigi  nulo  la  omissione,  e  con  voce  tale  e  con 
tale  s^i ardo,  che  tutte  le  dame  di  corte  da  quel  giorno  mostra- 
ronsi  sempre  pronte  a  baciarle  il  piede.  Allorquando  l'Ester,  pur 
allori  scrìtta  in  Racine,  venne  rappresentata  in  Soint-Cvr.  Mari» 
occupò  il  seiyiu  (('■inoli'.  GinioniM  le  sedi' va  a  destra.  Luigi  im- 
proprio palazzo  mi  esule,  il  quale  lincia  della  sua  generosità,  as- 
sumesse il  titolo  di  Re  di  Francia,  e  come  Re  di  Francia  inquar- 
tasse i  gigli  co'lioni  inglesi,  e  come  Re  di  Francia  ne' giorni  in 
che  la  corte  prendeva  il  lutto ,  vestisse  obito  di  colore  violetto. 

Il  contegno  de' Nubili  frantesi  in  pubblico  prendeva  norma  dal 
Sniffimi ,  un  nuli  ora  immillile  impedire  eli''  essi  lilin-aiin-rde  [n'u- 
sassero ed  esprimessero  i  loro  pensieri  nelle  conversazioni  priva- 
te, con  la  pungrnle  e  delicata  arguzia  che  formo  il  carattere  dello 
nazione  e  del  erto  loro.  Di  Maria  pensavano  favore  voi  mente.  La 
trovavano  piacente  di  persona  e  dignitosa  nel  portamento.  Pie  ve- 
neravano il  coraggio  e  lo  alleilo  di  madre,  e  ne  cornili is e ravano 
In  sinistra  fortuna.  Ma  per  Giacomo  sentivano  estremo  dispregio. 
Don  potevano  patire  la  sua  insensibilità,  il  modo  freddo  nude  egli 
discorreva  con  chi  che  si  fosse  della  propri»  rovina,  e  il  fanciul- 
lesco diletto  che  prendeva  della  pompa  e  del  lusso  di  Versailles 
Attribuivano  questa  strana  apatia,  min  a  filosoKa  o  religione,  ma 
a  stupidita  e  abiettezza  d'animo,  e  notarono  come  nessuno  che 
aveva  avuto  l'onore  d'ascoltare  dalla  bocca  di  Sua  Maestà  Bri- 
.  tannica  il  racconto  delle  proprie  vicissitudini  si  maravigliasse  di 
vedere  lui  in  Saint-Germain  e  il  suo  genera  nel  palazzo  di  San 
Giacomo.  ' 

1  la  nirnitani  che  ho  fatti  ilrfir  ncni|IÌtniD  rti'i'b'.tro  in  Frani»)  Or.- 
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flelli;  Provini' il!  lì  ni  le  la  commozione  prodotta  dalle  nuove 
giunte  d  Inghilterra  era  anche  maggiore  che  in  Francia.  Era  quello 
il  tempo  in  cui  la  fiatava  Federazione  era  pervenuta  al  più  alto 
fastigio  di  giuria  e  potenza.  Dal  giorno  in  cui  la  spedizione  fece 
vela  tutta  la  nazione  olandese  era  stata  in  preda  a  somma  ansie- 
tà. Le  chiese  non  erano  inai  state  come  allora  popolata  di  gente. 
I  predicatori  non  avevano  mai  arringalo  con  maggiora  veemenza, 
Gli  abitanti  dell'  Aja  non  poterono  frenarsi  dallo  insultare  Albe  ville. 
La  sua  casa  era  giorno  e  notte  si  strettamente  circondata  dalla 
plebaglia,  che  nessuno  rischiavasi  a  visitarlo;  ed  egli  temevi  non 
appiccassero  fuoco  alla  sua  cappella.  1  Ad  ogni  corriere  che  giun- 
geva recando  nuove  dello  avanzarsi  del  Principe  i  suoi  conciliar 
dini  si  sentivano  rincuorali;  e  allorquando  si  seppe  ch'egli,  ceT 
dendo  allo  invilo  fattogli  dai  Lordi  e  dall'  Assemblea  de'  Comuni  > 
aveva  assunto  il  potere  esecutivo,  tutte  le  fazioni  olandesi  pro- 
ruppero in  un  grido  universale  di  gioia  e  d'orgoglio.  Sollecitamente 
fu  spedita  un'ambasceria  straordinaria  n  recargli  le  congratula- 
zioni della  madre  patria.  Uno  degli  ambasciatori  era  Dykvelt,  uomo 
in  quella  occasione  dì  non  poca  utilità  per  la  destrezza,  e  per  la 
profonda  scienza  ch'egli  aveva  della  politica  inglese;  e  gli  fu  dolo 
ju'r  collega  Hiccola  Witsen,  Borgomastro  d'Amsterdam,  il  quale 
sembra  essera  stato  scelto  a  fine  di  provare  a  tutta  Europa  clic 
la  lunga  contesa  tra  la  Casa  d'Orange  e  la  città  principale  della 
Olanda  era  cessata,  Il  dì  8  Gennaio  Dyhwelt  e  Witsen  si  presen- 
tarono a  Westminster.  Guglielmo  favellò  loro  con  franchezza  e 
cordialità  tali  che  rare  volte  ei  mostrava  conversando  con  gl'In- 
glesi. Le  sue  prime  parole  furono  queste:  «  Itene!  o  che  cosa  di- 
cono ora  gli  amici  a  casa  nostra?  »  E  veramente  il  solo  plauso 
che  parve  forte  commuovere  la  stoica  indole  di  lui,  fu  quello  della 
ferra  natia.  Della  immensa  popolarità  eh'  egli  godeva  in  Inghilter- 
ra ,  parlò  con  freddo  sdegno ,  e  predisse  enn  troppa  verità  la  reaT 

corno  e  sua  mugliu,  i>  ilesunlii  iirindpilmtiile  dulie  Icllcru  ai  Umiaaia  ili  té- 
i.gnc,  e  dille  Memorie  di  Uingmu. 

1  MbBVtlle  b  Presimi,  M  KqYeiiitirc-5  Hiraubn:  1BUB,  nella  Colleiiunc  di 
Matti  Muli.  ■ 
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sione  che  ne  sarebbe  seguila.  «  Dui  »  disse  egli  «  oggi  dappertutto 
si  grida  Osanti n,  e  Torse  domani  si  griderà  Crucijiije.  ' 

Il  di  appresso  furono  eie tli  i  primi  membri  della  Coavcuzione. 
La  città  di  Londra  diede  In  esempio,  e  senzo  contesa  elesse  quattro 
ficchi  mercatanti  caldissimi  Whìg.  Il  Re  e  i  suoi  fautori  avevano 
speralo  ohe  molti  ufficiali  de'  collegii  elettorali  considererebbero 
i  onie  nulla  la  [citerà  del  Principe;  ma  fu  vana  sperarne.  Le  ele- 
zioni procederemo  roridamente  e  sema  intoppo.  Non  vi  fu  quasi 
ombra  di  contesa:  imperocché  la  nozione  per  più  d'un  anno  aveva 
sempre  aspettato  l'operlura  delle  Camere.  I  decreti  di  cunvoca- 
zione  erano  stali  due  volto  emessi  e  due  revocati.  Alcuni  culligli 
elettorati,  per  virtù  di  tali  decreti,  avevano  già  eletto  i  loro  rappre- 
sentanti. Non  v'era  Contea  nella  quale  i  gentiluomini  e  i  borghesi 
non  avessero,  molli  mesi  primo,  posto  l'occhio  sopra  candidati 
linoni  protestanti,  ad  eleggere  i  quali  dovevasi  fare  ogni  sforzo  in 
onta  ai  voleri  del  He  e  ai  raggiri  del  Lord  Luogo  tenente  ;  e  questi 
candidati  ora  vennero  generalmente  eletti  senza  opposizione. 

Il  Principe  diede  rigorosi  ordini  che  nessuno  ufficiale  pubblico 
in  questa  occasione  adoperasse  quelle  orti  che  avevano  recato  tonto 
disonore  al  cessato  Governo.  Comando  in  ispecìe  che  nessun  sol- 
dato usasse  mostrarsi  nelle  città  nelle  quali  iacevansi  le  elezioni.  * 
I  suoi  ammiratori  poterono  vantare ,  c  i  suoi  nemici  sembra  non 
potessero  negare,  clic  gli  elettori  esprimessero  liberamente  la  pro- 
prio opinione.  Vero  È  eh'  egli  rischiava  poco.  Il  partilo  a  lui  be- 
ne affetto  era  trionfante  c  pieno  d'entusiasmo,  di  vita  e  d'energia. 
Duello  da  cui  poteva  aspettarsi  seria  opposizione  era  disunito  u 
seuoroto,  stizzito  con  sè  stesso,  e  anco  più  stizzito  col  proprio 

'  "  lìihitr  nu  Hoionna.-  moor  'f  mi  ceellipf  fatti  KrmUl  hem  Kruist 
Ann  (ili.  n  BIS,  muen  presso  Wageniir,  llb.  LXI.  È  pure  strana  coi  udirle  mi 
the,  pxUMlKl  anni  avanti,  Lllrcardo  Duke,  poel»  Tory,  un  tempo  rinomilo, 
ma  aiìesio  appena  rara  menta  in  iranno  mila  sellino  biografica  talloni;  di  JiiUhi, 
ìivch  ribollo  i  Giacomo  adoperala  la  medesima  Immagine.  *  Il  griiln  ilcll:, 
i.i.Im-11.  i^rmlnicii  do'lempi  antirlil  nini  era  prima  Onutnii  e  poi  Crncìpicf  „ 
Iji  /IiliiiIm,  Dopacelo  dogli  Ambasclaiorl  si  riordini  ri  i  olandesi,  c-ia  Gennaio 
iiuid  ;  ClOsrs,  alti  Slesia  data. 

'  liuteria  ai  Londra,  i  Gennaio  rnes-30. 
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rapo.  I.a  maggior  parte,  quimli,  delle  Contee  e  ile' borghi  eles- 
sero rappresentanti  Wbig. 

E' non  fu  sopro  la  sola  Inghilterra  che  Guglielma  estese  la  sua 
tutela.  La  Scoda  era  insorta  contro  i  suoi  tiranni.  Tulli  i  soldati 
regolari,  i  quali  l'avevano  lungamente  tenuta  in  freno,  erano  slati 
richiamali  ila  Giacomo  per  soccorrerlo  contro  gl'invasori  olander 
si,  tranne  un  piccolo  presidio,  che  solla  il  comando  dei  Duca  di 
Gordon ,  gran  signore  cattolico,  sfavasi  nel  caslello  d'Edimburgo. 
Ogni  corriere  clic  tra  andato  nelle  contraile  scltcntrfonali  nel  mese 
di  Novembre,  mese  rnsi  pieno  ili  vicende,  aveva  recato  nuove  che 
concitavano  le  passioni  degli  oppressi  Scozzesi.  Finché  ero  ancor 
dubbio,  l'esito  delle  operazioni  militari,  in  Edimburgo  accaddero 
subugli  e  clamori  clic  ai  fecero  più  minacciosi  dopo  la  ritirata  di 
Giacomo  da  Sulisbury.  Gran  torme  di  gente  ragunavansi  primamente 
di  noltc,  poi  di  giorno.  Bruciavano  le  immagini  del  papa;  chi ede- 
vano  clamorosamente  un  libero  Parlamento:  si  videro  attaccati  ai 
muri  de'  cartelli  dove  le  teste  de'  ministri  della  Corona  erano  messe 
»  prezzo.  Fra  costoro  il  pili  detestato  era  Per  ili,  come  colui  eh'  ero 
Cancelliere ,  godevo  altamente  il  regio  favore,  era  apostata  della 
lede  riformala,  e  il  primo  clic  aveva  nelle  leggi  penali  della  palria 
inlrodollu  il  ferreo  strumento  per  macerare  le  dita.  Era  uomo  privo 
di  vigore,  e  d'animo  obietto  ;  e  il  solo  emacio  ili  egli  avesse  erq 
la  sfrontatezza  che  sfida  la  infamia,  e  assiste  senza  commuoversi  agli 
altrui  tormenti.  In  quel  tempo  era  capo  del  Consiglio;  ma  venutogli 
meno  l'animo,  abbandonò  proprio  posto,  e  a  fuggire  ogni  perico- 
lo, —  secondo  che  giudicava  dagli  sguardi  e  dalle  grida  del  feroce 
popolaccio  di  Edimburgo,  —  ritirpssi  a  una  sua  villa  che  sorgeva 
non  lontana  dalla  città.  Si  fece  accompagnorc  o  Cosile  Druiumond 
da  una  numerosa  guardia;  ma,  oppena  partito  lui,  la  cilta  insorse. 
Pochi  soldati  proyaronsi  di  reprimere  la  insurrezione,  ina  furono 
vinlL  11  palazzo  di  llolyrood ,  che  era  stalo  trasformalo  in  semi- 
nario e  tipografia  cattolica  romano ,  fu  presa  d'assalto  e  saccheg- 
gialo. Libri  papalini,  rosorii,  crocifissi  e  pitture  furono  accatastati 
e  orsi  in  High  Slrecl.  Fromezzo  a  (anta  agitazione  giunse  la  nuovo 
della  fuga  del  Re.  1  membri  del  Governo  deposero  ogni  pensiero 
di  contendere  col  furore  popolare,  e  mutarono  partilo  con  quella 
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prontezza  allora  comune  fra  i  politici  scozzesi.  Il  Consiglio  Pri- 
vato con  un  proclama  ordinò  il  disarmo  ili  tutti  i  papisti,  c  con 
un  altro  invitò  i  protestanti  a  collegarsi  per  In  difesa  delia  reli- 
gione pura.  Lo  nazione  non  aveva  aspettato  lo  invito.  Città  e  com- 
pagni! erano  già  in  orme  o  favore  del  Principe  d' Grange.  Hilhis- 
dfllc  e  Clydesdale  erano  le  sole  regioni  in  cui  fosse  ombra  di  speranza 
che  i  Cattolici  Romani  farebbero  testa;  ed  entrambe  furono  occu- 
pate da  bande  di  presbiteriani  armati.  Fra  gì'  insorti  erano  attimi 
cupi  e  frrocì  uomini,  i  oliali,  già  stali  infidi  ad  Argyle,  ara  erano 
egualmente  pronti  ad  esserlo  a  Guglielmo.  Dicevano  Sna  Altezza 
essere  uomo  maligno;  non  uno  parola  delta  Convenzione  nel  suo 
Manifesto;  gli  Olandesi,  genie  con  la  quale  nessun  vero  servo  di 
Dio  poteva  concordare,  essere  in  lega  co' Luterani,  o  un  Lutera- 
no, al  pari  d'un  Gesuita,  essere  figlio  del  demonio.  Ma  lo  vaco 
universale  di  lutto  il  Regno  vinse  lo  sconcio  gracidare  di  cotesto 
odiala  fazione.  -  ' 

Il  concìtomenlo  in  breve  giunse  lino  alle  vicinanze  di  Castlc 
Druminond.  Perlh  conobbe  di  non  essere  sicuro  né  anche  Tra' suoi 
proprii  servi  c  fitlajuoli.  Si  abbandonò  n  quel  disperato  dolore  in 
cui  la  sua  cruda  tirannia  aveva  spesso  gettalo  uomini  migliori  ili 
lui.  Si  provò  di  cercare  conforto  ne' riti  della  suo  novella  Chiesa. 
Importunava  i  preti  a  confortarlo,  pregava,  si  confessava,  si  co- 
municava ;  ma  la  sua  fedo  era  si  debole  eh'  egli  affermò  che,  mal- 
ie. Intanto  seppe  che  potea  fuggire  sopra  un  vascello  che  slavasi 
dì  faccia  a  Brentisland.  Travestitosi  come  meglio  potè,  dopo  un 
lungo  e  difficile  cammino  per  non  frequentali  sentieri  su  per  i 
monti  d'Ochiil,  che  allora  erano  coperti  di  neve,  gli  venne 
fatto  d'imbarcarsi:  ma,  non  ostante  tutte  le  sue  cautele,  era 
slato  riconosciuto,  e  il  grido  della  scoperta  s' era  in  un  baleno 
propalalo.  Come  si  seppe  che  il  crudo  rinnegato  ero  in  mare 
ni  iivijva  sf-c-n  ili'H'  inr, ,  taluni  incita I  f  dall'  tulio  i:  diilln  cupi- 
digia si  posero  ad  inseguirlo.  Un  legno  comandalo  da  un  an- 
tico cacciatore  dì  buoi  raggiunse  il  fuggente  vascello  e  lo  prese 

'' Stila  Celttlhmi  <H  Scritturr,  i«09:  Wodiw.  ili,  ili ,  1,  Api".  ti">,  1:11; 
Burnii,  I,  Boi. 
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all'  abbordaggio.  ? erth  (ravcslilu  da  donna  ilal  fondo  in  cui  s"  era  no- 
scoslo  fu  tratto  sul  ponto,  dove  fu  spoglialo,  frugalo  e  saccheg- 
giato. Gli  aggressori  appimlnrongli  le  baionette  ni  pelto.  fi  mentre 
ci  con  obietto  strida  supplicava  gli  lasciassero  la  vita,  fu  condotto  « 
Icrra  è  gettato  oclla  prigione  comune  ili  Kjrkaldy.  Di  la,  per  or- 
dine del  Consiglio  do  luì  dionzi  presedulo,  e  che  era  composto 
d'uomini  partecipi  delle  Bue  colpe.  Tu  trasferito  al  Castello  di 
Stirling.  Era  giorno  dj  domenica,  e  l'ora  degli  uffieii  divini,  allor- 
quando egli  cinto  da  guardie  fu  menato  alla  sua  prigione;  ma 
per  lino  i  rigidi  Puritani  dimenticarono  lu  santità  del  giorno  e  del 
servizi».  La  genie  erompeva  fuori  dalle  chiese  per  vedere  passarli 
quel  carnefice,  e  il  frastuono  delle  minacce,  maledizioni  e  urli  d'ini 
lo  accompagnò  fino  alla  porla  del  carcere.  ' 

Tari!  egregii  Scozzesi  trovavonsi  in  Londra  quando  vi  arrivò  il 
Principe;  e  molti  altri  vi  accorsero  a  corteggiarlo.  Il  di  7  Gen- 
naio li  chiamo  a  Whitchnll.  La  congrega  fu  grande  c  rispettabile: 
al  Duca  di  Hamilton  e  al  Conte  di  Arran  suo  primogenito,  capi 
d1  una  casa  quasi  regale,  tenevano  dietro  trenta  Lordi  e  circa  ot- 
tanta gentiluomini  di  gran  conto.  Guglielmo  gli  esortò  a  consultare 
fra  loro,  e  fargli  sapere  il  miglior  modo  di  promuovere  il  bene 
del  loro  paese.  Quindi  ritirassi  perchè  deliberassero  liberamente 
sema  lo  impaccio  della  presenza  iti  lui.  Andati  alla  sala  del  Con- 
siglio, pnsero  Hamilton  sul  seggio.  Ancorché  sembri  che  ci'fosse 
poca  differenza  d' opinione,  le  discussioni  loro  durarono  tre  gior- 
ni, fatto  che  si  spiega  pensando  rlie  Sir  Patrizio  (lume  era  uno 
degli  oratori.  Arrnn  rischiossi  a  proporre  s'aprissero  col  Re  pra- 
tiche d'accordo.  Ha  tale  proposta,  mole  accolla  do  suo  padre  c 
dalla  intera  assemblea,  non  trovò  nessuno  che  la  secondasse.  Alla 
perfine  vennero  a  deliberazioni  strettamente  snmiglievoli  a  quelle 
ehc,  pochi  giorni  innanzi,  i  Lordi  e  i  Comuni  d' Inghilterra  ave- 
vano presentate  al  Principe.  Lo  pregavano  di  convocare  una  Con- 
venzione degli  Siali  di  Scozia,  stabilire  il  di  ii  Marzo  per  giorno 
dell'Adunanza,  c  fino  a  quel  giorno  assumersi  egli  l' amrpinislra- 

'  Perih  a  Lady  Erro],  io  Uiwnihre  ioni:  a  IMfert,  21  Dkmtxe  laauj 
■Sella  CotlestoM  <H  Scritturi ,  ibm. 
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zinne  civile  c  militare.  Il  Principi:  assenti  olla  richiesta  :  e  quindi 
il  governo  di  tutta  i'  isola  si  ridusse  nelle  sue  mani.  ■ 

Avvicinarsi  il  momento  deciaivo,  e  si  accrebbe  l'agitazione 
nel  pubblico.  Io  ogni  dove  veder  ansi  gli  nomini  politici  far  capan- 
nelli e  discutere,  Le  botteghe  da  caffè  fervevano;  le  tipografie 
della  metropoli  lavoravano  senza  posa.  De'fogli  stampati  a  quel 
tempo,  anche  oggi  se  ne  possono  raccogliere  tonti  da  formare  varii 
volumi;  c  non  è  difficile',  leggendo  tali  scritture,  farsi  una  idea 
delle  condizioni  in  cui  trovovansi  i  partili. 

Era  una  piccolissima  fazione  che  voleva  richiamare  Giacomo 
senza  alcuna  stipulazione.  Altra  fazione  anch'essa  piccolissima  vo- 
leva istituire  una  repuliblica,  e  affidare  il  governo  ad  un  Consiglio 
di  Stata  sotto  la  presidenza  del  Principe  d'Orange.  3Iu  entrambe 
queste  estreme  opinioni  crono  a  tutti  in  aborrimento.  Dieionnove 
ventesimi  della  nazione  erano  gente  in  cui  lo  affetto  alla  monar- 
chia ereditaria  era  congiunto,  benché  ove  più  ove  meno,  con  Io 
affetto  alla  libertà  costituzionale,  e  ohe  era  egualmente  avversa 
all'abolizione  della  dignità  regio  e  alla  restaurazione  incondizionato 
del  ne- 
nia nel  vasto  spazio  che  divideva  i  bacchettoni  che  seguitavano 
ad  attenersi  alle  dottrino  di  Filmer,  dagli  entusiasti  che  tuttavia 
sognavano  i  sogni  di  Harrington,  v'era  luogo  per  molte  varietà 
d'opinioni.  Se  poniamo  da  parto  le  minute  suddivisioni,  vedremo 
che  la  massima  parte  della  nazione  e  della  Convenzione  ira  par- 
tila in  quattro  corpi;  Ire  erano  Tory,  il  quarto  era  Whig. 

L'accordo  tra  i  Wihg  e  i  Tory  non  era  rimaso  superstite  al 
pericolo  che  l'aveva  fatto  nascere.  In  varie  occasioni  mentre  che 
il  Principe  marciava  alla  volta  di  Londra,  la  dissenzione  era  scop- 
piata fra' suoi  fautori.  Mentre  era  ancor  dubbio  l'esito  della  im- 
presa ,  egli  con  isquisiln  accorgimento  avevo  di  leggieri  chetato 
ogni  dissenso.  Ha  dal  di  in  cui  egli  entrò  trionfante  nel  palazzo  di 
San  Giacomo,  ogni  suo  accorgimeli  tu  tonni  ine  Hi  ca  ce.  La  vittoria; 
liberando  la  nozione  dalla  paura  della  tirannide  papale,  gli  aveva 
rapila  di  mano  mezza  la  stia  influenza.  Vecchie  antipatie,  che 

'  llisr  nel  .  I  ,  Mi,:  Viti  rriliV::i.:!i('  .11  Villfrvv  .  I.V.M. 
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necessario  che  I  Cavalieri  in  cosina  t  te  circostanze  seguissero  la 
csempin  dato  nel  lliil  dai  padri  Ioni,  si  separassero  dalle  Testero- 
londc  e  dai  sellarli ,  e  nonostante  intli  i  falli  del  monarca  eredi- 
tario sostenessero  la  causa  della  ereditaria  monarchia. 

La  parte  animati)  da  questi  sentimenti  era  numerosa  e  rispet- 
tabile. Comprendeva  circa  mezza  la  Camera  de' Lordi,  circa  un 
terzo  ili  quella  de' Cimami ,  la  maggior  parie  ile' gentiluomini  ru- 
rali, e  almeno  nove  decimi  del  clero;  ma  era  lacerata  dalle  dis- 
senzioni ,  c  per  ogni  lato  einta  di  ostacoli. 

Una  frazione  di  questo  gran  partito,  frazione  die  era  special- 
mente forte  fra  gli  ecclesiastici,  e  della  quale  Slicrlnck  era  l'or- 
gani) principale,  voleva  si  aprissero  uraliche  d'accordo  con  Gia- 
como ,  che  fosse  invitato  a  ritornare  a  Whitchall  a  condizioni  tali 
che  pienamente  rimanesse  assicurala  la  costituzione  civile  ed  ec- 
clesiastica del  Regno,  1  Egli  e  evidente  che  questo  disegno,  benché 
fosse  vigorosamente  propugnato  dal  clero,  era  al  lutto  incompa- 
tibile con  le  dottrine  lunghi  anni  da  esso  insegnate.  Veramente 
era  un  tentativo  di  aprire  ima  via  di  mezzo  dove  non  era  spazio 
ad  aprirla ,  di  elTelluorc  una  concordia  tru  due  cose  elle  concor- 

Tory  dapprima  sYrone  appoggiati  al  principio  della  non  resistenza; 
ma  la  più  parte  di  loro  avcvimu  ì.IiIuii  ìihiìUo  ipicl  principio  e  non 
inchinavano  a  riabbracciarlo.  I  Cavalieri  iHiigliilU-rni,  come  classe 
erano  siati  cosi,  direttamente  o  indirettamente,  implicali  nella 
ultima  insurrezione  contro  il  Re ,  che  non  potevano  per  vergogna 
parlare  del  sacro  debito  di  obbedire  a  Nerone;  né  volevano  ri- 
chiamare il  Principe  sullo  il  cui  pessimo  governo  avevano  colanti) 
MJil'iTln  ,  £i'i)/.a  csijien;  il;i  Ini  CiJiidi/.inni  tali  da  rendergli  impos- 
sibile ugni  abuso  di  potere.  Trovavansi  quindi  in  falsa  posizione. 
La  loro  antica  teoria,  vera  o  falsa  che  fosse,  almeno  era  canv 
plclo  e  coerente.  Se  era  vera,  dovevano  immediatamente  invitare 
il  Re  a  tornare  indietro  e  permettergli,  ove  cosi  gli  piacesse,  di 
punire  ne)  capo  come  rei  di  crimenlcse  Scymour  e  Danhy,  il 

1  Vedi  lo  writlo  intitolalo!  lettera  at  un  mtmoio  delta  Comunione,  t  li 
ni!>po.ia,  tea*.  Burnii,  I ,  so». 


Digita*!  0/  Google 


560  StOBI»  D'INGHILTERRA.  [AMO  1688. 

Vescovo  di  Londra  e  quello  di  Bristol,  ristabilire  la  Commissione 
ecclesiastica,  riempiere  la -Chiesa  di  dignitari!  papisti,  e  porre  lo 
esercito  sotto  il  comando  dì  ufficiali  papisti.  Ma  se ,  come  gli  stessi 
Tory  allora  sembravano  confessare ,  quella  teoria  era  falsa,  a  che 
aprire  pratiche  d'accordo  col  He?  Se  ammeltevano  eli' egli  potesse 
legnili  io  11  te  essere  privato  del  trono  finche  non  desse  soddisfacenti 
guarentigie  per  lo  sicurtà  della  cosliluiione  dello  Chiesa  e  dello 
Stato,  non  era  agevole  negare  ch'egli  potesse  legalmente  esserne 
privato  per  sempre.  Imperocché  quale  soddisfacente  guarentigia 
poteva  egli  dare?  Come  era  possibile  foruiulare  un  Atto  di  Par- 
lamento in  termini  più  chiari  di  quelli  in  che  erano  espressi  gli 
atti  parlo  mentori ,  i  quali  ingiungevano  che  il  Decano  della  Chiesa 
di  Cristo  fosse  un  protestante?  Come  era  egli  possibile  esprimere 
unii  qualunque  promesso  con  parole  più  energiche  di  quelle  con  le 
qnali  Giacomo  aveva  più  volte  dichiarato  di  rigorosamente  rispet- 
lare  i  diritti  del  Clero  Anglicano?  Se  legge  od  onore  fossero  slati 
boslevoli  o  vincolarli!,  ci  non  sarebbe  mai  sialo  costretto  a  ruggire 
dal  suo  Regno.  E  non  volendo  onore  o  legge  a  vincolarlo,  era  sa- 
vio' provvediménto  permettergli  che  ritornasse.  .  . 

È  possibile,  non  pcrlonto,  che,  malgrado  i  predetti  argo- 
menti, una  proposta  di  aprire  pratiche  con  Giacomo  sarebbe 
stala  l'ulta  nella  Convenzione  e  sostenuta  da'Tory,  ove  egli  in  que- 
sta come  in  qualsivoglia  altra  occasione  non  fosse  stato  ìl  peggiore 
nemico  dì  se  slesso.  Ogni  corriere  postole  die  giungeva  a  Londra 
da  Saint-Germain  recava  nuove  tali  da  intiepidire  lo  ardore  de 'suoi 
partigiani.  Hi  non  credeva  valesse  lo  incomodo  simulare  rincrc- 
scfmrntn  de' possati  errori  o  promessa  di  emendarsi.  Pubblici 
un  Manifesto,  nel  quale  dicevo  avere  sempre  posto  ogni  cura 
a  governare  co»  giustizia  e  moderazione  i  suoi  popoli,  e  che 
iwi  ingiitmnli  dii  immaginarti  oggrovii  erano  corsi  da  sé  allo  ro- 
\  >m.  ■  La  itri  di;un'ii/.;i  ni  osliiiii/iune  II' ce  che  coloro  i  quali 
più  ardentemente  desideravano  riporlo  sul  Irono  ad  eque  condizio- 
ni, compre  mie  ss  ero  che  proponendo  io  quél  momento  d'aprirò 
pratiche  con  lui,  danneggerebbero  la  causa  che  volevano  propu- 
1  Lcllm  ai  Lordi  del  Cornigli»,  *-H  uenmlo  IS8»-B0;  Ciiircndoii ,  flirt  rio. 
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guare.  Deliberarono  quindi  di  collegarsi  con  un'  altra  fazione  di 
Tory  capitanata  da  Sa  nero  lì.  (Juesti  credè  avere  trovalo  modo  di 
provvedere  al  governo  del  paese  senza  richiamare  Giacomo,  non 
privandolo  ad  itn  tempo  dulia  suo  Corona.  Questo  modo  altro  non 
ira  che  istituire  una  Reggenza.  I  più  ostinati  di  que'  teologi  che 
avevano  inculcata  la  dotlrina  della  obbedienza  passiva  non  ave- 
vano mai  sostenuto  che  siffatta  obbedienza  si  dovesse  prestare  ad 
un  bambino  o  a  un  demente.  Era-  universalmente  riconosciuto  ebe 
quando  il  legittimo  Sovrano  (osse  intellettualmente  incapace  di  eser- 
citare il  proprio  ufficio,  potevo  deputarsi  alcuno  ad  agire  in  sua 
vece,  e  che  chiunque  resistesse  a  cotesto  deputato,  e  per  iscusa 
allegasse  il  comando  di  un  principe  io  fasce  o  demente,  incorrerebbe 
giustamente  nelle  peno  della  ribellione.  La  stupidità,  l'ostinatez- 
za, e  la  superstizione  —  in  questa  guisa  ragionava  il  Primate  — 
avevano  reso  Giacomo  inetto  a  reggere  i  propri!  dominii  come  un 
fanciullo  in  fasce,  o  un  pazzo  che  nel  Manicomio  di  Bedlam  si 
giaccia  sulla  paglia  digrignando  i  denti  e  dicendo  scempie  parole, 
tra  dunque  mestieri  appigliarsi  al  provvedimento  preso  allorché 
Enrico  VI  era  infante,  e  una  seconda  volta  abbracciato  allorché 
fu  colpito  da  letargia.  Giacomo  non  poteva  esercitare  l'ufficio  di 
Re  ;  ma  doveva  seguitare  ad  avere  sembianza  di  Re.  I  decreti 
dovevano  portare  il  suo  nome ,  le  monete  e  il  Gran  Sigillo 
essere  segnati  della  immagine  ed  epigrafe  di  lui;  gli  Alti  del 
Parlamento  portare  gli  anni  del  suo  regno.  Ma  il  potere  esecu- 
tivo doveva  essergli  lotto ,  ed  affidalo  n  un  Reggente  eletto  dagli 
Stali  del  Reame.  In  questa  guisa,  sosteneva  con  gravila  Sancroft, 
il  .popolo  non  mancherebbe  al  proprio  debito ,  snellamente  man- 
terrebbe il  giuramento  di  redelta  prestato  al  suo  Re  ;  e  i  più  or- 
todossi anglicani,  senza  il  minimo  scrupolo  di  coscienza,  potreb- 
bero esercitare  gli  iillicìi  sollo  II  Reggente.  ' 


'  E' paro  incredibile  ebe  alcuno  si  pelose  (asciarli  aeuTirce  iln  folcile  alum- 
berle.  Però  reputo  opportuno  eilare  le  tìnte  parolo  .li  Storniti  die  mn  Uno  i 
liei  primule,  icritte  ai  ano  proprio  mano. 

-  Li  capaciti  ed  autorità  politico  del  He,  e  il  ino  nome  nel  Governo,  tono 
perfetti  c  non  pensa 0  errare;  mn  li  tua  [.«sona  «sendo  umana,  e  modale,  e 
muvtiT— n.  71 
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La  opinione  di  Sancrnft  oro  di  pcnn  peso  m-l  partilo  Tory  e 
I  ignota  in  cu  tu  nel  clero.  Una  settimana  innanzi  il  giorno  stabilito 
al  cagunarsi  della  Convenzione,  una  congrega  ili  gravissimi  uo- 
mini nel  palazzo  Lmnbeth,  assistè  alle  preci  nella  cappella,  desinò 
col  Primate,  e  finalmente  si  strinse  a  consulta  intorno  alle  pub- 
bliche faccende.  V  erano  presenti  cinque  suffragai]  ei  dello  Arcive- 
scovo, i  qnnli  nella  decorsa  estete  avevano  secolui  diviso  i  pu- 
rigli  o  la  gloria.  I  Conti  di  Clarendon  o  di  Ailesbury  rappresen- 
tavano i  Tory  secolari.  Parve  clic  unanimemente  l'assemblea  opi- 
nasse che  coloro  ì  quali  avevano  prestalo  a  Giacomo  il  giuramento 
di  fedeltà  potevano  lecitamente  negargli  'Obbedienza  ;  ma  non  pn- 
tevuno  con  sicurtà  di  coscienza  chiamare  chiunque  altri  si  fosse 
col  nome  di  Re.  ' 

In  tal  modo  due  frazioni  dal  partito  Tory,  l  una  che  deside- 
rava un  ecco  moda  mento  con  Giacomo,  l'altra  che  avversava  tale 
accomodamento,  concordarono  a  propugnare  il  disegno  d' io  stilo  ire 
ima  Reggenza.  Ma  una  terza  frazione,  la  quale  comecché  non  fosse 
numerosa  aveva  gran  peso  e  influenzo,  proponeva  un  assai  diverso 
provvedimento.  I  espi  di  questo  piccola  schiera  erano  Danby  e  il 

non  prlvMeg!p|a  sopra  le  olire  creature,  n  soggetta  a  tulli  I  olitili  e  gli  errori 
di  quelli-,  E|ili  può  quindi  essere  india  n  dirigere  II  Governo,  e  spenderò  li 
pubblici  petunia  te,  o  per  asienia.  Infamia ,  dementa  ,  «olirlo,  apatia.  Infer- 
mila casuale  o  naturale,  o  da  ultimo  per  lavi  urlili  li  (ingi  inveii  ili  mente,  con- 
Inilli  e  raffermi  ilalla  educaitonc  e  dall'  abitudine ,  aggiuntavi  inallerr.liilì  risi), 
luiioni,  In  materie  ansito  incompatibili  con  lo  leggìi  la  religione,  li  paco,  e 
la  i-rra  politici  del  Uegno.  lo  tulli  questi  cui  —  io  dico  —  bisogna  chi  usl- 
-lann  una  a  più  Individui  deputali  a  supplire  a  tale  ditclln,  e  come  vicarii  del 
Ile,  c  per  Jtio  pnleic  al  indorila  (Urline  li  cusa  i mi l, la I / 1 : i .  l':il!i>  ipjuilu,  iK- 
nì  tinca  che  lolle  le  prucedurc,  le  a ulo riunioni,  le  commissioni,  le  conces- 
sioni ce.,  pubblicate  tomo  per  lo  imunll,  sono  legali  e  valide  ad  ogni  cfttilo, 
e  11  debito  di  fedeltà  nel  popolo  rimano  lo  stesso,  I  suol  giuramenti  ed  obbllglii 

nome  ilei  fle ,  tolti  quel  sacri  vincoli  e  quelle  forine  di  prnceduri  Mobilila  sono 
maini™ le  ,  t  la  coscienti  di  nessuno  non  sari  gravala  di  cosa  alcuna  eli'  egli 
avene  scrupolo  ad  inimp  rende  re.  «  —  US.  Tanner  ;  Doyly,  t'ita  di  Sa»erofl.  Kon 
era  al  tulio  irragionevole  elio  lo  siile  del  buon  Arcivescovo  facesse  ridere  i  coali- 
Kiani  di  Giacomo.  .  . 

•  Evelyn,  it  Gennaio  iusn-SB. 
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Vescovo  di  Londra  nella  Cornerà  de'  Lordi,  e  Sir  Roberto  Sowver 
in  quella  de'  Comuni.  Crederono  d' avere  trovato  modo  di  fare  una 
compiuta  rivoluzione  sotto  Torme  rigorosamente  legati.  Dicevano 
essere  contrario  ad  ogni  principio  che  il  Re  venisse  detronizzalo 
da' suoi  sudditi;  nè  v'era  necessità  di  Tarlo.  Fuggendo,  egli  aveva 
abdicato  il  suo  potere  e  la  sua  dignità.  Il  trono  doveva  consi- 
derarsi come  vacante;  e  tutti  i  giureconsulti  costituzionali  so- 
stenevano che  il  trono  d'Inghilterra  non  poteva  esserlo  nè  anche 
nn  momento.  E  però  II  più  prossimo  erede  era  da  reputarsi  So- 
vrano. Ma  chi  era  cotesto  prossimo  erede?  Quanto  al  pargolo  che 
era  stato  condotto  in  Francia,  la  sua  vennta  ol  mondo  era  accom- 
pagnala da  molti  sospetti.  Era  dovere  verso  gli  altri  membri  della 
regali'  famiglio  e  verso  la  nozione  che  si  rimuovesse  ogni  dubbio. 
Guglielmo,  a  nome  della  Principessa  d'Orange  sua  consorte,  aveva 
solennemente  dimandata  ima  inchiesta.  In  qnale  sarebbe  stata  in- 
stituita  se  pli  accusali  di  frode  non  si  fossero  appigliati  ad  un  par- 
tilo, che  in  qualunque  caso  ordinario  sarebbe  stalo  consideralo 
come  prova  decisiva  dello  colpa.  Senza  aspettare  l'esito  dì  un  so- 
lenne processo  parlo  meritare,  se  n'erano  fuggiti  in  paese  straniero, 
secol oro  conducendo  lo  infante,  e  le  cameriste  francesi  e  italiane, 
le  quali,  ove  ci  fosse  stalo  frode,  avrebbero  dovuto  saperla,  o 
quindi  sarebbero  state  sottoposte  a  rigoroso  controesame.  Era  im- 
possibile ammettere  il  diritto  del  fanciullo  senza  avere  compilalo 
inchiesto;  e  coloro  che  si  dicevano  suoi  genitori  avevano  reso  ogni 
inchiestu  impossibile.  Era  quindi  mestieri  reputarlo  condannalo  in 
contumacia.  Se  ei  pativa  ingiustizia,  ne  ave.t  colpa  non  la  nazione, 
ma  coloro  la  cui  strana  condotta  al  tempo  della  nascita  di  lui  aveva 
giustificala  la  nazione  a  domandare  una  inchiesta,  olla  quale  si  sot- 
trassero con  la  fuga.  Per  le  quali  cose  poteva  a  buon  diritto  con- 
siderarsi come  pretendente  ;  e  in  tal  modo  la  Corona  rimanevo 
devoluta  allo  Principessa  d' Orangc.  Essa  era  adunque  di  fatto  Re- 
gina regnante.  Alle  Camere  altro  non  rimaneva  a  fare  che  proda- 
marla. Ella  poteva,  se  cosi  le  piacesse,  nominare  primo  ministro 
il  marito,  e  anche,  assenziente  il  Parlamento,  conferirgli  il  l'i- 
tolo di  Re 

Coloro,  che  preferirmi  questo  disiano  o  qualunque  nitro,  erano 
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pochi;  ci}  era  sicuro  the  verrebbe  avversato  da  tutti  quei  che 
tuttavia  serbavano  «unici»  affetto  per  Gincomo,  e  da  lutti  i  pur- 
tigioni  di  Guglielmo.  Pure  Danby.  fidando  nella  pratica  eh'  egli  aveva 
della  tattica  parlamentare,  c  sapendo  quanto  possa,  ogniqualvolta 
i  grandi  partiti  trovinsi  a  un  dipressa  bilanciati,  una  piccola  schiera 
di  dissenzienti,  non  disperavo  di  tenere  sospeso  il  resultalo  della 
contesa  finché  entrambi,  Whig  e  Tory,  non  avendo  più  speranza 
di  piena  vittoria,  e  tementi  gli  effetti  dello  indugiare,  lo  lascias- 
sero agire  come  arbitro.  E  non  era  impossibile  che  gli  riuscis- 
se, se  i  suoi  sforzi  fossero  stati  secondati,  anzi  non  fossero 
stali  frustrati  da  colei  ch'egli  desiderava  inalzare  al  fastigio  della 
umana  grandezza.  Per  quanto  egli  avesse  occhio  veggente  e  pra- 
tica negli  affari,  ignorava  affatto  la  indole  di  Moria  e  lo  affetti' 
ch'ella  nutriva  prl  suo  consorte;  nè  Compton  antico  preccltorc 
di  lei  era  meglio  informato.  Guglielmo  aveva  modi  secchi  e 
freddi,  inferma  solute,  indole  punto  blanda;  non-  era  nomo  da 
fare  supparre  che  potesse  ispirare  una  violenta  passione  ad  una 
giovane  di  ven lise i  anni.  Sapevasi  ch'egli  non  era  slato  sempre 
rigorosamente  fedele  alla  propria  moglie;  e  i  ciarlieri  onda- 
vano dicendo  ch'ella  non  menava  felice  lo  vita  in  'compagni! 
di  lui.  I  più  sottili  politici,  perciò,  min  su  spellarono  mai  elio 

pero  che  non  ottennero  mai  sul  cuore  di  nessuna  donna  principi 
rinomai  issimi  pei  loro  successi  nelle  faccende  d'untore,  come  o 
modo  d'esempio  Francesco  I  ed  Enrico  IV,  Luigi  XIV  e  Carlo  li. 
<■  che  i  tre  regni  aviti  non  fossero  principalmente  d'alcun  valore 
agli  occhi  di  lei  se  non  perchè,  nel  concederli  alla  sposo,  poteva 
provargli  quanto  intenso  e  disinteressa  io  era  lo  affetto  eh'  elln  gli" 
portavo.  Danby,  affatto  ignaro  di  celeste  cnse,  le.  assicurò  che 
egli  avrebbe  difesi  i  diritti  di  lei,  e  che,  ove  ella  lo  secondasse, 
sperava  di  porla  sola  sul  trono.  ' 

La  condutla  de' Whig  era  semplice  e  ragionevole.  Professavano 
il  principio  che  ti  nostro  Governo  era  essenzialmente  un  controllo 

■  Clorcniton,  Diarie,  il  nl.-fnibrc  lane;  Burnii,  T,  ao;  Propoli  iiail- 
mtnlt  offerte  a  yro  Mie  PrMtfjMaa  iTOcange,  sa  Gennaio  toss-na. 
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formato  per  uno  parte  dui  giuramento  ili  fedeltà,  e  per  un'altra 
dal  giuramento  ile  Uh  incoronaiione ,  e  die  i  doveri  imposti  da  tale 
contratto  erano  scambievoli.  Credevano  che  tin  Sovrano  il  quale 
abusasse  (ira  veni  ente  de'proprh  poteri,  potesse  esacre  legìttima- 
mente avversato  ilal  suo  popolo  «  privato  de!  trono.  Ciò  posto, 
nessuno  negava  rhe  Giacomo  avesse  fatto  grave  abuso  del  pro- 
prio potere;  e  tolto  il  portilo  WbijJ  era  pronto  a  dichiararlo  de- 
caduto. Se  il  Principe  di  Galles  fosse  o  non  fosse  legittimo,  non 
era  subiello  meritevole  d' essere  discusso.  Per  escluderlo  dal  trono 
oro  esistevano  ragioni  più  forti  di  quello  che  si  potessero  dedurre 
dalla  qualità  di  sua  nascita.  Un  bambino  introdotto  di  soppiatto  nel 
regio  talamo  poteva  forse  riuscire  buon  Re  d'Inghilterra.  Ma  non 
era  possibile  sperarlo  trattandosi  d'un  bambino  cresciuto  e  edu- 
calo da  un  padre  ch'era  ìl  più  stupido  ed  ostinalo  dei  tiranni,  in 
un  paese  straniero,  scile  del  dispotismo  e  della  superstizione;  in 
un  paese  dove  gli  ultimi  vestigii  della  libertà  erano  scomparsi  ; 
dove  gli  Slati  Generali  avevano  cessalo  di  regimarsi  ;  dove  i  Par- 
lamenti da  lungo  tempo  registravano  senza  la  piò  lieve  rimostranza 
i  più  oppressivi  editti  del  Sovrano;  dove  il  valore,  lo  ingegno  >  la. 
dottrina  sembravano  esìstere  solamente  a  line  d'ingrandire  un  solo 
uomo;  dove  l' adulazione  era  precipuo  su  Ine  II»  alla  stampa,  al  pul- 
pito, alla  scena;  e  dove  uno  de' precipui  subielti  della  adulazione 
era  la  barbara  persecuzione  della  Chiesa  Riformala.  Era  egli  ve- 
rosimile che  sotto  cosiffatta  tutela  e  in  quella  cotale  situazione  il 
fanciullo  imparasse  .rispetto  verso  le  istituzioni  della  sua  (erra  na- 
tia? Poteva  egli  dubitarsi  che  crescerebbe  per  essere  lo  schiavo 
de'  Gesuiti  e  de'  Borboni,  clie  avrebbe  più  sinistri  pregiudicii  —  se 
pure  ciò  era  possìbile  —  che  qualunque  altro  de'  precedenti  Stuardi 
contro  le  leggi  della  Inghilterra? 

I  Wbig  inoltre  non  pensavano,  che.  avuto  riguardo  alle  at- 
tuali condizioni  della  patrio ,  fosse  opera  in  sè  slessa  incouvenc- 
volc  dipartirsi  dalla  ordinaria  regola  della  successione.  Opinavano 
che  finché  tale  regola  rimaneva  in  vigore,  le  dottrine  dell' Inde- 
strultihilc  diritto  ereditario  e  della  obbedienza  passim  piacerebbero 
alla  Corte,  verrebbero  inculcate  dal  clero,  e  rimarrebbero  abbar- 
bicate nelle  menti  del  popolo.  Seguiterebbe  a  prevalere  la  idea  che 
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la  dignità  regia  è  ordinamento  di  Dio  con  significato  diverso  da  quello 
che  s'intende  dicendo  ogni  altra  specie  di  Governo  essere  ordina- 
menti! di  Dio.  Kra  chiaro  ehc  Saetti  questo  superstizione  non  fosse 
spenta.  In  Gisti  tu  e  Ione  non  avrebbe  mai  sicurtà:  imperocché  una 
monarchia  veramente  limitata  min  può  lungo  tempo  durare  iti  una 
società  che  consideri  la  monarchia  come  cosa  divina,  e  le  limi- 
tazioni come  trovati  umani.  Perchè  il  principato  esista  in  perfetta 
armonie  con  le  liberta  nostre  È  mestieri  che  esso  non  possn  mo- 
strare mi  titolo  più  alto  e  venerando  di  quello  onde  noi  posse- 
diamo le  nostre  liberta.  Il  Re  va  quinci  innanzi  considerato  come 
magistrato,  allo  magistrato,  a  dir  vero,  e  degno  di  somma  ono- 
randa, ma,  ol  pari  di  tutti  gli  altri  magistrati,  soggetto  alla  leg- 
ge, e  derivante  la  potestà  sua  dal  cielo  in  senso  non  diverso  da 
qnello  che  potrebbe  intendersi  dicendo  che  le  Camere  de' Lordi 
e  dei  Comuni  derivano  la  potestà  toro  dal  cielo,  il  modo  migliore 
a  conseguire  un  cosi  solularc  cangiamento  sarebbe  quello  d' inter- 
rompere il  eorso  della  successione.  Solto  sovrani  i  quali  reputas- 
sero a  un  dipresso  allo  tradimenlo  il  predicare  la  non  resistenza  e 
la  teoria  del  governo  patriarcale,  sotto  sovranità  cui  autorità  de- 
rivando dalle  deliberazioni  delle  due  Cernere  non  s'inalzasse  di 
sopra  alta  sua  sorgente,  vi  sarebbe  poco  pericolo  di  patire  op- 
pressione simile  a  quella  che  aveva  per  due  generazioni  costretti 
gf  Inglesi  a  correre  alle  ormi  contro  gli  Sluordi.  Per  colali  ra- 
gionamenti i  Whig  erano  apparecchiali  a  dichiarare  vacante  il  tro- 
no, a  provvedervi  per  mezzo  della  elezione ,  c  imporre  al  Prin- 
cipe da  loro  scelto  condizioni  toli  che  fermamente  tutelassero  il 
paese  conlro  il  pessimo  Governo. 

E  oramai  era  arrivalo  il  tempo  di  risolvere  queste  grandi  que- 
stioni. All'alba  del  di  32  Gennaio  la  Camera  de" Comuni  era  af- 
follata di  rappresentanti  delle  Contee  e  de"  borghi.  Sui  banchi  ve- 
devonsi  molti  visi  ben  noti  in  quel  luogo  sullo  il  regno  di  Carlo  11, 
ma  che  non  vi  s'erano  più  veduli  sotto  il  suo  successore.  Molli 
.ti  quegli  scudieri  Tory,  e  di  que'hisognosi  dipendenti  dalla  Corte  i 
quali  erano  stali  eletti  deputali  al  Parlamento  del  ■1C85,  avevano 
dato  luogo  ad  uomini  dello  aulico  parlilo  patriottico,  a  coloro  rhe 
avevano  strappalo  di  mano  alla  Cubala  il  potere,  volato  l'Atto  del- 
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l'Hotel»  Corpix,  o  mandali)  olla  Camera  do'Lurdi  la  Legge 
il'  Esclusione.  Fra  essi  era  Poule,  uomo  profondameli  le  versalo 
nella  storia  e  nelle  leggi  del  Parlamento,  o  datato  ili  quella  spe- 
cie di  eloquenza  che  si  richiede  ogni  qualvolta  gravi  questioni  si 
agitano  dinanzi  a  un  Senato.;  e  Sir  Tommaso  Lillleton,  versato 
nella  politica  europea  e  dolalo  di  forle  e  saltile  logica,  con  la 
quale  snvente  dopo  una  lunga  seduta,  accesi  i  lumi,  aveva  ridesla 
la  stanca  camera,  e  deciso  dell'esito  della  discussione.  Bravi  anco 
Guglielmo  Sacheverell .  oratore,  la  cui  somma  abilità  parlamen- 
tare molti  anni  dipoi  era  tema  prcdilelto  ai  discorsi  di  quei  vec- 
chi che  vissero  tanto  da  vedere  i  conflitti  dì  Walpole  e  'di  Pul- 
teney.  1  Con  questi  illustri  uomini  vedovasi  Sir  Roberto  Claylon, 
il  più  ricco  mercatante  di  Londra,  il  cui  palazzo  nel  Ghetto  Vcc- 
l  Ilio  vinceva  per  magnificenza  le  magioni  a  risi  oc  rati  eh  e  di  Lin- 
coln 's  Imi  Fields  e  di  Coveut  Garden,  la  cui  villa  sorgente  Ira 
i  colli  di  Surrey  veniva  descritta  come  un  Eden,  i  cui  bancliclli 
gareggiavano  con  quelli  de'Re,  e  la  cui  giudiciosa  rnumlìcenza,  della 
quale  Tanno  tuttora  testimonio  molli  pubblici  monumenti,  lo  avevano 
reso  degno  di  occupare  negli  annali  della  Citta  un  posto  secondo 
solamente  a  quello  di  Gresham.  Nel  Parlamento  che  nel  1681  si 
Lcnne  in  Oxford,  Claylon,  come  rappresentante  la  metropoli  e  ad 
istanza  do' suoi  elettori,  aveva  chiesto  licenza  di  presentare  la 
Legge  d'Esclusione,  ed  era  stato  secondato  da  Lord  Russell. 

Mei  1683,  la  Città  privala  delle  sue  franchigie  e  governata  dalle 
creature  della  Corte,  aveva  eletto  quattro  rappresenta  oli  Tory.  Ha 
ora  le  erano  stali  resi  i  perduti  privilegii,  ed  aveva  nuovamente 
eletto  Claylon  per  acclamazione.  ■  Ne  deve  lecersi  di  Giovanni 
Birci).  Aveva  incominciala  la  vita  facendo  il  carrettiere,  ma  nelle 
guerre  civili,  lasciato  il  suo  baroecio,  si  era  fallo  soldato,  e  inal- 
zato al  grado  di  Colonnello  nello  esercito  della  repubblica;  aveva  in 
alti  uflkii  fiscali  mostrato  grande  ingegno  per  gli  affari,  e  comec- 
ché serbasse  fino  allo  estremo  suo  di  i  ruvidi  modi  del  diolclto 
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plebeo  della  sua  giovinezza,  mercé  il  suo  vigoroso  buon  scuso 
e  il  suo  naturale  acume,  erasi  acquistato  tinta  reputazione 
nella  Camera  de' Cornimi  da  essere  considerato  qital  formidabile 
avversario  da'  più  compili  orotori  del  suo  tempo.  '  Questi  erano 
i  più  cospicui  fra' veterani,  i  quali  dopo  un  lungo  ritiro  ritorna- 
vano alla  vita  pubblica.  Ma  tosto  furono  vinti  da  due  giovani  Whig, 
i  quali  in  cotesto  solenne  giorno,  sedevano  per  la  prima  volta  nella 
Camera,  inatzaronsi  pi  ai  più  alti  onori  dello  Stato,  fecero  fronte 
olii;  più  feroci  procelle  delle  razioni,  ed  avendo  per  lungo  tempii 
goduta  somma  rinomanza  dì  statisti,  d'oratori,  e.  di  magnifici  pro- 
lettori degl'ingegni  e  del  sapere,  morirono  nello  spazio  di  pochi 
mesi,  tosto  dopo  che  la  Casa  di  Brunswick  ascese  al  Irono  d'In- 
ghilterra. Costoro  chiamnvnnsi  Carlo  Hontogue  e  Giovanni  Somers. 

È  d'uopo  fare  menzione  d'un  allro  nome,  d'un  nome  alloro 
noto  a  un  piccolo  drappello  di  filosofi,  nia  adesso  pronunciato  di 
là  dal  Gange  e  dal  Mississipi  con  riverenza  maggiore  di  quella  che 
il  inondo  tributa  alla  memoria  dei  grandissimi  guerrieri  e  regnato- 
li. Fra  la  folla  dei  rappresentanti  che  stavensi  in  silenzio  vede  vasi 
la  maestosa  e  pensosa  fronte  d'Isacco  Newton.  La  famosa  Università 
sulla  quale  il  genio  dì  lui  aveva  già  incominciato  ad  imprimere 
un  carattere  peculiare,  tuttora  ehiaramenle  visibile  dopo  lo  spazili 
di  centosessanta  anni,  lo  aveva  mandato  suo  rappresentante  ;il!a 
Convenzione;  ed  egli  vi  sedeva  nella  sua  modesta  grandezza  di- 
screto ino  incrollabile  amico  della  libertà  civile  e  religiosa. 

Il  primo  atto  della  Convenzione  fu  quello  di  eleggere  un  Pre- 
sidente :  e  la  elezione  da  essa  fatta  indicò  mani  restissima  me  Rie  la 
opinione  che  aveva  rispetto  alle  grandi  questioni  che  doveva  risol- 
vere, l'ino  alla  vigilia  dell'apertura  delle  Camere  era  bene  inteso 
che  Seviiioiir  sarebbe  chiamalo  al  seggio  presidenziale.  Ki  lo  aveva 
già  per  varii  anni  occupalo,  aveva  ti  lo  li  insigni  iì  diversi  a  quella 
onorificenza,  nobiltà  di  sangue,  opulenza,  sapere,  esperienza,  fa- 
condia. Aveva  da  lunghi  anni  capilannto  una  polente  schiera  di 
rappresentanti  delle  Conico  occidentali.  Benché  fosse  Tory,  nel- 
r  ullimo  Parlamento  s' era  messo  con  notevole  abilita  e  coraggio, 
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a.  capo  della  opposizione  contro  il  papismo  e  la  tirannide,  lira  uno 
ile' gentiluomini  elio  orimi  decorsero  al  portiere  generale  degli 
Olandesi  in  Exctor,  a  aveva  Tonnato  quello  lega,  per  vigore  dello 
quale  i.  fautori  del  Principe  s'erano  vicendevolmente  vincolati  u 
vincere  o  morire  insieme.  Ma  poche  ore  in  no  mi  l'apertura  delle 
Camere,  corse  la  voce  elle  Scyinour  era  avverso  a  dichiarare  va- 
canti; il  trono.  Appena,  quindi,  i  banchi  furono  ripieni,  il  Conte 
di  Wiltshìre,  elio  rappresentava  la  Contea  di  Hamp,  levossi  e  pro- 
poso  Powle  a  presidente.  Sir  Vere  Fano,  rappresentante  di  Kcnt, 
secondò  la  proposta.  Poteva  farsi  una  ragionevole  obiezione  peroc- 
ché si  sapeva  che  una  pelinone  doveva  essere  presentata  contro 
la  elezione  di  Ponle;  ma  il  grido  generale  della  Camera  lo  chiamò 
al  seggio;  e  i  Tory  reputarono  prudente  assentire.  '  11  bastone  fu 
quindi  posto  sul  banco;  si  lesse  la  Lisia  de'  rappresentanti ,  e  1 
nomi  di  coloro  che  mancavano  Turano  notati. 

Intanto  i  Pari,  in  numero  di  circa  cento,  s' erano  adunati, 
avevano  eletto  Halifax  a  presidente,  e  nominalo  varh  reputali  giu- 
reconsulti a  fare  I"  ufficio  che  negli  ordinarii  Parlamenti  spetto  ai 
Giudici-  Per  lutto  quel  giorno  vi  fu  frequente  comunicazione,  tra 
le  due  Camere.  Furono  d' accordo  a  pregare  il  Principe  seguitasse 
ad  amministrare  il  governo  fintili  gli  farebbero  sapere  le  delibe- 
razioni loro,  a  significargli  la  loro  gratitudine  d'avere  egli,  con 
l'aiuto  di  Dio,  liberata  la  nazione,  e  a  stabilire  ohe  il  51  Gen- 
naio si  osservasse  comò  giorno  di  ringraziamento  per  lo  Ubera- 
iìono.  '  : 

Fin  qui  non  ero  differenza  alouna  di  opinione:  mo  ambedue  le 
parli  oppareechiavansi  alla  lotta.  I  Tory  erano  forti  nella  Cantera 
Alla,  e  deboli  nella  Bassa;  o  s'accorgevano  che  in  quella  congiun- 
tura, la  Camera  che  fosse  prima  a  prendere  ima  risoluzione  avrebbe 
gran  vantaggio  sopra iF altra.  Non  v'era  la  più  lieve  prohabilili 
che  i  Comuni  mandasse™  ai  Lordi  un  volo  a  Tavore'  del  disegno 
d'istituire  uno  Reggenza:  ma  ove  tal  voto. dai  Lordi  fosac  nuM> 
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dato  ai  Comuni,  non  era  onninamente  impossibile  che  molli  rap- 
presentanti, anco  Whig,  inchinassero  ad  assentire  più  presto 
che  incorrere  nella  grave  responsabilità  ili  far  nascere  discordia 
e  indugio  in  una  crisi  che  richiedeva  unione  e  prestezza.  1  Co- 
muni avevono  deliberato  che  lunedi  28  di  Gennaio  prenderebbero 
in  considerazione  le  condizioni  del  paese.  I  Lordi  Tory,  perciò, 
proposero  di  discuterò  nel  venerdì  26,  intorno  al  grande  affare 
pel  quale  erano  alati  convocati.  Ma  lo  cagioni  che  n  ciò  li  move- 
vano furono  chiaramente  conosciute,  e  la  loro  tattica  frustrata  da 
Halifax,  il  quale  dopo  il  suo  ritorno  da  Hungerford  aveva  sempre 
veduto  che  II  governo  poteva  riordinarsi  solo  a  seconda  de'  prin- 
cipi de'Whig,  e  pero  s'era  temporaneamente  con  costoro  colle- 
gato. Devonshire  propose  che  it  martedì  29  Tosse  il  giorno  stabi- 
lito. «  Allora  »  disse  egli  con  più  verità  che  discernimento  «  po- 
trebbe venirci  dalla.  Camera  Bassa  qualche  lume  che  ci  servisse 
di  guida.  »  La  proposta  lu  approvata  :  ma  le  sue  parole  vennero 
severamente  censurato  da  alcuni  de' suoi  confratelli  come  offensive 
olla  dignità  dell'ordine  loro.  ■ 

Il  dì  28  I  Comuni  si  formarono  in  Comitato  generale.  Un  rap- 
presentante, il  quale  trenta  e  più  anni  innanzi  era  stalo  uno 
de' Lordi  di  Cromiteli,  voglio  dire  Riccardo  Ilampden  figlio  dello 
illustre  condottiero  della  Testerotonde  e  padre  dello  sventurato 
gentiluomo,  il  quale  con  dispendiosi  donativi  ed  abiette  sommis- 
sioni aveva  a  malapena  campata  la  vita  dalla  vendetta  di  Giaco- 
mo, Tu  posto  nel  seggio;  e  il  gronde  dibattimento  ebbe  principio. 

In  breve  ora  si  vide  che  da  una  immensa  maggioranza  Gia- 
como non  era  più  consideralo  come  Re.  Gilberto  Dolben ,  figlio 
dello  Arcivescovo  di  York  fu  il  primo  a  dichiarare  la  propria  opi- 
nione. Fu  sostenuto  da  molli,  e  in  ispecie  dallo  audace  e  viru- 
lento Wharton;  da  Sawyer,  il  quale  facendo  vigorosa  opposizione 
alla  potestà  di  dispensare  aveva  in  alcun  modo  scontato  le  antiche 
colpo;  da  Maynard,  la  cui  voce,  quantunque  fosse  cotanto  fievole 
per  la  età  da  non  giungere  ai  banchi  distanti,  imponeva  tuttavia 
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riverenza  a  tutti  ì  partili,  e  di  Somers,  che  nella  Salo  del  Par* 
lomento  mostrò  per  In  prima  volta  in  quel  giorno  luminosa  elo- 
quenza e  svariato  erudizione.  Sir  Guglielmo  William-  con  la  sun 
fronte  di  bronzo  e  la  sua  lingua  volubile  sosteneva  la  predetta 
opinione.  Era  già  stato  profondamente  implicato  in  tutti  gli  eccessi 
d'una  pessimo  opposizione  e  d'un  pessimo  governo.  Aveva  perse- 
guitali gl'innocenti  papisti  e  I  protestanti  innocenti;  era  stelo  pro- 
tettore d'Oates  e  strumento  di  Petre.  Il  suo  nome  era  associato 
con  ima  sediziosa  violenza  che  tutti  i  rispettabili  Whig  con  rin- 
crescimento e  vergogna  ricordavano,  e  con  gli  eccessi  del  dispo- 
tismo aborriti  dai  Tory  rispettabili.  Non  è  facile  intendere  in  che 
modo  gli  uomini  possono  vivere  sotto  il  pondo  di  cotanta  infamia: 
ma  anche  (anta  infamia  non  bastava  ad  opprimere  Williams.  Non 
arrossi  di  vituperare  il  caduto  padrone  al  quale  erasi  venduto  per 
for  cose  tali  che  nessun  nomo  onesto  del  ceto  legale  avrebbe  mai 
folte,  e  dal  quale  dopo  sei  mesi  aveva  ricevuto  lo  dignità  di  ba- 
ronetto come  ricompensa  di  servititi. 

Tre  soli  si  rischiarono  di  opprsi  a  quella  che  evidentemente  era 
opinione  universale  di  lotta  l'assemblea.  Sir  Cristoforo  Musgrave, 
gentiluomo  Tory  di  gran  conto  ed  abilità,  espresse  alcuni  dubbia 
Hcneage  Finch  si  lasciò  uscire  di  bocca  alcune  parole  le  quali  erano 
intese  a  insinuare  si  aprissero  pratiche  eoi  Re.  Questo  suggerimento 
fu  cosi  male  accolto  ch'egli  fu  costretto  a  spiegarsi.  Protestò  d'es- 
sere stato  franteso,  esser  convinto  che  sodo  un  tale  Principe  non 
sarebbero  sicure  la  religione,  la  liberta,  le  sostanze;  richiamare 
Re  Giacomo  c  secolui  trattare,  essere  un  fnlole  provvedimento; 
ma  molli  che  non  consentivano  eh'  egli  esercitasse  la  potestà  re- 
gia, scrupoleggiare  nel  volerlo  privare  del  regio  titolo.  L'unico 
espediente  che  poteva  far  cessare  ogni  difficoltà  era  l'istituire  una 
Reggenza.  La  proposta  piacque  si  poco  chu  Finch  non  ebbe  animo 
di  chiedere  si  ponesse  ni  voli.  Riccardo  Fanshaw,  Visconte  Fan- 
shaw  del  Regno  d'Irlanda,  disse  poche  parole  a  favore  di  Gia- 
como e  propose  la  discussione  si  aggiornasse;  ma  la  proposta  pro- 
vocò universale  riprovazione.  I  rappreseti  lenti,  l'uno  dopo  l'altri», 
nlTaccendavansi  a  mostrare  la  importuna  del  far  presto.  Dicevano 
Ì  momenti  essere  preziosi,  intensa  Ih  pubblica  ansietà,  sospesa  il 
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l'om increto.  La  minoranza  con  [risto  mimi  si  sobbarco  lasciando 
rlio  it  parlilo  predoni  tante  procedesse  per  In  intrapresa  via. 

Quale  sarebbe  sialo  questa  viu  non  si  poteva  chiaramente  co- 
noscere: avvegnaché  la  maggioranza  si  componesse  di  due  classi 
d'uomini.  Gli  imi  erano  ardenti  e  virulenti  Whig,  i  qnali  ove  fos- 
sero lasciati  liberi  d'ogni  intoppo  avrebbero  dato  ni  procedimenti 
della  Convenzione  un  carattere  alTatlo  rivoluzionario.  Gli  altri  am- 
nietiavano  la  necessità  d'una  rivoluzione,  ma  la  consideravano 
come  un  necessario  mule,  e  desideravano  mascherarla,  per  quanto 
Tosse  possibile,  con  la  sembianza  della  legittimila.  I  primi  richie- 
devano si  riconoscesse  distintamente  nqi  sudditi  il  diritto  di  detro- 
nizzare i  principi;  i  secondi  desideravano  di  liberare  1»  patrio  da 
un  cattivo  prìncipe-  senza  promulgare  alcun  principio  di  cui  si  po- 
tesse fare  sbuso  e  fine  di  indebolire  la  giusta  e  salutare  autorità 
de'  futuri  monarchi.  Gli  uni  discorrevano  principili  mente'  del  mal 
governo  del  Re;  gli  altri  della  sua  fuga.  Quegli  lo  consideravano 
come  decaduto;  questi  pensavano  eh'  egli  avesse  abdicato.  Non  era 
agevole  formulare  tm  pernierà  in  modo  da  essere  approvato  da 
coloro  il  cui  assenso  era  importante;  ma  in  fine  dei  molti  sugge- 
rimenti che  si  facevano  da  tulle  le  porti,  formarono  una  delibera- 
zione che  riuscì  a  tulli  soddisfacente.  Kit  proposto  si  dichiarasse, 
che  II  Re  Giacomo  II,  intento  a  distruggere  la  Costituzione  del  Re- 
gno, rompendo  il  primitivo  contratto  tra  Ile  e  popolo,  e  pei  con- 
sigli de'Gesuiti  e  di  altri  malvagi  uomini  avendo  violalo  le  leggi  fon- 
damentali, ed  essendo  ruggito  dal  Regno,  aveva  abdicato  il  governo, 
per  In  quale  cosa  il  trono  ora  divenuto  vacante. 

Questa  deliberazione  è  stata  spesso  sottoposta  a  critica  sottile 
»  severa  quanto  non  lo  fu  mai  sentenza  alcuna  scrìtla  dalla  mauri 
dell'  nomo:  e  forse  non  vi  fu  mai  sentenza  umana  che  sia  meno  me- 
ritevole di  sinatta  critica.  Che  un  Re  facendo  grave  alluso  del  proprio 
potere  possa  perderlo,  è  vero.  Che  un  Rechefitgga  senza  provveda  re 
al  Governo  e  lasci  i  suoi  popoli  in  istalo  d'anarchia,  posso  senza 
mollo  stiracchiatura  di  parole  considerarsi  come  colui  che  ha  abdi- 
cato anche  il  suo  ufficio,  è  pur  vero.  Ha  nessuno  scrittore  accu- 
rato affermerebbe  che  il  tristo  governo  lungamente  continualo  e  la 
diserzione ,  congiunti  insieme,  coilitiriscano  un  alto  d'abdicazioni . 
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È  del  puri  evidente  che  il  ramni  fu  lare  i  Gesuiti  e  «ili  altri  sinistri 
lonsiglieri  di  Gìacmiin  indebolisce,  invece  di  all'orzare ,  il  caso  con» 
irò  lui.  Perciocché  cerio  o'si  deve  maggiorò  indulgenza  ad  un 
uomo  traviato  da  perniciosi  consigli,  che  ad  un  uomo  il  quale  per 
semplice  tendenza  di  suo  indole  commetta  il  male.  Non  imporla 
ciò  nonostante  esaminare  coleste  memorande  parole  come  esami- 
neremmo un  capitolo  d'Aristotele  o  di  Uobbes;  esse  vanno  conside- 
rale non  come  parole,  ino  come  fotti.  Se  producono  ciò  che  devono 
sono  ragionevoli  ancorché  possono  sembrare  con  tradì  (torio.  Se  fal- 
liscono ni  fine  loro,  sono  assurde  quando  anche  avessero  la  evi- 
denza u"  una  dimostrazione.  La  logica  non  transìge.  La  politica 
consiste  essenzialmente  nella  transazione.  Non  è  quindi  cosa  strana 
che  alcuni  de' più  importanti  e  utili  documenti  dej  mondo  si  an- 
noverino Tra  i  componimenti  più  illogici  che  sirno  stali  mai  scritti. 
Lo  scopo  di  Somers,  di  Maynard  e  degli  altri  cospicui  nomini  che 
formularono  quella  celebro  proposta,  fu  non  di  lasciare  allo  posterità 
un  modello  di  definizione  o  di  partizione,  ma  di  rendere  impossibile 
la  ristaurazione  d'un  lirnnno,  e  porre  sul  Irono  un  Sovrano  soLto  il 
quale  le  leggi  e  la  librrLò  non  pericolassero.  Questo  scopo  consegui- 
rono adoperando  un  linguaggio  che  in  un  trattato  filosofico  verrebbe 
equamente  taccialo  di  inesattezza  e  confusione.  Poco  badavano  se 
la  maggiore  concordasse  con  la  conclusione,  mentre  l'uno  procac- 
ciava loro  duecento  voli,  e  la  conclusiooe  altrettanti.  Infatti  lo  sola 
bellezze  di  quella  deliberazione  consiste  nella  sua  incoerenza.  Con- 
teneva una  frase  otto  a  satisfare  ogni  frazione  della  maggioranza. 
Il  rammentare  i!  primitivo  contratto  piaceva  ai  discepoli  di  Sid- 
ney. La  parola  abdicazione  appagava  i  pomici  d'una  più  timida 
scuola.  Erano  senza  dubbio  molti  fervidi  protestanti  i  quali  rima* 
nevano  soddisfatti  della  censura  gettata  so'Gesniti.  Pel  vero  uomo 
di  Stato  la  solo  clausola  importante  era  quella  che  dichiarava  va- 
cante il  trono;  e  ove  ei  potesse  farla  abbracciare,  poco  gi' im- 
portavo il  preambolo.  La  forza  che  in  tal  modo  trovossi  raccolta 
rese  disperalo  ogni  resistenza.  La  proposta  venne  adottati  senza 
voto  dalla  Commissione.  Fu  ordinalo  di  fame  in  siili'  istunte  la 
relazione.  Powle  ritorno  al  seggio;  il  bastone  fu  posto  sul  banco: 
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Humpdeu  lesse,  la  Camera  assenti  alla  relazione,  e  gli  ordino  la 
partisse  alla  Camera  de'  Lordi.  1 

La  dimane  1  Lordi  ragunaronsi  n  buon'ora.  I  banchi  de' Pari 
si  spirituali  che  secolari  erano  affollali.  Harapdcn  comparvi'  alla 
sbarra  e  pose  la  deliberazione  de'  Comuni  nelle  mani  di  Halifax. 
La  Camera  Alla  si  formò  in  Gomitalo,  e  Dmiby  fu  folto  presidente. 

La  discussioni;  fu  poco  dopa  intcrrotla  da  Hampiien  che  ritor- 
navo con  un  altro  messaggio.  La  Camera  riprese  la  seduta  :  fu 
annunziato  che  i  Comuni  avevano  reputalo  incompatibile  con  la 
sicurezza  e  col  bene  di  qoesla  nazione  protestante  l'essere  go- 
vernata da  un  Re  papista-  A  questa  dr liberazione,  evidentemente 
inconciliabile  con  la  dottrina  dello  in  de  strutti  bile  diritto  eredita- 
rio, i  Pari  dettero  immediato  e  unanime  assenso.  Questo  princi- 
pio ìn  tal  guisa  affermato,  da  allora  fino  ad  oggi  è  stato  tenuto 
sacro  da  lotti  gli  statisti  protestanti,  e  da  tutti  i  cattolici  ragione- 
voli non  è  stalo  creduto  soggetto  ad  obiezioni.  Se  i  nostri  sovrani 
Fossero  al  pari  del  presidente  degli  Stali  Uniii.  semplici  uOkiali 
civili,  non  sarebbe  focile  difendere  tale  resininone  Ila  ilarrhr 
alla  Corona  inglrse,  e  annessa  la  qualità  di  capo  della  Chiesa  An- 
)llìc:iiu.  non  v*e  iiilnllerotiza  nel  dire  rhe  una  Chiesa  non  do- 
vrebbe «sere  suggella  ad  un  capo  rlic  la  consideri  come  scisma- 
tica ed  eretica  ■ 

Dnpo  questa  breve  inlerruzmue  i  Lordi  nuovamente  formarono 
in  Comitato.  I  Tory  insistevano  perchè  il  loro  disegui  si  disco- 
lesse  prima  che  venisse  preso  in  considerazione  il  volo  dei  Co- 
muni che  dichiarava  vacante  il  Irono.  Ciò  fu  loro  concesso;  e  hi 
posta  la  questione  se  una  Reggenza,  esercitando  i!  regio  potere, 
vita  durante  di  Giacomo,  ed  in  suo  nome  sarebbe  il  migliore 
espediente  a  salvare  le  leggi  e  la  libertà  della  nazione. 

Lo  disputa  fu  lunga  ed  animala.  I  principali  propugnatori  della 
Reggenza  erano  Rochester  e  Nottingham.  Halifax  c  Danbj  difende- 

1  (n'ornati  de' Cannati ,  2a  r.cnn:iin  iavi-83;  e.rty,  Dibattimenti;  Citlcrs.j» 
Ociin.ii-.-fl  Febbraio.  Se  l<  rei  sii  «ne  cbe  ti  redo  nel  cibali  m  coti  di  Gffj  i  rul- 
la ,  bisogni  clic  CI  Itera  rosse  mole  informalo  riipello  al  Discorso  di  Sawyer. 

■  Giornali  rie 'lordi  i  de' Comuni ,  19  r.eniuln  lona-89. 
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vanu  la  contrarili  opinione.  Il  Primole  —  strano  a  dirsi!  —  non 
rampar  Ve,  quantunque  i  Tory  vivomcnle  lo  importunassero  perché 
si  ponesse  e  capo  loro.  La  sua  assenza  gli  provocò  contro  molte 
aspre  censure;  e  gli  slessi  suoi  apologisti  non  hanno  potuto  addurre 
tilcuna  ragione  che  lo  purghi  del  biasimo.  '  Era  egli  l'autore  del 
disegno  d'istituire  una  Reggenza.  Focili  giorni  innanzi  in  un  foglio 
scritto  di  sua  mano  avevo  asserito  quel  disegno  essere  moni  festa- 
mente  il  migliore  che  sì  potesse  trovare.  Le  deliberazioni  dei  Lordi 
i  quali  lo  sostenevano  avevano  avuto  luogo  in  casa  di  lui.  Era 
suo  debito  dichiarare  in  pubblico  i  proprii  intendimenti.  Nessuno 
potrebbe  tenerlo  in  sospetto  di  codardia  o  di  volgare  cupidigia. 
E'  fu  probabilmente  per  paura  di  far  mole  in  cosa  di  tanto  mo- 
mento ch'egli  non  fece  nulla;  ma  avrebbe  dovuto  sapere  che  un 
liomo  nella  sua  posizione  non  facendo  nulla  faceva  male.  Un  uomo 
che  abbia  scrupolo  di  assumere  grave  responsabilità  in  una  so^ 
lenne  crisi,  dovrebbe  averlo  parimenti  ad  accettare  l'ufficio  di 
primo  ministro  della  Chiesa  e  primo  Pari  del  Rrgno. 

Ron  è  strana  co6a,  nondimeno,  che  la  mente  di  Sancroft  non 
fosse  tranquilla  ;  imperocché  egli  Don  poteva  essere  tanto  cicco 
da  non  vedere  che  ìl  disegno  da  lui  agli  amici  suoi  proposto  era 
estremamente  incompatibile  con  tutto  ciò  che  eglie  i  suoi  con- 
f rateili  avevano  per  molti  anni  insegnato.  Che  il  Re  avesse  di- 
ritto divino  e  indistruttibile  al  potere  regio,  c  che  al  potere  regio, 
anche  quando  ne  venga  fatto  enorme  abuso,  non  si  potesse  senza 
peccalo  opporre  resistenza,  era  dottrina  della  quale  la  Chiesa  An- 
glicana andava  da  lunghi  anni  orgogliosa.  Questa  dottrina  signifi- 
cava ella  in  que'  (empi  che  il  Ile  aveva  un  divino  e  indistrutti- 
bile diritto  od  avere  la  effigie  e  il  nome  suo  intagliati  sopra  un 
sigillo  che  doveva  quotidianamente  adoperarsi,  suo  malgrado,  onde 
apprestare  ai  suoi  nemici  i  mezzi  di  fargli  la  guerra,  c  mandare 
gli  amici  di  lui  alle  Torcile  come  rei  di  avergli  obbedito?  Tutto  il 
debito  di  un  buon  suddito  consisteva  egli  nel]' usare  il  vocabolo 
Re!  Cosi  essendo.  Fon-fax  in  Naseby  e  Bradsliau  nell'Alta  Corte 

■  curanti»,  Dimio,  il  dnnilu  icae-a»;  Burnì,  I,  aio;  Dnyly,  l'ita  di 
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di  Giustizia  aveva  iìo  ad  empito  tulli  i  doveri  di  buoni  sudditi:  ini' 
perciocché  Carlo  dai  Generali  ebe  gli  guerreggiavano  contro,  ed 
anche  da' giudici  che  lo  condannarono,  veniva  chiamali)  Re.  Nulla 
nella  condotta  del  Lungo  Parlamento  era  stato  più  severamente  bia- 
simato dalla  Chiesa  che  l' ingegnoso  artificio  di  usare  il  nome  di 
Carlo  contro  Carlo  stesso.  A  ciascuno  de'  ministri  dalla  Chiuso  era 
Stato  imposto  di  firmare  una  dichiarazione  che  condannava  come  pro- 
ditoria la  finzione  onde  l' autorità  del  Sovrano  veniva  separata  dalla 
sua  persona.  1  Eppure  colosta  proditoria  finzione  era  adesso  conside- 
rata dal  Primate  e  da'  suoi  suffragane!  come  la  sola  base  sopra  la 
quale,  in  stretta  uniformila  ai  principi!  del  Cristianesimo,  si  po- 
tesse erigere  un  governo. 

La  distinzione  che  Sancroft  aveva  preso  dalle  Testerotonde 
della  precedente  generazione  sovvertiva  dalle  fondamenta  il  sistema 
politi™  rhe  la  Chiesa  e  le  Uniyersità  pretendevano  avere  imparato 
da'  libri  di  San  Paolo.  Lo  Spirito  Santo  —  era  stato  le  mille  volte 
ridetto  —  aveva  comandato  ai  Romani  d' obbedire  a  Nerone.  Ed 
ora  parca  che  tale  precotto  significasse  che  i  Romani  dovessero 
chiamare  Nerone  Augusto.  Erano  perfettamente  liberi  di  cacciarlo 
oltre  l'Eufrate,  inandarlo  a  mendicare  fra' Parti,  opporgli  la  forza 
ove  avesse  tentato  di  ritornare,  punire  tulli  coloro  che  osassero 
aiutarlo  e  tenere  con  lui  corrispondenza,  e  concedere  la  potestà 
tribunizia  e  la  consolare,  lo  presidenza  del  Senato  c  il  comando 
delle  Legioni  a  Galba  o  a  Vespasiano. 

L' analogia  che  lo  Arcivescovo  immaginò  d'avere  scoperta  tra  il 
caso  di  un  Re  perverso  e  quello  di  un  Re  manìaco  non  è  degna  del 
più  lieve  esame.  Era  chiaro  non  trovarsi  Giacomo  in  quello  stato 
di  mente  in  cui,  ove  egli  fosse  stato  un  gentiluomo  rurale  o  un 
mercatante,  qualunque  tribunolc  lo  avrebbe  dichiaralo  inetto  a  fare 
un  contratto  o  un  testamento.  Egli  era  dissennalo  nel  modo  che 
lo  (ODO  tutti  i  Re  malvagi;  come  era  Carlo  I  quando  andò  ad  ar- 
restare i  Cinque  rappresentanti  du'  Comuni;  Carlo  li  quando  con- 
cluse il  traitelo  di  Dover.  Se  questa  sorte  d'infermila  mentalo 
non  giustifica  i  sudditi  che  negano  d'obbedire  ai  principi,  il  dise- 

>  Vedi  rjiif  m  Uniformiti. 
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(imi  il' istituirti  un;i  IU-^i.-uìli  era  cviilfiiteinentt;  inammissibile;  su 
ilitisliiìca  i  sudditi  flit;  negano  ti'  obbedire  ui  principi,  la  dottrina 
tifilo  non  resistenza  era  5 i >;«i fX'i rovesciata  ^  e  lutto  ciò  per 
(■ni  ogni  moderato  Whig  tivovn  lottalo  trovami  pienamente  am- 
messo. 

Quanto  al  giù  rum  coli)  ili  fedeltà,  ]>e!  t|iialc  Sancrofl  e  i  suoi 
discepoli  provavano  tanta  ansietà,  una  eoso  almeno  ù  chiara,  cioè 
che,  chiunque  avesse  ragione,  essi  avevano  torto.  I  Whig  pensa- 
vano che  nel  jii  ii  ni  m  l'ilio  il'  nliiinlienza  erano  sottintese  certe  con- 
dizioni, che  il  Re  le  aveva  violale,  e  quindi  il  giuramento  era 
divenuto  nullo.  Ma  se  la  dottrina  de'  Whig  era  frisa,  se  il  giura- 
mento seguitava  ad  essere  obbligatorio,  potevano  veramente  cre- 
dere gli  uomini  assennati  efie  volando  l,i  [leggenti  scanserebbero  la 
colpa  di  spergiuri  ?  Potevano  essi  affermare  che  rimanevano  vera- 
mente lidi  a  Giacomo  mentre,  in  onta  olle  proleste  eh'  egli  faceva 
al  cospetto  di  tulio  Europa,  essi  davano  ad  altri  la  poleslit  dì 
riscuotere  la  pubblica  pecunia,  convocare  e  prorogare  il  Parla- 
mento, creare  Duelli  e  Conti,  nominare  Vescovi  e  Giudici,  gra- 
dare Ì  rei,  comandare  le  forze  dclln  Slnto,  e  concludere  trattati 
con  le  Potenze  straniere?  Aveva  egli  il  Pascal  potuto  trovare,  in 
tutte  lo  frenesie  de' casisti  gesuiti,  un  sofisma  più  spregevole  di 
quello  che  adesso,  a  quanto  parca,  bastava  a  calmare  le  coscienze 
do.' Padri  della  Chiesa  Anglicana? 

Era  evidentissimi)  che  il  disegno  d'inslikiirc  una  Reggenza  non 
si  potevo  difendere  che  coi  principii  dei  Whig.  Tra  i  ragionatori 
che  sostenevano  quel  disegno  c  la  maggiorali/,!)  dclln  Camera  de'Co- 
tuuni  non  vi  poteva  essere  disputa  circa  la  questione  del  diritto. 
E' non  rimaneva  altro  che  la  questione  dell'utilità.  E  poteva  un 
grave  uomo  di  Slnto  pretendere  essere  utile  costituire  un  governo 
culi  due  capi,  dando  ad  uno  il  regio  potere  senza  la  dignità  regia, 
e  all'altro  In  dignità  regia  senza  il  regio  potere?  Era  chiaro  che 
un  simile  ordinamento,  anche  reso  necessario  dalla  infanzia  o  dalla 
demenza  del  Principe,  recava  seco  gravissimi  inconvenienti.  Che 
i  tempi  di  Reggenza  fossero  tempi  di  debolezza,  di  perturbamenti 
e  di  disastri,  era  verità  provata  dulia  intera  storia  d' Inghilter- 
ra ,  di  Francia,  c  di  Scozia,  ed  era  quasi  divenula. proverbio. 
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Pure,  in  im  essi)  d'infanzia  o  di  demenza,  il  He  per  lo  meno 
crii  passivo.  Non  potevo  di  folto  controbilanciare  il  Reagente. 
Ciò  che  ora  proponevasi  era  che  la  Inghilterra  avesse  due  primi 
magistrati  d'eia  matura  e  di  mente  sana,  che  vicendevolmente 
si  Tacessero  implacabile  guerra.  Era  assurdo  discorrere  di  Li- 
sciare a  Giacomo  il  nudo  nome  di  Re  c  privarlo  al  lutto  del 
potere  regio;  perocché  il  nome  era  parte  (li  quel  potere;  il  vo- 
cabolo Re  era  parola  di  prestigio.  Nella  mente  di  molli  Inglesi  era 
congiunto  con  la  idea  di  un  carattere  misterioso  derivato  dal  c\r- 
Io,  e  nella  mente  di  quasi  tutti  gì'  Inglesi  con  la  idea  di  autorità 
legittima  e  veneranda.  Certo  se  il  titolo  aveva  tanto  potere,  co- 
loro i  quali  sostenevano  che  Giacomo  dovesse  essere  privalo  d'ogni 
potere  non  potevano  ncg.-ire  eh'  egli  dovesse  essere  privato  del 
lilolo. 

E  lino  a  quando  doveva  egli  durare  lo  strano  governo  proposto 
da  Sancroft?  Tulli  gli  argomenti  che  potevano  addursi  per  isti- 
tuirlo, si  potevano  con  uguale  forza  addurre  per  mantelli' Ho  sino 
nlla  fine  de' secoli.  Se  il  pargoletto  trasportalo  in  Francia  era  ve- 
ramente nalo  dalla  Regino,  doveva  ereditare  il  divino  e  inaliena- 
bile diritto  di  essere  chiamato  Re.  Il  medesimo  diritto  probabil- 
mente farebbe  stato  trasmesso  di  p-ipisla  in  papista  per  gì  interi 
«ci  oli  Ueriinotlnvo  e  dcriinonuun.  Ambo  le  Omere  aveiain  ad 
unanimità  deliberato  non  dovere  la  In  gli  il  terra  essere  governala 
<ln  un  papista.  Poteva  quindi  darsi  che  ui  generazione  in  penero- 
none  il  governo  seguitane  ad  essere  amministrato  da  Reggenti  a 
nome  di  Re  runinghi  e  mendicanti,  ^on  era  dubbio  che  i  Reg- 
genti dovessero  essere  eletti  dal  Parlamento  Lo  effetto,  dunque, 
di  questo  disegnn,  trovato  a  serbare  intalln  il  saero  principio 
di  lla  monarchia  ereditaria,  sarebbe  stato  quello  di  rendere  ilei- 
io  a  la  monarchia. 

Un'ultra  invincibile  ragione  Tu  addotta  contro  il  disegno  di 
S.mcrofl.  Era  nel  libro  degli  Statuti  una  legge  fatto  tosto  dopo  la 
lunga  e  sanguinosa  contesa  tra  la  Casa  di  York  e  quella  di  Lan. 
c.isler,  a  fine  d'evitare  che  si  rinnovassero  le  calamità  che  le 
vicendevoli  vittorie  delle  predelle  Cose  avevano  cagionato  ai  No- 
bili e  gentiluomini  del  reame.  Questo  legge  provvedeva  che  ninno 
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aderendo  al  Re  in  possesso  del  Irono  incorrerebbe  nelle  pene  di 
tredigione.  Allorquando  i  regicidi  f (trono  procèsseti  dopo  la  Restau- 
razione, taluni  di  loro  insisterono  per  essere  giudicati  secondo  quelli 
legge.  Dicevano  d'avere  obbedito  al  governo  esistente  di  Tatto,  e 
perù  non  essere  traditori.  I  giudici  ammisero  che  tale  difesa  sa- 
rebbe stata  buona  ove  gli  accusati  avessero  agito  sotto  l'autorità 
di  un  usurpatore,  il  quale,  come  Enrico  IV  e  Riccardo  III,  por- 
tasse il  titolo  di  Re,  ma  dichiararono  che  non  poteva  giovare 
ad  uomini  i  quali  accusarono,  condannarono  e  giustiziarono  uno 
che  nuli' alto  dell'accusa,  della  sentenza  e  della  esecuzione,  era 
designato  col  nome  di  Re.  He  seguiva  quindi  che  chiunque  soste- 
nesse un  Reggente  in  opposizione  a  Giacomo  correrebbe  gran  ri- 
schio di  essere  impiccato,  trascinato  e  squartato,  ove  Giacomo  ri- 
cuperasse il  potere  sovrano;  ma  nessuno  senza  violare  la  legge 
in  limilo  tale  che  fursc  né  anche  Jelfrcys  si  rischicrebbe  ad  usare 
potrebbe  essere  punito  aderendo  ad  un  Re  che  regnava,  quantun- 
que contro  ogni  diritto,  in  Whilehall  contro  un  Re  legittimi!  il 
quale  era  esulo  in  Saint-Germain.  ' 

E'  pnre  che  i  sopra  esposti  argomenti  non  ammettessero  rispo- 
sta; e  furono  energica  mente  addotti  da  Danby  il  quale  aveva  arie 
ma  ra  tigliosa  a  rendere  chiara  alla  più  torpida  inente  ogni  cosa 
eli'  ci  prendeva  a  dimostrare,  e  da  llalifai  il  quale  per  abbondanza 
di  concelti  e  splendore  di  locuzione  non  era  pareggialo  da  nes- 
suno fra  gli  oratori  dì  quella  età.  Nondimeno  erano  cosi  potenti 
e  numerosi  i  Tory  nella  Camera  Alta,  che,  nonostante  la  debolezza 
della  causa  loro,  la  diserzione  del  loro  capo,  e  l'abilità  de'loro 
oppositori,  furono  presso  a  trionfare  in  quel  giorno.  I  votanti  erano 
cento.  Quoranianove  votarono  per  la  Reggenza,  cinquantuno  con- 
tro. Colla  minoranza  erano  i  tìgli  naturali  di  Carlo,  ì  cognati  di 
Giacomo,  i  Duchi  di  Sonierset  e  d'Ormond,  lo  Arcivescovo  di 
York  e  undici  vescovi.  Wessuno  ile'  prelati ,  salvo  Compton  e  Tre- 
lawney,  votò  con  In  maggioranza.  ■  : 

'  Sili.  s.  Usa.  7,  c.  i:  Lonl  Coke,  hutttvla,  pari*  11],  cap.  I;  Proalto  ili 
("un*  insultilo  d'olla  tradimento,  udii  CoUesiaae  'Iti  proemi  di  Sialo  ■  Unnici, 
I,  013,  t  T. in  noli  Uone  ili  Sull'I. 

'  Giornali  ari  tordi,  I»  Gennaio  IE0S-SB;  ctartndfin,  Ptnrio;  Evelyn, 


Erano  vicine  le  ore  nove  della  sera  quando  fu  levata  In  srdul'i 
nella  Camera  ile'  fiorili.  Il  (ti  ohe  seguiva  era  il  50  Gennaio ,  an- 
niversario della  morie  di  Carlo  I.  Il  clero  anglicano  per  molli  anni 
aveva  reputato  debito  sacro  inculcare  in  quel  giorno  le  dottrine 
ilc.Ha  non  resistenza  e  dctla  olitici!  ienza  passiva.  Ora  i  suoi  vecchi 
sermoni  giovavano  poco;  e  molli  teologi  parlino  dubitavano  se  pil- 
lassero rischiarsi  a  leggere  per  intero  la  liturgia.  La  Camera  Bassa 
aveva  dichiaralo  vacante  il  trono.  L'Alta  non  avevo  per  anche 
espressa  alcuna  opinione,  piun  era  quindi  facile  cosa  dcri'icrft  m1 
si  dovessero  recitare  le  preci  pel  Sovrano.  Ogni  ministro  nel  com- 
piere i  divini  uflìcii  segui  il  proprio  talento.  Nello  più  parte  delle 
rhiese  della  metropoli  le  preghiere  per  Giacomo  furono  omesse: 
ma  in  Santo  Margherita  Sltarp  Decano  di  Norwich ,  richiesto  di 
predicare  dinanzi  ni  Comuni,  non  solo  lesse  in  faccia  a  loro  l'in- 
tero servizio  come  era  Berillo  nel  libro,  ma  prima  di  incomin- 
ciare il  sermone  invocò  con  sue  proprie  parole  il  cielo  perche,  be- 
nedicesse il  Re,  e  verso  la  fine  del  suo  discorso  declamò  cnnlro 
In  dottrina  gesuitica  che  insegnava  potere  i  principi  essere  legal- 
mente deironizzali  dal  loro  sudditi.  Quel  di  stesso  il  Presidente 
alla  Camera  mosse  querela  di  tale  affronto  dicendo:  «  Voi  un 
giorno  votale  un  provvedimento,  e  il  di  dopo  viene  con  Irride  ti" 
dal  pulpito  al  cospetto  vostro.  »  Sharp  fu  energica  mento  difeso 
dai  Tory  ,  c  Irovò  amici  anche  fra'  Whig  :  imperocché  rammen- 

nei  tristi  tempi  ebbe  il  coraggio,  malgrado  il  divieto  del  Re,  dì 
predicare  contro  il  papismo.  Sir  Cristoforo  Mtisgrave  ingegnosis- 
simamente notò  non  avere  la  Camera  ordinato  la  pubblicazione 
■Iella  deliberazione  che  dichiaravo  vacante  il  trono.  Sharp  adunque 
non  solo  non  era  tentilo  a  saperla,  ma  non  ne  avrebbe  potuto 
parlare  senza  violare  i  privilegi!  parlamentari,  pel  quale  allentato 
avrebbe  corso  rischio  di  essere,  chiamato  alla  sbarra  e  prostralo 
sulle  proprie  ginorrhiS  sostenere  una  riprensione.  La  maggioranza 
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cnnnhbe  non  essere  savio  partiti)  in  quel  momento  alloccar  lite 
i  ni  clero  ;  e  troncò  In  questione.  ' 

Mentre  i  Comuni  discutevano  intorno  al  sermone  di  Sharp, 
i  Lordi  si  er.inii  di  nuovo  costi [nilt  in  Gomitolo  per  cciii^irlci-.-i r i'  le 
condizioni  del  paese ,  ed  avevano  ordinato  che  venisse  paragrafo 
per  paragrafo  Iella  la  deliberazione  the  dichiaravo  vacante  il  Irono. 

Lo  prima  espressione  che  fece  nascere  una  dispula  era  dove 
si  ammetteva  il  contratto  originale  tra  Re  e  popolo.  Non  era  da 
aspettarsi  che  i  Pari  Tory  lasciassero  passare  una  frase  che  con- 
teneva la  quintessenza  delle  opinioni  de'Whig.  Si  venne  ai  voti; 
e  risulto  con  cinqunnlalré  favorevoli  sopra  quarantasei  contrari! 
che  le  controverse  paride  rimarrebbero. 

Pr.  .f i..  [..  (,i  in  r.*>Hpr> J  wt*r..  Unii  V  i  lj''nonl 

avevano  dato  "I  governò  dì  Giacomo  e  fu  unanimemente  appro- 
vato. Sorse  qnalche  obiezione  verbale  contro  la  propostone  in 
cui  si  aifiTiiiava  che  Giacomo  aveva  nlulicatu.  Fu  proposto  si  cor- 
reggesse con  dire  ch'egli  avevo  nlih.mdnnnlo  il  Governo.  Questa 
emendo  fu  abbracciata ,  a  quanto  sembra ,  quasi  senza  «iìliatti- 
menlo  nò  votar-ìonr.  Essendo  gi;ì  Incili,  Ì  Lordi  af!gì ornarono  la 

tornata.  ■ 

Fin  qui  la  piccola  schiera  dei  Pari,  guidati  da  Donby.  aveva 
agito  d' accordo  con  Halifax  e  coi  Whig.  Tale  unione  aveva  fatto 
si  che  il  disegno  d'insliluirc  una  Reggenza  era  stato  rigettato,  ed 
abbracciata  la  dottrina  del  conlralto  originale.  La  proposizione  che 
Giacomo  aveva  cessato  d'essere  Re  era  stata  il  punto  di  congiun- 
zione de' due  parlili  che  formavano  la  maggioranza.  Ma  da  quel 
punto  l'imo  dall'altro  divergeva.  La  questione  che  doveva  poscia 
risolversi  era  se  il  trono  fosse  da  considerarsi  vacante;  questione 
non  dì  semplici  parole,  ma  di  grave  importanza  pratica.  Se  il  trono 
era  vacante,  gli  Stati  del  reame  potevano  darlo  n  Guglielmo.  He 
non  era  vacante,  ci  potevo  succedere  soltnnlo  dopo  la  suo  consor- 
te, la  Principessa  Anna  e  i  discendenti  di  lei. 

'  Cruy,  DOaitimm;  feija.  Diario;  l'Ila  Hrlf.lrcwcMr.aua  Sharp  tcrUle 
ilo  ino  figlie  ;  Jjiclegia  per  la  Atior.it  Sr}Mrasiime .  Mirra  .il  f  indurr  Lini-anni 
Sharp  Ardetttove  di  l'art,  leoi. 

*  rifornirti  ifei  /orili,  30  Gennaio  iOBa-BB;  Clat-mUnii,  Piarla. 
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Secondi)  i  segnaci  di  Danhy  era  massima  stabilita  non  potere 
In  patrio  nostra  ne  mine  no  per  un  istante  trovarsi  senza  legit- 
timi) Principe.  L'uomo  poteva  morire;  ma  il  magistrato  era  ini- 
bite. Se  noi  —  rogìonavano  essi  —  una  volta  ammettiamo  il  trono 
essere  vacante,  ammettiamo  elle  In  nostra  monarchia  è  elettiva. 
Il  monarca  die  vi  poniamo  diventa  un  Sovrano  non  secondo  la 
forma  d'Inghilterra,  ina  secondo  quella  di  Polonia.  Quando  nuche 
scegliessimo  l' individuo  slesso  destinato  a  regnare  per  diritto  di 
nascita,  queir  individuo  tuttavia  regnerebbe  non  per  diritto  di  na- 
scita, ma  per  virili  della  nostra  ridinne,  e  prenderebbe  come 
dono  ciò  che  dovrebbe  considerarsi  rrhiiiiio.  Li  salutare  riverenza 
Iribulnta  finora  al  sangue  refiio  e  all'ordine  della  primogenitura 
verrebbe  grandemente  scemata.  I!  male  si  farehhe  anco  maggiore 
se  noi  non  solo  dessimo  il  Irono  per  elezioni!,  ma  lo  dessimo  n  un 
| ■  i ■  i i L i ■  3 p •_■  il  niisk  i 1 1 ; J ll  1» L t :i t ; 1 1 il t- 1 1 L ■  "  iivesse  :  rcquisili  di  un  jimniji.'  ed 
ottimo  regnatore,  e  il  quale  ci  avesse  maravigliosamente  liberati, 
ma  non  fosse  primo  e  nè  anco  secondo  nell'  ordine  dello  sucecssio- 
ne.  Se  una  volto  diciamo  elle  il  inerito,  ancorché  eminente,  è  un 
diritto  per  acquistare  In  Corona,  distruggiamo  i  fondamenti  del 
nostro  ordinamenti!  politico,  e  stabiliamo  un  esempio,  del  quale 
ogni  guerriero  n  statista  ambizioso  che  avesse  reso  grandi  fer- 
vigli al  pubblico  sarebbe  tentato  a  giovarsi.  Questo  pericolo  Scan- 
niamo seguendo  logicamente  i  principii  della  Ci  istilli  /.ione  fino  alle 
ultime  conseguenze  loro.  Lo  accesso  olla  Corona  era  aperto  come 
alla  morie  del  principe  regnante  :  da  quel  momento  medesimo  il 
più  prossimo  creile  diviiió  nostro  legittimo  Sovrano,  fioi  conside- 
riamo.la  Principessa  d' Orango  come  la  più  prossima  crede;  so- 
steniamo quindi  clic  si  debba  scn7.n  il  minimo  indugio  proclama- 
re ,  quale  è  difetto ,  nostra  Regina. 

I  Whig  risponde!  uno  essere  scempimi  applicare  le  regole  or- 
dinarie ad  un  pnesc  in  istato  dì  rivoluzione,  la  gran  questione  non 
doversi  decidere  coi  dettali  de'pedanti  curiali,  e  dovendosi  a 
quel  modo  decidere  quei  dettati  potersi  da  ambe  le  parli  addurre. 
Se  era  massima  di  legge  che  il  trono  non  poteva  essere  giammai 
vacante,  era  parimente  massima  di  legge  che  un  uomo  non  pn- 
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leva  avere  un  crede  ,  elle ,  lui  vivente  ,  succeda.  Giocolili!  eri 
vivente.  In  che  modo  adunque  In  Principessa  d' Orante  potevi 
ella  succedergli?  Vero  era  che  le  leggi  dell'  Inghilterra  ave- 
vano pienamente  provveduto  allo  successione  nel  caso  in  cui  il 
potere  d'  un  sovrano  e  la  sua  vita  naturalo  finissero  ad  un  tem- 
po, ma  non  avevano  provveduto  pe'  casi  in  cui  il  suo  potere  ces- 
sasse innanzi  ch'egli  finisse  di  vivere;  e  la  Convenzione  ora  do- 
veva risolvere  uno  di  quesli  rarissimi  casi.  Clie  Giacomo  non 
possedeva  più  il  troni,  ambedue  le  Camere  uvevann  dichiaralo.  Né 
il  diritto  connine'  né  gli  statuti  designavano  individuo  alcuno  che 
avesse  diritto  ad  ascendere  sul  trono  nel  tempo  che  intercedeva 
Ira  la  decadenza  del  He  e  la  sua  morie.  Ne  seguiva  dunque  che 
il  trono  era  vacante,  e  che  le  Camere  potevano  invitare  il  Prin- 
cipe d'Orangc  ad  ascendervi.  Ch'egli  non  Tosse  il  più  prossimo 
erede  nell'ordine  della  discendenza ,  era  vero  :  ma  ciò  non  nuuceva 
punto,  anzi  era  un  positivo  vantaggio.  La  monarchia  ereditaria 
era  uno  buona  istituzione  politica,  ma  non  era  in  nulla  più  sacra 
delle  altre  buone  istituzioni  politiche.  Sventuratamente  i  bacchet- 
toni e. servili  teologi  l'avevann  falla  diventare  mistero  religioso, 
imponente  e  incomprensibile  quasi  al  pari  della  transuslanzazio- 
ne.  Primissimo  scopo  degli'  statisti  inglesi  doveva  essere  quello  di 
mantenere  la  istituzione  e  a  un  tempo  distrigarla  etalle  abiette  e 
malefiche  superstizioni  fra  le  quali  dianzi  era  siala  involiti,  si  che 
invece  di  essere  un  bene  riusciva  dannosa  alla  società  ;  e  a  co- 
testo scopo  si  giungerebbe  meglio,  pria  deviando  alquanto  e  per 
un  tempo  dalla  regola  generale  della  discendenza,  per  poscia  ri- 
tornarvi. 

Molli  sforzi  furono  falli  per  impedire  ugni  aperta  rottura  tra 
i  partigiani  del  Principe  e  quei  della  Principessa.  Si  tenne  un'adu- 
nanza in  casa  del  Conle  di  Devonshiro,  e  vi  fu  caldo  con  tendere. 
Halifax  era  il  precipito  propugnatore  di  Guglielmo,  Danby  lu  era 
di  Maria.  Danhy  non  conosceva  punto  lo  intendimento  di  Maria. 
Da  qualche  tempo  era  aspettata  in  Londra,  ma  l' avevano  tratte- 
nuta in  Olanda  prima  i  massi  di  ghiaccio  clic  impedivano  il  corso 
de' fiumi,  e,  strutto,  il  ghiaccio,  i  venti  che  spiravano  forte  da  po- 
nente. Se  ella  fosse  giunta  più  presto,  la  conlesn  probabilmente  si 
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sarebbe  u  mi  trullo  calmalo.  Halifax  dall'  altro  canto  non  aveva 
potestà  di  din.-  akun.1  rosa  m  uomo  di  Guglielmo.  Il  Principe , 
fedele  olla  [immessa  di  lasciare  alla  Convenzione  1"  incuneo  ili 
riordinare  il  governo,  s'era  tenuto  in  impenetrabile  riserbo  e  non 
s'era  lasciato  sfuggire  parola,  sguardo  o  gesto,  die  esprimesse  sa- 
lislaiioue  o  dispiacere.  Uno  degli  Olandesi  Editissimo  del  Principe, 
invitato  all'adunarlo,  fu  dai  Pari  istanlcmeiite  sollecitato  desse  loro 
qualche  informazione.  Ei  si  scusò  lungamente.  InGnc  cede  alle  loro 
istanze  sino  a  dire:  «  lo  altro  non  posso  che  indovinare  lo  inlen- 
diini'iilo  di  Suo  Altezza.  Sa  desiderale  sapere  ciò' eli  e  io  ne  indo- 
vina, credo  clic  egli  non  ornerò  mai  d'essere  il  ciamberlono  di 
stia  moglie:  del  resto  non  so  nulla.  »  —  «  E  non  per  lanto  adesso 
io  ne  so  qualcosa  »  disse  Danby,  a  ne  so  abbastanza,  ne  so  mol- 
to, u  Quindi  si  parti,  e  l'assemblea  si  disciolse.  1 

li  dì  31  Gennaio  la  dispula  che  privatamente  era  finita  nella 
sopra  narrata  guisa  ,  fu  pubbli  co  me  ni  e  rinnovata  nella  Camera 
de  l'ali.  QiU'l  fiorini  ito  sialo  slabi, il»  umili:  ninnila  lii  raiili- 
nicnlo  di  grazie.  Varii  vescovi,  fra'  quali  erano  Ren  e  Sprat,  ave- 
vano composta  una  forma  di  preghiera  adatta  alla  circostanza.  È 
al  liiltu  lilii'ra  dalia  ad'.iljy.i«iii.:  e  dallo  iiialir'i;ilà  midi!  spessi)  in 
quella  ita  erano  deturpati  simili  componimenti;  e  meglio  di  qua- 
lunque altra  forma  di  preghiera  folta  per  occasione  speciale  nello 
spazio  di  due  secoli,  sostiene  il  paragone  uni  quei  gran  modello 
di  casta,  alla  e  patetica  eloquenza,  cioè  col  Libro  delle  Preghiere 
Comuni.  I  Lordi  la  mattina  si  condussero  all'ubodia  di  Weslmin- 
ster.  I  Comuni  avevano  desiderato  che  Unnici  predicasse  iu  Santa 
MjijIIi-  nlj  Is.ii  tra  v.,..,,|„,|.  ,  li  f-..J,w  i,.|  tii.  de.  uiVi  f(. 
ime  che  il  di  precedente  in  quello  slesso  luogo  altri  aveva  com- 
messo. Hon  è  dubbili  elio  il  suo  vigoroso  ed  animalo  discorso 
ponesse  in  ioni  movi  mento  gii  uditori.  Non  solo  fu  stampalo  per 

'  Dsrtiunulfi,  .iohuI.kìuii^  o  Huriol,  I,  IO;.  Darliimulli  [lice  ilio  rulandni: 
rolli  nomi  :i  in  mi  li'jtn  gin  tnpcl.  K  uno  !b:iBlio  ili  |iriini  piriloiinliilisiiiiin  in 
uni  palili U  rajrjtinlt  TiotiU  io  frali;  mi  D>lrra>|>l«  od  siirl  non  ■trebberà 
.minili  rJcopìiru  uh  sitimi:  cuti  pul  pulii  lo.  Fijjrl  mari  In  Olindo  il  di  a  Dicem- 
bre le,:;:',  lui-ulru  (.jglii-IULu  ,l  j  li  s.lisLnirv  t  Oljcumn  o  Waililull.  Suppongo  chi: 
(■OUndiji-  bau, o  DykrcU , o  limli  uk , a  ZaUMtìn ,  v  più  pmtobllmnM  Uvkvdi. 
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ordine  dello  Camera,  ma  tradotto  in  francesi;  per  edificazione  dei 
protestanti  stranieri.  1  II  giorno  ai  chiose  con  le  feste  consuete 
in  simili  solennità.  Tutta  la  cìtlà  risplendeva  con  fuochi  di  gioia 
e  luminarie:  il  rimbombo  de' cannoni  e  il  suono  delle  campane 
durò  6no  a  notto  inoltrata  :  ma  innanzi  che  i  lumi  fossero  spenti 
e  le  strade  in  silenzio,  era  seguito  un  evento  che  raffreddò  la 
pubblica  esultanza. 

I  Pari  dall'  A  badia  andati  alla  Camera,  avevano  ripresa  la  di- 
scussione sopra  le  condizioni  della  nazione.  Le  ultime  parole  della 
deliberazione  de' Comuni  vennero  prese  in  considerazione;  e  tosto 
chiaramente  si  vide  che  la  maggioranza  non  era  inchinevole  ad 
approvarle.  Ai  circa  cinquanta  Lordi  I  quali  sostenevano  che  il 
titolo  di  Re  apparteneva  sempre  a  Giacomo  si  aggiunsero  altri 
sette  o  otto  i  quali  dianzi  volevano  che  Tosse  giù  devoluto  a  Maria. 
I  Whig  vedendosi  vinti  di  numero,  si  provarono  di  venire  a  patti. 
Proposero  di  levare  le  parole  che  dichiaravano  vacante  il  trono, 
e  di  semplicemente  proclamare  Re  e  Regina  il  Prìncipe  e  la  Prin- 
cipessa. Era  evidente  che  tale  dichiarazione  comprendeva,  benché 
non  lo  affermasse  espressa  ni  ente,  tutto  ciò  che  i  Tory  repugna- 
vano a  concedere;  imperocché  nessuno  poteva  pretendere  che  Gu- 
glielma fosse  succeduto  alla  dignità  regia  per  diritto  di  nascita.  Ap- 
provare quindi  una  deliberazione  che  lo  riconoscesse  era  un  atto 
il'  elezione;  e  in  che  guisa  poteva  esservi  elezione  senza  vacanza  '.' 
La  proposta  de'  Lordi  Whig  fu  rigettata  con  cinquantadue  voti 
contro  quaranta  sette.  Allora  posero  hi  questione  se  il  trono  [osse 
tacanle.  Gli  approvanti  Turono  quaranluno,  i  neganti  cinquanlacin- 
que.  Della  minoranza  trcnlasei  protestarono.  * 

Ttei  due  giorni  susseguenti  Londra  era  piena  di  ansietà  e  in- 
quietudine. I  Tory  cominciarono  a  sperare  dì  potere  nuovamente 
con  migliore  esito  mettere  innanzi  il  loro  prediletto  disegno  d'in- 
Slituire  uni  Reggenza.  Forse  lo  stesso  Principe,  vedendo  perduta 
ogni  speranza  di  acquistare  la  Corona,  preferirebbe  il  progetto  di 

■  Si  U  prtjhlcr»  ebe  il  unione  ili  Burnii  si  Irovjnn  lullora  nulle  imalre 
grandi  BIliliolMlic.  (  coiDptnmio  lu  Mininoti»  ili  kj:Srr,i. 

■  Gipnt.ili  rifi  lutili,  31  umilio  loSS-3». 
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Sancroft  a  quello  di  Danby.  Certo  era  meglio  essere  Re  che  Reg- 
gente; ma  era  anche  meglio  essere  Reggente  che  Ciamberlano. 
Dall' allro  canto  la  più  bassa  e  feróce  classe  de'Whig,  i  vecchi 
emissari Ì  di  Shaftesbury,  a  i  vecchi  complici  di  College,  comincia, 
reno  ad  affaccendarsi  nella  Città.  Si  videro  turbe  affollarsi  in 
Pelace  Yard,  e  prorompere  in  parole  di  minacce.  Lurd  Lovelace 
il  quale  era  in  sospetto  di  avere  suscitato  il  tafferuglio,  annunziò 
ai  Pari  ch'egli  aveva  lo  incarico  di  presentare  una  petizione  nella 
quale  t>i  domandava  che  in  sull'istante  il  Principe  e  la  Principerei 
d'Orange  venissero  dichiarati  Re  c  Regina.  Gli  fu  domandato  chi 
Cossero  coloro  che  avevano  firmata  la  petizione,  a  Nessuno  finora 
vi  ha  posto  la  mano  »  rispose  egli,  «  ina  quando  Te  la  porterò,  vi 
saranno  mani  tante  che  bastino,  »  Tale  minaccia  impauri  e  di- 
sgustò il  suo  proprio  partito.  E  veramente  i  più  cospicui  Whig 
avevano,  anche  più  de'  Tory,  bramosia  che  le  deliberazioni  della 
Convenzione  fossero  perfettamente  libere,  e  che  nessuno  dei  fau- 
tori di  Giacomo  potesse  allegare  che  alcuna  delle  Camere  Tosso 
slata  costretta  (tallii  forza.  Una  petizione  simile  a  quella  affidata  a 
Lovelace  fu  presentata  alla  Camera  dei  Comuni,  ma  venne  sprcz* 
zantemente  respinta.  Maynard  fu  primo  a  protestare  contro  la  ca- 
naglia delle  strade  che  tentava  d'intimorire  gli  Stati  del  reame. 
Guglielmo  chiamò  a  se  Lovelace,  lo  rimproverò  severamente,  e 
ordinò  che  i  magistrali  agissero  con  vigore  contro  gì'  illeciti  as. 
sembrameli.  '  Non  è  cosa  nella  storia  dello  nostra  rivolniiono 
che  meriti  d' essere  ammirala  e  tolta  ad  esemplo  quanto  il  modo 
onde  ì  doe  partiti  dello  Convenzione,  nel  momento  in  cui  più 
fervevano  le  loro  contese ,  si  congiunsero  come  un  solo  uomo  per 
resistere  alla  dittatura  della  plebaglia  di  Londro. 

Ma  quantunque  i  Whig  fossero  pienamente  deliberati  di  man- 
tenere l'ordine  c  rispettare  la  liberti  de' dibattimenti,  erano  pari- 
mente determinali  di  non  fare  alcuna  concessione.  Il  sabato  3 
Febbraio  i  Comuni  senza  votazione  decisero  di  starsi  fermi  nella 

■  ctllpri,  s-16  Febbraio  tata;  Llarendon,  Diaria,  i  Febbraio.  Questo  Pillo 
r  gmulemnile  «igeralo  netl'opcn  intitolila  :  Politica  dilla  fliuodizionc,  li- 
bra auurdislimo ,  mi  di  qualche  utlllla  come  riCDruo  rlrllf  Itoli*  dlnrie  di 
quc-icmpi.  ùtry,  Dibattimenti. 
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forma  primitiva  delia  loro  deliberatone  Giacomo,  come  sempre, 
venne  in  aiuto  de'  suoi  nemici.  Era  pur  allora  arrivata  a  Londra 
una  lettera  di  luì  diretta  «Ila  Convenzione.  Era  alala  trasmessa  n 
Preslon  dallo  apostata  Melfort,  il  quale  era  grandemente  favorito 
in  Sa  in  t-G  crumiri.  Il  nome  di  Melfort  era  iti  abominio  ad  ogni  An- 
glicano, L' essere  egli  ministro  confidente  di  Giacomo  bastava  a 
dimostrare  che  la  costui  demenza  ed  ostinatezza  erano  infermili 
incurabili.  Nessun  membro  dell'una  o  dell'altra  Camera  si  rischiò 
n  proporre  la  lettura  di  un  foglio  che  veniva  da  quelle  colali  ma- 
ni, [fon  per  tanto  il  contenuto  era  ben  noto  alla  città  tutta.  La 
Maestà  Sua  esortava  i  Lordi  c  i  Comuni  a  non  disperare  dell» 
sua  clemenza,  c  benevolmente  prometteva  di  perdonare  coloro 
che  la  avevano  tradita,  tranne  pachi  ch'egli  non  nominava.  Carne 
era  egli  possibile  fare  alcuna  cosa  a  prò  d'nn  Principe,  il  quale, 
vìnto,  abbandonalo,  tardilo,  vivente  di  limosine,  diceva  a  coloro 
che  erano  arbitri  delle  sue  sorli,  che  ove  lo  ponessero  nuova- 
mente sul  Irono,  non  impiccherebbe  che  pochi  di  laro? 

La  conteso  tra  lo  due  Camere  dnrò  alcuni  nitri  giorni.  Il  lu- 
nedi 4  di  Febbraio  i  Puri  deliberarono  d'  insistere  sulle  loro  mo- 
dificazioni: ma  fu  messa  nel  processo  verbale  una  protesta  firmati 
da  trentanove  membri.  1 

Il  giorno  dopo  i  Tory  pensarono  di  far  prova  della  fona  loro 
nella  Camera  Bassa;  vi  concorse»  assai  numerosi,  e  fecero  la 
proposta  di  assentire  alle  modificazioni  de*  Lordi.  Coloro  che  erano 
pel  progetto  di  Soncroft  e  coloro  ebe  erano  pel  progetto  di  Danby 
volarono  insieme:  ma  furono  vinti  da  duecenloltontadiie  voli  con- 
tro centneinquantuno.  La  Camera  allora  delibero  di  avere  un  li- 
bero colloquio  coi  Lordi.  ■ 


1  La  Itili™  di  Giacomo  ia  dita  del  u  Oennaio-J  Febbraio  lem,  ti  Intra 
in  Kennet.  Ciarle  (itila  Fila  di  Giacomo  di  nullismi  fede  l'ha  smanicati.  Vtdl 


*  È  sialo  asserii»  di  vari!  scrittori,  c  fra  gli  allrl  ili  Ralph  e  da  U.  Matura 
die  Danby  Ormò  la  prolosla.  Ciò  è  un  errore.  Probali  II  minio  alcuno  the  cen- 
tuno I  ObtWH  prima  che  fosse™  «lampi!!  Imta  n.inby  Invece  di  Derby  ;  fiiar- 
nolf  dei  Lordi,  i  Febbraio  isbh-bo.  Evt-lvn,  pochi  giorni  Innanil,  ter  la»  por 
libagli»  Uerbjr  Invece  di  Dm  hi.  Diario,  19  Gennaio  IflBU-so. 
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Hello  stesso  tempo  polenti  sforii  fucevansi  Inori  le  orari  del 
Parlamento  affine  che  Li  contesa  fra  le  due  Camere  cessassi?.  Bur- 
neL  sì  reputi)  dalla  ini  pi  vimini  della  crisi  giustificato  a  divulgare 
le  mire  scerete  confidategli  dalla  Principessa.  Disse  sapere  dalle 
labbra  di  lei,  ch'ero  da  lungo  tempo  pienamente  deliberata,  an- 
che se  il  trono  le  venisse  pel  corso  regolare  della  discendenza , 
a  porre  il  potere,  assenziente  il  Parlameoto,  ndlc  mani  del  suo  con- 
sorte. Donby  riceve  da  lei  una  viva  e  quasi  sdegnosa  riprensione. 
Gli  scrisse  ch'ella  era  la  moglie  del  Principe,  che  altro  non  desi- 
derava se  non  essere  a  lui  sottoposta;  la  più  crudele  ingiurio  che 
le  si  potesse  fare  era  il  cuntroporla  a  lui  come  coropetUrice;  e 
chiunque  ciò  facesse  non  verrebbe  mai  considerato  da  lei  come 
vero  amico.  '  Ai  Tory  rimaneva  ancoro  una  speranza.  Era  passibile 
rhe  Anna  ponesse  innanzi  i  proprii  diritti  c  quelli  de' Gigli  suoi.  Pro- 
varonsi  in  tutte  le  guise  a  Incitare  l'ambizione  e  atterrire  la  co- 
scienza di  lei.  Suo  zio  Clarendo»  si  mostrò  a  ciò  fare  operosissi- 
mo. Solo  poche  settimane  erano  corse  da  che  la  speranza  della 
opulenza  e  della  grandezza  lo  aveva  spinto  a  rinnegare  i  principi! 
da  lui  ostentatamente  professali  per  tutta  la  vita ,  abbandonare  la 
rausa  del  Re,  collcgarsi  eoi  Wild  mail  e  coi  Ferguson,  anzi  proporre 
che  il  Re  Tosse  condotto  prigione  in  terra  straniero  e  rinchiuso 
in  una  fortezza  tinta  di  pestilenti  maremme.  Era  slato  indotto  a 
talo  strana  trasformazione  dalla  brama  di  essere  fatto  Viceré  d'Ir- 
landa. Nonostante,  presto  si  vide  che  il  proselite  aveva  poca  spe- 
ranza di  ottenere  il  magnifico  premio  al  quale  era  intento  il  soo 
cuore:  perocché  intorno  agli  affari  di  quell'isola  ad  altri  chiede- 
Toai  consiglio;  all' incontro  quando  egli  importunamente  l' offriva 
era  accolto  freddamente.  Andò  molle  volte  al  palazzo  di  San  Gia- 
como, ma  appena  potè  ottenere  il  favore  di  una  parola  o  d'uno 
sguardo.  Ora  il  Principe  scriveva;  ora  aveva  mestieri  d'aria 
-e  doveva  cavalcare  pel  parco;  ora  stavasi  rinchiuso  con  gli  uf- 
lìi'iali  ragionando  di  faccende  militari  e  non  poteva  dare  ascollo 
a  nessuno.  Clarendon  si  accórse  non  essere  verosimile  di  guada- 
gnar nulla  col  sacrificio  de' suoi  principi!  e  pensò  di  ripigliarli.  In 
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Dicembre  L'ambizione  Io  aveva  reso  ribelle.  In  Gennaio  il  disin- 
ganno lo  aveva  fallo  nuovamente  diventare  realista.  Il  rimorsa 
che  sentiva  nella  coscienza  di  non  essere  stalo  Tory  costante, 
diede  una  speciale  acrimonia  al  silo  Torysmo.  '  Nello  Cornerà  dei 
Lordi  aveva  latto  il  possibile  a  impedire  ogni  accomodo  mento. 
Adesso  pel  medesimo  fine  fece  prova  di  tutta  la  sua  influenza  sullo 
spìrito  della  Principessa  Anna.  Ma  cotesto  influenzo  ero  poca  in 
paragone  di  quello  dei  Churchill,  i  quali  accortamente  chiamarono 
hi  aiuto  due  potenti  collegali,  cioè  Tillotson,  il  quale  come  di- 
rettore spirituale  aveva  in  que'  tempi  immensa  autorità,  e  Lady 
Russell,  le  nii  nobili  e  care  virtù,  esposte  o  crudelissime  prove, 
te  avevano  acquistalo  reputazione  di  santo.  Tosto  si  seppe  che  la 
Principessa  di  Danimarca  desiderava  che  Guglielmo  regnasse  a  vi- 
ta; e  quindi  fu  chiaro  che  difendere  la  causa  delle  figlie  di  Gia- 
como contro  loro  stesse  era  disperata  impresa.  ■■ 

Guglielmo  intanto  giudicò  arrivato  il  tempo  di  dichiarare  l'a- 
nimo suo.  Chiamò  n  sé  Halifax,  Danby,  Sbrewsbury  a  alcuni 
altri  notevolissimi  capi  politici,  e  con  quell'aria  di  stoica  apatia, 
sotto  la  quale  fino  da  fanciullo  s' ero  avvezzo  a  nascondere  le  più 
fòrti  emozioni,  favellò  loro  poche  parole  profondamente  meditate  e 
di  gran  peso. 

Disse  elio  egli  fino  allora  aveva  taciuto;  non  adoperalo  sol- 
lecitazioni oc  minacce,  ne  anche  fatta  la  minima  allusione  alle 
opinioni  e  ai  desideri)  suoi:  ma  ormai  il  caso  era  sì  critico  eh' ei 
reputava  necessario  dichiarare  il  proprio  intendimento.  Non  aveva 
nè  diritto  né  volontà  di  dettare  alla  Convenzione.  Tnllo  ciò  che 
egli  pretendeva  altro  non  era  che  il  privilegio  di  rifiutare  ogni  of- 
ficio ch'egli  non  potesse  occupare  con  onori'  per  sè,  ed  a  bene- 
ficili del  pubblico. 

Un  Torte  partito  voleva  inslituire  una  Reggenza,  Spettava  alle 
fìamere  giudicare  se  tale  provvedimento  sarebbe  utile  alla  nazio- 

■  Clurendon,  Worio,  i,  i,  e,  e,  io,  li,  <i,  il,  14  Damilo  lees-sa.  Humrl, 

'  ClHrtndon ,  Piarlo  ,  &  Fobbtnht  lua-ae;  Offrili  Itila  Diuiena  M  Hartn- 
regh:  Hulsnw- ,  flmanMo  drtia  JNMMffaw. 
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ne.  In  quel  subietlo  egli  aveva  le  sue  Terme  opinioni;  e  crederà 

giusto  dire  chiaramente  ch'egli  non  voleva  essere  Reggente, 

Un  nitro  parlilo  voleva  porre  la  Principessa  sul  trono ,  e  a  lui, 
vila  durante,  concedere  il  titolo  di  Uh  e  lauta  porle  nel  Governo 
quanln  piacesse  olla  consorte  dargliene.  Ei  non  si  abbasserebbe  n 
tanto.  Stimava  la  Principessa  quanto  era  possibile  che  J'uomn  stimi 
la  donna;  ma  neanche  da  lei  egli  accetterebbe  un  posto  subordi- 
nato e  precario  nel  Governo.  Era  così  fatto  da  non  potere  starsi 
legato  al  grembiule  della  migliore  delle  mogli.  Non  desiderava  im- 
mischiarsi negli  affari  della  Inghilterra;  ma  consentendo  a  pren- 
dervi parie,  non  v'era  che  una  sola  parte  ch'egli  potesse  util- 
mente ed  onorevolmente  prendere.  Se  gli  Stati  gli  offrissero  la 
Corono  ».  vila,  ei  l'accetterebbe.  Se  no,  egli,  senza  dolersi,  ri- 
tornerebbe olia  terra  natia.  Concluse  dicendo  reputare  ragionevole 
i  he  la  Principéssa  Anno  e  i  suoi  discendenti,  nella  successione  al 
Irono,  venissero  preferiti  a  qualunque  figlio  ci  potesse  avere  da 
altra  moglie  che  dalla  Principessa  Maria.  1 

E  sciolse  la  congrego.  Le  cose  dette  dal  Principe  in  poche  ore 
furono  note  a  tutta  Londra.  Era  chiaro  che  doveva  essere  Re. 
L'unica  questione  era  sapere  s'egli  dovesse  tenere  la  dignità  re- 
gia solo,  o  insieme  con  la  Principessa.  Halifax  c  pochi  altri  poli- 
tici uomini,  i  quali  manifestamente  discernevano  il  pericolo  dì 
partire  la  sovrana  potestà  esecutiva,  desideravano  che  flnchè  vi- 
vesse Guglielmo ,  Maria  fosse  soltanto  Regina  Consorte  e  suddi- 
ta. Ma  onesto  ordinamento,  comecché  potesse  con  molte  ragioni 
propugnarsi,  urtava  il  sentimento  universale ,  anche  di  quegli  In- 
glesi che  portavano  maggiore  affetto  al  Principe.  La  sua  moglie 
aveva  dato  non  mai  vista  prova  di  sommissione  ed  amore  coniu- 
gale ;  e  il  meno  che  potesse  farsi  per  ricambiarla  era  conferirle 
lo  dignità  di  Regina  Regnante.  Guglielmo  Herbert,  uno  de' più  ar- 

1  Bui-net ,  1,  aio.  Burncl  sforma  ut  n un  ave™  raccontali  gli  evrnli  di  qué-U 
torbidi  [ciani  secondo  l'ordine  cronologico.  Sono  italo  quindi  coslrcllo  a  riordi- 
narli Indonnando;  ma  penso  di  male  non  m' apporre supponendo  die  la  lellcr» 
rtrtla  Principessa  d-Oran|e  a  Daiiuy  arrlmie,  e  II  rriiiclj»  dichiarasse  II  prn- 
prlo  Inlendlmeiito ,  Ira  II  giovedì  h  Gennaio,  e  II  aitrcoledi  e  Febbraio. 
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denti  fautori  dei  Principe,  ne  fu  tanto  esasperato  che  saltò  fuori 
dal  letto,  dove  egli  si  stava  infermo  ili  podagra,  ed  energicamente 
dichiarò  elie  non  avrebbe  mai  snudata  la  spada  se  avesse  preve- 
duto un  si  vergognoso  ordinamento.  Nessuno  quanto  Burnet  preso 
la  faccenda  sul  serio.  Seni)  ribollirsi  il  sangue  nelle  vene  pensando 
al  torto  che  volevano  fare  olla  sua  diletta  protettrice.  Rimproverò 
acremente  Henlinck,  c  chiese  licenza,  di  rinunciare  all'ufficio  di 
cappellano,  u  Finché  io  sarò  servo  di  Sua  Altezza  ■>  disse  il  va- 
loroso ed  oneslo  teologo,  «  sari  per  me  in  convenevole  avversare 
alcuna  rosa  che  sia  da  lui  secondala.  Desidero  quindi  d' essere  li- 
bero peivhì-  io  possa  coni  ball  ere.  per  la  Principessa  con  lutti  i 
mezzi  che  Dio  mi  ha  dato.  »  Benlinck  persuase  Bitrnet  a  diffe- 
rire la  dichiarazione  delle  ostilità  fino  a  quando  fosse  chiaramente 
noia  la  risoluzione  di  Guglielmo.  In  poche  ore  il  disegno  che 
aveva  suscitato  tanto  risentimento  fu  abbandonalo;  e  tulli  coloro 
Ì  quali  non  più  consideravano  Giacomo  come  Re,  concordarono  in- 
torno al  modo  di  provvedere  ol  Irono.  Era  d'uopo  che  Guglielmo 
e  Maria  fossero  He  e  Regina';  lo  effigie  di  ombiduc  si  vedessero 
congiunte  sulle  inonele;  i  decreti  corressero  in  nome  di  entram- 
bi; entrambi  godessero  lutti -gii  onori  e  le  immunità  personali 
della  sovranità:  ma  il  patere  esecutivo,  che  non  poteva  senza  pe- 
ricolo partirsi,  doveva  appartenere  al  solo  Guglielmo.  '  Giunto  il 
tempo  stabilito  al  libero  colloquio  fra  le  due  Camere,,  i  Commis- 
sarii  dei  Lordi  indossando -l'abito  del  loro  ufficio  si  assise-m  da 
un  lato  attorno  la  tavola  nella  Sala  dipinta:  ma  dall'altro  lato  la 
folla  de'membri  della  Camera  de'  Comuni  era  s)  grande  che  i  gen- 
tiluomini i  quali  dovevano  discutere  intorno  al  subiello  contro- 
verso invano  provnronsi  dì  ottenere  posto.  Non  senza  difficoltà  a 
lungo  indugio  il  Sergente  d' Armi  potè  farsi  passare.  * 

Finalmente  incominciò  In  discussione.  È  giunta  sino  a  noi  una 
copiosa  relazione  de' discorsi  d'ambedue  le  parti.  Pochi  sono  gli 

■  Miiljrote,  /tacconili  fotta  Aie  odili  oh  e.  Siile  Ire  primis  nli  «ioni  qiirsln  latin 
fu  da  me  narrato  tnisallamrnlo.  In  gran  parte  la  colpa  fu  ola  ,  ma  In  parte  in 
anche  di  Uirniel,  ti  quale  usando  Ira  sturata  Iran  le  le  panili  egli  in'induiie  In 
inganno.  Burnir,,  1,  Sia. 

*  Ciurmai  Uri  Commi,  e  rtbhralo  tran-an. 
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Studio»  ilclb  Itorin  i  quali  non  abbiano  svolta  coli  Brucale  curio- 
siti tale  relozione-  e  non  l'abbiano  gettata  via  disillusi.  La  que- 
stiona Ira  le  due  Camere  fu  discussa  da  ambo  la  parti  come  que- 
stione di  legge.  Le  obiezioni  fatte  da' Lordi  ella  deliberazione  dei 
Comuni  furono  in  materia  di  vocaboli  e  di  punti  tecnici ,  ed  eb- 
bero risposte  delta  medesima  sorta.  Somers  difese  I'  uso  della  pa- 
rola abdicazione  citando  Grazio  e  Brissonio,  Spigelto  e  Bartolo. 
Sfidalo  ud  addurre  qualche  autorità  per  sostenere  la  proposizione 
che  la  Inghilterra  poteva  essere  senza  sovrano,  ei  produsse  un 
documenti)  parlamentare  del  1399  hi  cui  stabilitasi  espressamente 
che  il  trono  era  rimasto  vacante  dalla  abdicazione  di  Riccardo  II 
fino  all'  inaizainenlo  di  Enrico  IV.  I  Lordi  risposero  ndducendo  un 
documento  parlamentare  dell'anno  primo  d'Eduardo  IV,  dal  quale 
appariva,  che  lo  strumento  del  1599  era  sloto  solenne  meni  e  annul- 
lalo. Sostenevano  quindi  che  lo  esempio  recalo  da  Somers  non  poteva 
applicarsi  al  coso.  Sursn  allora  Treby  in  soccorso  di  Somers,  e  pro- 
dusse il  documento  parlamentare  dell'anno  primo  di  Enrico  VII, 
che  revocava  l'alio  d'Eduardo  IV,  e  per  conseguenza  ristabiliva 
la  validità  del  documento  del  1599.  Dopo  parecchie  ore  il  collo- 
quio fu  sciolto.  1  I  Lordi  si  congregarono  nella  solo  loro,  Ben 
vedovasi  che  essi  s lavano  quasi  per  cedere,  e  che  il  colloquio 
era  sloto  per  semplice  forma.  I  foulori  di  Maria  s' crono  accorti 
che  ponendola  sul  trono  come  rivale  del  inorilo,-  le  avevano  re- 
calo grave  dispiacere.  Taluni  dei  Pari  che  dianzi  avevano  votalo 
per  insti tuirc  una  Reggenza  avevano  fatto  pensieri)  o  di  assentarsi 
o  di  secondare  la  deliberazione  della  Camera  Basso.  A  ile  r  ma  va  no 
non  avere  cangialo  opinione;  ma  qual  si  fosse  governo  esser  me- 
glio che  nessun  governo;  il  pause  non  poler  più  a  lungo  sopporlaru 
cotesto  angosciosa  sospensione.  Lo  slesso  Nottingham,  il  quale 
nella  Sala  dipinta  aveva  diretta  In  discussione  contro  i  Comuni, 
dréhiorò  che,  quantunque  la  coscienza  non  gli  consentisse  di  ce- 
dere, ei  godeva  vedendo  !e  coscienze  degli  nitri  essere  meno  fa- 
stidiose. Varii  Lordi  i  quali  non  avevano  fino  allora  votolo  nello 


•  Vedi  i  Ciurmiti  A'Zwtfi,  e  quel  a»' Comuni,  e  fcobmlo  IBBO-BO,  «latto- 
Imitine  della  Confettiti*, 
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Convenzione  erano  siali  indolii  a  recarvisi:  Lord  Lexington  il 
quale  era  pur  allora  giunto  dal  Continente;  il  Conte  di  Lincoln 
die  era  mezzo  .maniaci)  ;  il  Conte  ili  Carlisle  che  si  trascinava 
sulle  gr uccie;  e  il  Vescovo  ili  Durham,  il  quale  s'era  tenuto 
nascosto  c  intendeva  fuggire  oltre  mare,  ina  gli  era  stato  an- 
nunzialo che  ove  egli  votasse  pel  riordinamento  del  Governo , 
non  si  tardine  mai  più  parola  della  sua  condotta  nella  Commis- 
sione Ecclesiastica.  Haolty,  desiderosi)  di  spendere  lo  scisma  da 
luì  cagionalo,  esorlò  la  Camera,  con  un  discorso  supcriore  anche 
alla  sua  ordinaria  valentia,  a  non  perseverare  in  una  contesa  che 
poteva  riuscire  fatale  allo  Slato.  Fu  caldamente  secondato  da  Ha- 
lifax. Il  parlilo  avverso  si  perde  d'animo.  Posta  la  questione  so 
Giacomo  avesse  abdicato  il  governo,  solo  Ire  Lordi  dettero  il  voto 
negativo.  Nella  questione  se  il  trono  fosse  vacante,  gli  approvanti 
furono  sessintadue ,  i  neganti  quaranta  se  ti  e.  Fu  immediatamente 
approvala  senza  votazione  la  proposta  che  il  Principe  e  la  Prin- 
cipessa d'Orange  fossero  dichiarali  Re  e  Regina  d'Inghilterra.  ' 

Nottingham  allora  propose  che  la  formula  de' giuramenti  di 
fedeltà  e  supremazia  si  variasse  in  modo  da  potersi  con  sicura 
coscienza  prestare  da  coloro  i  quali  al  pari  di  lui  disapprovavano 
ciò  che  la  Convenzione  aveva  fallo,  e  non  per  tanto  volevano 
sdì  iella  meni  e  essere  leali  e  rispettosi  sudditi  de' nuovi  sovrani.  A 
tale  proposizione  nessuno  obiettò.  Non  è  dubbio  che  intorno  a  ciò 
vi  fosse  intelligenza  ira  i  capi  de'Whig  e  quei  Lordi  Tory  i  cui 
voli  avevano  fatto  traboccare  la  bilancia  noli"  ultime  tornala.  Le 
nuove  formule  di  giuramento  furono  mandate  ai  Comuni  insieme 
con  la  deliberazione  che  il  Principe  e  la  Principessa  venissero  di- 
chiarali Re  e  Regina.  ' 

Ormai  era  noto  a  chi  doveva  darsi  la  Corona,  Rimaneva  a  de- 
cidersi a  quali  condizioni  si  dovesse  darla.  I  Comuni  avevano  clello 
un  Comitato  per  discutere  e  riferire  i  provvedimenti  do  farsi  onde 

1  Giornali  dc'Lurii,  s  Febbraio  1008-B»;  Ctemiilon,  Diario;  Burliti,  I, 
MS,  e  l' annoiamone  di  Darlmoulh  ;  Cium,  8-ia  Febbraio.  Quinlo  u]  uuiii.td 
mi  sodo  alti-liuto  a  Clircndon.  Alcuni  irrUlOrl  dicono  la  OH  s  Ucraina  t siero 
Jbila  più  piccola,  aliti  più  grande. 
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assicurare  la  legge  e  la  liberta  contro  le  aggressioni  de' futuri  so- 
vrani i  e  il  Comitato  aveva  già  falla  la  relazione.  '  La  quale  pro- 
poneva primamente  che  quei  grandi  principii  della  Costituzione 
die  erano  siati  violali  dal  deposto  Re  fossero  solennemente  ri- 
vendicati; e  in  secondo  luogo  che  si  facessero  molle  nuove  leggi 
a  fine  d'infrenare  la  regia  prerogaliva  e  purificare  l' amministra- 
linne  della  giustizia.  La  maggior  parte  de' suggerimenti  del  Co- 
mitato erano  eccellenti;  ma  era  affatto  impossibile  che  le  Camere 
nello  spazio  di  un  mese,  e  anche  di  un  anno,  potessero  debita- 
mente trattore  cosi  numerose,  varie  e  importanti  materie.  Fra  le 
altre  cose  fu  proposto  di  riformare  la  milizia  civica;  reslrìn-r 
(ere  la  potesti  che  i  sovrani  avevano  di  prorogare  e  sciogliere  il 
Parlamento;  limitare  la  durata  de' Parlamenti  ;  impedire  che  si 
nppimessc  la  grazia  del  Re  ad  un'accusa  parlamentare;  conce- 
dere tolleranza  dì  protestanti  dissenzienti  ;  definire  con  maggior 
precisione  il  delitto  d'alto  tradimento;  condurre  i  processi  di  crii 
uienlese  in  modo  più  favorevole  all'  innocenza  ;  rendere  duraturo 
a  vita  l'ufficio  di  giudice;  variare  il  modo  di  nominare  gli  scerifr 
li  ;  nominare  i  giurati  in  guisa  da  impedire  la  parzialità  e  la  cor- 
ruzione; abolire  l'uso  di  fare  i  processi  criminali  nella  Corte  del 
Banco  del  Re;  riformare  la  Corle  della  Cancelleria;  stabilire  l'o- 
norario de' pubblici  ufficiali;  ed  emendare  la  legge  di  Quo  fTar- 
ranlo.  Era  chiaro  che  a  far  leggi  savie  e  profondamente  pensato 
sopra  tali  materie  bisognava  più  d'una  laboriosa  sessione;  ed  era 
parimente  chiaro  che  leggi  fatte  in  fretta  e  mal  digerite  sopra  ma- 
terie si  gravi  non  potevano  che  produrre  nuovi  mali  peggiori  di 
quelli  che  avrebbero  potuto  spegnere.  Se  il  Comitato  intendeva  dare 
una  lista  di  tutte  le  riforme  che  il  Parlamento  avrebbe  dovuto  fare 
in  tempo  proprio,  la  lista  era  stranamente  imperfetta.  Letta  ap-. 
pena  la  relazione,  i  rappresentatili,  l'uno  dopo  l'altro,  sorsero  sug- 
gerendo aggiunzioni.  Fn  proposto  o  approvato  che  si  proibisse  la 
rendita  degl' impieghi,  che  si  rendesse  più  efficace  l'Atto  dell' Ha- 
beas  Corpus,  e  che  si  rivedesse  la  legge  di  Mandamus.  Un  tale 
si  scagliò  contro  gl'impiegati  della  imposta  sui  fuochi,  un  altro, 
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contro  quei  dall'  Excùt;  e  la  Camera  deliberò  di  reprimere  gli 
abusi  d' entrambi.  È  cosa  notevolissima  che,  mentre  lo  intero  si- 
stemo politico,  militare,  giudiciario  e  fiscale  del  Regno  nella  so- 
pradetta guisa  passa  rasi  a  rassegna,  nè  anche  uno  de' rappresen- 
tanti del  popolo  proponesse  ia  revoca  della  legge  che  sottoponevi! 
la  stampa  alla  censura.  Gli  stessi  uomini  intelligenti  non  ancora 
intendevano  che  la  liberti  delia  discussione  è  il  precipuo  baluardo 
di  tutte  le  altre  libertà.  ' 

lifl  Camera  era  in  grave  imbarazzo.  Alcuni  oratori  calorosamente 
dicevano  essersi  già  perduto  assai  tempo;  doversi  stabilire  il  Go- 
verno senza  nemmeno  un  giorno  d'indugio;  la  società  inquieta; 
languente  il  commercio;  la  colonia  inglese  d'Irlanda  in  immi- 
nente pericolo  di  perire;  sovrastare  una  guerra  straniera;  essere 
piissiliiU;  rlic  in  pomi  l'esule  Re  approdasse  con  un'armata 
francesi:  o  Dublino,  e  da  Dublino  in  breve  tempo  trapassasse  a 
Chester.  Non  era  elio  insania  in  un  caso  tanto  critico  lasciare  il 
Irono  vacante,  e  mentre  la  esistenza  stessa  del  Parlamento  era  in 
pericolo  cunstimare  il  tempo  a  discutere  se  i  Parlamenti  dovessero 
prorogarsi  dal  Sovrano  o  da  sé?  Dall'altra  parte  chiederasi  se  la 
Convenzione  credesse  d' avere  adempito  il  proprio  debito  col  solo 
i  nn'si'ini  c  un  Principe  per  inalzare  un  altro.  Certo  ora,  o  mai,  era 
il  momento  dì  assicurare  la  liberti  pubblica  con  difese  tali  da  po- 
tere efficacemente  impedire  le  usurpazioni-  della  regia  prerogativa.  ■ 
Senza  alcun  dubbio  gravi  erano  le  ragioni  allegate  da  ambe  le  par- 
li. Gli  esperti  capi  dei  Whig,  fra' quali  Somcrs  andava  sempre 
acquistando  maggiore  riputazione,  proposero  una  via  di  meizo.  Di- 
cevano la  Camera  avere  in  mira  due  cose  ch'erano  da  conside- 
rarsi l'una  dall'altra  distinte;  assicurare,  cioù,  l'antico  ordina- 
mento politico  del  reame  contro  le  illegali  aggressioni;  e  migliorare 
tale  politico  ordinamento  con  riforme  legali.  La  prima  poteva  con- 
seguirsi facendo  nella  deliberazione  che  chiamavo  i  nuovi  sovrani 
al  trono,  solenne  ricordo  del  diritto  che  aveva  la  Nazione  inglese 
alle  sue  vetuste  franchigie,  in  guisa  che  il  Re  possedesse  la  sua 


■  Gianna  A' Gommi!  .  i  libraio  tnca-si. 
>  Orer,  mMOmali;  tarati,  I ,  MS. 


fTOfllA  D'IUOBILTEBBA.  [AUTO  1688. 


Corona,  e  il  popolo  i  suoi  privilegi'  in  Iona  ili  un  solo  e  medr- 
simo  tilolo.  Art  ottenere  la  seconda  era  mestieri  un  intero  volume 
di  leggi  elaborate.  L'uni  poteva  conseguirsi  in  un  solo  giorno;  l'ol- 
irà appena  in  cinque  anni.  Quanto  alla  prima  tulli  i  partili  erano 
d'accordo;  quanto  alla  secondo  v'erri  innumerevole  varietà  d'opi- 
nioni. Kessun  membro  dell'  una  e  dell'  nitro  Camera  esilerebbe 
un  istante  a  votare  clic  il  Re  non  potesse  imporre  tasse  senza 
consenso  del  Parlomcnlo:  ma  non  sarebbe  possibile  Tare  alcuna 
nuova  legge  di  procedura  nei  casi  d'  alto  tradimento ,  senza  far 
nascere  lungo  discussione ,  ed  essere  da  questi  riprovata  come  in- 
giusta verso  lo  accusato,  e  da  quelli  come  ingiusta  verso  la  Co- 
rona. Lo  scopo  d'una  stroordinarìa  Convenzione  degli  Stati  del  reame 
non  era  dì  trattare  te  faccende  clic  ordinariamente  trottano  i  Par- 
lamenti, stabilire  l'onorario  dei  Maestri  in  Cancelleria,  e  fare  prov- 
visioni conico  le  esazioni  defili  ulliciali  dell'  Excite,  ma  di  rego- 
lare la  gran  macchina  del  Governo.  Fatto  ciò,  sarebbe  tempo  di 
ricercare  quali  ìniglìornmenli  lo  nostre  istituzioni  richiedessero  ; 
né  nello  indugio  sarebbe  rischio  ;  imperocché  un  Sovrano  che  re- 
gnasse semplicemente  mercé  le  elezione  del  popolo  non  potrebbe 
lungo  tempo  ricusare  il  sud  assenso  a  quei  provvedimenti  che  il 
popnlo,  parlanilo  per  nifV7.ii  ile  suoi  n;>pi'i";i'iili)iiti  ,  i:ìiie(li,«i'. 

Per  tali  ragioni  i  Comuni  saggiamente  s' indussero  a  differire 
ogni  riforma  finche  fosse  ristaurala  in  tutte  le  sue  porli  l'antica 
Costituzione  del  Regno,  e  per  allora  pensare  di  provvedere  al 
irnno  senza  imporre  o  Guglielmo  ed  a  Maria  altro  obbligo  che 
Tinello  di  governare  secondo  le  leggi  esistenti  d' Inghilterra.  Affin- 
chè le  questioni  controverse  tra  gli  Stuardi  e  la  nozione  piò  olire 
non  risorgessero,  e'fu  deliberato  che  l'Atto  in  fona  del  quale  il 
Principe  e  la  Principessa  d' Ornuge  erano  chiomati  al  trono  con- 
tenesse espressi  in  distintissima  e  solenne  forma  i  prìncipii  fonda- 
mentali della  Cosliluziune.  Questo  documento  elio  chiamasi  Di- 
chiara/Jone ilei  Birilli  Fu  compilalo  do  un  Gomitalo  presedulo  da 
Somers.  Per  un  giovine  giureconsulto  che  solinolo  dieci  giorni  in- 
nanzi aveva  per  la  prima  volla  favellato  nella  Camera  de* Comu- 
ni, l'essere  stato  cletlo  ad  un  ufficio  dì  tanto  onore  e  lanla  Im- 
pari ania  nel  Parlamento,  è  sufficiente  prova  dello  superiorità  del 
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sua  ingegno.  In  pache  are  la  Dichiarazione  fu  finita  e  approvala 
dai  Comuni.  I  Lordi  vi  assentiremo  con  qualche  moditic azione  di 
poco  momento.  1 

invaso  il  campo  del  Corpo  Legislativo,  trattalo  conte  delitto  una 
modesto  petizione,  oppresso  la  CKiesa  per  mezzo  di  nn  tribunale 
illegale ,  scura  consenso  del  Parlamento  imposto  tasse  e  mantenuto 
in  tempo  di  pare  un  esercito  stanzialo,  violalo  la  liberta  delle  ele- 
zioni,  e  pervertilo  il  corso  della  giustizia.  Questioni  che  poteva 
legittimo  mente  discutere  il  solo  Parlamento  erano  stale  subietto  di 
persemi /.ione  nel  Banca  del  Re.  Erano  stali  eletti  Giurali  parziali 
e  corrotti;  estorti  ai  prigioni  eccessivi  riscatti;  imposte  multe  ec- 
cessive; inflitte  barbare  e  insolite  pene;  le  sostanze  degli  accusati 
lolle  o  questi,  e  innanzi  che  fossero  dichiarati  rei  convinti,  date  ad 
altrui.  Colui,  per  aulorilà  del  quale  s'erano  fatte  tali  cose  aveva  ab- 
dicalo il  Governo  11  Principe  d  Urnngr- .  follo  da  Dio  glorioso  stru- 
menti, a  liberare  il  paese  dalla  su  persi  il  ione  e  dalla  tirannide,  aveva 
invitato  gli  Siati  del  renine  a  radunarsi  e  consultare  intorno  al  inorto 
ili  assicurare  li  religione  ,  h  legge  e  la  liberta.  I  Lordi  r  i  Co- 
muni dopo  matura  deliberazione  oveano  innnntt  lutto,  secondo  lo 
esemplo  òVfli  avi,  rivendicato  i  vetusti  diritti  e  le  libertà  della 
Inghilterra  Avevano  quindi  dichiarato  che  la  potesti  di  dispensare 
diami  usurpala  ed  esercitola  da  Giacomo  non  arerà  esislenza  le- 
gale; che  senza  l' autorizzazione  del  Parlamento  il  Sovrano  non 
poteva  esìgere  danaro  dal  suddito;  che  senza  il  consenso  del  Par- 
lamento non  poteva  mantenersi  esercito  stanziale  in  tempo  di  pa- 
ce. Il  diritto  de' sudditi  a  far  petizioni,  il  diritto  degli  elettori  a 
scegliere  liberamente  i  loro  rapprcsentanti.il  diritto  de' Parlamenti 
ella  liberti  della  discussione,  il  diritto  della  Nazione  ad  una  pura 
e  mite  amministrazione  della  ginslizia  secondo  lo  spirilo  mite  delle 
sue  leggi,  tutte  queste  cose  vennero  solennemente  espresse,  e 
dalla  Convenzione,  «  nome  del  popolo,  reclamale  come  inconlra- 
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slabile  credili  degT  Inglesi.  Rivendicati  in  cosiffatta  guisa  i  prin- 
cipii  dello  Costituzione,  i  Lordi  e  i  Comuni,  pienamente  confidando 
che  il  liberatore  repotasse  sacre  le  leggi  e  le  liberti)  da  lui  giù 
salvate,  determinavano  che  Guglielmi)  e  Maria,  Principe  e  Princi- 
pessa d'Orangc,  venissero  dichiarati  Re  c  Regina  d'Inghilterra, 
loro  viio  durante,  e  che,  viventi  entrambi,  ti  potere  esecutivo 
Tosse  nelle  mani  del  solo  Principe.  Dopo  la  morte  loro  al  trouo 
sin  cederebbero  i  discendenti  di  Mario,  poi  ta  Principessa  Anna 
i-  suoi  discendenti ,  poi  i  discendenti  di  Guglielmo. 

Verso  questo  tempo  il  vento  aveva  cessalo  di  spirare  da  po- 
nente. La  nave  sulla  quale  la  Principessa  d' Orange  s'era  imbar- 
cata, trovavasi  il  di  \\  Febbraio  ili  faccia  a  Mai-gote,  la  dimane 
gettò  l'Ancora  in  Greenwtch.  '  Le  furono  fatte  gioiose  e  affettuose 
accoglienze :  ma  il  suo  conlegno  spiacque  gravemente  ai  Tory,  e 
nVWhig  non  fu  reputato  scevro  di  biasimo.  Una  donna  giovane, 
da  un  destino  tristo  e  tremendo  come  quello  che  pesava  sulle  fa- 
volose famiglie  dì  Labdaco  e  di  Pelopc,  posta  in  condizioni  da  non 
potere,  senio  violare  i  propri]  doveri  verso  Din,  il  marito  e  la 
patria,  ricusare  d'ascendere  al  trono  dal  quale  il  padre  suo  era 
stato  dianzi  rovescialo,  aw-cMu*  dovuto  avere  aspetto  tristo  o  al- 
meno grave.  E  non  per  tanto  Morìa,  nati  solo  ero  di  lieto  ma  di 
.stravagante  umore.  Fu  detto  eh'  ella  entrasse  in  Whitchall  col 
fanciullesco  diletto  di  vedersi  padrona  di  un  si  bel  palagio,  cor- 
resse per  le  stanze,  facesse  capolino  negli  stanzini,  c  si  stesse  od 
■isservarc  gli  arredi  del  letto  di  gala  siffattamente,  che  sembravo 
non  rommentosse  da  chi  quei  magnifici  appartamenti  erano  slati 
dianzi  occupoli.  Burnet,  il  quale  fino  alloro  l'aveva  reputata  un 
angiolo  in  forma  umana,  non  potè  in  quella  occasione  astenersi 
dot  biasimarla.  E  ne  era  maggiormente  attonito,  perocché  nel lo- 
Uliere  do  lei  commiato  all'Aja,  l'aveva  veduta,  —  quantunque 
fosse  pienamente  persuasa  di  procedere  per  la  via  del  dovere,  — 
profondamente  occuorata.  A  lui,  come  n  direttore  spirituale,  ella 
poscia  disse  le  ragioni  della  propria  condotte.  Guglielmo  le  aveva 
scritto  che  taluni  di  coloro  che  s' erano  provali  a  dividere  i  suoi 
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interessi  da  quelli  di  lei,  spanila  vanii  a  (ramare:  andavano  spar- 
gendo ch'essa  si  reputava  lesa  ne'sunl  diritti;  ed  ove  si  mostrasse 
in  melanconico  aspetto.  In  ciarla  lo-ilic  rebbi:  sembianza  di  verità.  In 
supplicava  quindi  ad  assumere  nella  sua  prima  comparsa  un'aria 
di  allegria.  Il  suo  cuore  —  diceva  ella  —  era  ben  lungi  dall'es- 
sere lieto  ;  mn  aveva  folto  ugni  sforzo  n  parerlo  ;  e  temendo  di 

va,  l'aveva  esagerata.  Il  suo  contegno  Tu  subietto  a  volumi  di 
scurrilità  in  prosa  e  in  versi  ;  le  scemò  reputazione  presso  taluni 
di  coloro  la  cui  Slima  ella  tenevo  in  pregio;  né  il  mondo  mai 
seppe,  finché  ella  non  Tu  in  luogo  dove  né  lode  nè  biasimo  poteva 
coglierla,  che  la  condotta  la  quale  le  aveva  meritato  il  rimpro- 
vero di  ìnscnsibililà  e  tenerezza,  era  stupendo  esempio  di  quella 
perfetta  e  disinteressata  devozione  di  cui  l'uomo  sembra  incapace, 
ma  che  talvolta  si  trova  nella  donna.  ' 

Il  mercoledì  mattina  13  Febbraio,  [a  Corti:  di  Whitehall  e  tutte 
le  vie  circostanti  erano  accalcate  di  gente.  La  magnifica  Sala  del 
banchetto,  caplavoro  d'Tnigo,  e  adorna  dc'na[i(il.iiuri  ili  Rubens 
era  stata  apparecchiata  per  una  grande  cerimonia.  Lungo  le  pa- 
reli stavansi  in  Già  gli  ufficiali  delle  Guardie.  Presso  la  porta  di 
tramontana,  a  diritta,  vedovasi  un  gran  numero  di  Pari;  v'erano 
a  sinistra  i  Comuni  col  presidente  loro  accompagnato  dal  mazzie- 
re. Apertasi  la  porta  di  mezzogiorno,  il  Principe  e  la  Principessa 
d' Orange  l' uno  a  fianco  dell'  altra  entrarono  e  presero  posto  sotto 
il  balde  echino  reale. 

Ambedue  le  Camere  si  appressarono  inchinandosi.  Guglielmo  e 
Maria  si  fecero  innanzi  di  pochi  passi.  Halifax  a  diritta  e  Powle 
a  sinistra  avanzatisi ,  Halifax  favellò.  Disse  la  Convenzione  avere 
fatta  una  deliberazione  ch'egli  pregava  le  Altezze  Loro  d'ascol- 
tare. Quelle  Tecero  cenno  d'assentimento,  e  il  Cancelliere  lesse  ad 
alta  voce  la  Dichiarazione  dei  Diritti.  E  come  egli  ebbe  finito . 
Halifax  in  nome  di  lutti  gli  Stati  del  Reame,  pregò  il  Principe  • 
la  Principessa  d'accettare  la  Corona. 

'  IHfua  ifeHu  Dvclìtua  di  Murlberough  ;  /[Icilio  Olita  Difiia  ;  turati,  I, 
HI,  MS,  t  ranno laiìo no  di  Dan meiii h ;  Evelyn,  «ori»,  il  dotata  IMt-M 
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Guglielma  a  nome  suo  e  della  moglie  rispose  c!ie  essi  tenevano 
io  maggior  pregio  1»  Corona  perche  era  loro  offerta  come  pegno 
delta  fiducia  della  nazione.  «  Pieni  di  gratitudine  noi  accettiamo  » 
disse  egli  «  il  dono  clic  ci  avete  offerto.  »  Poi,  quanto  a  sé ,  gli 
assicurò  che  le  leggi  della  Inghilterra  da  Ini  ora  rivendicate, 
sarebbero  norma  della  sua  condotta;  ebe  egli  si  stodierebbe  di 
promuovere  il  hene  del  Regno,  e  quanto  ai  mezii  di  farlo  chie- 
derebbe, sempre  consiglio  alle  Camere,  volendosi  più  volentieri  fi- 
dare del  giudicio  loro  che  del  suo.  1  Queste  parole  Furono  accolte 
con  uno  scoppio  di  gioiose  grida  alle  quali  in  un  baleno  risposero 
dalle  vie  gli  evviva  di  molte  migliaia.  1  Lordi  e  i  Comuni  quindi 
rispettosa  mente  uscirono  dalla  Sala  del  banchetto  e  andarono  io 
processione  alla  maggior  porta  di  Whitehall,  dove  li  attendevano 
gli  Araldi  coperti  de'  loro  sontuosi  mantelli.  Tutto  quello  spazio 
uno  u  Charing  Cros  rendeva  immagine  di  un  mare  di  lesle,  I 
tìmpani  suonarono,  squillarono  le  trombe,  o  il  Re  d'Armi  ad 
alta  voce  proclamò  il  Principe  e  la  Principessa  d'Orange  Re  e 
Regina  d'Inghilterra,  intimò  a  tutti  gl'Inglesi  d'essere,  d'allora 
innanzi,  sinceramente  fedeli  e  ligi)  ai  nuovi  sovrani,  e  supplicò 
Dio,  il  quale  aveva  con  sì  segnalato  modo  liberala  la  nostra 
Chiesa  e  la  nostra  Nazione,  benedicesse  Guglielmo  e  Maria  con* 
cedendo  loro  lungo  e  felice  regno.  ' 

In  questa  guisa  fu  consumata  la  Rivoluzione  inglese.  Ogni  qiul 
volta  la  paraffini  ai  rte>  l'ini  quelle  j  rlif,  negli  ultimi  Shunta  anni, 
hanno  rovesciato  tanti  vetusti  governi,  non  possiamo  a  meno  iti 
rimanere  maravigliati  dell'indole  speciale  di  qnella.  Perchè  la  sua 
indole  fosse  cosi  speciale  ò  baste volmente  chiaro,  e  non  per  tanto 
e' sembra  che  non  sia  stala  sempre  intesa  da  coloro  ebe  l'hanno 
commendata  nè  da  coloro  che  l' hanno  biasimala. 


[amento  culla. 


*  (Ais«Ua  di  Xondrii,»  Febbraio  laao-ae  ;  Giornali  M  ionfir  dti  Cornai, 
li  Febbraio;  cillfrs,  is-ic  Febbraio;  Eitljn,  u  Febbraio. 
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Le  rivoluzioni  del  Continente  successe  nei  setoli  deciinoltavo 
e  decimonono  ebbero  luogo  in  paesi  dove  da  lungo  tempo  più  non 
rimaneva  vestigio  delta  monarchia  temperala  del  medio  avo.  Il  di- 
ritto che  aveva  il  Prìncipe  di  Tare  leggi,  e  imporre  tasse,  era  ri- 
innsto  per  molle  generazioni  incontrastato.  Il  suo  trono  era  di- 
Teso  da  un  grande  esercito  stanziale.  Il  suo  governo  non  poteva 
senta  estremo  pericolo  essere  biasimato  nè  anche  con  moderatis- 
sime parole.  I  suoi  sudditi  non  godevano  la  libertà  personale  che 
a  libito  del  Principe.  Non  restava  neppure  una  istituzione,  a 
memoria  de' più  vecchi,  la  quale  prestasse  al  suddito  sufficiente 
protezione  contro  le  enormezze  della  tirannide.  Quelle  grandi  con- 
greghe che  un  tempo  avevano  domata  la  potestà  regia  erano  ca- 
dute in  oblio.  La  struttura  e  ì  privilegi  loro  erano  noti  ai  soli 
antiquari!.  Non  possiamo  quindi  maravigliarci  che  allorquando  ad 
uomini  siffattamente  governati  venne  fatto  di  strappare  il  supremo 
potere  dalle  mani  di  un  governo  che  in  cuor  loro  da  lungo  tempo 
aborrivano,  eglino  fossero  corrivi  a  demolire  e  inetti  a  riedificare  ; 
che  rimanessero  sedotti  da  ogni  novità,  proscrivessero  ogni  lilo- 
lo,  cerimonia,  e  frase  che  richiamava  alla  niente  la  idea  del  vec- 
chio sistemo,  e  dilungandosi  con  disgusto  dalle  nazionali  tradizioni 
frugassero  nei  volumi  de'  pulitici  filosofanti  a  trovarvi  principi! 
di  governo,  o  con  ridicola  e  stalla  affettazione  scimmiottassero  i 
patrioti!  di  Atena  e  di  Roma.  Non  possiamo  medesimamente  ma- 
ravigliarci che  la  violenta  azione  dello  spirito  rivoluzionario  Tosse 
segnila  da  una  reazione  al  pari  violenta,  e  che  la  confusione,  poco 
dopo,  generasse  un  dispotismo  più  severo  di  quello  donde  essa 

Se  noi  ci  fossimo  trovali  nella  medesima  situazione;  se  a  Straf- 
ford  fosse  riuscito  di  mandare  ad  effetto  In  sua  prediletta  idea  del 
Compililo,  di  formare  un  esercito  numeroso  e  bene  disciplinato, 
come  quello,  che  pochi  anni  dopo,  Cromwell  creo;  se  parecchie 
decisioni  giudicali  simili  a  quella  che  fu  profferita  dalla  Camera 
dello  Scacchiere  nel  caso  della  imposta  mariltima,  avesse  trasferito 
nella  Corona  il  diritto  di  gravare  il  popolo  di  balzelli;  se  la  Camera 
Stellata  e  l' Alto  Commissione  Ecclesiastica  avessero  seguitalo  a 
multare,  mutilare  e  porre  in  carcere  chiunque  osova  alzare  la 
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voce  conlrn  il  Governo;  te  In  slampa  Tosse  alata  pienamente  in- 
ceppata come  in  Vienna  e  in  Napoli;  se  i  nostri  Re  avessero  grn- 
tintamente  recato  alle  loro  moni  tutto  il  potere  legislativo;  se  pel 
corso  ùi  sei  generazioni  non  avessimo  avuta  nè  anche  una  ses- 
sione di  Parlamento;  e  se  alla  perfine  in  qualche  istante  dì  fiero 
condtainento  fossimo  insorti  contro  i  nostri  padroni,  quale  scoppio 
di  furore  popolare  ne  sarebbe  seguilo!  Con  che  fracasso,  udito 
e  sentilo  sino  ai  confini  del  mondo,  il  vasto  edificio  sociale  sa- 
rebbe caduto  a  terra!  Quante  migliaia  d'esuli,  un  tempo  i  più 
felici  e  cnlti  membri  di  questa  grande  cittadinanza,  sarebbero  an- 
dati mendicando  il  pane  loro  per  le  terre  del  Continente,  n  avreb- 
bero cercato  ricovero  ne'  ruzzi  tuguri!  fra  mezzo  alle  foreste  del- 
l'America!  Quante  volte  avremmo  veduto  sossopru  i  lastricati  di 
Londra  per  asserragliare  le  strade,  crivellale  di  palle  le  cibo, 
spumanti  di  sangue  i  rigagnoli!  Quante  volte  saremmo  fùriosamenlc 
•  orsi  da  un  estremo  all'altro,  dall'anarchia  cercando  rifugio  nel 
dispotismo,  e  a  liberarci  dal  dispotismo  ricadendo  nell'anarchia! 
Quanti  anni  di  sangue  e  di  confusione  ci  sarebbe  costalo  lo  im- 
parare i  rudimenti  primi  dello  sapienza  politica  '.  Da  quante  fan- 
uiullesehe  teorie  saremmo  stati  ingannati  !  Quante  informi  e  mal 
[«inderete  Costituzioni  avremmo  inalzale  snlo  per  vederle  nuova- 
mente cadere  !  Sarebbe  stala  insigne  ventura  per  noi  se  niezm 
secolo  dì  rigida  disciplina  fosso  sialo  sufficiente  a  educarci  a  go- 
dere della  vera  libertà. 

Tali  sciagure  la  nostra  Rivoluzione  scansava.  Era  vigorosamente 
difensivo  vi  aveva  soco  prescrizione  0  legittimila.  Tra  noi,  e  solo 
Ira  noi,  una  monarchia  temperala  del  secolo  decimoterzo  s'era 
siirhata  intatta  lino  al  decimosettimo.  Le  nostre  Istituzioni  par- 
lamentari erano  in  pieno  vigore;  eccellenti  i  più  essenziali  princì- 
pi! del  Governo;  non  formalmente  nè  esattamente  compresi  In  un 
solo  documento  sorillo,  ma  sparsi  nei  nostri  antichi  e  nobili  sta- 
tuti, 0  —  cosa  di  somma  importanza  —  impressi  da  quatlroocnto 
anni  In  cuore  a  tutti  gl'Inglesi.  Che  senza  il  consenso  de'ran- 
presenlanli  della  Nazione  non  si  potesse  faro  atti  legislativi,  im- 
porre tasso,  mantenere  esercito  stanziale,  imprigionare  nessuno 
né  anche  per  un  giorno  ad  arbitrio  del  Sovrano  ;  che  nessun  sa- 
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lellite  del  Governo  potesse  allegare  un  orJine  del  Re  come  sensi» 
per  violare  quel  si  fosse  diritto  dell'infimo  suddito;  latte  queste 
cose  erano  considerate  tanto  da'Wbig  che  dai  Tory  quali  leggi 
fondamentali  del  reame.  Un  Regno  in  cui  erano  siffatte  leggi  fónda- 
mentali  non  avevo  mestieri  d' una  nuova  Costituzione; 

Ma  comecché  non  vi  fosse  cotesto  bisogno ,  era  chiara  la  ne- 
cessili  di  riforme.  TI  pessimo  governo  degli  Stuardi ,  e  le  pertur- 
bazioni da  quello  suscitate,  baste volmen te  provavano  che  il  no- 
stro ordinamento  politico  in  alcuna  sua  parte  difettava;  ed  era 
debito  della  Convenzione  indagare  e  supplire  a  tale  difetto. 

Varie  questioni  di  grave  momento  lasciavano  tuttavia  aperto 
il  campo  alle  dispute.  La  nustra  Costituzione  era  nata  in  tempi 
nei  quali  gli  uomini  di  Stata  non  erano  cotanta  assuefatti  a  fare 
definizioni  esatte.  Me  erano  quindi  impercettibilmente  surte  ano- 
malie incompatibili  con  la  Costituzione  e  pericolose  olla  sua  stessa 
esistenza  ,  e  non  rivendo  nel  carso  di  anni  multi  cagionato  gravi 
inconvenienti,  avevano  a  paco  a  poco  acquistalo  fona  di  preacri, 
zinne.  Rimedio  a  questi  mali  era  .11  riconfermare  i  diritti  del  po- 
polo con  parole  Ioli  che  eliminassero  ogni  controversia,  e  dichia- 
rare che  nessuno  esempio  valesse  a  giustificare  qual  si  fosse 
vlolaziooe  di  questi  diritti. 

Ciò  fallo,  e' sarebbe  staio  impassibile  ai  nostri  principi  male  in- 
tendere la  legge;  ma  non  Tacendosi  alcun' altra  cosa  di  più,  nuli  era 
ai  tutto  imprubnbile  che  essi  la  potessero  violare.  Sventuratamente 
la  Chiesa  aveva  da  lungo  tempo  insegnato  alla  Nazione  che  la  mo- 
narchia ereditaria,  sola  tra  tulle,  le  nostre  istituzioni,  era  divina 
e  inviolabile;  che  il  diritto  che  ha  la  Camera  dei  Comuni  di  par- 
tecipare al  pcitcre  legislativo,  era  semplicemente  diritto  umano,  ma 
quello  che  ha  il  Re  alla  obbedienza  passiva  del  popolo  era  derivato 
dal  Cielo;  clic  la  Magna  Citarla  era  lino  statuto  il  quale  poteva  re- 
vocarsi da  coloro  che  lo  avevano  fatto,  ma  il  principio,  per  virtù 
del  quale  i  principi  di  sangue  regio  venivano  chiamati  al  trnno  per 
ordine  di  successione,  era  d'origine  celeste,  ed  ogni  atto  parlamen- 
tare incompatibile  con  quello  era  nullo.  Egli  è  evidente  che  in  una 
società  nella  quale  tali  superstizioni  prevalgono,  la  liberta  costitu- 
zionale è  d' uopo  sia  mal  sicura.  Una  potestà  che  è  considerata 
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toma  ordinamento  doli'  uomo  non  vile  ad  infrenare  una  potestà 
che  è  creduta  ordinamento  di  Dìo.  È  vano  sperare  che  le  leggi , 
per  quanto  siano  eccellenti,  infrenino  dnrevolmente  un  Re,  il 
quale  secondo  ch'egli  stesso  e  la  maggior  parte  de' suoi  popoli 
credono ,  ha  una  autorità  infinitamente  più  alta  di  quella  che  spelta 
alle  leggi.  Privare  la  dignità  regia  di  colali  misteriosi  attributi,  e 
stabilire  il  principio  clic  i  Ile  regnino  in  fori»  d'un  diritto  che  in 
nulla  differisca  da  quello  onde  1  liberi  possidenti  eleggono  i  rap- 
presentanti delle  Contee,  o  dal  diritto  onde  i  Giudici  concedono 
un  ordine  di  Habeaa  Corpus,  ero  assolutamente  necessario  alla 
sicurezza  delle  libertà  nostre. 

La  Convenzione,  dunque,  aveva  due  grandi  doveri  da  adem- 
piere: distrigare,  cioè,  da  ogni  ambiguità  le  leggi  fondamentali  del 
reame;  e  sradicare  dalle  menti  dei  governanti  e  dei  governali  la 
falsa  e  perniciosa  idea  che  la  regia  prerogativa  era  più  sublime, 
e  più  sacra  delle  predelle  leggi  fondamentali.  Al  primo  scopo  si 
giunse  con  la  esposizione  solenne  e  la  rivendicazione  con  che  in- 
comincia la  Dichiarazione  dei  Diritti;  al  secondo  con  la  risolu- 
zione onde  il  trono  fu  giudicalo  vacante,  e  Guglielmo  e  Maria 
furono  invitali  ad  ascendervi. 

Il  mutamento  sembra  lieve.  La  Corona  non  fu  privala  nè  anche 
d' uno  de'  suoi  fiori  ;  nessun  nuovo  diritto  concesso  al  popolo.  Le 
leggi  inglesi  in  lutto  e  per  tutto,  secondo  il  giudieio  de' più  grandi 
giureconsulti,  di  llolt  e  di  Treby,  di  Maynard  e  di  Somers,  dopo 
lo  involuzione  rimasero  le  stesse  di  prima.  Alcuni  punti  controversi 
furono  risoluti  secondo  la  opinione  de'  migliori  giuristi;  e  solo  si 
devio  alquanto  dall'  ordinaria  linea  di  successione.  Ciò  fu  tutto;  e 
hostovo. 

-  Perchè  lo  nostra  Rivoluzione  fu  una  rivendicazione  degli  antichi 
diritti,  fa  condotta  rigorosamente  osservando  le  antiche  formali- 
tà. Quasi  in  ogni  atto  e  in  ogni  parola  manifesto  si  vede  un  pro- 
foaito  rispetto  pel  passalo.  Gli  Stati  del  reame  deliberarono  nelle 
vecchie  sale  e  giusta  le  vecchie  regole.  Powle  fu  condotto  al  seg- 
gio nella  consueta  forma  fra  colui  che  lo  avevo  proposto  e  co- 
lui che  aveva  secondata  la  proposto.  L'usciere  con  la  sua  nw.M 
(nido  i  messi ggieri  dei  Lordi  al  banco  dei  Comuni;  e  le  tre  rive- 
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reme  furono  debitamente  latte.  Lo  conferenza  d'ambedue  le  Camere 
ebbe  luogo  eoa  tutte  le  antiche  cerimonie.  Da  un  lato  della  tavola, 
nella  Sala  Dipinta,  ì  Commissari!  de' Lordi  sedevano  rol  capo  co- 
perto e  vestili  d'ermellino  e  d'oro.  Dall'altro  lato  t  Commissarii 
de' Comuni  stavansi  in  piedi  e  a  capo  scoperto.  1  discorsi  fattivi 
paiono  un  contrapposto  pressoché  ridicolo  della  eloquenza  rivo- 
luzionaria d'ogni  altro  paese.  Ambidoe  i  parlili  mostrarono  lo  me- 
desima riverenza  verso  le  antiche  tradizioni  costituzionali  dello 
Stato.  Solo  disputavano  in  che  senso  quelle  tradizioni  erano  da  in- 
tendersi. I  propagatori  della  libertà  non  fecero  pur  motto  dell'u- 
guaglianza naturale  degli  uomini  e  della  inalienabile  sovranità  del 
popolo,  di  Arni  odio  o  di  Ti  i  noi  eonc ,  ili  Bruto  primo  o  di  Bruto 
secondo.  Allorquando  fu  detto  che  in  forza  della  legge  della  In- 
ghilterra la  Corona  rimanevo  essenzialmente  devoluta  al  più  pros- 
simo erede,  risposero  che,  in  forza  della  legge  della  Inghilterra, 
un  uomo  ancora  io  vita  non  poteva  avere  erede.  Allorquando  fu 
dello  non  esservi  esempio  a  dichiarare  vacante  il  Irono,  mostrarono 
uoa  pergamena,  scritta  circa  trecento  anni  innanzi  in  bizzarro 
carattere  e  in  barbaro  ialino,  e  tratta  dagli  Archivii  della  Tor- 
re, nella  quale  face  vasi  ricordo  come  gli  Stali  del  reame  aves- 
sero dichiarato  vacante  il  trono  d' un  Plantagcneto  perfido  e  ti- 
ranno. In  fine,  composta  ogni  disputa,  i  nuovi  Sovrani  vennero 
proclamati  con  l'antica  pompa.  Vi  fu  tutto  il  bizzarro  apparato 
araldico:  Clarencieux  e  Norroy,  Porlcullis,  e  Rouge  Dragai!,  le 
trombe,  le  bandiere,  e  le  grottesche  sopravvesti  ricamate  a 
h'onì  e  a  gigli.  Il  titolo  di  Re  di  Francia  preso  dal  vincitore  di 
Cressy  non  fu  omesso  nella  lista  dei  titoli  regii.  A  noi  che  siamo 
lissuli  nel  1848  parrà  forse  un  abuso  di  vocabolo  chiamare  col 
terribile  nome  di  Rivoluzione  un  fatto  consumato  con  tanta  rifles- 
sione, con  tanta  moderazione,  e  con  tanto  scrupoloso  osservanza 
delle  forme  prescritte. 

E  nnlladimeno  questa  Rivoluzione,  fra  tutte  la  meno  violenta, 
di  tutte  la  più  benefico,  sciolse  diilinilivnmenle  In  grande  questiona 
di  sopere  se  lo  elemento  popolare,  il  quale  fino  dallo  età  di  }■  il  mai- 
ler e  dì  De  Mnnlfort  era  sempre  esistito  nell'ordinamento  politico 
della  Inghilterra,  verrebbe  distrutto  dallo  elementn  monarchico; 
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n  ai  bacerebbe  sviluppare  liberamente  e  divenire  predominante.  La 
lolla  Ira' due  prineipii  ern  slatn  lunga,  accanila,  e  dubbili.  Era 
durata  per  quali™  regni.  Aveva  prodotto  sedizioni,  accuse,  ribel- 
lioni, battaglie,  nssedii,  proscrizioni .  stragi  giudiciali.  Tal  volta  In 
liberti,  lai  altra  il  principato  parvero  ani  punto  di  spegnersi.  Per 
molli  anni  la  energia  di  nielù  della  Inghilterra  s'era  sforzala  di  fru- 
strare la  energia  dell'altra  metà.  Il  potere  esecutivo  c  il  legislativi! 
s' erano  l' un  l'altro  tanto  efficacemente  contrastali  da  rimanerne 
rn!  rombi  impotenti,  al  segno  che  lo  Stalo  era  divenuta  nulla  nel 
sistema  politico  dell'Europa.  Il  Re  d'Armi  allorché  innanzi  la  parto  di 
Vhitehull  proclamò  Guglielmo  e  Maria,  annunziava  finita  la  gran 
lolla;  perfetta  l'unione  Ira  il  trono  e  il  Parlamento;  la  Inghilterra 
da  lungo  tempo  dipendente  e  caduta  in  abiezione,  ridivenuta  Po- 
tenza di  primo  ordine;  le  antiche  leggi  che  vincolavano  la  regia 
prerogativa  sarebbero  per  lo  avvenire  tenute  sacre  come  la  pre- 
rogativa stessa,  c  produrrebbero  tutti  gli  effetti  loro;  il  potere 
esecutivo  verrebbe  amministralo  secondo  il  volo  dei  rappresen- 
tanti del  popolo  ;  qualunque  riforma  proposta  dopo  matura  delibera- 
lìnee  dalle  due  Camere,  non  sarebbe  ostinatamente  avversata  dal 
Sovrano.  La  Dichiarazione  dei  Diritti,  comecché  non  rendesse  legge 
ciò  che  per  lo  innanzi  legge  non  era,  conteneva  i  germi  della 
legge  che  delle  la  libertà  religiosa  ai  Dissenzienti,  della  legge  che 
assicuro  la  iudipendenza  de'gmdici,  della  legge  che  limito  la  du- 
rata de'  Parlamenti,  della  legge  che  pose  la  liberti  della  stampa 
solto  la  protezione  dei  Giurati,  della  legge  che  vietò  il  traffico  degli 
schiavi,  della  legge  che  abolì  il  giuramento  religioso,  della  legge 
che  liberò  i  Cattolici  Romani  dalle  incapacità  civili,  della  legge 
che  riformò  . il  sistema  rappresentativo,  d'ogni  buona  legge  che  è 
slato  promulgata  nello  spazio  di  centosessanta  anni,  d'ogni  buona 
legge  in  line  che  quinci  innanzi  verri  reputata  necessaria  a  pru- 
muovere  il  bene  pubblico,  e  a  soddisfare  alle  richieste  dello  pub- 
blica opinione. 

Il  più  grande  encomio  che  possa  farsi  della  Rivoluzione  del 
1688  sta  nel  dire  che  esaa  fu  I'  ultimo  delle  nostre  rivoluzioni. 
Ormai  sono  trascorse  varie  generazioni  senza  che  nessuno  Inglese 
assennalo  e  animalo  di  spirito  palrio  abbia  l'alto  pensiero  di  resi- 
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siepe  al  Governo  stabilito.  Ogni  onesto  c  savio  iioino  è  prò  fon  ila  niente 
convinto  —  convinzione  ogni  giorno  riconfermala  dulia  esperienza  — 
che  i  iMezzi  di  ottenere  qual  si  voglio  miglioramento  richiesto  dalla 
Costituzione,  sì  possano  (rovare  nella  Costiluzione  stesso. 

Ora,  o  giammai,  dovremmo  estimare  di  quale  importanza  sin 
la  resistenza  dagli  anlichi  nostri  fatta  alla  Casa  Stuardo.  Dintorni) 
a  noi  lutto  il  mondo  è  travaglialo  dal  travaglio  delle  grandi  nazio- 
ni. Governi  the  dianzi  parevo  dovessero  durare  de' secoli,  sono 
stati,  in  un  subito,  scossi  e  rovesciati.  Le  più  orgogliose  metro- 
poli della  Europi;  (irciiiculiilr  sono  state  inondate  di  sangue  citta- 
dino. Tutte  le  sinislre  passioni,  cupidigia  di  guadagno,  sete  di 
vendetta,  vicendevole  aborrimento  ili  classi,  vicendevole  aborri- 
mento di  razze,  hanno  rollo  il  freno  delle  leggi  divine  e  delle 
umane.  Timore  e  onsictà  hnnno  annuvolalo  lo  aspelto  e  consi- 
stalo il  cuore  a  milioni  d'  uomini.  Sospeso  il  commercio;  paraliz- 
zata la  industria;  diventato  povero  il  ricco,  poverissimo  il  pove- 
ro; predicato  dalla  tribuna  e  difese  con  la  spada  dottrine  ostili 
alle  scienze,  alle  orti,  alla  industria,  alla  carilo  di  famiglia;  dol- 
Irinc  tali  die  se  potessero  mandarsi  ad  cfietlo  disfarebbero,  in 
trenta  anni,  tutto  ciò  che  trenta  secoli  hanno  fatto  a  lene  dello 
umanità,  e  renderebbero  le  più  belle  provincio  di  Francia  e  di 
Germania  selvagge  come  il  Congo  o  la 'Palagonìo  ;  la  Europa  è 
stola  minacciata  di  giogo  do  barbari ,  al  paragone  dei  quali  i  bar- 
bari seguaci  d' Attila  e  d' Alboino  erano  culti  ed  umani.  I  veri 
amici  del  popolo  con  profondo  dolore  hanno  confessato  trovarsi  in 
gravo  pericolo  interessi  più  preziosi  di  qualsiasi  privilegio  politi- 
ci!, ni  essere  necessario  sacrificare  finii  Ul  ]ì!ht[j  mule  sìlIvìiiv  Vi 
incivilimento.  Frattanto  nell'isola  nostra  il  eorso  regolare  del  Go- 
verno non  ó  stalo  mai  interrotto  nè  snelle  per  un  giorno.  I  po- 
chi facinorosi  arsi  do  libidine  di  licenza  e  di  saccheggio,  non  hanno 
avuto  l'animo  d'affrontare  la  forza  d'una  nazione  leale,  schierala 
in  ferma  attitudine  intorno  a  un  irono  paterno.  E  ove  si  chieda 
la  ragione  onde  le  sorti  nostre  sono  siale  tanto  diverse  dalle  al- 
trui, è  da  rispondersi  che  noi  non  abbiamo  mai  perduto  ciò  che  gli 
altri,  cicchi  e  forsennati,  si  studiano  di  riacquistare.  Perché  noi  o* 
vemmo  tini  rivoluzione  conservatrice  nel  secolo  de  ci  mosci  timo,  non 
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ne  abbiamo  avuta  una  dislruggilrìce  ne!  decimonono.  Perchè  ser- 
bammo In  liberta  fra  mezzo  al  servaggio,  noi  abbiamo  l'ordine  fra 
mezzo  all'anarchia.  Per  l'autorità  delle  leggi,  la  sicurezza  degli 
averi,  la  pace  delle  strade,  la  felicità  delle  famiglie,  noi  dobbiamo 
essere  grati,  dopo  colui  che  a  suo  arbitrio  esalta  ed  umilia  le 
nazioni,  al  Lungo  Parlamento ,  alla  Convenzione,  ed  a  Guglielmo 
d' Orange. 
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